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Fermentazione. Da principio 

diedesi il nome di fermentazione alla tras- 
formazione del mostu delle uve in liquo- 
re vinoso, e intendevaii un movimento 
spontaneo accompagnato da uu’ efferve- 
scenza gasosa. In seguito, se ne estese il 
significato alle principali mutazioni che 
si manifestano da sè stesse nelle materie 
organiche, mutazioni tal volta in tutto 
diverse dalle precedenti. Al presente per 
Jermcntaiione intendevi qualunque spon- 
tanea reazione che avviene tra gli elemen- 
ti d' una materia organica per l' influen- 
za dell' umidità e del calore. Questa de- 
finizione ì, a dir vero, troppo generale ; 
ma se la si volesse rendere più partico- 
lare, non potrebbesi, nelle attuali circo- 
stanze, comprendere tutti i casi che le 
appartengono. 

Una sostanza organica in decomposi- 1 
zione fornisce una serie non interrotta di 
prodotti cha non esistevano prima, e che 1 


risultano da un nuovo ordine di combi- 
nazione tra gli elementi ; e se si volesse- 
ro distinguere tante fermentazioni quanti 
esistono prodotti parziali che si manife- 
stano ad ogni periodo della reazione dei 
principii, bisognerebbe ammetterne mol- 
tissime; ma i chimici si attennero ai prin- 
cipali prodotti, a quelli che, in certo mo- 
do, caratterizaano un ultimo risulta- 
mento. 

Fourcroy ammise sei fermentazioni : 
i.“ Zuccherina ; a.° vinosa ; 5.” acida ; 
4-° colorante ; 5.* panaria ; 6.» putrida . 
Si potrebbe anche annoverarne molte al- 
tre ; ma, esaminando attentamente que- 
sto argomento, si vedrà, io spero, che la 
fermentazione alcoolica o vinosa è la sola 
che sia veramente bene caratterizzata (a). 

(a) Chi amasie *»-re un fio teorica in 
tal proposito, potrà supporre che i corpi orga- 
nici sono com Incartoni per tu menu ternane, le 
quali non possono spiaci mai suscisicrc quanti* 
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Se la cauta prima di questa fermenlazio- ’ 
ne ci è ancora pressoché sconosciuta,' 
sappiamo almeno, che gli elementi dello 
zucchero trovanti integralmente nell' al-, 
coole e oelP acido carbonico che ne pro- 
vengono ; ma non può dirsi lo stesso 
quanto alla fermentazione acida, che pur 
potrebbe sembrare ugualmente conosciu- 
ta ne' suoi risultati. Si sa che f alcool® 
sparisce coll'acetificazione, e tiensi come 



posizione delPalcoole ; noti di meno igno- 
rasi quale specie di cangiamento avvenga 
ne' suoi principii. L'esperienza dimostra 
che una certa quantità di ossigeno viene 
assorbita neH'acetiGcazione, e si produce 
nel tempo stesso una proporzione corri- 
spondente di acido carbonico, in guisa 
che non si può sapere che cosa accada 

ccitmo di appartenere ad esteri viventi ; e che 
etposte e<t* «gli affati chimici che reagiscono 
tolta superficie della terra, il calore, V aria « 
l' acque, ritornano a grado a grado dallo stalo 
elettro-chimico dei corpi organici a quello de- 
gli inorganici, prodaceodo coti dei compost» 
tempre piò permanenti, finché si risolvono da 
Mltimo in combinasiooi binarie dei propri ele- 
menti, e restinmeooai ella natura inorgani- 
ca primitiva. Ora le combinazioni di tre a 
quattro principii (ossigena, idrogeno, carbonio, 
azoto), ancorché si ammettano in proporsioni 
defittile, possono estere io si grau numero, tan- 
to piò che mollissimi atomi d' un elemento e 
pochissimi atomi d’ an altro incontranti nelle 
sostante organiche, ch'é impossibile stabilire a 
priori tutte le mutazioni cui possono soggia- 
cere i vegetali. 

( 0 > 
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dell’ eccesso <T idrogeno contenuto nel- 
P alcoole. Soggiacerebbe fune I' alcool* 
ad un altro genere di modificazione pri- 
ma di panare allo stato di erido acetico? 
Lo ignoriamo assolutamente, tua è di- 
mostrato che Palcoole non è il Solo cor- 
po che possa fornire acido acetico colla 
sua decomposizione ; lo si Tede prodursi 
in circostanze tanto diverse, che non si 
è potuto trovarvi alcuna specie di corre- 
lazione ; perciò nulla sappiamo di positi- 
vo sulle' condizioni essenziali necessarie 
alla acetificazione. 

Non dovendosi qui trattare della fer- 
mentazione acetosa che teoricamente, non 
possiamo estenderci di più , avendone 
già parlato all* articolo acido acetico. 

Esaminando successivamente le altre 
fermentazioni, si conoscerà di leggieri die 
de notizie che abbiamo sono ancor più 
vaghe delle precedenti. Si dà per esem- 
pio della fermentazione zuccherina P al- 
terazione che prova la salda, abbandona- 
ta a sé stessa al contatto o fuori dell'aria. 
Nel primo caso, P amido perde una cer* 
ta quantità di acqua, e nel secondo ne 
assorbe; pare tuttavia che queste nota» 
bili differenze non abbiano alcuna in- 
fluenza sulla produzione dello zucchero, 
come si può conoscere dai risultati che 
seguono. 

Cento parti di amido di frumento , 
seccate a aa“,5, e fermentate per a 8 
giorni, diedero 


In vase chiuso. Ali' aria libera. 


Zucchero ...... 

• • • 474 

49.1 

Gomma » . 

. . . a3,o 

9-7 

Anòdina 

. . . 8, 9 

5, a 

Legnoso amidaceo .... 

. , . io.5 • 

9 , 2 

Legnoso coti carbonio - 

. . . * f 

0,5 

Amido indernnipostu . 

... 4,0 

3,8 
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Cento pirli di amido di patate, seccato a u',5, fermentato pei 4 a gior- 
ni diedero ; 


In vate i lmi.su 


All' aria Ubera, 


Zucchero 

Gomma 

Anòdina 

Legnoso amidaceo . 
Legnoso con carbonio . 
Amido indecotnposto . , 


. 55,4 

3o,4 

• >7t 5 

1 7> a 

• >8j7 

17,0 

• 7:4 

4i° 

« » 

0,1 

■ 9:4 

9>3 


Secondo Teodoro di Saussure, l' ami- 
do può convertirsi totalmente in zucche- 
ro di uva per la sua semplice combina- 
zione coll' acqua ; in tal caso, come si 
spiegherebbe la fermentazione zuccherina 
della salda in vasi aperti, in cui v’ha una 
perdita, piuttosto clic un assorbimento, di 
acqua ? In oltre, ammettendo per vera lo 
teoria della saccarificazione diretta dal- 
l'amido, si nella decomposizione sponta- 
nea della salda, che per I' atto della ger- 
minazione dei cereali ; e supponendo an- 
che questa modificazione affatto simile a 
quanto avviene uella saccarificazione del- 
l.i fecola cogli acidi, non si potrà ammet- 


tere una nuova sorgente di produzione 
dello zucchero nella maturazione dei 
frutti ne' quali non si riscontra alcuna 
traccia di fècola ? Venne anche conside- 
rata come possibile la preesistenza dello 
zucchero nei frutti acerbi, mascherato 
dall' acido contenutovi. Ma 1' esperienza 
dimostra il contrario, come si vede dalla 
tavola seguente. L’acidità cresce sempre 
più a proporzione che il frullo maturasi^ 
e finisce coll’ occultarsi allorché lo gom- 
ma e Io zucchero si aumentano ; e ciò 
fino ad uu cerio putito, finché sotleulia 
la (ermenlazioue alcoulica. 


ks/ie/ ienze sull' acidità ile I ribes durante la maturazione. 

Ogni speiienza venne eseguita sopra tuo gtani di tibrs ( o di uva spina ) tolti 
dallu medesima pianta, a ditelli tempi di maturazione, dal su giugno fino al io 
luglio. 


Peso del libei Quantità di succo Liq. audimetricu assuilnlo. 


S r ■ 

8 ' 

8 r - 

m 

cc 

31.76 

3,54 

48,67 

4z.6o 

5 ,i 3 

5 1 ,70 

4 v 1 5 

5 , 6 i 

5 o, 5 r 

4 * 9 1 

5,71 
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Quale idea potremo farci adunque 
della fermentazione, se ci è ignota del 
tutto la causa che dà origine all’ essen- 
ziale prodotto di essa, nonché la serie 
dei fenomeni costanti nei diversi modi di 
reazione ? Converrà dire che altro non 
si può definir la fermentazione tranne 
che per una spontanea decomposizione 
dei corpi. 

Alcuni autori distinguono tuttavia con 
Fuurcroy una fermentazione panaria ed 
una fermentazione colorante. Nell' uno e 
nell' altro caso ancor più incerte sono le 
cognizioni che abbiamo ; fra tutte le ma- 
terie coloranti che ci sonnote non si può 
citare che l'indaco, il quale ti ottenga 
colla fermentazione ; ma 1' esperienze 
di Chevreul comprovano che I’ indaco 
preesiste nella pianta interamente for- 
mato, e che la fermentazione, cui si sot- 
topone, non fa ohe distruggere le so- 
stanze che gli sono unite, renderlo libe- 
ra, e porlo in istato di assorbire l’ ossi- 
geno deil’ aria per divenire insolubile ; 
il che pure non è ben dimostrato. Che- 
vreul pensava da prima che l'indaco esi- 
stesse nella pianta al suo minimo di os- 
sidazione; ma nuove osservazioni gli fan- 
no credere al presente che sia piuttosto 
reso solubile nel primo succo vegetale 
da una certa quantità d' idrogeno cui 
trovasi naturalmente combinalo. Inoltre 
ho udito dire da I’Iagne, chimico al Co- 
romandel, che l' induco, secondo I’ espe- 
rienze da lui eseguite, non abbisognava 
nè dell’ aria, nè dell' ossigeno per sepa- 
rarsi dalla pianta allo stato di fecola az- 
zurra insolubile. Checché sia di tutte 
queste opinioni, nou è meu certo che 
l'indaco non è il prodotto d’ una fermen- 
tazione, ma preesiste nella pianta ; perciò 
la distinzione di Jermentazionc colorante 
non può sussistere. 

Quanto alla fermentazione panaria , è 
fuor di dubbio che la pasta chasi prepar a 
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per fare il patio soggiace ad una sorta di 
fermentazione ; ma nulla ci indica, come 
alcuni chimici hanno già osservato, che 
sia questa una fermentazione particolare. 
Il lievito determina nel glutine un prin- 
cipio di decomposizione che probabil- 
mente induce qualche alterazione nella 
fecola. Formasi qualche acido , fors'an- 
chc dello zucchero e dell" alcoole. Svol- 
gasi dell' acido carbonico , il quale, rite- 
nuto dalla viscosità delia pasta , fa gon- 
fiare il pane , cioè la che lieviti. Tutti 
questi fenomeni si possono riferire zuc- 
cessivamente alle fermentazioni acida, 
zuccherina, alcoolica, putrida. Non ti 
può stabilire nessun carattere essenzia- 
le a questa fermentazione. Il fine è tem- 
pre il medesimo , la distruzione , cioè , 
della materia ; ma i mezzi variano , per 
cosi ilire , quanto la sostanze assog- 
gettata alla fermentazione , e ci man- 
cano i dati generali per ben caratte- 
rizzarla. Si conosce soltanto eh' è ne- 
cessario riunire, come in tutte le altra 
fermentazioni , il calore e una certa pro- 
porzione di umidità ; e l' influenza di 
questi due agenti considerasi meccanica 
anzi che chimica. Ambitili e agiscono di- 
struggendo la coesione delle molecole e 
rendendole libere per far che contraggano 
nuove combinazioni, delle quali , ripetia- 
mo, siamo impossibilitati a render ragione. 

La temperatura aiuta anco la putrefa- 
zione , peraltro quand' è moderata , per- 
chè un calor troppo forte , ugualmente 
che il freddo , oppongonsi l’ uno e l'al- 
tro alla putrefazione.' -Un maggior calore 
coagula la più parte dei corpi , e li 
guarentisce per qualche tempo dall'azio- 
ne degli agenti esterni. In conseguenza, 
la siccità e il freddo preservano dalla 
putredine ; e osservasi talvolta che al- 
cune malattie contagiose, dipendenti da 
miasmi di materie organiche, si sospen- 
dono al sopiavtenire del freddo. 
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Dopo aver discorso di volo sopra 
rari* spade di fermentazione , e indi- 
cato che la teoria n' è fondata su prin- 
cipi! troppo incerti e mancanti di dimo- 
strazione , ci resta a parlare della sola 
fermentazione di cui conosciamo i carat- 
teri e i risultati , cioè della Jirmentatio- 
a» alcoolica , o vinosa ; ma siccome Ter- 
rà descritta , quanto alle sue applicazio- 
ni , agli articoli speciali , così non la 
considereremo presentemente che sotto 
il più generale punto di rista. 

Tra i prodotti vegetali non si conosce 
che lo zucchero atto a provare la fer- 
mentazione alcoolica. Tuttavia , alcuni 
fatti inducono a credere che altri prìnci- 
pii , come la fecola, possano parimente 
provare la fermontazioqe spiritosa ; ma 
dobbiamo ancora conoscere se questi 
principi! divengano zucchero prima di 
passare alla fermentazione alcoolica. In 
fatti , potrebbesi supporre che 1’ acido , 
che si manifesta ila prima , reagisse sulla 
fecola e la convertisse in zucchero, alme- 
no la parte : tale è appunto P opinione 
di alcuni autori. 

Lo zucchero , se non fosse unito ad 
altri corpi, non si altererebbe pnnloiper- 
chè possa fermentare è d’ uopo non so- 
lo che sia disciolto in conveniente pro- 
poriion di acqua , ma che questa solu- 
zione sia esposta ad una temperatura di 
30 a 3o°, e contenga una materia parti- 
colare conosciuta sotto il nome di fer- 
mento o di lievito. Tutte queste condi- 
zioni sono indispensabili , per cui senza 
di esse non oltiensi la fermentazione al- 
coolica. Ridotto l'argomento a questa più 
•amplice espressione , venne studiato da 
molli, e, tra gli altri, daThenard. Questi 
.osservò che, prendendo 5 parti di zuc- 
chero, ao d’acqua ed i di fermento, 
ed esponendosi il miscuglio in un fiasco, 
guernito d’ un tubo adatto a condurre i 
fluidi elastici in convenienti campane, 
JDi%. Tttnol. T. FI. 
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essendo la temperatura dai ao ai 3o°, 
‘veggonsi tosto formarsi piccole bolle in- 
torno al fermento, le quali, raccolte 
in qualche numero, sa ne staccano por- 
tando seco ciascuna nn hricciolo del- 
lo stesso fermento, si sollevano nej liqui- 
do e vanno a disperdersi nell' aria. Que- 
sto movimento di fermentazione si va au- 
mentando fino ad un certo termine , e il 
liquido vedesi allora rimescersi in tutti i 
sensi , per effetto di questi piccoli, quasi 
aerostati , i quali si raccolgono alla su- 
perficie in furma di spuma , abbandona- 
no il proprio gas, e ricadono al fondo. 
Siffatto movimento continuo di ascesa e 
discesa mantiene il liquido in uno stato 
di omogeneitò perfetta ; tutti i punti par- 
tecipano ugualmente della fermentazione, 
che progredisce da sè stessa fino al com- 
piuto suo termine, quando ne sia favo- 
revole la temperatura. I progressi della 
fermentazione sono proporzionali allo 
svolgimento de) gas e all' intestino mo- 
vimento che si manifesta ; si giudica che 
è al suo termine quando cessa la pertur- 
bazione, il liquido si schiarisce , precipi- 
tandosi le parti insolubili, non ha più al- 
cun gusto zuccherino , e in sua vece si 
manifesta un sapore vinoso adatto diver- 
so dal primitivo. Colla distillazione si 
ottiene una quantità di alcoole propor- 
zionata a quella dello zucchero adopera- 
to. D’ altra parte , il gas svoltosi nella 
fermentazione è costantemente acido car- 
bonico. Sommando il peso dell’ alcool* 
ottenuto e quello del gas acido carboni- 
co, trovasi che corrisponde , meno qual- 
che piccola differenza, al peso dello zuc- 
chero adoperato. La perdita provala dal 
fermento è sì piccola da trascurarsi ; 
Tltenard la considera di circa un cente- 
simo. 

Questi risultali sembrano, a prima vi- 
sta, semplicissimi c facili » concepirsi ; 
ma iiileltendoci un poco , si comprenda 
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i 


Digitized by Google 



la Fmkmtaiio** 

che non si potrebbe offrirne alcuna spie- 
gazione soddisfacente, e sarebbe difficile 
dire qo.il parte abbia il lievito nella fer- 
mentazione. Tltennrd , riconosciuta la 
determinai» affinità del fermento per l'os- 
sigeno, ammette la torma rione d’tina pri- 
ma quantità di acido carbonico e scapito 
dell’ossigeno dello zucchero e del carbo- 
nio del fermento ; egli pensa clic , tolto 
{'equilibrio fra i principi! dello zucchero, 
il rimanente si effettui da sé ; ma se con- 
siderasi la piccolissima parte di carbonio 
fornita dal fermento , non par probabile 
che da sì piccola ragione abbiano origi- 
ne i prodotti della fermentazione. Dietro 
quest' ipotesi bisognerebbe ritenere , che 
ciascuna molecola di zucchero fornisse 
un atomo di ossigeno , cioè circa un de- 
cimo del suo peso (a). Questo risultato 
è inammissibile, poiché snppone la for- 
mazione d’una quantità di acido car- 
bonico molto più considerabile clic non 
lo comporta la piccola perdita provato 
dal fermento. 

Un' altra difficoltà importante rimane 
a risolvere , quella , cioè , di sapere che 
cosa diviene l’azoto nella fermentazione, 
risultando dall’ esperienze di Thenard , 
che questo elemento, contenuto nel lievi- 
to, sparisce (le! tutto quando perdette la 
fecoltà fermentante. Rè I’ alcoole, nè l'a- 
cido carbonico, nè alcun altro prodotto, 
offrono tracce di azoto. E riconosciuto 
che 1’ azoto è indispensabile alla fermen- 
tazione alcoutiea , ma ignoriamo in qual 
modo esso agisca. 

Colin, dopo aver conosciuto la esi- 
stenza di molti fermenti diversi, suppone 
che le sostanze azotate siedo fomite di 
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tale efficacia perchè sono mollo più al- 
terabili ; e che, in conseguenza, un fer- 
mento non fa nitro uffici» che sviluppa- 
re, colla sua spontanea decomposizione, 
una forza iniziale che mette in azione l'e- 
lettricità, per la cui influenza avviene la 
fermentazione . Gay-Lussac ( Ann. de 
Chim., t. 76 ) riconobbe che piccola 
quantità di aria o di ossigeno era neces- 
saria al principio della fermentazione vi- 
llosa ; ma conobbe che poteva anche sup- 
plirvi una corrente voltaica. Secondo Co- 
lin queste sono due diverse sorgenti di 
una medesima causa. Vediamo, dice egli, 
che la fermentazione vinosa dipende da 
un'azione chimica primitiva, e, secondo 
I" esperienze di Becquerel, qnalnnqne a- 
ziune chimica produce dell’elettricità, dal 
che conviene dedurre che 1’ elettricità è 
il primo ed ùnico movente della feimen- 
tazione. Tutlnvolle, se così fosse, ne ver- 
rebbe che qualunque atione chimica pro- 
durrebbe il medesimo risultato, il che 
non è comprovato dalla esperienza. La 
sole sostanze azotate possono servir 
di fermento, perchè sono più prossime 
alla spontanea decomposizione ; ma tutti 
i prodotti organici azotati, anche i più 
decomponibili, sono essi del pari capaci 
a produrre questa fermentazione? No 
certo, perchè 1' ureo, una delle sostanze 
che più facilmente si decompongono, non 
esercita alcuna azione sullo zucchero. 
Forse perchè produce più ammoniaca 
delle altre ? Sarebbe 1 ' acidità una con- 
dizione necessaria alla origine della fer- 
mentazione ? Lo ignoro , ma è certo 
che alcuni corpi si preservano dalla fer- 
mentazione cogli acidi. lu conservai so- 


ffi) Composizione dello zucchero 

5 atomi di ossigeno ... 5 ... ào-i 

6 atomi di carbonio . . , (J,5 . . . \ I . > 

5 atomi di idrogeno . . . v.f'ais . - . 6,1 

10, uà luo 


Digitized by Google 


Fermentai! o*B Fiiaim li 

venie del latte e del siero, nei più forti coolica è tuttora uno dei misteri della 

calori delia stale, aggiungendosi pochi gra- elàmica. (R.) 

ni di magnesia calcinata. Talvolta gli acidi FERMENTO. Dicesi generalmente 

facilitano la fermentatone; lo stesso Co- fermento quella sostanza che ha la pro- 
lin conobbe che il cremor di tartaro ac- prietà di promovere e determinare la 
cresce i’ airone dei fermenti. Finalmente fermentazione d’ un corpo. Fabroni e 
non potrebbe darsi che 1 ' azione dell'os- Thenard ristrinsero quest'espressione ad 
sigeno, deli' aria ed anche deli’ elettricità indicare una materia organica azotata, 
non fosse che meccanica ; cioè, un mez- eh’ essi considerano come la sola atta a 
zo di movere le molecole e metterle a originare la fermentazione alcoolica. Fa- 
contatto per aiutare la loro unione, come broni credevala identica al glutine, e 
Bvriene in qualche caso di cristallizzarlo- Thenard pretende, al contrario, che sia 
ne? Dobbiamo conchiudere, che saremo un principio particolare di cui è ossea- 
forte dappresso alla verità, ma non l'abbia- rialmente costituito il lievito di birra, il 
no per anco raggiunta. Siccome ci sono quale risiede anche in un gran numero 
ignote le cagioni che danno origine alla di vegetali. Le proprietà caratteristiche 
fermentazione, così ci sono ignote del pa- <li questo corpo, secondo Thenard, sono 
ri quelle che la impediscono ; ci è ignoto di decomporsi spontaneamente a contat- 
emi, come agisca il coti detto mutismo, to dell' aria, alla temperatura di 1 5 a ao,° 
prevenendola od arrestandola. Si amine!- e svolgere da prima molto acido carbar 
te generalmente che l'acido solforoso e nico, formatosi in gran parte coll’ossige- 
i solfili sospendano la fermentazione as- no dell’ atmosfera, poi risolversi negli 
sorbendo tatto l’ ossigeno che vi ti pò- stessi prodotti delle materie animali in 
tesse trovare. Ma come si accorda questa putrefazione. 

apiegazione col fatto, che la fermentazio- Il fermento trovasi quasi sempre in ce- 
ne , dopo determinata , può compiersi cesso, secondo Thenard, ne' sacelli ve- 
tenza concorso di ossigeno nè d'aria ? gelali fermenliseibili; esso deponesi men- 
NondimeOO, è verissimo, siccome è di- tre lo zucchero trasformasi in alcoole, ed 
mostrato dal metodo di conservazione di ha la proprietà di far fermentare dell' al- 
Appert, che le materie organiche più at- tro zucchero ; ma dopo aver servito 
«e ad alterarsi si guarentiscono Jier lun- ad una quantità sovrabbondante di tuo 
ghissimo tempo da ogni alterazione sol- chero, ciò die rimane, perdette la pro- 
tanto privandole del contatto dell' ossige- prietà fermentante, ed è osservabile che 
no ; ma se il mutismo non dipende ve- in tal caso non contiene più azoto, 
ra mente che dall’ assorbimento dell’ ossi- Risulta finalmente dall' esperienze di 
geno, come spiegare I’ adone tanto pron- Colin (Ann. de Chim. et de Phys., t. 28), 
ta d' una piccolissima quantità di os- ella non solo il fermento di Thenard non 
sido rosso di mercurio ? Allora, non vi è una sostanza omogenea, ma che molta 
ha certo luogo a disossigenazione . La sostanze animali di natura dii arsissima 
canfora ed alcuni oli essenziali sono nello sono ugualmente atte a far fermentare lo 
stesso caso. Non si direbbe che proda- zucchero. (R.) 

casi qualche elemento necessario alla fer- FERMEZZA: si dicono que’ fermo- 
znentazìone, e che questi energici agenti gli che, legati con* nastro e ornati di gioie, 
elàmici ne la impediscano o distruggano ? si portano a' polsi per lo più dalle don- 
Coachiuderemo che la fermentazione al- ne (V. «rmIlla). 
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FERMO. Il fermo è un ostacolo insups- 
i abile che si oppone al molo di una mac- 
china, ad oggetto d' impedirle di cammi- 
nare ed obbligarla ad arrestarsi. Ado- 
pransi nelle macchine fermi latti in tante 
diverse fogge, che non verremmo mai a 
capo di descriverli tutti. Ci limiteremo a 
•terne alcuni esempi. 

Le ruote delle vetture de' carrettieri 
hanno di dietro una grossa spranga di 
legno, ad una delle cui estremità v'ha 
un pecco di legno il quale forma una le- 
va del primo genere, mobile sopra un 
esse posto alla metà circa della sua lun- 
ghetta, foderato di ferro dal lato della 
ruota che abbraccia per circa un niezto 
metro ; l' altra estremità delle due leve è 
attraversala da una vite, la cui cima è 
impegnata in un pezzo di ferro che le 
permette soltanto un movimento circolare 
senza lasciarla avanzare nè retrocedere. 
Quando si è presso ad una discesa, gira- 
si la vite come per farla avanzare, ma al- 
lora le due braccia della leva vengono ti- 
rate all' indietro, le piastre si avvicinano 
alle due ruote e le comprimono ; queste 
non possono girare che a fatica oppure 
si arrestano del tutto. Si disimpegnano 
girando la vite in senso opposto, quando 
è passato il pericolo. Queste piastre ven- 
gono chiamate fermo. 

La caricatori di Dobo, che abbiamo 
descritto al T. I V pag. 1 9, è un altro esem- 
pio dei fermi. i si vede non solo la de- 
scrizione di quest' ingegnoso meccanismo, 
ma anche le utili applicazioni che ne ven- 
nero fatte alle carrette ed alle vetture, 
come pure alle carrucole comuni dei 
pozzi. (L.) 

Nelle macchine spesso il fermo non è 
che una piccola cavicchia che si pone 
alla circonferenza d' una ruota mobi- 
le, per impedire che essa giri al di là 
d' un certo grado, poiché la si fa pun- 
tellare contro nn appoggio, Così gli ori- 
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uolai hanno la cura di porrà una cavie-' 
chia ribadita sulla circonferenza dei tem- 
po d'un orologio da saccoccia, per impe- 
dire che ei si rovesci quando scosse, mo- 
ti rapidi, o qualsiasi altra cagione gli co- 
munichi una rotazione troppo forte. Pa- 
rimenti si ribadisce una cavicchia sul- 
la penultima ruota della sosesia, che ser- 
ve a fermarla quando lo scatto deve tor- 
nar al suo luogo e puntellarsi contro di 
essa; qnindi questa ruota vien detta ruo- 
ta di fermo. 

In generale si dà pure il nome di fer- 
mo ad ogni pezzo di ferro che serve ad 
arrestare o a contenerne altri; vi sono 
fermi a scanalatura, ve ne sono a zampa, 
ec. Per esempio, le serrature grossolane 
del commercio sono attaccate alla porta 
soltanto con chiodi, o viti che passano 
in fori fatti a tal uopo net castello della 
macchina. Ma in quelle fatte con diligen- 
za, questa cassetta non è altrimenti fora- 
ta, bensì munita di tre rampe che hanno 
un foro nel centro e si applicano suH im- 
posta ; le viti entrano in questi fori e " 
stringono le zampe sopra l'uscio per at- 
taccarvi la serratura. Queste zampe di- 
consi fermi. ^ (Fr.) 

* Fermo, dicono i carrozzieri una 
chiavarda con occhio e fusto a vite per- 
chè il cignone non possa scorrere. 

* Fermi di un baule, diconsi certi fer- 
ri ripiegati, fermati a vite di legno sopra 
l' asse di dietro della carrozza, calesse, 
ec., perchè il baule non venga a sdruccio- 
lare. 

* Fermo della stanghetta , dicono i 
chiavaiuoli un piccolo palettino che en- 
tra nelle tacche della stanghetta, e serre 
ud impedirne il corso. Talvolta la stan- 
ghetta stessa è corredata di questo pulet- 
lino, ed allora entra in una tacca della 
contrammolla. 

* Fermo, peduccio o piedino della spi- 
rale, dicono gli oriuulai quel piccolo pez- 
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co cui é raccomandato il capo citeriore 
della ipirale alla cartella. 

FERNAMBUCCO (legno di). È un le- 
gno colorito, proveniente daFernambuc- 
co, capitale d' una delle Capitanerìe del 
Brasile , appartenente ai Portoghesi. Gli 
si dà anche il nome di legno del Brasile, 
di santa Marta, di Sapan , ec. Esso pro- 
viene da alcuni alberi del genere cesal- 
pinia , principalmente dalle due specie 
echinata, cristo. 

Il legno di fernambucco varia di colo- 
Te: ve n’ ha di giallo, di arancio, di ros- 
so ; è dpro , pesante , compatto , meno 
colorito all' interno che esternamente, di 
aapor dolcigno, di odore alquanto aroma- 
tico ; la sua decurione è d’ un bel rosso 
a giallo-arancio secondo la tinta del le- 
gno. Adoprasi frequentemente in tintu- 
ra. Per tingere la lana in rosso , si fanno 
bollire, per >4 ore, no parti, di acqua ed 
una di legno tagliato minutamente, s'im- 
mergono nel bagno bollente, e per lo stes- 
so tempo, sei parti di lana ; si lava dili- 
gentemente e si la seccare. Questa lana 
der'estersi bollila anticipatamente in una 
soturioae di allume con un poco di tar- 
taro; diversamente, essa non acquista che 
una tinta debole e passaggera. 

Pel falso cremisino in seta adopransi 
le stesse dosi di legno , di acqua e di se- 
ta, come per la lana, colla differenza che 
la seta s' immerge soltanto aMa tempera- 
tura di 3o a Go gradi , e vi si lascia per 
un' ora e mezza ; poi si passa in una so- 
luzione alcalina per darle la tinta cher- 
misi. I colori ottenuti dai fernambucco 
non sono solidi. Per dar loro qualche 
solidità , versasi sul legno tagliato tanta 
acqua regia da ricoprirlo; si agita il mi- 
scuglio, si lascia riposare , e si decanta il 
liquido. D'altra parte, si prepara la stof- 
fa con una leggera soluzione di aliamo e 
con un'infusione di galla, e si lava bene. 
Si prepara un bagno di tintura con una 
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soluzione acida di fernambucco diluita con 
acqua, in cui siasi versata nna soluzione 
di stagno finché abbia preso un rosso di 
fuoco. Tiensi la stoffa in questo bagno 
per inezz' ora, e si lava. Collo stesso me- 
todo si può dare al cotone una tinta 
chermisina. 

Le parti coloranti del legno di fer- 
nambucco passano al giallo per I' azione 
degli acidi, e divengono durevoli ; esse 
accostassi a quelle della cocciniglia 
quando ricompaiono del colore primiti- 
vo, precipitate in combinazione coll'al- 
lumina o coll'ossido di stagno. Il princi- 
pio astringente contribuisce alla loro sta- 
bilità ; ma carica il colore e non pnò a- 
dopcrarsi nelle tinte ciliare. Gli alcali 
danoo al fernambucco uria tinta porpora, 
e si possono adoperare per le tinture in 
porpora e in violetto. 

Dopo considerato il fernambucco co- 
me legno di tintura , diremo quanto è 
noto del suo principio colorante. Che- 
vreul fece alcune importantissime inve- 
stigazioni sulla materia colorante della va- 
rietà gialla del fernambucco, e sull'cslral- 
to secco di questo legno che trovasi in 
commercio. Riferiremo i principali risul- 
tali dei suoi esperimenti. 

L' infusione di questo legno neH'acqua > 
stillata Ila un color giallo-arancio. Con- 
tiene, oltre il principio coioraote ed una 
materia analoga al tannino combinata 
con esso , un olio volatile dell' odore e 
del sapore del pepe , dell’ acido acetico 
libero o combinato colla potassa, dell' 
ammoniaca, della calce e un poco di sol- 
fato di calce. 

La più piccola quantità di acido sol- 
forico, nitrico, muriatico , carbonico , e 
gii acidi vegetali diluiti cangiano il colore 
arancio in giallo-cedro ; un eccesso di 
questi acidi lo tramuta in roseo. Il per- 
ossido di stagno agisce come gli acidi i 
precipitando il colore dell' infusione in 
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una combinazione rute* ; 1' acido idro- 
solforico visi combina, scolorandolo, scu- 
sa alterarlo. 

Tutti gli acidi (orinano combinazioni 
violente col principio colorante del fer- 
nambuco) o del Brasile. 1 protossidi di 
piumbo e di stagno si comportano carne 
gli alcali, e producono delle combinuzio- 
ui dello stesso colore. L'allumina allo 
stato di gelatina, agitala coll' infusione, si 
colora in rosso chermisi. 

L' infusione di (ernambucco concen- 
trata ha un sapore astringente , amaro , 
poi un poco acre ; la decozione di colla 
di pesce la coagula , e deponesi una ge- 
latina carica della maggior parte del prin- 
cipio colorante. 

Quantunque Cherreul non abbia ot- 
tenuto da questo legno il principio colo- 
rante, siccome ottenne l'ematina dal cam- 
peggio , egli ò inclinato a eredere che 
queste due materie coloranti sieno iden- 
tiche. Ambedue sono solubili nell’ acqua, 
nell' alcoule e nell'etere. Tengono preci- 
pitate ambedue dalla gelatina, rese gialle 
dagli acidi deboli, rosee dagli acidi forti in 
eccesso e dal perossido di stagoo, scolorite, 
iu Gne, dall'acido idrosolforico senza alte- 
razione. Gli alcali e il perossido di sta- 
gno per altro producono alcune combi- 
nazioni porpura col legno fernambacco . 
e col campeggio sono azzurre. 

Chevreul trovò nell’ estratto secco di 
fernambucco, oltre le sostanze indicate, 
un poco di zucchero e di acido gallico. 
Le ceneri di esso contenevano del car- 
bonato e del murialo di potassa, del car- 
bonato di calce, dell' allumina, della sili- 
ce e del perussido di ferro. L' acido ni- 
trico esercita la maggior azione sopra di 
esso ; egli converti l’estratto col calore 
in una materia interamente solubile nel- 
l’ acqua calda. Da questa dissoluzione 
acquosa si depusero col raffreddamento : 
l . una materia arancia astringente, più 
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solubile nell'alcool e che nell'acqua, coa- 
gulante la gelatina, Gschiante al fuoco co- 
me un miscuglio di nitro e carbone, n- 
Teute le proprietà <lèl tannino artificiale 
unito ad una materia gialla amara , e ad 
acido nitrico. 3 .° una materia bianca, a- 
stringente, cristallizzata , che offre gli 
stessi caratteri delia precedente, o non 
ne diversifica ebe nel contenere meno 
tannino, più amaro e più acido. La dis- 
soluzione acquea contiene pure dell' aci- 
do ossalico, dell' ossalato di calce, dei ni- 
trati di potassa e di ammoniaca. 

<L**"V) 

* FERNETTA, dicono i chiassinoli 
i trafori degl'ingegni della chiave più dà- 
Jatati che i tagli più ordinarìi. 

* FERRACCIA, chiamasi da' dorato- 
ri a fuoco uno strumento di lamiera di 
ferro , tirata quasi a foggia d’ uno sca- 
glino senza coperchio, in cui si pone 
l’oro con che- si deve dorare , per cuo- 
cerlo prima di metterla nel crogiuolo 
insieme col mercurio. 

FERRACCIO. Nelle magone e nelle 
ferriere chiamanti ferracci alcuni masselli 
di ferro primaticci che si sono colati in 
sabbia all 1 uscire dalla fornace di fusione 
( V. ragno ). (L.) 

* FERRAIO. V. r saaao. 

* FERRAMENTO. Moltitudine <K 
strumenti di ferro da lavorare e mettere 
in opera. 

* Fzrrìmeuto, dicesi ancora di tutti 
i ferri che ai adoperano per armare un 
lavoro. 

* Ferrzmekto. Aggregato di tntfi gli 
arnesi necessari! per ferrare un cavallo. 

* FERRANA. Miscuglio di alcune bia- 
de seminate per mietersi in erba e pa- , 
sturare il bestiame. 

* FERRANDINA. Specie di drappo 
tessuto di seta e tramato di lana o di 
bambagia. 

* FERRARE. Munir di ferro checché 
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•ii; «, parlandosi di bestie, Vile confic- 
care loro i fèrri a' piedi. 

* Fidasse V uh ve Ila , presso gli scar- 
pellini, vale fare un buco soltosquadra 
nella pietra in maniera che I' ulireila ri 
si adatti a dorere. 

* FERRARECCIA. Nome collettivo 
che si dà nelle magone a tutte le specie 
di ferri grossi ad uso degli agricoltori, 
come scuri, vanghe, ec. , de' bottai, fab- 
bri, magnani e simili. Le ferrarecce di- 
verse distinguonsi generalmente in fer- 
rareccia detta ordinaria di ferriera , mo- 
dello , lamiere , chiodagior.e. ec. 

* FERRATA o FERRIATA. Lavoro 
fatto di ferri intraversati o discosti in al- 
tra guisa opportuna per vietare l'ingres- 
so o l’ uscita in finestre o altro. T. oss- 
ea llo. 

* Fekrsts a gabbia , diresi quella in 
fuori che sporta dal mezzo in giù. 

* Ferrate a corpo, son dette quelle 
che spoetano in fuori. 

FERRATORE. Che ferra. Mamscal- 
co (V. questa parola ). 

* Ferratore. V. faibro. 

FERRATURA. L’ atto e il modo di 

ferrar le bestie odi armare di ferro qual- 
sivoglia manifattura. 

* Ferratori, dicesi da' legnaiuoli, car- 
radori, magnani tutto il farro che si met- 
te in opera per armatura di porle, fine- 
stre, carrozze, bauli e simili. 

FERRAVECCHIO. Chi compra e ri- 
vende ferri vecchi e sferre di qualunque 
genere. 

* FERRERIA. V. perrabeccia. 

* FERRETTO, FERRINO, FER- 
RI IZZO. Nome che si dà in generale a 
qualunque piccolo strumento di ferro che 
non abbia nome proprio, o di cui altri 
favellando non si rimembri, come pure 
a qualumpie picco! terrò adoperato in 
manifatture. 

* Ferrei tu della spada. Filo di fer- 
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ro che copre e serra i pendoni della 
spada. 

Ferretto di Spagna, od anche sem- 
plicemente ferretto. Specie d’ ematite 
che A una vera miniera di ferro ; I' arti- 
fiziale si fa calcinando il rame col solfo, 
e serve a far apparire nel vetro colori 
diversi. 

* FERRIERA. V. ferriata. 

* FERRIERA. Luogo delle fornaci 
dove si cola la vena da ferro (V. questa 
parola ). 

* Ferriera, djeesi anche di quella do- 
ve si raffina il ferraccio ( V. use. ora ). 

* Ferriera, dicesi pure la cava del 
farro. 

* Ferriera. Tasca o bisaccia di palle 
o simile nella quale si tengono chiodi • 
strumenti per ferrar i cavalli. 

* Ferriera. Astuccio che è una guai- 
na da tenervi derttro stromenti di ferro, 
d'argento o simili, per cerusid e scalchi. 

FERRO. Intendiamo con questo no- 
me non solo il farro io istato poro, ma 
spesso anche quello combinato al carbo- 
nio, detto talvolta, ferro fuso. Questa 
combinazione è particolarmente cono- 
sciuta nelle arti col nome di ghisa. Le o- 
p eruzioni necessarie per ottenere la ghisa 
essendo del tutto diverse da quelle che 
forniscono il 'ferro metallico, partiremo 
questo argomento in tre articoli, nel pri- 
mo dei quali, intitolato ferro , parleremo: 

l.° Delle miniere di ferro propria- 
mente dette e dei loro assaggi. 

a. D Dei metodi adottali per ottenere 
'direttamente il ferro dalle sue miniere. 

3.° Delle differenti qualità di ferro. 

4 ° Delle proprietà chimiche del ferra 
metallico. 

5.° Delle analisi delle miniere di ferro. 

Nel secondo articolo, che intitoleremo 
ghisa, si descriveranno i lavori occorrenti 
per trarre questa combinazione dai dif- 
ferenti minerali di terrò, nonché i metodi 
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più generalmente mali per trasformare 

la ghisa in ferro. 

Finalmente, nel terio, che avrà per 
oggetto la ghisa modellala, indicheremo 
succintamente i differenti metodi di fon- 
derla per modellarne gli oggetti otiti alle 
arti. • 

Delle miniere di ferro. Il ferro trova- 
si in natura in molte combinazioni ; non 
descriveremo che le più comuni e tan- 
to abbondanti da poter esser lavorate 
utilmente per trarre il ferro contenutovi. 
I metallurgisti proposero differenti me- 
todi di classificare le miniere; alcuni, 
distinguendole dalla natura delle terre 
che accompagnano il ferro, le divise- 
rt> in miniere silicee o quarzose, minie- 
re calcaree e miniere argillose. Questo 
metodo a prima vista offre il vantaggio 
di far conoscere il fondente ohe si deve 
aggiungere alla miniera, ma essendo im- 
possibile giudicare, dai caratteri esterni 
d’un minerale, la quantità di terra con- 
tenutavi, questo vantaggio è illusorio. 
Non institniremo una classificazione as- 
soluta ; uniremo sullonto nel medesimo 
ordine le miniere che, per la loro abbon- 
danza e composizione, si possono tratta- 
re allo stesso modo. 

• i ° Degli ossidi di ferro puri. Il nota- 
bile peso diqnesti minerali (da 5,4 a 4,4), 
li fa riconoscere ; sono sovente dotati di 
lucentezza metallica. Essi si suddividono 
in due specie principali : àttraibili dalla 
calamita, che danno una polvere nera 
quando si pestano.; non atlraibili dalla 
calamita, che danno nna polvere rossa. 

Il primo, detto ferro ossidatalo o ma- 
gnetico, è considerata da Berzelius come 
una combinazione di perossido e pro- 
tossido di ferro ; trovasi quasi sempre 
cristallizzato o cristallino ; le sue forme 
derivano dall 1 ottaedro regolare : questa 
varietà è la più abbondante in natura. 
È qualche volta puro; ina spesso inti- 
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usamente nnito alla ganga. Questo miscu- 
glio fa variare la aua abbondanza ; puro, 
il ferro ossidatalo contiene 0,7 1 per 1 ou 
di ferro. 

Questo minerale, che generalmente 
fornisce ferro di buona qualità, ti lavora 
a Taberg in Isvczia e nella valle di Ao- 
sta iu Piemonte. Si scoperse ultimamente 
una miniera importantissima presso Vil- 
lafranca nell 1 A veyron . 

Il ferro ossidulato esiste sempre nei 
terreni antichi ; esso Yì forma ammassi e 
falde contemporanei. ■ 

Il ferro oligisto è metalloide ; vien 
poco attratto dalla calamita ; la sua pol- 
vere è rossa ; è sovente cristallizzato ; le 
sue forme deri vano dal romboedro; sono 
ordinariamente formate da molte fac- 
cette. Il ferro oligisto è di rado puro, 
quasi sempre accompagnato con ferro os- 
sidato rosso, compatta più o meno, unita 
con terra, eh* ne diminuisce l 1 abbon- 
danza. Puro, il ferro oligisto contiene 
0,69 per 100 di ferro; ma non ne dà 
che 20 per 100. 

Questa mioiera trovasi più sovente 
di quella del ferro ossidulato ; come que- 
sto, è disseminato nei terieai antichi, in 
masse, in rene ed in filoni. 

Oltre a questi, i ferri ossidali metal- 
loidi si trovano nella sabbia sulle spiagge 
del mare, come nella baia di Napoli ed 
all 1 Isola dell 1 Elba, ove si instituirono 
fucine per lavorarlo. Le produzioni dei 
vulcani forniscono pure talvolta miniere 
di ferro. Tutte queste varietà offrono la 
considerabile circostanza, che sono unite 
a grande proporzione di ferro titanato. 

Oltre le due specie precedenti, potate 
di lucentezza metallica, si possono porre 
tra i ferri ossidati puri la matita rossa e 
la matita bruna ; quando non sieno mi- 
schiate con lena, la prima contiene g4 
per 100 d'ossido e la seconda 80 pez 
■ ou d’ ossido. La matita rossa c un vero 


Digitized by Coogle 



Fui» 

ferro oligisto in differente (tato di aggre- 
gazione; eiu è concrezìonata, fibrosa e 
raggiante ; (creole dotata di lucentezza 
metallica. 

La matita bruna, pure concrezìonata, 
è un minerale di ferro ossidato, idrato. 
La annoveriamo tra gli ossidi puri sol- 
tanto per la sua abbondanza di ferro, es- 
sendo la sua composizione differente al 
tatto da qnelia del ferro ossidoloto e -del 
ferro oligisto. 

Secondo genere, ferro spatico o ferro 
carbonaio : è un carbonato di protossi- 
do ; è generalmente lametloso e sovente 
anche cristallizzato ; le sue forme deri- 
vano dal romboedro. Puro, contiene 44 
per 100 di ferro ; colla calcinazione per- 
de da So a by per 100 di acqua e di a- 
cido carbonico. Di rado il ferro carbo- 
nato è tanto poro da poter dare tal pro- 
porzione di ferro ; sovente è unito con 
carbonati di magnesia, di mauganese e di 
calce, nonché quasi sempre con quarzo o 
pietra calcarea ; secondo la natura della 
ganga che lo accompagna, si adopera un 
diverso fondente ; talora anche questa 
diversità nella ganga fa che Io si dehha 
lavorare differentemente. 

Quando i minerali sono combinali 
con grandi proporzioni di maguesis, dif- 
ficilmente si fondono, massimamente 
te non contengono in natura ossido di 
mangansse che è un potentissimo fon- 
dente. 

Sovente il ferro spalle» s’ è già alle- 
vato per l'azione dell' aria, perdette il 
suo addo carbonico, e passò allo stato 
d' ossido di ferro piò o meuo bruno, 
quasi senza coesione. Allora si può fon- 
dere piò facilmente ; e questa circostan- 
za gli fece dare nel Delfinato il nome di 
miniera dolce. Il ferro apatico trovasi sem- 
pre in filoni nei terreni ant hi. Nel dipar- 
timento detTlsero questo minerule esi- 
ste in si grande quantità da snmmiuislrar 
Dii. l'tcnol. Tom fi. 
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lavoro a molla lueine ; si estrae in quasi 
tutti i paesi ove esistono antiche mon- 
tagne. 

Dopo il ferro carbonato lamelloso , 
porremo il ferro carbonato delle miniere 
di carbon fossile o ferro carbonato ter- 
roso. Le fucine dell' Inghilterra, che met- 
tono io commercio grandissime quantità 
di ferro e di ghisa, sono alimentate quasi 
esclusivamente da questo minerale ; es- 
so contiene moltissima allumina ; la sua 
spezzatura è terrosa ; forma ordinaria- 
mente pezzi isolati e piccole vene nel 
terreno narbonoso: il suo peso è quasi il 
solo carattere che lo fa distinguere dal 
gres e dalle argille schistose che accom- 
pagnano il carbone -, sovente anzi, a dir 
vero, siffatto minerule non è che gres o 
argilla impregnali di terrò carbonato ; la 
sua abbondanza varia moli» ; qualche 
volta esso contiene un 3 o per 100 ; si 
può fondere utilmente anche quando ne 
contiene un 24 P er «oo. 

Il ferro carbonaio terroso esiste in 
tutte le miniere di carbon fossile; ma es- 
so non vi è mai in tal copia da potersi 
estrarre uliliueutc. In Inghilterra, il ba- 
cino carbonoso fossile di Neucastle, il 
più ricco ed esteso di tutti i depositi di 
carbon fossile di questo regno, non for- 
nisce che piccola quantità di questo mi- 
nerale, mentre il bacino diDudley, il cui 
diametro èappena di due leghe, sommini- 
stra lavoro per piò di 80 fucine. In Fran- 
cia si ritrae il minerale di ferro dalle mi- 
niere di carbon fossile di santo Stefano; 
ultimamente si riconobbe che il bucino di 
carbon fossile di Aubin, nel dipartimen- 
to dell' Areyroo, poteva dare uoa quan- 
tità di mineralo bastaute ad alimentala 
una o due fucine. 

I ferri ossidati terrosi sono ordina- 
riamente miscugli di perossido di ferro 
con sostanze terrose, in quantità più o 
meno considerevoli; il ferro vi si trova in 
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ogni proporzione; sovente vi é lanlo poco 
abbonii. iute, clic non ti possono vantaggio- 
samente, fondere quetli minerali; non ser- 
ve, per così dire, che a colorarli. Tal- 
volta il miicuglio delle materie lei rote è 
tale che ti può tepararne gran parie, ti 
fremendolo, che lavandolo, e in tal mo- 
do ti accresce contiderahilmenle l' ab- 
bondanza del minerale. Indicheremo con 
qualche particolarità queste preparazioni 
del minerale all’ articolo ghise, parlando 
della fusione dei minerali, 

1 ferri ossidali terrosi tono in fram- 
menti angolari, chiamati miniere di ferro 
in roccia , in grani isolati, in grani ag- 
glutinali ; il loro colore è d' ordinai io 
rono-hruno carico, talvolta 'grigio-azzur- 
rastro; culla calcinazione, per dono da i a 
a a 8 per tuo d’acqua c d'arido carbo- 
nico ; il loro peso specifico varia da 3o 
a 36 ; il ferro vi è allo stato d' idrato di 
perossido. La ganga quasi sempre unita 
a questo minerale è l’argilla; qualche 
Tolta è calcarea, più di rado silicea. 1 
minerali di Heyangc, nel dipartimento 
della Meurthe, ci offrono un esempio di 
questa combinazione. Fra i ferri ossidali 
terrosi, distingueremo il ferro limaccio- 
so, varietà lavorata sovente in Isvczia. 
Si trova il ferro limaccioso sotto acqua : 
talvolta si riproduce negli stessi luoghi, 
conte la torba, dopo i3 a ao anni; que- 
sto minerale è d' ordinario d’ un bruno 
più carico di quelli da noi sopra descrit- 
ti ; aderisce talvolta ad alcune piante ; la 
sua abbondanza è multo varia ; spesso 
fornisce pochissimo ferro, e rende lui- 
volta un i fo per roo di ghisa, dopo aver 
perduto nell’ arrostimento a3 a 28 per 
. tuo di acqua e di acido carbonico, 

I minerali di ferro ossidato terroso in 
rocce od in grani formano quasi il totale 
dei lavori latti in Francia. 

II lavoro delle miniere sopra descritte 
varia secondo la loro abbondanza, la 
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quale bisogna prima di lutto' conoscer* 
con assaggi cosi detti per via secca. Que- 
sta sola conoscenza però non basta, poi- 
ché 1 ' abbondanza indica soltanto il ge- 
nere di lavoro cui devesi sottopor- 
re il minerale. Ma è d' uopo modifi- 
care questo lavoro seconda la particola- 
re composizione, adoperando, per esem- 
pio, anche i fondenti. E' necessario quin- 
di analizzare i minerali per conoscer la 
loro composizione. 

Dobbiamo aneba dire che la cono- 
scenza esatta di tutte le sostanze onde 
sono composti i minerali, è estremamen- 
te utile, poiché indica quelli che deTonai 
rigettare, i quali darebbero un ferro di 
cattiva qualità. Fer esempio, si debbono 
rifiutare accnrulissiaiamente tutti quelli 
che contengono fosfato di ferro. 

Daremo qualche particolarità sulla 
maniera di fare gli assaggi per via seeca, 
c indicheremo appresso il metodo più co- 
mune di analizzare le miniere di ferro. 

Degli assaggi delle miniere di Jerro. 

Sogli assaggi per via secca si ha per 
oggetto di separare esattamente tutto il 
ferro contenuto nel minerale. E' chiaro 
che, per riuscir bene in questa operazio- 
ne, è mestieri : 1 .° disossidare il ferro; 
a*. produrre una temperatura tanto alla 
che il metallo e le terre che f acconq ti- 
gnano, possano fondersi, per cui il ferro 
si separi dalle scorie e si riunisca in un 
bottone. Essendo talora la ganga dei mi- 
nerali peculiarmente composta d’unasola 
terra, come di quarzo, d 1 allumina o di 
calce, a grande stento si può fondere, on- 
d’ è necessario aggiungerci un fondente, 
per aumentarne la fusibilità. Il fondente 
o flusso più spcssu adoperalo é il borace 
( boralo di >vdu ). Si può sostituirvi il 
vetro comune ; sovente anche, in « umilio 
del borace, il che riesce scolpi c, si ug- 
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giunge «I minerale alquanta calce od ar- 
gilla, secondo che la ganga è silicea, o 
quarzosi. 

Il minerale polverizzalo e passato per 
setaccio, si unisce al fondente, poi si mette 
in un crogiuolo brascato. E detto cosi 
hn crogiuolo internamente riempito di 
polvere di carbone un poco umettata. 
Nel meno di questo carbone ai fa una 
stonatura, la cui superficie si dee esat- 
tamente polire. Senio ciò dovrebbesi giu- 
stamente temere che le aspre ne della 
superfìcie impedissero che la granaglia di 
ferro in fusione si unisse alla parte infe- 
riore del crogiuolo. Il minerale posto nel 
crogiuolo si copre di carbone. 

Per la forra del fuoco il carbone checo- 
pre da ogni parte il minerale reagisce sull’ 
ossigeno dell’ossido di ferro, e lo fa svol- 
gere in istato di ossido di carbonio e d'u 
cido carbonico. Si pud anche sostituire 
a questa specie di camicia di carbone del 
crogiuolo brascato, alquanto carbone poi - 
renatalo che si unisce al minerale \ ma 
sovente questa polvere di carbone imp - 
disce la unione della granaglia rii Terrò. 
Inoltre il bottone e le scorie aderiscono 
al crogiuolo e difficilmente se ne slaeca- 
ho ; anche potrebbe avvenire che le sco- 
rie, in immediato contatto col crogiuolo, 
I’ attaccassero e lo facessero fondere. 

Empiuto così il crogiuolo, si copre e 
si luta il coperchio con argilla poco fu- 
sibile : si fissa sopra una cadutola, e si 
pone il tutto nel fornello da assaggio, che 
può essere una fornace alimentata da 
mantici, o un fornello a vento, hi posso- 
no fare tre o quattro assaggi nel medesi- 
mo tempo ; si empie il fornello di carbo- 
ne, e vi si dà fuoco ; lo si lascia accen- 
dere da sè solo, e non si soffia col man- 
tice che dopo tre quarti d' ora circa. Si 
opera a tal modo perchè l'acqua della bra- 
sca possa evaporarsi lentamente, e per- 
chè la disostidaxione si compia prima che 
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incominci la fusione. Diversamente, le 
scorie che si formano, disciogiierebbero 
l' ossido di ferro ; e 1' assaggio non ma- 
nifesterebbe tutto ìi ferro contenuto nèl 
minerale. Dopo 5 quarti d’ ora s’ inco- 
mincia a soffiare, e si Bumenta ogni quar- 
to d' ora, talché dopo un' ora si soffia 
quanto lo può permettere la capacità del 
mantice, se si adopera una fornace ; op- 
pure, se si opera in un fornello, si apra 
il registro del cammino. Si tiene il fuoco 
in tale stato per un quarto d'ora, poi si ri- 
traggono i crogiuoli. Quando si sono raf- 
freddali, si aprono, si trae il carbone ac- 
curatamente e si separa il bottone di fer- 
ro fuso che si pesa. Sovente la brasca 
contiene alcune granaglie che non si so- 
no riunite ; si raccolgono col lavacro, o 
col meno di un ago calamitato. La quan- 
tità di ferro fuso indica 1' abbondanza 
deila miniera. Gli assaggi danno sempre 
una ghisa grigia, per cui non si può giu- 
dicare della qualità dei prodotti che li 
otterrebbero in grande. 

La temperatura necessaria per la buo- 
na riuscita di un assaggio è di i5o° pi- 
rom etrici. 

Melodi seguiti per ottenere il ferro 
direttamente dalle miniere . 

Si possono unire in due ctasii distìn- 
te i metodi seguiti per ottenere il ferro 
direttamente da una miniera. Nella pri- 
ma, si sottomette ad una vera fusione, 
a la massa di ferro che si ottiene, anzi- 
ché essere un ferro puro, è un prodotto 
intermedio tra la ghisa e V acciaio; tut- 
tavia una parte trovasi allo stato di ferro 
malleabile. Bisogna dunque sottomettere 
la massa ottenuta ad una seconda opera- 
zione per purificare il ferro. Questa secon- 
da operazione richiede molto carbone, e 
dà lungo a gran perdila, per cui questo 
jpetodo non viene seguilo che nel norie. 
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dell' Europa, in Cjri mia, in Cannula, in 
Isvezia ed in Norvegia . Si opera nei 
coli detti stucknfen {fornelli da massa), 
che tono fornelli i quali ricevono il loro 
nome dalla massa ferrosa che va a de- 
porsi nella parte inferiore. Essi sono 
atti 3 m a S m ,5o ; la loro forma è pres- 
so a poco descritta da un tronco di el- 
lisse o di cono , che giri intorno ad ua 
asse verticale. Sono più stretti in cima, 
che presso al bucolare del mantice, Iran- 
no o m ,So a i’",io di diametro al fo- 
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che chiude I' apertura, si trae la iseiaat 
di ferro con riaToli ed uncini. 

Questa massa si batte col martello 
per farne una stiacciata di 8 a io cen- 
timetri di spessezza ; si taglia poi in dne 
pezzi, che si trattano in raffinerie parti- 
colari, servendosi di crogiuoli frascati in 
cui il soffio è quasi orizzontale. La mas- 
sa si afferra con una forte tanaglia, e si 
riscalda innanzi al bucolare ; una parte 
del metallo cola al fondo del crogiuolo,, 
perde il suo carbonio tra le scorie, • 
colare. Comunemente non hanno che'forrna una massa iu cui il ferra è iote- 
un'aperlura pel lavoro c il bucolare; miramente raffinato; la porzione rimasi* 
questo casosi ritirano i mantici per far. tra le tanaglie, fornisce un acciaio che. 
uscire la massa, che si trae per un’aper- si riduce in ispranghe. 
tura praticata a livello del patimento deli Vi hanno altri melodi con cui si ot- 
fvrnello, e che vien chiusa con quadrelli tiene il ferro direttamente colla fusione; 
e terra argillosa quando il fin nello la-, ma siccome non differiscono essenziid- 
vora. j mente da questo , noi non ce ne occu- 

Perchè ciò avvenga, si comincia dal- peremo, per non eccedere i limiti asse- 
P empiere il fornello di carbone; si chiù- guati a questo Dizionario, 
de il foro , e si di fuoco alla parte in-j II secondo metodo , che si distingue 
feriore. Tosto che tutto il combustibile cui nome di metodo francese o mefo- 
è acceso, si pone il minerale arrostito (a) da catalano , è seguito principalmente 
in Istruii alternativi con carbone, e se ne nei Pirenei. A' differenza del precedeu- 
aggiunge successivamente la quantità op- te, con questa, metodo le miniere, oltre 
purtuna. Il minerale discende, e, giuntoli’ arrostimento, si torrefanno mollissimo 
innanzi al bucolare, si fanno fondere le prima di fonderle, e queste due opera- 
scorie, il ferro si raccoglie al fondo del zioni si susseguono senza interruzione, 
fornello io una massa detta stuck ; a l minerali trattali con questo metodo 


misura che questa massa aumenta, si al- 
za successivamente il foro di effusione ed 
il bucolare del mantice. Quando si giu- 
dica che la quantità (fi ferro accumulata 
nel fornello sia bastante, si arrestano i| 
mantici, si tolgono le scorie, e dopo over 
rovesciato il sottile muro di materiale 


devono essere multo abbondanti e fusi- 
bili ; essi suno i ferri assidutali , i ferri 
ematiti e alcuni ferri apatici. Si può ot- 
tenere col metodu catalano fino a So per 
100 di ferro, ma è raro ottenerne più 
di 35 per ioo. 

I fornelli adoperati con questo meto- 
do sono crogiuoli rettangolari ( figura 7, 
Tavola XXVI delle Arti chimiche) che 
variano secondo i luoghi ; v’ ha il for- 
, nello catalano, il nararrese ed il bisca» 
e . l’tcida carbonico. Pur esso il minerale di-j g |j a0 . U dimensioni del primo, più gè- 
fwn« pjrnso e riceve p:u 1 «diluente I azio- 9 . . ‘ 

ne del calore. Questo abbrostimenlo si fa a iJ seralmente adoperato, sono di ds 

ì aria libera od in fornelli. [larghezza 3 °"VÌ7 di larghe? al fon- 


ia) 1 minemti primi* di fonderli si sot- 
tomettono ad an abbrosti mento che ire se- 
para tulle k» sostanze volatili , come Tacqna 
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do del crogiuolo e o"%43 di ptofun 
diti. 

Quoto « costruito di pietre poco fu- 
sibili ; to reote le facoe Tengono coper- 
te con piatire di ghlta , e *i introduce 
dell’ argilla fra le piastre ed i muri che 
formano le pareti del fornello. Al fondo 
del crogiuolo ai sotlituiace utilmente una 
piastra di ferro battuto ; per impedire 
cUe. venga raffreddata dall’ umidità , ai 
pratica al di sotto un canale , oppure 
una vòlta, o lo sì separa dal muro di 
pietra con uno atrato assai grosso di 
scorie. 

11 bucolare è all' altezza di a 4 centi- 
metri sopra il suolo ; esso ì inclinato 
verso il fondo del crogiuolo , cosi che 
il suo asse incontra la faccia ad esso op- 
posta , a 4 o 5 millimetri dal fondo. La 
posizione del bucolare è importantissi- 
ma , dipendendo da essa la riuscita del- 
1’ operazione ; perciò gli operai ne fanno 
un secreto. E' necessario che qoesto bu- 
colare sia mobile dovendosene spesso 
mutare T inclinazione, secondo il grado 
del lavoro o la qualità dei minerali a- 
doperati. Si può aliarlo o abbassarlo con 
piccoli mucchi di argilla ; sovente si a- 
dopera a quest’ uso un circolo gra- 
duato. 

Il focolare si riveste d' uno strato di 
brasca grosso alcuni pollici. La miniera 
abbroslila si staccia ; e se ne separi una 
certa polvere delta greillaiia , che ser- 
vir deve uel corso dell'operazione. 

Si pone il minerale vicino si contro- 
vento , e lo si ammucchia a schiena di 
asino. Questa masse occupa il terzo del 
crogiuolo. Nello spazio rimanente, egua- 
le ai due terzi della capacità del cro- 
giuolo, si pone il carbone; si riscalda pu- 
re in questa parte del fornello il ferro 
die proviene da una aperazione prece- 
dente per tirarlo in barre. Per consoli- 
dare la massa posta nel crogiuolo, la si 
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copra con cenere di carboft fossile omet- 
tala e mischiata ad argilla. 

Si conduce il fuoco lentamente nella 
due prime ore-, 1' operaio è sempre oc- 
cupato a far discenderà i carboni a mi- 
sura che ti consumano, a(T>n di riempie- 
re i vuoti e impedire che cada il mine- 
rale. Si soffia poco al principio dell'ope- 
razione perchè il minerale si calcini be- 
ne e si riprìstini in parte. Dopo due ore, 
si fa agire il mantice con tutta la for- 
za perchè la fusione incominci: l’aspetto 
della fiamma e lo incavernarsi dei mine- 
rali indica se l' abbrostimento sia giun- 
to al grado conveniente. Per eseguire 
la fusione, l'operaio stacca i pezzi di 
minerale posti alla parte inferiore, è K 
porta dinanzi al bucolare ove si fondo- 
no. E' necessario attendere in tale ope- 
razione , che il muro non rovini , ma 
soltanto si abbassi alcun poco ; l'opera- 
tore porta successivamente questi pezzi 
iunanzi al bucolare , e prosegue a tal 
modo finché tutto il minerale sia posto 
nel centro del calore. Quando si getta 
la greiUada nel fornello, è d’nopo umet- 
tarla leggermente, perchè il vento non 
la disperda , e stenderla uniformemente 
sopra tutta la superficie del combusti- 
bile. Essa accresce la quantità dei pro- 
dotti e dà alle scorie la fusibilità con- 
veniente. Quando le scorie sono visco- 
se, si adopera meno greillad/i, e ai fi 
il contrario quando le scorie ton mollo 
liquide. 

Aumentando queste nell'operazione, si 
dà loro sfogo di tratto in tratto, apren- 
do il faro a tale uopo praticato. 

Il lavoro continua per 5 a 6 ore; 
si trae. la massa pastosa che trovasi al 
fondo del crogiuolo, e» porta lotto il 
martello per tagliarle e lavorarla ( Veg- 
gansi all’articolo esm le particolarità per 
lavorare il ferro nel raffinamento della 
ghisa ). 
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Ogni matta presenta miscugli dirmi i ferri tenaci e duri devono questa qua- 
di ferro e d' acciaio ; nta si può, rolen- lità al carbouio, mentre i ferri crudi, op- • 
do, aumentare la quantità dell'uno o posti ai tenaci, sono combinati con so- 
de!!' altro. Per ottener molto ferro, si stanze straniere. Quindi le varietà del' 
adopera una grande quantità , di grulla- ferro ai possono dividere nelle due se- 
dia, e si inclina molto il bucolare verso gueoti. 

il foodo del crogiuolo; quando, al con- i.° Il farro molte, che si adopera in 
trario , I' operazione si conduce lenta- ciò che occorre maggior duttilità. Esso 
mente o non si aggiunge che poca greil- può ripiegarsi più volle ( come i chiodi 
Inda, tenendo il bucinare sollevato, la da maniscalco, le catene ec. ). E’ di tei- 
quanlità di acciaio è maggiore. silura granila, ma col fuoco diviene ner- 

Oltre al metodo ora descritto, ve n'ha voso, ed à fibroso nella sua spezzatura, 
alcuni altri, tra' quali il Corso-, ma non a. 0 I ferri duri , che oppongono re- 
ne differiscano tanto che importi descri- sistenza alla azione del martello e per- 
verti. Aggiungeremo soltanto che soven- dono difficilmente la loro tessitura gra- 
te si provò di sostituire il carbon fossi- nellosa col fuoco. 

le al carbone di legna , o adoperando il Queste due classi si suddivìdono in' 
coke col metodo catalano o il carbon molte varietà, come segue, 
fossile in fornelli di riverbero. Fino ad Tra i ferri molli si distinguono: 
ora simili tentativi non diedero buoni) a. 1\ ferro molle e tenace , cb'i il (er- 
risultati; tuttavia abbiamo veduto dei.ro più duttile, quello , cioè , che si può 
ferro lavorato in fornelli di riverbero il piegare a freddo ed a caldo senza che si 
quale, benché fosse molto imperfetto, ci fenda. 

fa credere che questo metodo dia più b. Il ferro molle e crudo. Quando è 
speranza di riuscita, di quello che mette- riscaldato, si piega fàcilmente, e a freddo 
re in contatto la miniera col carbone. si spezza. I ferri dolci, troppo riscaldati, 

sono di questo numero ; si dice quindi 
Delle diverse qualità di ferro e che sono bruciati. 

de' messi di riconoscerle. c. Il ferro molle e spellante, può la- 

vorarsi a caldo ; a freddo si può piegare 
Perché un ferro sia di buona qualità fino ad un certo punto ; ma non resiste 
è necessario che sia duttile a freddo, che ad una forte pressione, e non è atto a 
opponga resistenza quando si vuol rom- sostenere un gran peso. Il ferro tenero si 
pere, che si possa lavorar e saldare sen- annovera Ira questi e vien detto sovente 
za che si fenda ; infine che facilmente s\ ferro bastardo. 
tagli a freddo colle cesoie e colla lima. I ferri duri si dividono in : 

In vista di tutte queste ed altre prò- d. Ferri duri, forti o tenaci , che po*-< 
prietà , i lavoratori divisero il ferro in souo piegarsi a caldo ed a freddo in ogni 1 
molte varietà o qualità. Le quali modi- direzione. 

ficazioni nella natura del ferro dipendo- h . Ferri duri e crudi che si lavorano 
rio da sostanze straniere, la cui combi- male, si spezzano a freddo, sotto il mar- 
nazione col ferro non è ancora sulhcien- tello, c sovente si frangono a caldo. Ma 
temente conosciuta, non che dal poco la proprietà di frangersi a caldo non e 
carbonio che rimane nel ferro dopo lo accidentale , bensì abituala. Questi ferri 
affinamento. Si può dire in generale che somigliano a quelli mal affinati e quasi- 


Digitized by Google 


Fuso 

tulli i loro difetti dipendono del carbo- 
nio che rimane in combinazione. 

c . Ferro duro e spettante , cita si 
può piegare a caldo in ogni verso , ma 
si spezza a freddo , per cui è detto ferro 
spezzantesi a freddo. 

d. Ferro duro e ruverino ; questo 
ferro si piega a freddo , a si fende, al ca- 
lor rovente. Tale difetto dipende in gran 
parte dal solfo che ritiene in combinazio- 
ne; alcuni altri corpi gli comunicano que- 
sta proprietà. 

Il ferro molle e tenace è più puro del 
ferro duro e forte , tuttavia lo si preferi- 
sce perchè a' ammigtiora riscaldandolo 
successivamente , mentre il primo dete- 
riora e si brucia per l'azione del fuoco. 

Secondo le luro qualità, i ferri hanno 
tessiture differenti; quindi i ferri di buo- 
na qualità hanno uua tessitura fibrosa 
distinta con la voce nervo. La spezzatu- 
ra a grano fino è pure indizio di un buon 
ferro; ma quando il ferro e composto di 
lamine grandi, isolate le une dalle altre , 
questo carattere indica d’ ordinario un 
ferro spezzabile. 

Nel giudicare della qualità del ferro 
Ilo» contiene però attenersi esclusiva- 
mente a questi esterni caratteri , perchè 
sovente traggono in inganno, putendosi 
ilare ad un ferro di mediacre qualità, la- 
vorandolo, qualche nervo nonché l'aspet- 
tu di uno de’ migliori. 

D' altra parte , un ferra nervoso che 
si sottoponga ad un caldo sintonie, per 
saldarlo , diviene granilo , e il grano è 
tanto più grosso quanto fu maggiur il 
fuoco a cui venne lavorato. Lo si ritorna 
nervoso stirandolo ili nuovo con precau- 
zione. Quindi questi esteriori caratteri 
non bastano per riconoscere la qualità 
del ferro, ed c mestieri ricorrere ad al- 
cuni assaggi i quali nui divideremo in 
•lue classi. 

I Assaggi pet esaminai e la resislen- 
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za del ferro ad un colpo , « la di lui 
spezzatura. 

a.° Assaggi per determinare il modo 
di comportarsi al fuoco. Questi assaggi 
suno i più importanti e definitivi. I pri- 
mi si operauo in ufficine nella maniera 
seguente. 

■ ." Un uomo prenda una spranga col- 
le due mani , la innalza sopra la sua ta- 
sta , e la percnote con forza contro un’ 
incudiue molto stretta. Le estremità del- 
le spranghe vengono piegale e ripiegate. 

a.° Le spranghe più grosse si batto- 
no con un maglio di peni» stretta, si 
curvano e si raddrizzano. 

3.° Nell’ affinamento per saldatura è 
necessario sperimentare le barre prore- 
1 nienti dal taglio ; se resistono, è inutile 
sperimentare le altre. Al contrario, ba- 
sterà batter queste di faccia cunlro l' in- 
cudine, perchè ordinariamente sono mol- 
ta sottili. 

Quando il ferro resiste a tali prove, è 
certo eh' è tenace; se alcune spranghe si 
rompono in più di due pezzi, è segno cha 
il ferro è cattivo. Tuttavia potrebbe darsi 
che il ferro fosse di buonissima qualità, 
quantunque molte spranghe si fossero 
spezzate, potendo provenne questo ac- 
cidente dal martellai le. a freddo. Allora è 
necessario esaminale i pezzi più alterna- 
mente. 

Gli assaggi al fuoco sono più impor- 
tami dei primi, poiché inauileslanu tulli 
i diletti del ferro. 

Questi assaggi sono molto vari. Con- 
sistono in generale a sottoporre il ferro a 
differenti gradi di temperatura, a saldar- 
lo sopra sè stesso ; finalmente, a fare al- 
cuni lavori, che esigono una buonissima 
qualità di inelallu, tome i ferri da caval- 
lo, ec. 

In generale, l’ attui tiglianienlo del fer- 
ro, d forare le spranghe presso gli orli sì 
a caldo, che freddo., dauuù indirti sicuri. 
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Quando il ferro non si salda bene, si fen- 
de, ti sfalda, o si frange sotto il martello, 
si giudica che non è di buona qualità, e 
min può servire che a certi usi. 

Principali propritld chimiche del /erro. 

Il Cerro è grigio liianc i; dotatodi mol- 
ta lucentezza metallica ; ha un odor de- 
bole, Aia caratteristico; lascia sulla lin- 
gua un' impressione atàtica molto distin- 
ta. Il suo peto specifico varia da 7,5 a 
7.8 ; malleabile, occupa l'ottavo posto 
nell' ordine dei metalli ; per la duttilità, 
il primo. Un filo di o^ooa di diametro 
si Tompe sotto un peso di a^9 chilo- 
grammi, prima si allunga ed arroventasi 
al punto della spezzatura. 

Occupa il 7.“ posto per la dilatabilità 
metallica. Tra» 0 e tuo", la sua dilata- 
zione è di , Si fonde a 160 0 piro- 
metrici. E' interamente listo; è magnetioo, 
e presunta dei poli. 

All' aria secca, il ferro nou si altera ; 
sii’ ana umida, capresi d'ima croata gial- 
la detta ruggine , eh'é un idrato di per- 
ossido. Riscaldalo, il ferro offre succes- 
sivamente svariate tinte che passano dal 
giallo ali' azzurro. Si attribuisca questa 
spacie d' iridescenza ad alcune pellicole 
d’ ossido. Se si spinge la temperatura al 
rovente, il ferro si ossida ; e fino che e- 
siste metallo, l' ossido che ti forma è 
sempre simile a quello delle battiture, 
cioè un miscuglio di deutossido e di pro- 
tossido. 

Il ferro decompone l'acqua per 1 ' a- 
zione della pila voltaica, nonché al con- 
tatto con diversi acidi. Nel primo caso 
ottiensi un ossido magnetico ; nel secon- 
do, un tuia di protossido. 

Quasi tulli gli acidi agiscono sul ferro 
per la decomposizione dell acqua ; alcu- 
ni ti decompongono da se soli, e gli for- 
niscono I' ossigeno. 
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Il ferro si combioa all' ossigeno in ( 
proporzioni, due delle quali risultano 
dalla combinazione delle dae altre. 

Il protossido viene attratto dalla ca- 
lamita ; nunzi può ottenerlo Isolato ; con- 
tiene due atomi d'ossigeno, o 7735 di 
ferro e 8377 d'ossigeno. 

Lo si precipita allo stato d’ idrato, 4 
allora verde-grigiastro, poco permanen- 
te. Riscaldalo, l’ idrato si decompone, • 
dà dell'idrogeno e del deutossido. 

L' idrato di ferro è una base fortissi- 
ma, precipita la terre e molti ossidi me- 
tallici ; si disciogtie negli acidi debòli ; 
l'ammoniaca Io discioglie egualmente, ma 
all’aria si soprossida e si precipita. 

li deutossido è rosso-violaceo, non 4 
magnetico, esiste in natura : ai offre di 
lucentezza metallica ; è indecomponibilo 
al auto calore. 

Il perossido puro è di nn bel color ros- 
so ; è insipido, inodoroso ed insolubile 
nell'acqua; si discioglie negli acidi; le sua 
dissoluzioni sono gialio-brunaatre; si prec 
cipita dalle sue dissoluzioni allo stalo d’i- 
drato. Di rado si può aver puro ; ritiene 
sempra una leggera proporzione dell'al- 
cali o dell'acido con cui venne preci- 
pitato. 

Si può preparare il perossido riscal- 
dando la limatura di ferro al rovente col 
contatto dell'olla, ed agitando continua- 
mente finché siasi del tutto trasfor- 
mata in polvere d' un russo-carico. 

Il perossido cuntiene 3 atomi di ossi- 
geno, oppure 6934 di ferro e 3 o 66 di 
ossigeno. 

Il ferro si allega alla maggior parte dei 
metalli. Si combina col carbonio, col sol- 
fo, col fosforo e coll' arsenico. 

Col carbonio forma differenti combi- 
nazioni, ma tuttavia poco conosciuta ; la 
principali sono la piombaggine o il car- 
buro di ferro, la ghisa e I' acciaio. 

Il carburo di ferro esista in natura ; 
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contieni da 0,09 a 0,09 di carbonio ; Io 
ai ottiene pure riscaldando ii ferro ed il 
carbone per lungo tempo. Nelle fucine li 
trovano 10 venie acaglie di carburo di 
ferro. 

Qoanto alla ghisa ed all' acciaio, la 
quantità di carbonio io essi contenuta è 
tanto Tarla ( leggasi, per maggiori par- 
ticolarità, gli articoli gbisa ed acciaio ), 
che finora veogono considerati come com- 
binazioni in proporzioni indefinite di fer- 
ro e di carbonio ; o come dissoluzioni di 
composti definiti. 

Col solfo il ferro 'forma almeno due 
combinazioni : 

I .* Il protosolfuro è d'un giallo di bron- 
zo, fusibile, inalterabile al solo calore ; 
all’aria umida, si sfiora, e dà un proto- 
aolfato ; si trova in natura, di rado pu- 
ro; è ordinariamente unito al persolfuro. 
Lo si ottiene puro facendo fondere il sol- 
furo ad una temperatura molto elevata ; 
P eccesso di ferro si depone, e P eccesso 
di solfo si volatilizza. Questo solfuro cor- 
risponde al protossido ; contiene a ato- 
mi di solfo, oppure 6367 di metallo e 
8793 di solfo. 

3. 0 Il persolfuro è la pirite naturale: è 
giallo, risplendente come l'oro, cristalliz- 
zato in cubo e nei suoi derivali. Si de- 
compone molto difficilmente all' aria ; è 
inalterabile dagli acidi solforico e muria- 
tico. L' acqua regia e P acidu nitrico lo 
disciolgono ; contiene due volte più solfo 
del protosolfuro. La sua composizione è 
4 S7 4 d> ferro e 5 4 a 0 di solfo. 

Oltre questi due solfuri, ne esiste uno 
intermedio ; quello preparato direttamen- 
te sembra essere di tal natura. 

II fosfuro ti combina col ferro in ogni 
proporzione ; esistono anche alcuni fos- 
furi in proporzioni defluite ; ve n'ha uno 
che corrisponde al protossido. I fosfuri 
sono fusibili. Non esistono in natura; si 
ottengono citila combinazione diretta del 

Di, Tetnoì. r.P- 
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fosforo e del ferro, e meglio colla decom- 
posizione del fosfato col carbone. Il fos- 
furo ottenuto in tal modo coutiene75S7 
di ferro e a 943 di fusfuro. 

L’arsenico si combina direttamente 
col ferro ; e fornisce degli arseniuri più 
fusibili dei fosfuri, sono lamellosi e fra- 
gilissimi. 

Dei sali di ferro. 

Il protossido ed il perossido ti com- 
binano egualmente agli addi. 

I sali di protossido sono verdi; gli al- 
cali ed i carbonati alcalini li precipitano 
in grigio-verdastro. CoU'ammoniaca, par- 
te dell’ ossido resta disciolta. 

I sali di perossido sono giallo-rossa- 
stri ; gli alcali ed i carbonati alcalini li 
precipitano in rosso-bruno. Le terre al- 
caline, nonché la glieina e P allumina, 
precipitano il perossido dalle sue dissolu- 
zioni. 

L' ossidato ed il prussiato di ferro sa- 
no insolubili. Il primo è d’ un giallo-ca- 
narino, il secondo d’ un bell’ azzurro, il 
quale è il cosi detto azzurro di Prussia, 
il cui colore è caratteristico ; quindi si a- 
dupera sovente il prussiato di potassa 
per riconoscere la esistenza del ferro in 
una dissoluzione. Anche gl’ idrosolfati 
spesso si adoperano per precipitare 3 
ferro ; versati nelle sue dissoluzioni, dan- 
no un precipitato nero che è probabil- 
mente un solfuro. 

L’ acido idrosolforìco non precipita i 
sali di ferro. 

inalisi delle miniere di Jerro. 

II ferro si considera allo stato metalli- 
co, o di perossido. Per ottenerlo allo sta- 
to metallico , si ripristina l’ ossida ce- 
mentandolo col carbone, come abbiamo 
indicato, pai landò degli assaggi del ferro. 
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Quando lu ti [tesa allo stato ili perossido, 
è d’ uopo calcinarlo pei' iscacciar l'acqua 
contenutasi. Bisogna eseguire questa cal- 
cinazione mollo attentamente, perché il 
perossido non venga in parte ripristina- 
to. In ogni caso, lu si conoscerà coll’ ago 
calanutato. . 

I minerali di terrò sodo sempre una 
condonazione d' ossido di ferro con al- 
cuue terre. Supporremo per blesità, che 
una data miniera contenga manganese, 
silice, allumina, calce e magnesia. Questa 
composizione è simile a quella delle sco- 
rie ottenute nel lavoro del ferro. 

Trattata una certa quantità di minerale 
( io gr. , per esempio ) , polverizzato fi- 
namente, coll’ acqua regia, che lo discio- 
glie quasi del tutto , non rimarrà che 
un leggero residuo cumpusto di silice e 
d' allumina. Si separeranno queste due 
terre facendole fondete in un crogiuolo 
d’argento con poli ssa. Quando tutto sa- 
ia fuso, si staccherà lu materia dal cro- 
giuolo con acqua, e si verserà dell’acido 
muiiatico che sciorrà il lutto. Si evapo- 
rerà a secchezza il liquore , in modo di 
decomporre il muiiato di silice ; si ag- 
giungerà dell'acqua che non isciorrà la 
silice , si feltrerà e si peserà la silice 
dopo averla calcinata. Si otterrà l'allumi- 
na, precipitandola dalla sua dissoluzione 
coll’ammoniaca. 

La dissoluzione muriatica contiene il 
ferro, il piangancsc, la calce , la magnesia 
ed una parte della silice e dell’allumina. 
Si farà evaporare a secchezza per otte- 
nere la silice, poi si aggiungerà dell’acqua 
e si feltrerà. Se poi si farà bollire il li- 
quore con up carbonato alcalino, tutto 
quello che contiene sarà precipitato. Si 
laverà accuratamente questo sedimento e 
si discioglierà ancor umido coll'acido ace- 
tico. Evaporando il liquore acetico, il fer- 
ro e 1’ allumina si precipitano. Si calci- 
nano e si pesano insieme, poi si fondono 


Ferzo 

in un crogiuolo d' argento con potassa* 
Si aggiunge dell' acqua ; il ferro resta 
indisciulto ed il liquore alcalino contiene 
dell' allumina. 

Comunque il ferro sia combinato col- 
la potassa , non si può considerarlo in 
questo stato; bisogna discioglierlo nell'a- 
cido muriatico e precipitarlo coll'ammo- 
niaca. Il liquore alcalino si satura con un 
acidu, e si precipita egualmente t'allumi- 
na coll' ammoniaca. 

La dissoluzione acetica che contiene il 
manganese, la calce e la magnesia, darà : 
i.° il manganese , col mezzo d’un idro- 
solfato; 3.” la calce, versandovi dell' us- 
salato d' ammoniaca ; 3.° finalmente si 
ottiene la magnesia colla potassa cau- 
stica. 

Talvolta i minerali di lerro contengo- 
no dei fosfati, e siccome uua leggerissima 
proporzione di fosforo comunica al ferro 
pruprietà noccvolissitne , è necessario , 
quando si vuol lavorare una nuova mi- 
niera, conoscere se contiene fosfati. Sup- 
poniamo che il minerale precedente con- 
tenga , oltre i principi! da noi indicati , 
dei fosfati di ferro, di manganese e di 
calce ; per riconoscerli si’ adotterà il me- 
todo seguente. 

Si sciorrà da prima il minerale nell'a- 
cqua regia , come sopra abbialo detto. 
Si otterrà pure un leggero residuo di 
allumina e di silice , che si separeranno 
in un crogiuolo d' argento. 

Nel liquore muriatico evaporato , per 
Scacciare P eccesso di acido, si verserà 
un idrosolfato che si lascerà digerire sul 
precipitalo perché decomponga totalmen- 
te il fosfato di ferro precipitato dappri- 
ma. II liquore feltrato non contiene che 
acido tosforicu. Lu si considererà allo 
stalo di fosfato dietro la composizioue ilei 
inoliato di calce. 

Il residtv* contenente del solfuio di 
l'elio, del solilo t* di uuiuguuest e del iva- 
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fato di calce, si tratterà coll' acqua re- 
gia, che «liscioglierì il lutto e soprossiderà 
i due metalli. Si separerà il ferro con un 
succinato alcalino , poi si precipiterà in 
una rolla il manganese ed il fosfato di 
calce con un carbonato. Si peseranno in- 
sieme dopo averli calcinati. Poscia col 
meno dell' acido nitrico debole, si scior- 
rà il fosfato di calce, mentre il mangane- 
se resterà in gran parte indiscioltn. Per 
avere la piccola quantità contenuta ne! 
liquore col fosfato di calce, si rende neu- 
tra la dissoluxione nitrica , e si precipita 
la calce ed il manganese coll'acido ossa- 
lico ; si calcina il residuo, poi si fa dige- 
rire dell' acido nitrico debole sopra tale 
miscuglio, che ne discioglie la calce e la- 
scia un residuo d' ossido di manga- 
nese. 

Si può calcolare l' acido fosforico con- 
tenuto nel fosfato dì calce dalla quantità 
di calce ottenuta. Se si vuole calcolarlo 
direttamente , sì verserà un sale di calce 
nel liquore che contiene quest' acido : 
e adoperando I' ossalato di calce, si ot- 
terrà un precipitalo composto di fosfito 
ed ossalato di calce. Si ahbrostirà for- 
temente in modo di abbruciare tutto l’a- 
cido ossalico. Si avrà allora un miscuglio 
di calce e di fosfato di calce ; si discio- 
glierà in un acido, e si precipiterà il fos- 
fato coll' ammoniaca. 

Riassumendo, si vede che si ottenne 
coll' idrosolfato da una parte, tutto l’aci- 
do fosforico che componeva i fosfati di 
ferro e di manganese , e dall’ allra lutto 
I' ossido di ferro e di manganese. Si può 
dunque conoscere la quantità di fosfato 
di ferro, di fosfato di manganese, nonché 
l’dssido di ferro e P ossido di mangane- 
se, che entravano nella composiiione del- 
la miniera. (D. F. ) 

Ferro. La voce ferra è una parola 
generica usata in molte arti industriali 
p»r indicare alcuni utensili le cui forme 
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variano secondo gli usi cui sono desti- 
nati. Oltre gli strumenti da taglio che 
servono agli stipettai, ai falegnami, ec. per 
lavorate ed appianare i legni, e che ab- 
biamo riuniti in un solo articolo, daremo 
qui, per ordine alfabetico, la nomencla- 
tura, l'uso e talora anche la descrizione 
dei principali utensili indicati col nome 
di ferri. (L.J 

* Ferro, dicono i battiloro una spe- 
cie di strettoio armato di ferro da strin- 
gere le stiacciate. 

Ferri da rimare. Piccolo rocchetto 
di ottone, più schiacciato ila un lato che 
dall'altro, e che ha sulla schiena una pic- 
cola scanalatura in cui entra la lainioelta 
tagliente rhr serve a cimare il pelo dei 
velluti. Quello che serve pei velluti ac- 
cotonati è rotondo senza scanalatura,' e 
fatto aoch’ esso d’ ottone. Quello per 
la felpa è scanalato come quello pei vel- 
luti comuni; ma molto più alto. Gli u- 
tensili chesi pongono negli anelli di pelo 
dei velluti per far che stiano elevati, di 
qualunque materia siano, dieonsi ferri. 

Frani per dorare. I legatori di libri 
adoprano, per dorare i libri, vari utensili 
che chiamano ferri, quantunque siano 
d' ottone. Alcuni tengono lettere, altri 
cifre, alrnni altri fiori, ornamenti e si- 
mili. 

Feuro. Specie di pinzetta a «Ine brac- 
cia che il parrnerhiere scalda per iscolta- 
re i capelli. I ferri, le cui braccia ' Sono 
rotonde, ed una delle quali, che è piena, 
entra nell'altra, «ervnno a rotolare i ca- 
pelli ; dieonsi ferri da toppi. Sì adope- 
rano ànrh' essi baldi. 

Ferro. Quello strumento che, ben 'ri- 
scaldalo, distende le biancherie. E’ trop- 
po conosciuto perchè sia d’ uopo darne 
la descrizione. Dicesi anche liscia o sal- 
da fora. lln altro ferro ila stirare é quel- 
lo chiamato cr cenni l (V. questa pa- 
rola ). 
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I cappella! hanno anch'essi da' ferri 
da stirare, rotondi da un capo, come 
quello delle insaldature, ma alquanto più 
grosso e più grande. (L.) 

* Fesso a schiavo, chiamano i getta- 
tori un pezzo di ferro fatto sul mezzo 
tondo o a C, per reggere il manico e- 
steriore della campana. 

* Ferro da allargare, chiamano i pet- 
tinaglieli uno strumento da sfondare i 
corni. 

Fesso da cavallo. Nome che danno 
i maniscalchi a quel gocrnimento di ferro 
che ntlaccasi con chiodi all* unghie dei 
piedi de' cavalli, muli, asini e buoi. ] 
ferri si fanno di varie fogge secondo il 
bisogno (V. susiscu.co'). 

Fesso da cavallo, chiamano le cucitri- 
ci di biancheria un piccolo pezzetto che 
si adatta a foggia di fodera o di fortezza 
•gli spallini delle camicie da uomo. 

Ferro d' aghetto. Piccolo pezzuolo di 
latta, ottone o argento di cui il mereiaio 
arma i cordoncini e gli aghetti. 

(L.) 

* Ferro da dorare, chiamasi talvolta 
da' battilori il cossobro (Y. questa pa- 
rola). 

Ferro da drinare , chiamasi nelle ve- 
liere una verga di ferro lunga dieci a 
undici piedi, che si adopera per drizzar 
gli orli di ano specchio dopo soffiato. 

(L.) 

Fesso da mulino. Pezzo di ferro bat- 
tuto, o di ghisa che serve a sostenrre 
centralmente la macina superiore d* un 
mulino da farina. In Francia se gli dà la 
figura d’ un X, 1‘ estremità delle cui brac- 
cia sono incastrate abbasso dell’ occhio 
della macina, ed il cui centro è attraver- 
sato io quadrato dalla cima superiore 
dell'asse verticale del mulino (V. fig. i, a! 
della Tav. XXII delle Arti meccaniche). ! 
Quest'asse girando trae seco di neccsti-j 
tà la macinìi Perché il mulino lavori be- 1 
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ne, la faccia inferiore della macina cha 
gira det* essere esattamente parpendieo- 
lare all’ asse verticale, il che si ottiene 
più o meno agevolmente col mezzo di 
biette di ferro che cacciansi nel foro qua- 
drato del ferro da mulino cha riceve l'as- 
se verticale. 

A tale proposito faremo osservare che 
questa condizioni* è tanto più difficile da 
ottenersi quanto più grossa è la macina; 
poiché il ferro da mulino sostenendola io 
un punto molto al di sotto del suo cen- 
tro di gravità, accade, come in una bi- 
lancia folle, die P equilibrio di queata ma- 
cina è facilissimo a distruggersi. 

I ferri da mulino inglesi non hanno 
tale inconveniente, e presentano sotto 
questo aspetto un miglioramento che ver- 
rà certo adottato dai fabbricatori di mu- 
lini. Il punto di sospensione della macina 
! sul capo superiore dèli' asse verticale del 
'mulino, è posto molto al di sopra dei 

centro di gravità di questa macina, in 
modo che In si riduce orizzontale senza 
la menoma difficoltà, e quasi da sé, senta 
che sia d’ nopo impiegare biette di fer- 
ro, come bisogna fare nei mulini co- 
muni. 

II fenro dei mulini costruiti da Muad- 
slay di Londra è di ghisa ; esso è forma- 
to d’ un cono tronco che occupa il cen- 
tro dell' occhio della macina, e di tre 
braccia di sufficiente robustezza che lo 
tengono in tal posizione : te ne vede il 
piano ed alcune sezioni nelle fig. 5, 4 e 
5. Un foro praticato in questo cono 
riceve la cima superiore dell* nsse del 
mulino; la qual cima è d’ accinto e fog- 
giata ad emisfero, acciò, sostenendo tutto 
il peso della macina, non sia in pericolo 
di schiacciarsi. Una chiave o lardone e, 
pure d’ acciaio e rhe vederi a parte nella 
fig. 6, è posta al fondo del buco e serve 
di punto d’ appoggio.' L’ asse trae seco 
in giro la macina mediante tra chiavette 
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incassate in tre intagli ad esse corrispon- 
denti, fatti sulla superficie conica dell’as- 
■e e nel foro del ferro da mulino in cui 
questo entra. 

Il ferro da mulino di Alisi ns ì ancora 
più semplice, e serre parimenti all’ og- 
getto. Esso consiste in un perso di ferro 
battuto A (fig. 7 e 8 ), corralo ad ar- 
co di circolo alla sua melò, in direzione 
verticale, e le cui cime K, che vanno 
a regger la macina dai due capi, riman- 
gono in posizione orizzontale. Un inca- 
vo rotondo a, fitto nel mezzo dell’ arco 
concavo di questo ferro, riceve la cima 
dell'asse del mulino. La marina viene 
condotta da un altro pezzo di ferro B 
( fig. 7 ), del quale B' e B ' rappresenta- 
no il piano e la sezione, attraverso di cui 
passa in quadrato l’ asse del mulino, e 
che abbraccia negli incavi dd l’ arco con- 
cavo del ferro da mulino a destra e a si 
Bistri, presso a poco come nella squa- 
drata dei tornitori io metallo. 

Si trovano descritte due sorta di ferro 
da mulino, con figure, nella 6 distribu- 
zione delle macchine che pubblica Leb- 
lanc, disegnatore al Conservatorio delle 
Arti e mestieri. (M.F.E.) 

Ferzo da pialla. Vi sono due sorta di 
ferri da pialla ugualmente necessari ai le- 
gnaiuoli, gli uni semplici, gli altri doppi. 
1 primi servono ad abbozzare il lavoro 
ed i secondi a terminarlo ( V. risi i.» ). 
Dicesi che una pialla ì semplice o dop- 
pia. secondo che tiene 1’ uno o P altro di 
tali ferri. 4 

Questi ferri sono lamine di figura ret- 
tangolare, larghe 18 a a6 ed anco 5 o li- 
nee, lunghe 5 a 6 pollici, e di grossezza 
intignale da un capo all’altro che varia 
da 3 linee ad una, cosicché un' ferro da 
pialla veduto in profilo somiglia ad un 
cono tronco. Il capo più grosso è quello 
acciaiato e tagliente. Esso è assottiglia- 
to ad augnatura in modo die il sno t piglio 
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« formato d’ acciaio, e eh* P angolo del- 
P augnatura e più acuto di quello che 
fa il ferro, posto ioclinato nella pialla, col 
piano orizzontale so cui lo si fa agire. 

Un ferro semplice riducesi doppio, ap- 
plicandovi sopra, mediante una vite di 
pressione, un altro ferro a un di presso 
uguale, ma senza acciaio. Lo si dispone 
in guisa che il taglio del ferro superiore 
combaci esattamente colla faccia del fer- 
ro inferiore e vicinissimo al sno taglio, 
d’ onde viene che il truciolo levato da 
questo non entra a dirittura nel vano 
della pialla, come quando il ferro è sem- 
plice ; si trova nell’ augnatura rovesciata 
del ferro superiore un piano inclinato 
che gli fa prendere una direzione qnasi 
verticale, e quindi, per quanto attortiglia- 
te siano le fibre del legno, rialzate in tal 
guisa a misura che il ferro le stacca dal 
legno, sono tagliate senza venir puuto sol- 
levate o strappate, come nasce col ferro 
semplice. 

Questa invenzione, la cui origine risa- ( 
le molto indietro, si perde nelle tenebre 
dei tempi, ed alla quale non fanno ponto 
attenzione i volgari operai, è però un* 
delle idee più utili ed ingegDose. 

I ferri da pialla si lavorano nelle fuci- 
ne a braccia, con ispranghe di ferro e di 
acciaio di prima qualità. L'acciaio salda- 
si di traverso sul ferro in modo che pre- 
senti le sue fibre paralelle al taglio. Si 
fa l'augnatura dal lato del ferro. Un abi- 
le fabbro non lascia nulla a fare alla li- 
ma ; ei tempera i suoi ferri immediata- 
mente nel sevo, e dà loro quella ricoci- 
tura che si conviene alla natura dell’ ac- 
ciaio da Ini impiegato. Allora ■ ferri ven- 
gono consegnali all' arrotino, che li im- 
bianchisce dal lato dell'acciaio e vi forma 
regolarmente 1’ augnatura senza però ren- 
derla tagliente. Egli Ite cm-a soltanto di 
renderla perpendicolare alla direzione 
della linea di mezzo del ferro: e fa in 
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guisa dia la larghezza dell' augnatura ila 
di circa una lineo e mezza più che al ca- 
po opposto, acciò I' operaio, cacciandola 
a destra o a sinistra, possa far risaltare il 
ferro ugualmente su tutta la larghezza 
della pialla. 

Si fanno ferri da pialla tulli d* acciaio 
fuso che servono particolarmente agli 
ebanisti ed a quelli che lavorano per di- 
porto. Sono più soggetti degli altri a 
den teliarsi. 

Ferzo di sponderuola, di pialletto, di 
bastone, di saetta, d' incorsolo i, ec. Tut- 
ti questi ferri appartengono a strumenti 
usati dal legnaiuolo. Hanno forme parti- 
colari e varie grandezze la cui descrizio- 
ne riuscirebbe lunga ed inutile. 

Il ferro della sponderuola somiglia ad 
una vanga da giardiniere il cui manico 
si fissa in un incastro mediante una 
bietta. 

I ferri degl' incorsatoi sono semplici o 
doppi, vale a dire I' uno, detto maschio , 
fa la scanalatura e I’ altro, detto femmi- 
na, la linguetta delle commettiture delle 
tavole, dei tavolati, dei pavimenti , ec. Il 
Semplice è largo precisamente un terzo 
del doppio. 

II tagl io di tutti questi ferri quando 
devono tagliare il legno in direzione del- 
le sue fibre , è perpendicolare alla dire- 
zione delle lame. Ma quando si deve la- 
vorare o tagliare il legno lungo le sue fi- 
bre, il taglio deve essere obbliquo. 

I ferri dei piattelli variano molto di 
forma e di grandezza. Lavorati e ac- 
ciaiati alla stessa guisa degli altri ferri, 
lavorasi il loro proffilo con la lima prima 
di temprarli. Non bisogna obbliare che 
i risalti o parli convesse del ferro danno 
gl' incavi nelle cornici che si lavorano. 

(E.M.) 

Fer no da pulire. Utensile che adopera 
il legatore di libri per pulir i suoi lavori 
E' di ferro, lungo un piede; tiene una 


Ferro 

piastra lunga cinque pollici e larga due, 
d’ acciaio ben pulito ed uguale. Il rima- 
nente dei due lati è un codolo cui adat- 
tasi il manico. 

Febro da raschiare. L'ebanista ado- 
pera un peazo d'acciaio temperato e bru- 
nito, largo due a tre pollici e lungo 6, 
rotondato convesso da un capo e conca- 
vo dall’ altro e molto flessibile ; lo odo- 
pera per raschiare i suoi lavori prima di 
pulirli, per levarvi tatti i segni, senza 
consumar troppo il legno. Si aguzza con 
un acciarino. Molti altri ferri da raschia- 
re usansi nelle arti cui si dà il nome di 
raschiatoi (Y. questa parola). 

Ferro da rigare. Il guainaio dà que- 
sto nome ad un piccolo pexzetto di ferro 
piuno, quadrato, largo un pollice crescen- 
te , rotondato nel iato inferiore , che ha 
una piccola laminetla tagliente, manicato 
in un pezzo di legno lungo due pollici e 
grosso in proporzione. Ei lo riscalda e 
lo adopra, per segnare le linee sui la- 
vori. 

Ferro da saldare. Y. saldatoio. 

(I*) 

Ferro da scarnare. Utensile del cuo- 
iaio che consiste in una lamina di accia- 
io talora tagliente, tal altra smussata, si- 
mile quasi al coltello a due manichi , ec- 
cetto che i due manichi del ferro da scar- 
nare non sono curvi. Serve a scarnare i 
cuoi, vale a dire a snettare le pelli della 
carne che vi potesse aver lasciato il con- 
ciatore. Il ferro da scarnare smussato di- 
cesi sordo. 

(Fr.) 

* Ferro da scorniciare. Specie d'in- 
oorsatoio il cui profilo è una cimasa. 

Ferro da spianare. Quando si Voglio- 
no spianare le costure fatte in drappi 
grossi, come panno, velluto e simili, si a- 
dopera un ferro caldo di forma allungata 
ed appuntito; questa liscia, di cui si ser- 
vono i s irti , dicesi ferro da spianare. 


Digitized by Googl 


Ferro Festose ór 

Siffatlu strumento di ferro è una gròssa costole simiti a quell* dei Cori natu- 
piaslra lunga urea dieci pollici, sopra rati. 

la quale è saldata una specie di mani- Ferro dei tornitori. 1 tornitori in ma- 
glia che va da un capo all' altro. Quan- tallo adoperano, per tornire il ferro , 
do l' operaio vuole spianare una costura, scalpelli fatti a foggia d’ uncino ; essi so- 
fà riscaldare il ferro, ed allorché questo no piegati ad arco di circolo alla cima; la 
è caldo abbastanza ( ciò che conosce av- parte concava è in faccia dell' oggetto 
vicinandoselo alla guancia, o guardando che torniscono; la parte convessa è guer- 
re arsiccia un pezzo di panno su cui lo nita di denti che poggiano con lorza sul- 
poggia), prende la maniglia con una im. l'appoggiatoio, ed impediscono al ferro 
pugoatura di legno fatta di due pezzi ac- di dare indietro. Essi appoggiano il ac- 
coppiati , o anche con un pezzo di drap- nico dello strumento sulla loro spalla cun 
pò abbastanza grosso per non lasciar pas- che gli danno molto maggior forza, 
sar il calore e scottarsi la mano ciré lo Ferro dei vetrai. Specie di cesoie di 
tiene. Ei passa e ripassa questo ferro sul- cui serronsi i vetrai per far 1' orifizio ai 
la costura che vuol appianare, premen- vasi che soffiano, allontanando più o 
do con forza dopo avervi poggialo un meno le braccia dello strumento, 
pezzo di legno stretto e luugo. Non ci estenderemo di più su tale no- 

( Fr. ) mcnclatura, che ci trarrebbe troppo lun- 
* Ferro da vellare, dicono i cesellalo- gi , sol che volessimo annoverare nit- 
ri il easRiToio. ti i varii utensili cui , nelle arti, si dà il 

,* Ferro da verrina. V. saetta da nome di ferri semplicemente. 
trapano. • ( L ) 

Ferro dei cordaiuoli. Pezzo di ferro * FERULZZO. V. ferretto. 
piatto, largo tre a quattro pollici, grosso * FERZO. Nome che danuo i marinai 
due linee e lungo due piedi e mezzo , a ciascun pezzo di tela , dall' uuioae di 
stabilmente attaccato in posizion vertica- molti dei quali si formano le vele che, 
le ad un palo o ad uu muro con due parlandosi d'altre cose, si dice tela. 
spranghe di ferro saldale alle estremità ; * FESSOLO. Dicesi innesto a fesso- 

finalmente l'orlo interno del ferro piallo lo per lo stesso che innesto a spacco. V. 
forma un taglio ottuso. Serve a ridurre irresto. 

pieghevole la stoppia. * FESTAIOLO o FESTAIUOLO, 

Ferro dei fabbricatori da carte da dicesi quegli che intraprende e dirige gli 
giuoco. Specie di punzone o stampa . in apparati delle feste , che in più luoghi 
cima di cui è intagliato uno dei segni d’ Italia dicesi paratore.. 
caratteristici delle carte francesi, come * FESTONE. Ornamento da feste a 
quadri, cuori , o simili. Questi ferri ta- propriamente fascette di ben ordioati ra- 
glienti nella parte inferiore servono a fu- mi, frutti e fiori veri o finti, col quale si 
rare gli stampi dei punti o dei cuori, dei adornano le mura e i vani degli archi o 
quadri, delle picche o dei fori. porte in occasione di feste o apparati ; è 

Ferro dei fabbricatori di fori arlif- lavoro del festaiuolo. Gli architetti usano 
liali. 'Utensile di rame su cui sono inta- far intagliar festoni per ornamento di 
gliele le costole delle foglie; lo si riscal- archilei ture , e vedutisene alcuna volta 
da e serve ad iiflpi intere sul laiVetlit , n ne' capitelli compositi in cambio di fu- 
mila stoffa di che >ouo latte le foglie, le glie. 
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* Festoke, diceti per similitudine una 
apecie di ricainu, della più cumunemeo- 
te smerlo , smeri.stie* ( V. queste pa- 
role). 

* FETTUCCIA. V. bistro. 

< * FETTUCCUIO. V. rastrsio. 

' * FIALA. V. teutm. 

* FIALE. Quella parte di cera dorè 
sodo le celle delle pecchie , e dove esse 
ripongono il mele. 

FIAMMA. La Camma è prodotta da 
bn gas in combustione e luminoso per la 
sua alla temperatura ; il più delle volte 
risulta da un corpo grasso, che. fuso dal 
calore, ascende , per effetto della capilla- 
rità d'un lucignolo di cotone, e vi acqui- 
sta un si forte grado di calore da con- 
vertirsi in vapor gasoso e combinarsi 
coll’ ossigena dell' aria. Perciò la parte 
che brucia non è ohe esterna ; il gas in- 
terno con brucia ; esso ascende , per la 
sua leggerezra specifica , fino all'altezza 
ove incontra 1' aria e combinasi coll’ os- 
sigeno. Quindi la fiamma d’una lampana, 
d 1 una candela, ec., è vuota inlemame.i- 
fe. Ponendo sopra la fiamma una tela 
metallica fitta , la ti vede schiacciarsi co- 
me un fungo sotto la tela, e il centro ri- 
maner vuoto. Il gas passa attraverso la 
tela senza accendersi , perchè il metallo 
essendo un ottimo conduttore del calori- 
co, tanto lo raffredda da non poter più 
infiammarsi. Infatti , portando una facci- 
lina sopra la -tela metallica , il gas si ac- 
cende e continua ad ardere sopra e sot- 
to ; il che dimostra che il vapore passò 
per la tela metallica senza essere acceso. 
In una lampana male costruita, parte del 
combustibile si evapora senza accender- 
si, sovente emauando un odor ributtante 
e nocivo di carbone e di olio. Una can- 
dela non ismoccolata consumasi più pre- 
sto e rischiaro meno. 

Si illumina anche colla combustione di 
alcune preparazioni . e del gas idrogenu 
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carbonato. La teoria o’ila stessa (T. il» 
Lruiaszioat ). Le fiamme eh' escono na- 
turalmente dai cimiteri , dai fondi pa- 
ludosi, dette Juochi JollelU, sono prodot- 
te da gas infiammabili, che risultano dal- 
la decomposizione di materie vegetali • 
a aimali putrefatte. Il gas idrogeno fosfo- 
rato, prodotto dalla putredine dei cada- 
veri , particolarmente dal cervello degli 
animali, si accende pel solo contatto del- 
1' aria. Il fluido elettrico può , in alcuni 
casi, accendere il gas idrogeno che esala 
dalla terra. Quest’ è la spiegasione sem- 
plice a naturale di simili fenomeni , che 
riescono incomprensibili agl'ignoranti. 

(Fr.) 

‘Fiumi, dicesi anche quella paniera in- 
tessuta di vetrice e coperta di cuoio che 
si tiene dietro alle carrozze da campagua 
per comodo di portar robe. 

* Funsi*. Si dice drappo a fiamma o 
fiammato , quel drappo di color bianco , 
sopra di cui campeggia un rosso a fog- 
gia di fiamme. 

* Fuma* , chiamano i marinari una 
specie di bandiera molto lunga che, dalla 
sua asta sospesa in croce all'albero di 
maestra, va a finire, sempre assottiglian- 
dosi, in udb punta divisa in due e serve 
per indicare che il vascello è armato io 
guerra , e talvolta anche per far segnali. 

* FIAMMINGA o F1AMMING1IET- 
TA , dicono gli orefici, stagnai ed altri, 
un piatto di forma orale per lo più cen- 
tinaio, ad oso di servir in tavola le vi- 
vande. 

* FIANCARE. Far forti i fianchi, • 
si suol dire particolarmente degli archi 
e delle volte ( V. questa parola ). 

* Fisrgsre, dicesi pure il tir le fian- 
cate a checché sia. 

* FIANCATA, dicono i cassai , car- 
rozzieri ed altri le parti laterali d' una 
carrozza o altro legno. .■ 

* Fissesi* , chiamo ■ Ai gli oriuolai la 
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(seda Interiore dei denti d’ un roc- 
chetto. 

* Fissicata, dicesi anche dagli archi- 
letti per fianco , cosce d' un ponte e si- 
mili. Fiancata delle volte dicono gli stes- 
si per fianco. 

' F l ARCHETTO , chiamano i cap- 
pellai quelle falde sottili di pelo più scel- 
to onde talvolta essi cuoprono le parti 
più apparenti d' un cappello. 

Fiaschktto. Quelle falde sottili fatte 
di pelo più scelto, che il cappellaio pone 
sul fondo del feltro , facendosele aderire 
Con la feltratura. Sono desse che hanno 
quo’ peli lunghi che veggonsi alla super- 
ficie, e che vi si introducono quando il 
feltro ha di già acquistata bastante so- 
dezza. Allorché questo Sacchetto è ben 
applicato, bisogna essere intelligente per 
poter conoscere la qualità del feltro. 

(L.) 

* FIANCO , parlando d’edifisii e mu- 
raglie, dicunsi le pareti laterali , ovvero 
quelle che formano gli angoli dei mede- 
simi edifizii. 

* Fiaschi delle ripe de’ ponti. Le par- 
ti esterne o vogliamo dire termini de'me- 
desimi ponti, il cui uffizio è di sostenere 
il peso degli archi che vi poggiano sopra. 

* Fiasco , dicesi da’ cappellai quella 
parte della falda del cappello che resta 
più densa nel mezzo. 

* Fiasco della nave , appellasi in ma- 
rineria , la parte esterna della nave che 
ai presenta alla vista da poppa a prua da 
una parte e dall' altra. 

* FIASCA. Vase fatto a foggia di fia- 
sco , ma più grande e di forma schiac- 
ciata per comodo di portarlo a mano. 

* Fiasca idrometrica. Strumento in- 
ventato dal Nardi per misurare la porta- 
ta dell' acqua d' un fiume, canale o si- 
mile. 

* FIASCAIO. Quel che vende i fia- 
schi. 

Dii. Tecnoì. T. FI. 
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| * Fiaschetta, diminutiva di fiasca e 

dicesi di varii arnesi a diversi usi , coma 
fiaschetta da odori , da polvere e si- 
mili. , 

* FIASCO. Vase rotondo, per lo più 
di vetro, col collo, siccome la guastada , 
ma seoza piedi ; è lavoro del vetraio 
( V. questa parola ). 

* PIAVO. V. FIALE. 

* FIBBIA. V. FiasiAio. 

* FIBBIAGLIO. V. fermaglio. 

FIBBIAIO. Una fibbia è una specie di 

anello di metallo, il quale serve, median- 
te un ardiglione, a fare una specie di le- 
game che si applica a varii oggetti , ed 
il cui uso è assai noto. 

Si fanno fibbie d’ oro e d' argento , e 
questi lavori son propri degli obzfici-hi- 
iuitieri ( V. questa parola ). 

Le fibbie di ottone e di ferro entrano 
nei lavori del hikutibre , la cui arte divi- 
desi in molte altre. 

Le fibbie talora sono fatte di quattro 
parti, coma, p. e., quelle da scarpe : i .° 
I' anello la cui forma è rotonda , o qua- 
drata o a coni tronchi , ec. secondo il 
buon gusto dell' operaio , o secondo la 
moda. Questa è la parte che si fa coi me- 
talli preziosi , e che adornasi o si pu- 
lisce maggiormente, siccome quella che è 
in vista e spesso portasi qual ornamen- 
to ; 9 .° la staffa ; nei lavori fatti con di- 
ligenza questa è d' acciaio brunito , nei 
più comuni semplicemente i’i ferro ; 3.° 
V ardiglione è della stessa sostanza della 
staffa , ed eseguito nella stessa fibbia con 
ugnale diligenza. L' ardiglione serve a 
chiuder la fìbbia e darle forza ; 4 ° final- 
mente il pernio ; questo è talora un filo 
d'acciaio, ma più spesso ancora di ferro, 
di grossezza proporzionata alla fibbia ; 
serve ad unire i tre pezzi che le compon- 
gono, e girano sovra di essa come le due 
parti d'uua cena ita a sul pernio che le 
unisce. 
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La fibbie de' sellai per lo più non 
■ hanno stalla ; compongonsi dell' anello, 
dell'ardiglione e del pernio. In tal caso 
sono fissate stabilmente, con una torte 
.cucitura, ad uno dei peni che devono 
unire, mentre le altre sono mobili , cioè 
si poisono cangiare d'un luogo a un al- 
tro, senza che faccia d'uopo usare nes- 
suna cucitura. 

Gli orefici-minu fieri hanno due manie-' 
re diverse per fare gli anelli. Se la fib- 
bia dcv’ essere semplicemente di filo, e- 
glino passano una striscia di metallo di 
qualsiasi lunghezza, in una filiera adat- 
tata alla qualità di fili che roglion lare, 
assicurata sul castelletto : ue tagliano pez- 
zi di lunghezza conveniente alla forma 
che voglion dare all' anello, saldano in- 
sieme questi pezzi, cenlinano quest’anel- 
lo per fargli prender la figura del piede, 
e saldano nella centinatura i due archi di 
circolo che devono ricever il pernio che 
sostiene la staffa e l'ardiglione. Se la fib- 
bia è adorna di cesellature, di ornali in 
rilievo, fanno diligentemente un modello 
di piombo, quindi ne levano lo stampo 
in un osso di seppia c colano l' anello 
tutto intero ; poscia lo accomodano. Le 
fibbie d' ottone suno gettate. 

L’ anello delle fibbie d' acciaio si fa 
dal miuuliere d’ acciaio. Parleremo dif- 
fusamente di quest'arte all’ articolo MI- 
NUTERIA D'iCCIAIO. 

I sellai i «piegano due sorla di fibbie: 
le prime hanno i quattro pezzi da noi 
annoverati qui addietro; allora l’anello è 
d’ottone fuso, talora doralo, ma più spes- 
so inargentato: la fabbricazione di queste 
fibbie non è punto dir ersa da quella delle 
fibbie d'ottone di cui già si è parlato. La 
seconda specie di fibbie che si adope- 
ra non ha staffe; l'anello è fatto di 
glosso filo di ferro piegato iu quadrato e 
bollito a martello, dopo aver dato ai due 
rapi, che si coprono l'ano coll’ altro, un 
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caldo bianco. Alcuni- tagliano i due capi 
a becco di fiatilo, gli avvicinano e fi uni- 
scono a saldatura furie. Dacché si per- 
venne a colare piccoli oggetti di ferro 
fuso, si tanno molte fibbie di questa so- 
stanza ; poscia si addolciscono gli oggetti 
fusi cui metodo di Reaumur, a fine di 
renderli meno fragili ( V. ghisa hali.ea- 
bii.e). 

Le staffe e gli ardiglioni si fanno coll 
sotti! lamina di ferro. Tagliasi con nna 
stampa e col bilanciere la lamiera per far 
una staffa o un ardiglione ; la si piega al- 
la metà della sua lunghezza, lasciando 
nella piegatura uu pernio d’acciaio tem- 
peralo c ricotto azzurro alquanto più 
lungo della larghezza della staffa, a fine 
Hi poterlo far uscire con un colpo di 
martello quando la staffa è finita. Si pog- 
giano con forza le due piastre I' una so- 
pra 1’ altra, su d'una spina con un colpo 
di ariete; poscia eoo una stampa adatta- 
ta al disegno che si vuol dare alla staffa, 
e con un colpo di bilanciere, la si incava 
ed intuglia ; rimane soltanto di levar Iti 
sbavature colla lima, quando la staffa de- 
ve esser lavorata con diligenza, e pulirla 
con un brvmtoio. Gli ardiglioni si fan- 
no alla stessa guisa, se ne aguzza la pun- 
ta con la lima quando levansi dal ta- 
gliatolo. 

Le Gbbie da sellaio che non hanno 
staffa, sono per la maggior parte fatte di 
un mezzo anello quadro di filo di ferro 
piegato semplicemente a squadra alle sue 
due cime ; queste sono forale per rice- 
vere il pernio che tiene l’ardiglione ed à 
ribadito alle sue estremità con l'anello. 

Il basso prezzo cui vendonsi tutti que- 
sti oggetti comuni dell' arte de) sellaio, 
non permette di lisciarne la superficie con 
la lima ; si accostuma perù dar loro una 
apparenza di pulitezza che vien ricercata 
dai compratori. Per giungere a tale sco- 
po, c prima di montare lutti i pezzi chs 
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devònfi forthare la fibbia, talora ànrhe 
dupo che questa è montata, pongonsì i 
pezzi in na cilindro, o barile montato so- 
pra nn asse, e sostenuto da due pernii ; 
un manubrio, o una girella posta in mo- 
to da un qualsiasi motore, fa girar più o 
meno celeremente questo barile, ed il so- 
lò attrito basta per lustrare la superficie 
di tutti questi pezii. Talvolta adoprasi 
pure smeriglio, gres o simili, come indi- 
cheremo parlando della uisutibu d’ ac- 
ciaio. 

Le fibbie da sellaio senza staffe si cu- 
ciono in capo ad una coreggia ; si fan- 
no primieramente tanti fori nel cuoio 
quanti ne occorre per passare gli ardi- 
glioni ; ripiegasi il cuoio sovra sé stesso, 
e fissasi questa cima con una forte cuci- 
tura. L' altro capo della coreggia passa 
nell'anello della fibbia, si attacca agli ar- 
diglioni, e fissa al punto conveniente la 
alriscia che vuoiti strignere (V. seu.no). 

(L-) 

** I sellai chiamano pur fibbie que- 
sti strumenti che servono al medesimo 
uso e fatti alla medesima foggia, ancor- 
ché non abbiano oè staffa nè ardiglione. 
Tali, per esempio, sono le fibbie da bi- 
lancini. * 

* FIBRA. Nel legname è lo stesso che 
v*iu. 

* FICAIA. V. FICO. 

* FICATO, e PAN FICATO. Sorta 
di pane o piuttosto di focaccia impastata 
con polpa di fichi. 

FICO, FICAIA, FICHETO o FI- 
CIIERETO. La ficaia, al pari detl’ ulivo 
e* della vite, forma P oggetto di grandi 
coltivazioni nei paesi meridionali, i fichi 
essendo parte essenziale del nudrimento 
de’ loro abitatori, ed oggetto d' un esteso 
commercio. L'Egitto, la Siria, le isole 
dell’ Arcipelago, l'Italia, le coste dell’ A- 
fiica e della Provenza ec. ne fanno co- 
piosi raccolti. Si sa che questo frutto con- 
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Aiate in una specie di sacchetto, che con- 
tiene una quantità di piccoli fiori, la mag- 
gior parte dei quali ha il suo seme ed è 
carnoso e succulento. Lasceremo ai na- 
turalisti la cura di caratterizzare que- 
sta singoiar produzione, e d’ indicarne le 
principali specie e varietà. Ci limiteremo 
a tener qui parola del modo di coltivar 
la ficaia, e di raccorne e conservare la 
frutta. 

Quantunque la ficaia possa moltipli- 
carsi co’ semi, nullameno si preferisce a 
questo metodo incerto, la trapiantagione 
dei germogli, le margotte e le barbatel- 
le. Si trovano spesso rampolli che parto- 
no dalle radici , e bisogna levarli per 
non far indebolir l'albero : questi levati 
con radice danno fruito dopo cinque a 
sei auni. Per fare margotte, si corica- 
no in terra nella primavera i getti più 
bassi che hanno due a tre anni : questi 
non tardano a metter radici e l' anno do- 
po si può staccarli e trapiantarli. Quanto 
alle barbatelle, tagliansi ramoscelli lun- 
ghi un piede ; si sotterrano in un suolo 
umido e consistente, posto aU' ombra;. 
l’ anno dopo si possono trapiantare quel- 
li che hanno messa radice. Il legno della 
ficaia essendo tenero e midolioso, si pre- 
feriscono i rami che hanno due o tre mi- 
dì, all' opposto di ciò che si accostuma 
per qualunque altra specie di alberi da 
margottare, mentre altrimenti il legno 
della ficaia non sarebbe abbastanza fàltu 
e »’ imputridirebbe. 

Si ha cura di levare le frutta che ven- 
gono prima di quattro o cinque anni, 
per non isnervare i getti. 

Di rado si adopra I' htoesto ; nel qual 
caso quello detto a infoio è il migliore : 
con alcune diligenze, si può anche inne- 
stare a scudo. 

La ficaia ama i terreni IcggeH e vicini 
ai luoghi umidi ; ma coltivasi » prefe- 
renza nei suoli aridi e caldi, perché le 
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frutta hanno più sapore. In tal caso si 
corre rischio di vedere il secco attacca- 
re i fichi e fiir perdere il raccolto. Que- 
st' albero teme il freddo, uè vuol essere 
bruscato : il succo acre e lattiginoso che 
cola dalle incisioni è ona cagione d’ inde- 
bolimento, oltre di che 1' aria e 1' acqua 
insinuandosi nalle midolle, fanno per lo 
più perire la parte tagliata. 

Per piantare un ficheto scegliesi un ter- 
reno in una esposizione conveniente, lo si 
srara a a o 3 piedi di profondità, se k> 
conciina e vi si dispongono a scscchiers 
le barbatelle, o i germogli con radice al- 
la distanza di circa ta a i5 piedi. Si ha 
1' uso di trasportarvi un fusto di ficaia 
Selvatica, che dicesi ficaia maschia o ca- 
prifico . è cotnun opioione che senza que- 
sto fusto d' albero, gli altri sarebbero 
sterili. Non ci fermeremo a combattere 
un pregiudizio tanto ridicolo, giacché 
ogni fico, oltre ad una quantità di fiori 
femmine, contiene alcuni fiorì maschi, 
posti vicini all' occhio, che basterebbero 
alla fecondazione se tale operazione fosse 
necessaria: ma non si aspetta che nasca, 
e ti ha cura di cogliere il frutto prima 
dell' epoca in Cai si aprirebbe per essere 
fecondato. Questo ammasso di fiori car- 
nosi forma il frutto che roccogliesi, pri- 
ma che il seme d' ognuno di essi abbia 
ricevuta l’ influenza fecondatrice degli or- 
gani maschi. 

In capo a due estati dopo la piantagio- 
ne, e durante il verno, tagliansi tutti i 
fusti a fior di terra, acciò le radici diano 
rampolli vigorosi, o per lo meno levanti 
i rami inutili : quindi foggiasi la ficaia 
nana, sempre avendo la precauzione di 
tagliare il suo legno meno spesso che sia 
possibile, come abbiam detto. Non si la- 
scia alzar molto quest' albero perché di- 
vivo più difficile coglierne le frutta; in 
alcuni luoghi però le ficaie sono alte 3o 
piedi ; i rami inferiori si turano, e si col- 
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tira la terra sotto la loro ombra. Nei pri- 
mi anni sono molto utili alcune aratura 
e, potendolo, anche alcuni innaffiamenti. 
Fra i fusti ri ai possono collirar vari og- 
getti fino a che i rami si tocchino; qua- 
tto metodo rende più attiro il erascimen- 
to, compensa di parte delle spese, ed im- 
pedisce elio il suolo venga diseccato dal 
calore. Quando il ficheto dà frutta, se 
gli danno soltanto alcune arature di cin- 
que in cinque anni, ed un poco di leta- 
me consumato, ma si comprende essar 
cosa utilissima far tali operazioni più so- 
vente. ' 

In primavera raccolgonsi i fichi-fiori ; 
con tal nome distingoonsi le fratta pre- 
coci, dette anche con altri nomi fioroni 
e fichi primaticci : nell’ autundu vengo- 
no i fichi, che sono nel mezzo giorno 
l' oggetto principale della coltivazione 
perchè questa raccolta è più abbondan- 
te, e si conserva meglio non dovendo 
reggere al caler della state. Nelle contra- 
de aettenirionali, che non riescono a far 
crescer la ficaia che artificialmente, come 
ben presto diremo, questa raccolto non 
esiste. In certi paesi i fichi sono preziosi 
quanto le ulive e le uve ; si attenda che 
siano eccessivamente maturi ed anche ap- 
passiti, affinchè siano più zuccherosi ; la 
raccolta si fa di giorno in giorno esami- 
nando tutti gli alberi. 

I fichi espongonsi agli ardori del sole 
sopra graticci ; si schiacciano e volgonsi 
spesso per seccarli compiutamente ; la 
notte e le giornate umide « nuvolose ri- 
pongami al coperto. Quando la stagione 
non è propizia a tale operazione, sì è in 
necessità di porre i graticci nel forno un 
po' caldo ; ma un tal metodo è più co- 
stoso e scema il pregio del frutto. In 
commercio i fichi bianchi sogliono pre- 
ferirsi ai violetti; essi girano in tutti t 
paesi del mondo, stipati in piccoli panie- 
ri o in barili, finito a strato, mescolati a 
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itigli* di allòro, a ramoscelli di rannerino’ Trutta d A caprifico o ficaia sal'vatica dee 
a a lunghe paglie : talora se ne fanno aac- siano alate punte da un insetto ( dipìoie- 
chi. Il raccolto dura per lo più a tutto pis). Quest'uso, universalmente adottato, 
settembre, e i fichi colti in quest' ultimo fondati sopra una pratica osservazione 
mese diconti settembrini o tardivi. Il fico che le trutta punte da insetti, maturano 
principalmente quando è diseccato è un più presta ; ma è chiaro che, oltre ad es- 
frutto sanissimo e mollo gradito ; nel ter questa precauzione inutile per olie- 
remo portasi sulle tavole in un colle noe- ner la maturità che giunge ugualmente 
duole, con le amandorle e con le uve alla sua perfezione in tutti que’ luoghi 
secche, alla qual riunione i Francesi dan- ove non praticasi la caprificaziooe, è cer- 
no il nome di quattro mendicanti ( qua- lo un mezzo ben singolare quello di e- 
tre mendians ) ; ma è assai più buono a sporr* le frutta alle punture d’ un insello 
mangiarsi quando è fresco. che le altera sempre alcun poco. Quindi 

La ficaia è pur coltivata nei paesi vi- un tal uso deve riguardarsi come un pre- 
dai di Parigi, e vi dà anche un sutficien- giudizio. 

le prodotto, benché le sue frutta riescano 11 legno della ficaia è tenero e leggero ; 
meno saporite. Le occorre una posizione i lavoratori in ferro se ne valgono per so- 
ccida, vicina ad un maro che la guaren- vrapporvi lo smeriglio e l'olio con cui stret- 
tisca dai venti del norte e dell' ovest, e finano le loro opere per pulirle. Questo 
che le rifletta il calor del sole. La si tic- legno quando t diseccato acquista molta 
ne nana di 4 a 6 piedi ; verso il decem- forza ; de* suoi grossi ceppi si fanno vi- 
bre, fasciansi i suoi rami di paglia che le- ti per istrettoi. A Genova sono fabbri- 
gansi in fasci, affine di guarentire i ger- che di tazze e di vari vasi di legno di fi- 
ntogli dalla brina. Calzasi la terra intor caia lasciato a luogo infuso in una ver- 
no al suo piede ed anco sotterransi i ra- nice calda di gomma lacca, in cui si è 
mi inferiori. Se 1* inverno è asciutto e sciolto del nero d'avorio. Queste tazze 
freddo, questi resistono meglio degli al- sono leggerissime, e, quantunque d' un 
tri; e se è umido, i rami impagliati ri- legno molto sottile, lasciano passare si 
producono quelli che si imputridirono poco il calore, da poterle tener io mano 
per estere stati sotterrati. Si comprende ripiene d' acqua bollente. (Fr.) 
che i fichi prodotti da questi alberi ma- * Fico <f India. V. rovai.. 
turano male con la fredda temperatura * Fico <T inferno V. meno 
della notte di que' luoghi, o almeno sono * FICOSECCO. Il fico frutto secco al 
meno zuccherosi ; d’ altronde, le fredde sole o in forno. V. vico. * 
stati non permettono neppure all' albero * FIDA. V. viuare. 
di giugnere a quella maturità che forme- * FIDARE i bestiami , vale vendere lo 
rehbe la speranza dell' anno avvenire, pastura, assicurando i pastori che in 
Quando liberanti i rami dai loro invilup- quel luogo non saranno molestati e sarà 
pi, bisogna farina poco apoco e con pre- loro salvata la pastura. L'assicuramento 
cauzione, mentre essi sono estremamente chiamasi fida. 

sensibili al freddo ed al sole. FIELE DI BUE. Sostanza che for* 

Nel Levante si crede che la caprifi masi nel corpo del bue e trovasi in dna 
catione affretti la maturità dei fichi d'ali- borsa o vescica in forma di liquido at- 
tuano: cosi si chiama un metodo che quanto verde, di odore ingrato. Il fiele 
consìste nel porre sugli alberi alcune di bne si corrompe facilmente, e non ser- 
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ve più ail alcun uio. Imporla pertan- 
to conoacere i mezzi di purificarlo, pre- 
servarlo dalla putrefazione, privarlo del- 
I' odor nauseante • scolorirla perfetta- 
mente. 

1 pittori a tempera, i miniatori ed al- 
tri artisti adoperano il fiele di bue ; ma 
non essendo depurato, il suo colore ver- 
dastro altera i colori, ed essi non posso- 
no convenientemente profittarne. Quindi 
noi faremo conoscere quanto si fece sin- 
ora per ottenerlo limpido e scolorito co- 
me l'acqua pura. • 

Riccardo Cathery pubblicò in Inghil- 
terra la seguente preparazione che venne 
approvata dalla società d' incoraggiamen- 
to di Londra. 

Prendesi il fiele di bne al momento 
che venne ucciso l'animale, e dopo aver- 
lo lasciato deporre per i a ore o più, lo 
si decanta in un rase di terra nettissimo; 
mettesi questo in un bacino di acqua, 
che si fa bollire e si evapora a tal modo 
il fiele al bagno maria finché siasi inspes- 
sito ; poscia si stende sopra un piatto e 
si termina di asciugarlo al fuoco o me- 
glio in istufa; in tale stato mettesi in pic- 
coli vasi che si tengono coperti di carta. 
Esso conserva per più anni tutte le sue 
proprietà (i). 

Molti artisti, che sperimentarono que- 
sto metodo, invitali dalla società, attesta- 
rono con certificati., che se ne servirono u- 
tiimente tanto in pittura che nel digrassa- 
re le stoffe. Il fiele di bue cosi preparato 
è solido, e chiamasi fiele di bue inspessito. 
Per adoperarlo, lo si stempera all' uopo 
con poca acqua. 

■ 

(l) Quel pittore elle si attendesse di otte- 
nere eoo <| usato metodo ito fiele scolorito per- 
fettamente, troeerebbe in rece una sostanza d’un 
bruno intenso, dì Iurte odora, cioè il fiele con- 
densato a senno che dieci libbre di liquido furo- 
no ridotte a poche uuce. 

(*») 
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Poco tempo dopo, Tomkins, incisore 
in rame, artista rinomato di Londra, par- 
tecipò alla stessa società di incoraggia- 
mento un nuovo metodo più perfetto di 
quello sopra descritto. Questa società, do- 
po essersi convinta, coll" esperienza, del- 
l'utilità del proposto metodo, assegnò in 
premio all' autore la piccola medaglia di 
oro. I principali artisti di Londra ne con- 
fermarono la buona riuscita. Con qnesto 
metodo conservasi il fiele liquido. 

Ad una pinta di fiele di bue recente, 
bollito e schiumato, aggiungesi un'oncia 
di allume in polvere fina ; si lascia il li- 
quore al fuoco finché siasi disciolto tutto 
I' allume ; raffreddato, si pone in una 
bottiglia che si ottura leggermente. 

Prendesi di poi una simile quantità di 
fiele di bue bollito e spumato ; vi si ag- 
giunge un' oncia di sale cornane, e si la- 
scia al fuoco finché il sale siasi disciolto; 
poi raffreddato, si mette in una bottiglia 
lievemente otturata. 

Questa preparazione conservasi per 
più anni senza alterarsi. 

Dopo averlo lasciato, per tre mesi cir- 
ca, in una stanza a moderata temperatu- 
ra, questo liquido depone un sedimento 
e si chiarifica. In tale stato è adatto agli 
usi ordinari ; ma siccome esso contiene 
molla materia colorante gialla, che tra»-’ 
forma in verde i colori azzurri e altera 
il carminio, non può adoprarsi pei colo- 
ri in miniatura. < 

Per evitare simili inconvenienti, biso- 
gna, prosegue 1' autore, decantare sepa- 
ratamente ciascuno dei due liquidi sopra 
indicati, dopo averli lasciati deporre, poi 
mescerli a parti uguali. La materia colo- 
rante gialla precipitasi, dopo essersi coa- 
gulata, e lascia il fiele perfettamente sco- 
lorito. Si può feltrarlo per carta. 

Questa preparazione si schiarisce col 
tempo ; non esala mai cattivo odore, nè 
perde alcuna delle sue qualità. 
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Propielà del fiele di bue purificalo. 

Oltre i vantaggi enunciati, il fide d 
Lue purificato si può combinare facilini- 
inamente coi colori, e dar loro maggiore 
.solidità, o mescendolo con essi o sten- 
dendolo sopra il dipinto. Esso aumenta 
U vivacità dell' oltremare, del carminio, 
del Terde e generalmente di lutti i colori 
fini. I colori con esso stendonsi più fà- 
cilmente sulla carta, sali' avorio, ec. 

, Combinato alla gomma arabica, in- 
spessisce i colori senza cuopriiii spiacevol- 
mente di vernice, impedisce che la gomma 
screpoli, e rende i colori si stabili, che 
si può dipingervi sopra senza che le tinte 
si confondano. 

Unito col nero fumo e con acqua gom- 
mala, fornisce una sorta di inchiostro 
della China. 

Stendendo il Cele di bue sopra un di- 
segno eseguito colla matita, i tratti non 
si cancellano più, e si possono in appres- 
so miniare con colori nella cui prepara- 
zione entri di questo fiele. 

I pittori in miniatura lo trovano mol- 
to utile: esso toglie alla superficie dell’ a- 
vorio la materia untuosa, rende più flui- 
di i culori e più durevoli, in guisa che 
paiano penetrati nell'avorio. 

Aduprasi anche pei trasparenti . Si 
stende sulla carta verniciata od oleata, si 
fa seccare, poi si dipinge con colori pre- 
parali col fiele di bue, e la pittura resi- 
ste inalterabilmente. 

, In una parola, le preziose qualità di 
-questa preparazione la rendono ugual- 
mente utile ai disegnatori, ai pittori in 
miniatura ed a tempera, nonché nelle 
stampe a colori. Essendo essa perfetta- 
mente scolorita, può mescersi con tutti i 
colori rendendoli più vivaci, e applicarsi 
sopra qualunque materia. 

Eo eccellenti qualità del fiele di bue 
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per toglière le macchia di grasso, fecero 
che ne raccomandassimo 1' uso all'artico- 
lo cs vAMsccHtK. Abbiamo testé ricevuto 
lettera d' un amico naturalista viaggiato- 
re, cui affidammo, sono circa tre anni, un 
mezzo litro di fiele di bue da noi purifi- 
cato col metodo di Tomkins, nella quale 
ci rende conto della buona riuscita che 
n' ebbe. « Io adoperai molto economica- 
» mente, egli scrive, il fiele di bue che 
» mi avete preparalo ; esso conservò 
» perfettamente tutti i miei disegni, men- 
» tre altri, avendo adoperato, un Gela di- 
» verso, rimasero cancellati in meno di 
» trentadue giorni. Mi fu molto utile per 
» togliere le macchie di grasso e d’ olio, 
» che sparirono del tutto senza alterare 
>/ le tinte. Ne conservo una piccola quan- 
ti tità, ed é ugualmente diafano, inoduro- 
n so e servibile come il primo giorno. Io 
» non conosco, in siffatti, casi una più 
m utile sostanza ». 

(L.) 

* FIENAIA E FIENALE, dicesi quel- 
la falce con cui segasi il fieno. 

* FIENGRECO. V. lcfisbllo. 

* FIENILE. Luogo dove ti ripone il 
fieno. 

FIENO, FORÀGGIO. Erba falciala 
e seccata, che serve a nudrire i bestiami. 
I prati sono falciali duraote la fioritura ; 
sceglievi un tempo caldo ed asciutto e 
stendevi 1’ erba acciò si asciughi all'aria ; 
sparpagliasi il Geno e lo si rivolta solfai» 
con forche acciò I' umidità si dissipi me- 
glio. La diseccazione deve essere sospesa 
a tempo, giacché il fieno troppo secco è 
meno saporito e riducesi più facilmente 
in polvere ; troppo umido, si annerisce ; 
troppo secco ed esposto ad un sole ar- 
dente, si scolora e non trova più smercio, 
l’oscia lo si riunisce con rastrelli in pic- 
coli mucchi, per evitare quest'ultimo io- 
conveniente, ed impedire l'azione dello 
forti rugiade della sera e del mattino ; 
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quindi stendevi nuovamente lui suolo. Il 
fieno non devesi legare in fasci che quan- 
do è affallo secco, e dopo averlo lascialo 
alcun poco in grandi mucchi. Cominciasi 
T operazione il mattino dopo la rugiada, 
e bisogna sollecitarla , per non dover te- 
mere la pioggia che costringerebbe a sten- 
dere nuovamente il fieno per diseccarlo. 
Il fieDo che riponesi nel fienile o riducesi 
in fasci senza che sia del tutto secco, si 
riscalda , annerisce ed acquista un gusto 
e un odore che ripugnano ai bestiami. 
La fermentazione può anche innalzare il 
calore a grado di produrne un incendio, 
ned è cosa rara il veder grandi mali pro- 
dotti da tale cagione. L’ incostanza della 
stagione, nel mese di giugno in cui segan- 
si le praterie, rende spesso difficile il rac- 
colto dai fieni, e quando il tempo è fa- 
vorevole bisogna affrettarla quanto più si 
possa. ( Fr. ) 

FIERA. Luogo di convegno pei ven- 
ditori e pei compratori, ad epoche stabi- 
lite dalla natura dei luoghi e dai bisogni 
dei consumi. Vi sono fiere pel commer- 
cio dei cavalli, altre per quello dei buoi 
degli asini, dei porci, ec. Tratti dal con- 
corso dei venditori e dei compratori , al- 
tri mercanti concorrono negli stessi luo- 
ghi a recarvi i prodotti della loro indu- 
stria , di modo che tale riunione diviene 
ad un punto un vantaggio pel paese ed 
una occasione di piacere e di abbondan- 
za ; in fine una cosa assai utile pel com- 
mercio e per l'industria. Le fiere di Gni- 
bray , di Lipsia, di Beaucaire , ec. sono 
celebri nel mondo, ed all'epoca in cui si 
fanno vi si accorre da piu di cento leghe 
all' intorno. Non v’ ha piccola città o vil- 
laggio che non abbia la propria fiera ; 
qneste d’ ordinario si tengono il giorno 
della festa del santo protettore, e sono 
un mezzo d’approvigionaniento ed un 
tempo di allegrezze pegli abitanti. 

Un t,crapo che il commercio era in- 
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ceppato con mille difficoltà, le fiere face- 
vansi in forza di privilegia che venivano 
incoraggiati dai feudatari! , giacché essa 
aumentavano le loro rendite coi dazii 
che riscuotevano sulle mercanzie. Lo 
straordinario consumo che in esse face- 
vi»! era un richiamo pei venditori; nè 
vi accorrevano con minor foga i com- 
pratori per godere e provvedersi ciò di 
che mancavano. Ma dappoi che il com- 
mercio è libero, e diffuse dovunque i 
suoi benefizi! , le fiere perdettero molto 
della loro fama e dei lor vantaggi. Non 
vi si va più che per un resto d’ abitudi- 
ne ; e , ore si eccettuino queste fiere che 
conservano l'importanza che dai prodot- 
ti agricoli ed industriali loro vien data , 
non bisogna immaginarsi che le altre 
possano a lungo resistere alle circostan- 
ze che tendono a distruggerle rendendo- 
le iuutili ; queste riunioni non saranno , 
tutto al più , che un motivo di diverti- 
mento pel popolo, e la maggior parte 
dei mercanti non trovandovi più il pre- 
mio della loro fatica , nè un compenso 
delle loro spese, cesseranno di recarvisi. 
Le fiere di saint-Germain e saint-Lau- 
rent, un tempo celebratissime a Parigi , 
caddero dacché le loro franchigie di- 
vennero generali ad ogni paese, ed i pia- 
ceri che offrivano si presentarono dap- 
pertutto e in ogni tempo dell'anno. Si 
può assicurare che pretto o tardi avver- 
rà lo stesso di tutte le fiere che non sia- 
no volute come quelle di Guibray , di 
Beaucaire, di Lipsia e simili, dalla ne- 
cessità di smerciare i prodotti , o dalla 
vicinanza d' una nazione straniera eh a 
viene a provvedervi , o da qualsiasi al- 
tra simile cagione. 

( Fr. ) 

* FIGLIUOLI delle cipolle. Quella 

cipolline die nascono attorno ad uoa 
grossa cipolla. • 

* FIGULO. V, VASAIO, STOVIGLIA!». 
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FIGURE. Il CONFETTAR IEEE imita i 
frutti naturali, i legumi, alcuni augclletli 
« animaluzzi e fantaccini e uomini • fan- 
ciulli e donne e tanti altri oggetti del 
regno vegetale e animale di cui ti ador- 
nano le ifuggiate tavole messe tanto cosi 
di sovente da' nobili c da' ricchi : tutti 
questi lavori abbracceremo sotto il nome 
genefico di figure. Sono esse composte di 
zucchero, di gomma-adraganli e d’amido. 
Tutto consiste nel fare il miscuglio io giu- 
ste proporzioni, perchè lo zucchero pre- 
domini, si dissecchi più presto ch'è possi- 
bile, e l'odore aggiuntovi ricordi il frutto 
che si vuol imitare e, se non si può otte- 
nere il gusto naturale, sia almeno gradito. 

Le figure sono talvolta piene, più spes- 
so vuote ; quando opache, quando tras- 
parenti. La trasparenza deve imitare per- 
fettamente quella che la natura dà a cer- 
te (ratta, come 1' uva u 1' uva spina, ec. 

I nostri confetturieri pervennero ad 
imitare perfettamente la natura, e que- 
st' arte toccò il sommo della perfezione. 
Si dà la trasparenza alle figure adope- 
rando il miglior zucchero, c dandogli il 
grado di cottura necessario ad ottenere 
una pronta cristallizzazione. Le figure 
trasparenti non contengono amido, po- 
chissima gomma e quando il confetturiere 
sia a bastanza perito nella sua arte, con- 
stano soltanto di zucchero puro. 

Le Ggure opache sono quasi sempre 
vuote, quando gli oggetti abbiano tal vo- 
lume, che si possano rendere leggeri; so- 
no formale come abbiamo detto, di zuc- 
chero, di gomma o d'amido e dell'essenza 
che si vuole adoperare. 

Tutte le Ggure si lìinno con istampi di 
stagno composti d* uno o più pezzi riu- 
niti insieme, a somiglianza delle forme dei 
lavoratori di figure in plastica, la cui u- 
nione lascia uu vuoto interno in cui è 
contenuta la materia, che si fa più o me- 
no densa, a volontà. Questi stampi de- 
Dim. Teaiol. Tom. Fi. 
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i fono essere lisci e politi nell' interno, e i 
i loro incavi, che servono ad imitare la fi- 
- gura che si modella, devono esser fatti 
I in modo che facilmente se ne possa stac- 
. care la figura, senza guastarne le forme, 
i E’ necessario che le parti separate co- 
i slituenli l' intero slampo s! commettano 
: tanto esattamente, che le linee di unione 
: tra i pezzi contigui non sieno sensibili ; 
diversamente, 1’ oggetto modellato n' u- 
teirebbe coperto di fili ■ quali converria 
togliere con un istrumento tagliente, ciò 
che altera sempre la finitezza del disegno; 
ove per altro il lavoro non sia fatto da 
un abile modellatore, il che farebbe accre- 
scere senza scopo il prezzo delle figure. 

Posto tultociò, passiamo a descrivere 
il modo con che si opera. Per maggior 
intelligenza del letture, appigliamoci ed 
un semplice esempio, come sarebbe la 
coofiguruzione d' una pesca. 

Si forma dapprima la pasta con zuc- 
chero pesto, passato per istaccio ; vi si 
aggiuuge I' amido sufficiente per la qua- 
lità di figura propostasi ; si passa il tutto 
per setaccio perchè il miscuglio riesca 
perfetto ; si diluisce in una muciluggina 
di gomma-adraganti disciolta in un'acqua 
tinta al punto conveniente con zafferano 
orientale, o meglio con eolor giallo di 
zafferano o di gherofanu giallo, per dara 
alla pasta la tinta gialla imitante il color 
naturale della pesca. Si profuma il tutto 
con essenze appropriate, o meglio col 
succo spremuto dalla pesca naturale. 

Quando la pasta è soda a bastanza, si 
riempiono le due parli dello stampo, un- 
to già leggermente con olio di mandorle 
dolci. Si dà quindi alla pasta la grossezza 
di circa a linee; si fa in modo che gli orli 
non oltrepassino che pochissimo quelli 
dello stampo, e la si rende consistente 
facendola anche seccare. Si traggono le 
figure dallo stampo, c si accostano le parli 
bagnandone gli orli, che si rammolliscono 
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e si saldano cosi facilmente.Si lasciano per- 
fettamente seccare ; si racconcia poi la 
saldatura mollo attentamente per non al- 
terare il disegno, e si dipinge la superfi- 
cie accuratamente e con tutte le tinte del 
colore che olire la pesca naturale. 

I colori adoperali non devono essere 
nocevoli alla salute, ed avere una qualche 
durevolezza. Si usano soltanto quelli in- 
dicati alla voce hosoli (Jabbricatore di). 

Non rimane che dare alla pesca quel 
gentil vellutato onde la natura rende più 
vaghe alcune fruite, e che al più leggero 
strofinio discompare. Questo vellutato si 
dà in vari modi ; noi accenneremo il mi- 
gliore: si dispongono le frutta in istacciodi 
crini, lasciando fra loro qualche inlerval- 
lu perchè possano ruotolarsi col solo mo- 
vimento dello staccio. Col mezzo di un 
piumino o in altra guisa si spolverano le 
frutta non per anco seccho con polvere 
impalpabile di amido. Si volgono e ri- 
volgono per ogni verso finché la polvere 
sia ugualmente sparsa, e si mettono a sec- 
care. (L.) 

* FILACCICA. Fila che spicciano da 
panno ro Ito o stracciato.o tagliato o cucito. 

* F1LACCIONE. Un filo lungo a mo- 
do di lenza con amo acscato,che, racco- 
mandato da un capo a terra, si lascia la 
notte ne' laghi o ne’ fiumi. 

FILALORO. V. oao filato. 

* FILARE, parlando di cave di pie- 
tra c simili, dicesi dagli scalpellini , cd 
altri per lo stesso che strato. 

* Filari o maestre della Jonte, dicon- 
si in marineria due legni bislunghi che 
posano sopra due latte ad una certa di- 
stanza , ne' quali dalla parte di sotto so- 
no inchiodate le mezze latte. 

* Filare , dicesi in Italia di più 
pani insieme attaccati per linea retta. 
Que’ filari che sono il doppio di peso e 
di prezzo diconsi filoni. 

* FILARE. V. stlaxum. 


Filatoio 

* Filare, dicesi dell’ avvolgere e tor- 
cere sulla seta l'uro, l'argento ridotto in 
istrette e sottilissime lame. 

* Filare alP asta o alla cintola di- 
cesi da' funaiuoli quando attorcono la 
canapa per fabbricar le funi, secondo che 
la tengono in cima d' un' asta o attacca- 
ta alla cintola. 

* Filar la gomona ; di ceti in marine- 
ria per mollare, ammollar il canapo , dar 
fune, lasciar correre il canupo. 

* Filar sulle ancore , dicesi quando 
1’ ancora non agguanta il fondo , onde la 
nave non può restar ferma in quel luo- 
go dove si è affondata. 

'FILARETTO. Pietra arenosa di grana 
fina disposta a lamine , o strali alternali 
della mica argentina. Trovasi nelle cavo 
di Fiesole sotto il filare della pietra se- 
rena. 

* Filaretto. Gli architetti dicono mu- 
ro di filaretto quello fatto di jiietra na- 
turale e sassi incerti. 

* Fii.arktti, diconsi anche quelle boz- 
ze o pietre che chiuduno la |>arle supe- 
riore di una finestra o di una porta qua- 
drata. 

* Fu , aretti , diconsi da’ marinai certi 
pezzi di legno riquadrati, che, retti dalle 
battagliole, formano una specie di para- 
petto iotorno alla nave , c sostengono la 
impagliettatura. 

* FILATICCIO. Filato di seta strac- 
ciata. Il filaticcio di prima sorte dicesi fi- 
laticcio di palla. 

* Filaticcio , vien pur detto il tessu- 
to di simile filato. 

* FILATO. Qne' fili d’ ottone onde 
è tessuta la lunna de' cartai insieme col- 
le trocciuolc ( V. torme de' cartai ). 

* FILATOI A IO. Quegli che lavora 
al filatoio. 

FILATOIO. Il filatoio comune n 
una delle macchine più ingegnose clic 
siausi juuuagiuate per lai lg veci del rc- 
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so. Eseguisce «lue operaiioni distinte a sostenere il rocclieltu Ut ; questo è 
vale a dire, «li torcere la stoppia «lei la parte pii» ingegnosa di tale macchi- 
lino o della ranapa, e di avvolgerla so- nnccia. Queste braccia tengono i guan- 
pra un rocchetto. Questo piccolo stro- cialetti, sui quali rauovoosi le girelle p 
mento diede l’ idea delle grandi filato- e q. La figura 5 mostra tale disposizio- 
ne, che fanno la ricchezza di varii rami ne più in particolare. La piccola girel- 
importanti dell' industria umana ; per tal la q è fissata sul rocchetto hh , forato 
oggetto merita esser descritto accurata- in tutta la sua lunghezza ; è «lessa un 
inente ; inoltre è di un uso quasi gene- cannone che gira sull'albero ab, sul «plo- 
rale nelle campagne, ove il filare è l’oc- le è fissata la girella più grande p. Si 
cupazione donnesca nel verno. vede che la rotazione della ruota RR 

Un disco AA (V. le figure 4 e 5 comunicasi mediante le corde eterne al- 
della Tav. XX delle sfrti meccaniche ), le «Ine girelle che girano insieme , ma 
sostenuto da quattro piccoli piedi, ser- con disuguali velociti» , i diametri delle 
ve «li punto d’appoggio a «lue ritti ver- girelle non essendo gli stessi. Se la pio 
tirali NN', fra i quali è collocata una mo- cola girella q è di un diametro e un 
ta verticale RR. L’ asse EE di questa quarto minore, ogni volta che la girella p 
ruota gira su due guancialetti fissati so- fa quatli'O giri, la piccola q ne ta uno di 
pra questi ritti; si fa girare la ruota o più. 

a niano con un manubrio M, o anche! L’ asse ab è di ferro ; la sua cima b 
più facilmente, con la calcola P attac-! è un tubo incavalo , forato lateralmente, 
cala alla verga B , che si ferma all’ e- 'in c, d’ona piccola fessura; il filo cb 
stremila del manubrio. La ruota RR ,1 passa in bi per questo foro, poscia al- 
di circa 3 a 4 decimetri ( la a »5 polli- traversa un occhio laterale k che gli 
ri ) di diametro, ha la sua circonferenza serre di guida; questo filo va ad attac- 
incavata a gola, per ricever due corde carsi ad uno degli uncini del pezzu LL 
eterne FF,GG che comunicano il mo- che ha la figura d' un 11 ; questo è fisso 
to a due girelle p e q di diametri in- con l’albero ab, indipendente dal rocchel- 
uguali. In allo dei sostegni NN v’ han- lo hh. Il pezzo LL è ciò che si appella 
no due traverse CC,DD , 1' una stabi- le alette del filatoio. 
le, I' altra che può salire o discendere L' eUelto di questo meccanismo è fa- 
scorrendo sui ritti. Una vite U, che gi- vile a concepirsi. La rotazione comuni- 
ra in una madre fatta nella grossezza cala alla ruota «lai manubrio e trasmessa 
della traversa DD, la alza, e tende con alla girella pq, facendo girare le alette che 
eiò le corde eterne, quando queste con tengono il rapo g del filo, nasce il torci- 
I' uso o per la secchezza dell' aria sia- mento nel resto bc di questo filo il quale 
nosi alquanto allentate. La traversa sn- corrisponde al pennecchio che tiene la 
periore CC lascia passare per un foro filatrice. Questa porla alla «ùntola un’asta, 
cilindrico l’albero della vite che si pan- delta rocca , in rima alla quale è attac- 
tella con orli rilevati contro ambe le cala con un nastro la stoppia di lino o 
superficie della traversa , a fine di tro- o di canapa ; è quella la massa d' onde 
vervi P appoggio necessario al movi- prende di continuo la materia tirando 
mento della trarersa inferiore DD. la stoppia a mano, e lasciandola prender 
Questa traversa mobile DD tiene due dalla macchina a mano a mano clic essa 
braccia orizzontali Ili! , che le servono va lavorando. Questa stoppia si torce e 
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il riduce in filo che viene ad avvolgerti 
aul rocchetto hh perchè qneito gira più 
pretto detratte ab. Ogni giro della ruo- 
ta RR corritponde pretto a poco a tei 
giri delta gran girella p e ad 8 della picco- 
la 1 / . Il torcimento della stoppia nasce 
dal moto generale della prima e del suo 
asse ab: l'avvolgimento sul rocchetto na- 
sce dalia differenza di velocità fra questo 
e l'asse intorno al quale gira ; queste ve- 
locità stauuo fra loro come 4 a 3. 

Quando il filo si è accumulato sul roc- 
chetto in modo da formarvi un rotolo 
grosso, passasi il filo sopra un altro un- 
cino delle alette, con che formasi un’ al- 
tra zona, e così seguitasi fino a che tutto 
il rocchetto sia affatto coperto di filo, in 
snodo da farne un grosso gomitolo (a). 
Allora vuotasi il rocchello trasportando il 
filo sopra d’ un altro. Tuttala parte rap- 
presentata nella fig. 5 può levarsi dai 
suoi grancialctti ; questi essendo formati 
cT un semplice foro fatto in grossi pezzi 
di cuoio, 1' elasticità del cuoio e delle 
braccia in capo alle quali gli assi sono 
posti, basta per lasciarli slontanare atcun 
poco, e levare ad un punto dalla mac- 
chinetta le alette, il rocchello e le girelle. 
Il ritto Q ha alla estremità superiore un 
braccio Q‘ che può muoversi orizzontal- 
mente, e sostiene un vasetto S in cui sta 
una spugna bagnata, su cui la filatrice 
inumidisce a quando a quando le dita. 

. Si è variata alcun poco la forma del 
filatoio : questa m3cchinuccia, destinata 

alla classe più povera, si costruisce talora 
grossolanamente e con economia, per ri- 
darla a loro portata. Il modo di usare il 
filatoio consiste nel far girare rapidamen- 
te la mota RR e quindi le alette ed il 

(a) Veggaó l’articolo fii.atcr a , ore si 
IroTeHk -lercnlto il filatoio iogtasa di Spance. 
Dal quala it filo ditponasi da ai «ut rocctiallo 
rari ; a cha faccia d’ uopo cangiarlo d’ nocino 

(G.M.) 
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rocchello ; la filatrice' tiene una rocea 
carica di stoppia, ne strappa alquanta che 
fa torcere dal filatoio, prendendo il filo 
fra le sue dita bagnale e tenendolo teso 
in modo da tirare un poco il rocchello in 
senso opposto alla sua rotazione ; quan- 
do il filo è torto abbastanza, essa lo ab- 
bandona, e ripete lo stesso lavoro sopra 
altra stoppia, senza che cessi la rotazione. 
L’ abilità della filatrice si riconosce dalla 
finezza e perfetta uguaglianza del filo. 

(Fr.) 

* Filatoio da seia. Dicesi più prò* 
priamente valico o torcitoio (V. queste 
parole). 

* Filatoio dicesi anche il luogo dove 
sono i valichi ed altri ingegni da torcer 
la seta. 

* Filatoio dicesi anche un piccolo ar- 
nese da fare i cannelli per ordire. 

* Filatoio, dicono i ceraiuoli un or- 
digno da torcer la bambagia per tirar lo 
stoppino. 

FILATURA, FILO, FILATORE, 
FILATOIO. Sotto questo articolo ab- 
bracccreme I’ arte di filare tutte le ma- 
terie filamentose . Spiegheremo quiudi 
più brevemente che ci sarà possìbile, e 
per quanto ce lo permette un articolo di 
Dizionario tecnologico, i rari modi im- 
piegati per filare la casata o il liso, la 
lasa, la seta, la cui disposizione e le 
cui proprietà fisiche differiscono essen- 
zialmente (V. queste parole). 

La fabbricazione dei fili metallici ver- 
rà spiegata alla parola trafila. 

L' arte di filare i fili da tessere e da 
cucire risale alla più remota antichità, 
almeno per ciò che riguarda la filatura 
al fuso. Molte nazioni reclamano l'onore 
di tale invenzione. Gli Egiziani la attri- 
buiscono ad Iside ; i Cinesi al loro im- 
peratore Yatm i Greci a Minerva ; i Pe- 
ruviani a Marnaceli», moglie di Manro- 
Cepac. primo loro sovrano ; gli scrittori 
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greci e romani attribuiscono alle loro 
nazioni principalmente la filatura a roc- 
chetto, come pure 1' arte di filare la seta 
• tesserne stoffe. Giova osservare che 
molti scrittori di varie nazioni danno al 
bel sesso 1’ onore della scoperta dell'arte 
di filare, come pure di quelle di tessere 
e di cucire. Se loro non appartiene tale 
invenzione, ciò almeno che v' ha di cer- 
to si è l' aver gli antichi riguardato que- 
sto lavoro come di esclusiva pertinenza 
donnesca, e come indegno che gli uomi- 
ni se ne occupassero. Ercole filava ai 
piedi di Onfale avvolto in gonne femmi- 
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filo ■ questa sezione poco allontanasi dal- 
la figura circolare, e, ove il filo non ab- 
bia difetti, deve essere nguale in tutta la 
di lui lunghezza. Si conosce che un filo 
ha difetti, quando, raffrontandone uguali 
lunghezze, queste varian fra loro di pe- 
so. Un filo esattamente cilindrico dà pesi 
uguali per uguali lunghezze. Le persone 
pratiche del commercio dei fili, ne distin- 
guono i difetti al solo vederli. 

L' esame d' un filo non limitasi alla 
sua forma ; si ha anche riflesso, secondo 
l'uso che se ne vnol fare, al suo colore, 
alia sua bianchezza, alla sua forza. Que- 


nili. Su tate rapporto le nuslre opinioni ' st'ultima qualità del filo si misura dalpe- 
non somiglian gran fatto a quelle degli so capace di romperlo. Si osservò cheun 
antichi. Non ritenghiamo degni di sprez-jfdo ben fatto rompesi sotto lo stesso pe- 
zo quegli uomini che fanno il mestiere so, qualunque ne sia la lunghezza, 
di filatori; ma in vero, quale immensa La finezza d'nn filo si valuta median- 
differeuza nei risullamenti ! Ercole stes-' te un’ operazione che diceti numermio- 
ao, fosse pur grande la sua possa, non ne ; questa differisce per ogni specie di 
faceva che un filo, mentre con le mac- filo, vale a dire, non si numerano alla 
chine inventate dai moderni, un uomo stessa foggia i fili di canapa, di cotone, 
ne fila fino a 3 a 400 per volta. [ec. ; ma in generale, lo si esprime dalla 

Checché ne sia, l’arte di filare con- 'proporzione del peso alla lunghezza del 
«iste, in generale, nel formare nn cili n- filo contenuta in questo peso, per esem- 
dro a base circolare, più o meno fino, 'pio, in una libbra. Dicesi quindi che un 
di lunghezza indeterminata, flessibile in fdo della tale specie, è del tal numero, 
ogni verso, cogli elementi o fibre assai allorquando in una libbra si contano laiv 
a:..: a'. 1 et * ' _ ... a: r.i_ / xr ...... 


divise d' una delle materie filamentose 
di cui abbiamo parlato al principio di 
quest’ articolo , che si distribuiscono 
quanto più ugualmente è possibile )’ una 
accanto all' altra e in seguito nello stesso 
tempo che toreonsi insieme per farne un 
falcetto continuato. In tal guisa con fi- 
bre di limitata lunghezza e talvolta assai 
corte, rome nel raso della lana, del cotone, 
del rascemire, si fa un filo di una lunghez- 
za infinita, che ha tutta la forza che può 
dargli la somma delle fibre riunite ed in- 
trecciate insieme per effetto del torcimen- 
to. La sua grossezza o il tuo numero mi- 
surasi dall’area della sezione perpendico- 
lare alla lunghezza di questo medesimo 


ti metri o aune di filo ( Y. icheraziokr 
dei fili). 

Ora passeremo a spiegare il modo par- 
ticolare impiegato nella filatura d' ognu- 
na delle quattro sostanze filamentose da 
noi accennale in capo a quest’ articolo. 
Cominceremo dalla canapa e dal lino, ma- 
terie indigene che i nostri climi produ- 
cono abbondantemente e di buona qua- 
lità, e che i nostri filatori trovano prepa- 
rale in commercio (Y. asm, liso e PET- 
TINATURA ). 

Filatura della canapa e del lino. 

Queste due sostanze hanno laleanalo- 
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già, che non v’ ha nessuna differenza nei 
molli ili filarle ; il lino però essendo più 
flessibile, e potendosi più facilmente della 
canapa ridurre ad una estrema divisione, 
filasi più agevolmente ed a numeri più 
alti. I merletti, la tela conosciuta in com- 
mercio col nome di balista c moltissi- 
mi altri tessati più o meno fini, sono 
fatti di fila di lino. La canapa è partico- 
larmente impiegata n fabbricare rordaggi, 
telerie da vela, reti ed altri tessuti che 
esigano molla solidità. 

I meni di filatura sono quattro, cioè: 
col fuso, col filatoio comune , col filatoio 
del /linaiuolo , e colle macelline ili moder- 
na intensione. 

Filatura col fuso. 

Ognuno conosce la maniera di filare 
. col fuso ; non ne faremo che pochi cenni 
La materia filamentosa, essendo ravvolta 
e legata leggermente intorno ad una roc- 
ca pinta verticalmente a fianco della fi- 
latrice, questa impiega una mano a tira- 
re e distribuire ugualmente le fibre che 
deggiono formare il filo, e l’altra mano a 
far girare il fuso sopra sè stesso, per 
dar il conveniente torcimento a questo 
medesimo filo. Fatta la gugliata, cioè 
giunto a terra il fuso, la filatrice l'avvol- 
ge intorno intorno a questo fuso e ri- 
comincia come prima ; per lisciare il 
filo ella ha cura di inumidirlo con la 
propria sciliva, o con acqua contenuta in 
un piccolo bossolo di latta, posto in mo- 
do che possa intignervi le dita, indice 
e pollice della mano che fila. 

La punta del fuso per la quale lo si fa 
girare, è di ferro ; la sua cima è solcata 
a vite allungata e finisce eoo un piccolo 
uncino sotto di cui passa e ai arresta il 
filo, ove prova un lieve sfregamento che 
basta per tenere in aria il fuso. 

Questa maniera di filatura non è *ol- 
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lecita ; quindi non è più seguita che ila 
alcune vecchie montanare e pescatrici ; 
ma procura un filo assai beilo e di otti- 
ma qualità, che adoperasi particolarmen- 
te a cucire. Il filo pei merletti, che ven- 
ilonsi poscia fino a due o tremila fran- 
chi alla libbra, filasi col fuso. 

Filatura col filatoio comune. 

Vi sono filatoi di varie forme ; han- 
no lutti una ruota leggerissima di iS a 
1 8 pollici di diametro, che si fa girare o 
col piede o con la mano direttamente. 
Questa ruota pone in moto, mediante un 
cordoncino o un coreggiuolo, un asse o- 
rizzontalc guarnito d’ una piccola girella 
posta nel piano verticale della ruota. 
Quest’asse è semplice, vale a dire il fili» 
vi si nvvulgc a gugliate come sul fuso ; 
oppure tiene un rocchetto e due alette, 
come nelle macchine da filare il cotone a 
movimento continuato. Questo filatoio 
venne già descritto al suo articolo : ci li- 
miteremo quindi a dar qui la descri- 
zione con figure del filatoio continuo in- 
glese di Spence, che ha un vantaggio 
particolare sugli altri, In quanto che il fi- 
lo ravvolgesi ugualmente su tutta ki lun- 
ghezza del rocchetto, a misura che la fi- 
latrice lo produce, e che questa non ha 
d’ uopo di fermarsi per cangiare d’unci- 
no il filo (V. Tav.XXII dette Arti mec- 
caniche , fig. i, a). E’ disegnato sopra la 
scala d’ un duodecimo : I’ abbiamo preso 
dal Trattato dette macchine per filare di 
Gray, pubblicalo a Edimburgo nel 1819. 

AB, disco orizzontale di legno, su cui 
sono piantati i due ritti C,D,E,F, che 
verso la metà portano Passe piegato a 
gomito PV della ruota GH, e verso le 
cime l'asse CO, che gira in due orecchi* 
di cuoio. 

I, girella fissata sull'asse, nello stesso 
piano verlirale della ruota GI 1 . 
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K, rocchello iuClato liberamente (id- 
raste; una delle tue tettate tiene una 
gola come la girella, ma d' un diametro 
minore circa d' un quarto. Una stessa 
corda le abbraccia tutte due ; e pel loro 
diametro il roccbello gira con una celeri- 
là d’ un quarto maggiore di quella del- 
J'asse. Si vede che si otterrebbe lo stes- 
so effetto con un moto ritardato del roc- 
chello, vale a dire, dando alla sua girella 
un diametro maggiore di quello dell’asse. 

L, aletta che, oltre al girare con 1' as- 
se, può muoversi nella direzione della 
lunghezza di questo, in modo da distri- 
buire il filo su tutta la lunghezza del roc- 
chello. A tal effetto la leva N snodata al 
punto O, die abbraccia a forcella la 
testa dell’ aletta, riceve un moto di va-e- 
vieni, mediante fecceDtrico M attaccato 
ad una ruota d' ingranaggio condotta 
dalla vita eterna Q. Una molla R tiene 
sempre la leva N appoggiata all’ eccen- 
trico. 

Lo cime dell' asse e dell’ aletta . hanno 
un foro per cui passa il filo e giunge sul 
rocchello, ove si avvolge a motivo della 
differente celerità che hanno I’ asse ed il 
rocchello. 

G, è la calcola con la quale si fa gira- 
re la ruota. 

F, è la rocca. 

Si fecero filatoi a due assi condotti 
dalla stessa ruota; Ij filatrice vi adopera 
ambe le mani, ma la sua attenzione es- 
sendo divisa, essa non produco un filo 
tanto uguale come quando ne fa nno per 
volt», Non vi può essere nessun vau- 
«aggiu in tale combinazione, clic ven- 
ne ciò nulla ostante presentata assai fa- 
vorevolmenlo come una iuvenzioue uti- 
lissima. 

Filatura col Jilatoio ilei Jìinaiuvlo . 

Alla paiola corda abbiamo, già de- 
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scrina questa maniera di filare, non ap- 
plicabile che ai trefoli . Aggiungeremo 
semplicemente che il filatoio continuo 
che abbiamo qui descritto, costruito io 
maggiori dimensioni , dando un qual- 
che peso alta ruota acciò faccia l' effetto 
■1’ un volante, può servire benissimo a 
filare i trefoli. 

Filatura con le macchine di moderna 
invenzione. 

Il buon esito ottenutosi per filare con 
macchine il cotone e la lana scardassata, 
avea fatto credere che non sarebbe im- 
possibile d’ ottenere Io stesso risultamen- 
to per la canapa e pel lino. Moltissimi 
meccanici nazionali e stranieri, e multi 
pure cui mancava ogni idea di meccani- 
ca, furono vivamente eccitali ad occu- 
parsi di tale argomento dall’ offerta che 
fece Napoleone, nel i 8o5, di un milione 
di ricompensa a quegli che troverebbe il 
miglior sistema di macchine per filare a 
numeri alti la canapa ed il lino. Molti en- 
trarono in lizza, e si dedicarono a ri- 
cerche ed a saggi poco soddisfacenti, ma 
che poscia divennero alili. Non si è ancor 
giorni, a dir vero, a Giare i numeri molto 
ulti che sembravasi esigere per aver di- 
ritto al premio, giacché ri sono alcuni li- 
miti, che sembra non possano oltrepas- 
sarsi. E certo, a cagione d’ esempio, che 
non si potrebbe ottenere uu filo finissi- 
mo da una sostanza che non fosse molto 
divisa. Un filo componevi necessariamen- 
te di più fibre filamentose ; non è quin- 
di possibile aver un filo fino quanto que- 
ste fibre. Abbiamo fatto osservare che la 
canapa difficilmente poteva ridursi ad 
una gran divisione, che tanto ulraeuo ri- 
sultò con tulli i mezzi sino ad oggi im- 
piegali; ma non è lo stesso del lino; il 
filli da merletti, che si fa con questa ma- 
teria, ce lo dimorila. Esso non è fino ua- 
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toralmente coma il cotone, la laoa, la se- 
ta, ma la sua divisione è il prodotto d«l- 
1’ arte ; quindi per poterlo filare «strema- 
mente fimi conviene scoprire quest' ar- 
te. (a). 

Il progetto che parve viemmaggior- 
mente accostarsi allo scopo, fu quello dei 
fratelli Girard, che poscia abbandonaro- 
no la loro patria per andarsi a stabilire in 
Austria. I loro pettini continui, modifi- 
cati in varie guise, e che agiscono fra due 
paia di laminatoi, formano la base sa di 
cui ti fonda la filatura della canapa e del 
lino di qual si voglia lunghezza. Si ri- 
nunciò all' idea di tagliare queste sostan- 
ze filamentose della lunghezza del coto- 
ne o della lana per poi lavorarle come 
queste sostanze. Si vide quanto ridicolo 
si foste un tal metodo che toglie al linoi 
ed alla canapa uno dei loro maggiori 
vantaggi, la forza ; giacché il torcimento, 
il cui oggetto si è di legare successiva- 
mente i filamenti in un solo fascetto e 
di renderli in tal guisa rafforzati l'uno 
cun l'altro, sarà senza paragone più ef- 
ficace sopra fibre d' ima certa lunghezza 
che sopra altre più corte, principalmente 
quando si tratti di una materia liscia, 
quale si è in vero il lino ed anche la ca- 
napa. 

In tutti i sistemi di filatura con mac- 
chine, una fra le cose più importanti si è 
d’ ottenere un lucignolo di grossezza 
uniforme, poco torto, in cui tutte le fi- 
la) È noto che il mezzo impiegato in 
Fiandra per dividere e ammollire il lino de- 
stinato a fare il filo pei merletti, è di roto- 
larlo in piccoli fiscelti quando è ben secco, e 
batterlo per qualche tempo sopra un ceppo 
di legno, con un maglietto pure di legno. Si 
annuncia corno un mezzo efficacissimo di far 
questa divisione assai minuta, senza indebo- 
lire I» forza della sostanza filamentosa, l'espor- 
la all'azione viva e ripetuta di due dure spaz- 
zole di setole di cignale, che un meccanico 
quaiuuque fa scori ere 1' una sull' altra. 
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br« siano ridotta paralelle fra loro. Giun- 
gesi a tal» effetto in vari modi, il che for- 
ma i disersi sistemi io oggi adottati. 

Le macchine per filare il lino com- 
poitgonsi : 

i .° D’ un tamburo distendilo^ o 
d' un sistema di pettine continuo, o di 
tutti e due questi ordigni uniti insieme ; 

J.° Delle macchine per doppiare e sti- 
rare il nastro; 

5.° D'un allucignatoio. 

4- D' un incannatoio. 

S.° Delle macchine da filare fino, 

I pennecchi di canapa o di lino desti- 
nali ad esser filali con macchine, devono 
essere dello stesso peso : il pettinatore è 
munito a tale uopo d' una bilancia su 
cui li pone tutti prima di passarli al fila- 
tore ; questi li prende e li pone I' un do- 
po 1' altro facendoli alquanto accavallar- 
si nel truogolo a del tamburo distenditore, 
Tav. XXII delle Arti meccaniche, fig. 3, 
Questo truogolo è posto prima di un la- 
minatoio a tre cilindri inferiori e due di 
pressione, di legno, tntti dello stesso dia- 
metro ( 3 pollici ) e mossi con uguale ce- 
lerità. Da questi la materia filamentosa 
scendendo luogo il piano inclinato c co- 
perto di latta, va nel laminatoio d, il cui 
ultimo cilindro preme in pari tempo sulla 
superfìcie esterna del tamburo e, cui dà 
il moto nella direzione indicata dalla frec- 
cia. Alcune mote d' ingranaggio stabili- 
scono le relazioni di velocità fra i cilin- 
dri dinanzi e di dietro, in modo che il 
laminatoio d gira tre o quattro volte più 
presto del laminatoio b. Ne risolta cha i 
pennecchi s’allungano nella stessa pro- 
porzione, e vengono ad applicarsi , a 
foggia di nastro, sul contorno del tam- 
buro e ove lo mantengono i piccoli ci- 
lindri f. 

In tal guisa si ha un primo nastro di 
grossezza irregolare, ma di lunghezza a 
peso sempre uguali. Il tamburo è ahba- 
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stanza luogo (io ■ 34 pollici) p«r rice- 
vere quattro nastri ad un punto- Allor- 
ché sono finiti, ramponai vicino alla ci- 
masse che ne fissa la cima, e ti introdu- 
cono in vasi di latta, per essere portati 
alla macchine da stirare. 

Pettine continuo. 

Questi pettini vennero modificali in 
varie guise, ma si conservò 1’ idea pri- 
mitiva che, a nostro credere, devesi al fu 
de la Fontaine o ai fratelli Girard. Al- 
cuni aghi più o meno fini, più u meno 
riavvicinati gli uni agli altri (nel pettine da 
digrossare sono grossi e alla distanza di 
circa 4 linee ), sono fissati con piombo 
aopra una sola fila , e i pettini sono 
essi pure fissati sulla circonferenza d'un 
cilindro paralelli all’ asse, oppure sono 
disposti in modo circolare come una tela 
eterna. I primi sogliono preferirsi ai se- 
condi perchè più facili da costruirsi. Noi 
pure ne parleremo prima degli altri per 
far meglio intendere la nostra spiegazio- 
ne ( V. Tav. XXIII, fig. 4 )• 

Questo pettine continuo, o riccio cir- 
colare che ti voglia chiamarlo, che vede- 
ti in A e di cui or ora spiegheremo l’a- 
zione, è collocato fra i laminatoi doppi B 
ed il laminatoio triplo C. La sua veloci- 
tà è media fra quelle di questi laminatoi, 
vale a dire che la velocità dei laminatoi 
dispensa tori B essendo i, e quella dei 
laminatoi scaricatori C essendo 5, quella 
del pettine A sarà a. I pennecchi essen- 
do collocati dinanzi ai cilindri dispensa- 
tori in un truogolo D, quanto più rego- 
larmente è possibile, vengono dai cilindri 
B condotti al pettine, d’ onde i cilindri 
C li levano sotto forma di nastro, allun- 
gandolo tre volte. Questo nastro la cui 
.regolarità dipende da quella che s’impie- 
ga nell’alimentare la macchina, passa 
.nell' imbuto E e poscia nel laminatoio 
Bis, Ttcnol T. VI. 
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F, il cui eccesso di velocità sopra i cilin- 
dri C è piccolissimo. Di là il nastro cade 
in un vase di latta G. 

Ma ì chiaro che, in luogo di fitr cade- 
re questo nastro in vasi di latta, lo si 
può fiir avvolgere sopra il contorno d’un 
tamburo da stirare, ed ottenere in tal 
guisa un nastro reso assai più regolare 
per effetto della compensazione. 

I filamenti della canapa o del lino ven- 
gono disimpegnati dai denti del pettina 
mediante piccole spranghette a di legno 
poste fra ogni fila di denti b. Questa 
spranghette vi sono assicurate con fili a 
testa c, che le lasciano libere di muover- 
si nella direzione del raggio, per modo 
che le loro superficie esterne sopravan- 
zino oltre le cime dei denti del pettine. 
Questo min imeoto eccentrico delle spran- 
ghile viene prodotto, o da due lamine 
poste in modo a ciò conveniente da am- 
bo i lati del tamburo o delia catena dei 
pettini, o da scanalature eccentriche falle 
nel telaio, nelle quali vengono ad entra- 
re successivamente i capi delle spran- 
ghette che sporgono oltre il tamburo o 
la catena, immediatamente al di sopra 
dell' asse del tamburo, e conducendole, 
sempre allontanandole dal centro fioo in 
K, punto ove lo strato di filamento pren- 
de la sua direzione verso il laminatoio C; 
ivi le spranghette lasciate in balia di aè 
stesse, cadono contro le teste dei fili e 
ove rimangono fino a tanto che fanno 
parte della semicircouferenza inferiore 
del tamburo; ma ritornano ad appoggiar- 
si sulla di lui superficie tosto che la ro- 
tazione le riconduce alla parte superiore, 
ove i denti dei pettini hanno e devono 
avere tutto il loro risalto. 

Lagursay, uno fra i più abili fabbrica- 
tori francesi di macchine da filare il lino, 
fa i suoi pettini continui con catene e- 
terne composte di maglie di rame della 
forma di spigoli o peducci, la cui sezione 
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è tale che il di «opra e il di tutto di que- 
sti catena hanno una figura ellittica, e 
che due cilindri scanalati posti alle due 
estremità del grand' asse dell' ellisse fan- 
no circolare. Queste maglie, alte circa un 
pollice, tengono un foro allungato rim- 
petto alla fila dei denti, nel quale muo- 
vei! una doppia spranghetla posta a ca- 
vallo sui denti. Due piani inclinati di 
conveniente enoentricitè, posti a destra 
ed a sinistra della catena, innalzano suc- 
cessivamente le spranghette a misura che 
giungono dal lato ove è il primo lamina- 
toio, e fanno uscire i filamenti dei denti 
del pettine. 

Fino dal 1 8 1 7 io stesso feci co- 
struire un pettine continuo da scardas- 
sare, pusto dopo una maciulla meccanica, 
ove facea uscire la materia filamentosa 
dai denti del pettine in modo analogo. Il 
mio metodo era ancora più facile a porti 
in esecuzione, giacché ì un circolo, il cui 
centro non è quel medesimo del tambu- 
ro su cui sta il pettine^ Alcune viti di ri- 
chiamo permettono di fissarlo nel modo 
più conveniente per far risaltare o no i 
denti ove occorre. 

Stiratura e doppiatura. 

Questa operazione, il cui scopo si é 
quello di rendere il nastro ugualmente 
grossu io ogni punto, ed i filamenti pa- 
rafili fra loro, si fa con pettini conlimii 
simili a quello che abbiamo testò de- 
scritto, ma i cui denti sono più tini, piu 
vicini e risaltano meno. D' ordinario sti- 
rasi quattro volte ed ogni stiratura allun- 
ga il nastro di quattro volte : in modo 
che se si facessero passare quattro nastri 
per volta, il nastro risultato da tutti questi 
sarebbe grosso quanto lo era uno solo di 
essi prima che venissero assoggettali alla 
operazione : ma la prima volta soltanto 
se oc lamio passai quattro, e ueile suc- 
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cessile tre soli; dal che uè viene die l'ul- 
timo nastro, ridotto alla metà delia gros- 
sezza, coniponesi di 4 X 5 X 5 X * o 8 
nastri elementari. Questi successivi ad- 
doppiamene fanno nascere una Compen- 
sazione fra i troppo grossi ed i troppo 
deboli, che cagiona una perfetta ugua- 
glianza. 

Il pettine continuo, impiegato per fa- 
re il primo nastro, insieme col taoibuio 
distenditore o con la cassa a denti di Gi- 
rard, danno un buon lavoro. Ma la sii 
ratura sembra farsi ugualmente bene coi 
laminatoi stiratori senza pettine interme- 
dio. Ad una certa temperatura sfavore- 
vole per la filatura accade che il passag- 
gio tanto frequente dei filamenti nei denti 
del pettine, produce de' bioccoli o nodi 
che non si sanno pui come disfare, e ri- 
compariscono allorché filasi fino . Ma 
quando sopprimesi il pettine, i cilindri 
laminatoi di dietro devono essere mol- 
to più vicini a quelli dinanzi, e posti so- 
pra un piano inclinato di circa 45 ° ; > 
filamenti sono sostenuti, nell' intervallo 
che v’ Ila fi a questi, da due u Ire paia di 
rotoli, o da piccole doccette ben lisce di 
latta. 

Allucignolatoio. 

Il nastro che risulta dall' ultima stira- 
tura, per essere avvolto sul rocchetto, ab- 
bisogna d’ un legger torcimento. A tale 
effetto , se ne passa due o tre ad un 
tempo per Pallucignolatoio. Questa mac- 
china non differisce dalle stirature col pet- 
tine o senza, se non perchè, in luogo di 
ricevere il nastro all' uscir della stiratura 
nel vaso immobile G (fig. 4), lo si riceve 
in una lanterna che gira sotTa sì stessa 
con mediocre velocità , come nella fila- 
tura del cotone ( V. su ucigtolsto io in 
questo stesso articolo ). 

Questo rotolo di nastro , d' un data 
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numero, e che, secondo che ti sona posti 
dinanzi aH’allucignnlatoio due otre nastri, 
componesi di a o 5 volle i oS, vaie a dire 
diai6odi3a4 nastri primitivi, è posto 
sopra cannelli mediante una piccola mac- 
china che dicesi incannatoio ; essa consi- 
ste in un piccolo banco ( fig. 5 ), che tie- 
ne tre o quattro cilindri A , del diametro 
di 6 ^pollici , e lungo altrettanto ; questi 
sono montati sulla stesso asse di ferro 
che si fa girare con un manubrio. Varie 
cosce che servono di sostegno ai cilindri 
si prolungano fino io alto ricevendo i 
rocchetti 6 , il cui corpo posa sol giro 
dei cilindri, in modo che quando girasi 
il manubrio, tolti i rocchelli girano an- 
ch'etsi per effetto del solo attrito e il filo 
o cordone C si va inviluppando sul cor- 
po del rocchetto o dei rocchelli se ve nc 
ha molti. L' operaia impiegata a questo 
lavoro spinge e tira alternativamente la 
verga D, su di cui passa fra alcune ca- 
vicchie il filo per farlo avvolgere ugual- 
mente su tutta la lunghezza del corpo del 
rocchetto. Questo moto di va e vieni è 
limitalo a tale lunghezza. In alcuni in- 
cannatoi questo va e vieni è prodotto 
dalla rotazione stessa dell' asse dei cilin- 
dri mediante un doppio eccentrico. 

Macchine da filare fino. 

1 numeri grossi si filano senza passate il 
nastro per l’aHucignolatoio; allora la mac- 
china non è altro che una di quelle per 
la stiratura comune a pettine continuo , 
ma nella quale bagoansi i cilindri del la- 
minatoio F ( fig. 4 e 6 ) , o ponendo un 
truogolo di latta ripieno d’ acqua sotto 
il cilindro inferiore, come lo abbiamo 
delineato con punti , oppure avendo so- 
pra della macchina un serbatoio che si 
mantien pieno d' acqua mediante una 
tromba mossa dalla stessa macchina , e 
che si fa poscia caliere goccia a goccia 
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sul cilindro di pressione F, sopra d’ogni 
fdo ( V. fig. 6 ), Il laminatoio C che le- 
va i filamenti dal pettine, è posto in mo- 
do da potersi far variare la sua distanza 
dal laminatoio F. Si sa che questa di- 
stanza deve esser sempre alquanto mag- 
giore della lunghezza media delle fibre 
filamentose ; giacché se queste venissero 
prese sotto lutti e due ad un tratto , i 
cilindri di ciaschedun laminatoio essendo 
molto fortemente compressi P uno con- 
tro l'altro, converrebbe necessariamén- 
te che queste fila venissero rotte o strac- 
ciale, a motivo che il laminatoio F ha uba 
velocità maggiore c spesso quadrupla di 
quella, del laminatoio C. Il rimanente di 
questo meccanismo è assolutamente co- 
struito come quelli continui da filare il 
cotone, che chiamansi thè throstle ( V. 
quest'articolo ). Il filo nell' uscire dal la- 
minatoio F è torto ed avviluppato a ma- 
no a mano sul rocchello G di cui si ren- 
de più o meno difficile il movimento per 
mezzo del peso R sospeso ad una cordi- 
cella che abbraccia il capo inferiore dei 
rocchello incavato par questo oggetto a 
gola. Lo sfregamento di questa cordicel- 
la nella gola angolare, rhe d’ altronde si 
può variare, unito a quello che prova la 
girella del rocchello sul pezzo di legno K 
dove posa, dà al rocchello la resistenza 
necessaria per avvolgere il filo. 

Il rocchello G mentre ha un moto 
ritardato sopra sé stesso per invilup- 
pare il filo a misura che si forma , ne 
ha pure un altro di va e tieni in dire- 
zione verticale Inngo l'asse I per «com- 
partirlo ugualmente in tutta la sua lun- 
ghezza. Questo secondo movimento gli è 
comunicato da un doppio eccentrico L 
che, lentamente aggirandosi sul proprio 
asse, fa andare e venire la leva a bilico M 
ed in conseguenza il petto di legno K su 
di cui posano lutti i rocchetti. 

N, è un tamburo che occupi tutta 
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la lunghetta del telaio , ed imprima il 
movimento di rotatione , che ei ateiio 
ricere dal motore generale della filatura, 
agli atti per metto di cordicelle eterne O 
di cotone, ai laminatoi CF con ingranag- 
gi, ed all’asse degli eccentrici L con una 
vite eterna. Non faccio qui vedere che 
le principali disposizioni della macchina ; 
la forma ilei telaio, che si fa di legno o 
di ferro fuso, quella dei sostegni dei ci- 
lindri, degli ingranaggi che trasmettono 
il moto ec. , si comprendono facilmen- 
te. Le relazioni di celerità fra il lamina- 
toio somministratore C ed il lamina- 
toio dispensatore F e gli assi , dipen- 
dono dalla (inetta del filo. Abbiam già 
fatto osservare che pei numeri alti da 
20 a 5o , la stiratura era comunemente 
di quattro volle. La celerità degli assi è 
proporzionata non solo a quella del la- 
minatoio dispentatore, ma anche al nu- 
mero del filo ed all* uso che se ne vuol 
fare , poiché de v’ esser più o meno torto 
secondo che si destina all' ordito o alla 
trama di un tessuto. La regola su questo 
argomento è che un filo lasciato in li- 
bertà, non debba ravvolgersi intorno a 
sé stesso. 

Se nella macchina rappresentata alla 
fig. 4 al vaso G si sostituisca una lanter- 
na a pernio che giri sopra sé stessa, que- 
sta acquista il nome di allucìgnolatoio. Il 
nastro si trasforma in cordone o lucigno- 
lo alquanto torto ; si avvolge quindi sui 
rocchelli mediante I' incannatoio rappre- 
sentalo alla fig. 5. Se invece di lanterne 
ai mettono assi con alette a tubi , come 
per filare la lana pettinata col metodo in- 
glese, si risparmia l’incannatura. 

Il lacignolo in questo stato può essere 
filato fino con la macchina continua fi- 
gura 6 , collocando i rocchelli che son 
carichi in un riquadro dietro i cilindri di 
apensatori C; ma noi daremo la descri- 
aione di un’altra macchina cha mostra di 
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aver* un qualche vantaggio sulla preci- 
dente ( V. fig. 7 ). Anche questa é una 
macchina del genere delle continue ed 
avente una sola fila di quarantotto assi ; 
essa fu parte dell* ingegnosissimo sistema 
di Lagorsay. 

A. Dischi di ottone di quattro pollici di 
diametro e aei linee di grossezza ; sono 
fissati di quattro in quattro pollici pei 
loro centri sopra un asse di ferro che 
cammina lungo tutto il telaio • si allunga 
a destra fuor della macchina , per rice- 
ver le girelle del movimento e le ruote 
dentate che lo trasmettono al laminatoio 
dinanzi, agli assi ed al va e vieni. Il con- 
torno dei dischi A è semplicemente la- 
vorato col segnatoio e non {scannellato. 

B. Cilindri di legno di due pollici di 
diametro, accoppiali a due a due sullo 
stesso asse di ferro (fig. 8 } , sono pre- 
muti contro i dischi A per mezzo o di 
molle C o di una stadera a leva angola- 
re D. Questo secondo mezzo sembra 
preferibile. Tutto questo sistema di lami- 
natoio è assoggettato sopra sostegni a 
scanalatura che lo lasciano riavvicinare 
più o meno al laminatoio dinanzi E cha 
è fisso. 

Il cilindro inferiore di quest* ultimo 
laminatoio è formato di dischi di ottone 
di 1 8 linee di diametro posti negli stessi 
piani verticali dei dischi A , e fissati al 
pari di questi sopra un asse che occu- 
pa tutto il telaio; il loro contorno t 
lavorato col segnatoio alla stessa fog- 
gia. 

F. Cilindri di legno di pressione simi- 
li a quelli B, ma di maggior diametro. La 
pressione si fa sopra di essi per mezzo 
di leve a stadera G, in modo che sia 4 
volte maggiore che nel laminatoio di die- 
tro , poiché, generalmente parlando, I* 
pressione dev’ essere proporzionata alla 
celerità dei laminatoi. 

11. Serbatoio o vasca cha si riempia 
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di «equi e •! fa cader goccia a goccia , 
col mezzo di piccola chiavi au ciaachedun 
filo. 

I. Rocchetti carichi di lucignoli poati 
in due file. 

K. Atti ad alette diipotti come nella 
fig. 6 ; ma qui sono mosti da tamburi 
verticali limili a quelli che muovono gli 
atti nel mule-jennys ( V. filatura del ca- 
tone mediante il mule-jennys ). 

La filatura a fino in qualsivoglia spe- 
cie di macchine , non pretcnta di gran 
lunga tante difficoltà quante esige prepa- 
razioni. Quando si tono potute mettere 
le materie filamentose sotto forma di lu- 
cignoli o di legnuoli regolarissimi , ti è 
certi di ottenere per mezzo delle macchi- 
ne che abbiamo detcrilte un filo perfet- 
tamente uguale d'un numero proporzio- 
nalo a quello delle preparazioni. I petti- 
ni continui di Girard, modificali e perfe- 
zionati da altri fabbricatori, che affinano 
la materia e ne riducono i filamenti para- 
lelli fra loro, nonché l'addoppiamento eia 
stiratura successiva dei primi nastri, in- 
ducono certo gran regolarità nella forma- 
zione del luciguolo ; ma nè sarà mai nè 
può essere matematica ; quello è il mi- 
glior mezzo che più le si avvicina. Non 
è a dissimulare che resta ancora molto da 
farti su questo oggetto. Crediamo che i 
banchi a molti assi introdotti da poco 
tempo e con tanto buon esito nelle prepa- 
razioni del cotone, in vece degli allucigno- 
latoi e delle macchine da filare in grosso, 
potrebbero benissimo applicarsi alle ope- 
razioni analoghe nella filatura del liao. Sta 
ai meccanici la soluzione di questo pro- 
blema. Gli Inglesi filano la canapa e il li- 
no senza pettini continui ; formano il 
nastro con tre o quattro addoppiamenti 
e stirature successive e poscia il cordone 
nelle lanterne. La filatura in fino è simi- 
le a quanto si pratica in Francia. 
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Filatura delle stoppie 

Ognuno sa, essere le stoppie il rifiuto 
o il calo della canapa e del lino nella pet- 
tinatura. I filamenti onde tono composte 
hanno varia lunghezza e tono intricatis- 
simi. Il filo che se ne ritrae è di qualità 
molto inferiore e s' impiega a farne tele 
da invogli , da tappezzerie, ed altri gros- 
solani tessuti. 

Gli Inglesi inventarono macchine por 
filare le stoppie le quali furono descritte 
da Gray nel 1 8 1 g , in un'opera che sb- 
biam già citata , e che ha per titolo A 
treatig on spinning machinery. Avendole 
vedute noi stessi in azione produrre ec- 
cellente effetto in una grande filatura di 
lino a Leeds nel Yonkshire , ne daremo 
la descrizione con figure. In quest' ope- 
razione le macchine non sono motte, ma 
due sole, uno scardasso ed una macchi- 
na da filare. 

Scardasso da stoppie (V. figura g , io 

en). 

La figura g è il piano dello scardasso 
senza i rotoli superiori. 

La figura io è l’alzata di mio dei lati 
con i rotoli. 

La figura r t è I' alzata del lato oppo- 
sto, dove si è messa unii copertura che 
inviluppa tutti i rotoli. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti in tutte tre le figure. 

A,B,C,D. Telaio di ferro fuso, sopra 
il quale son poste le ruote e i cilindri 
che compongono la macchina. 

E. Gran tamburo guernito di fortissi- 
mi scardassi, i denti dei quali son Ratti 
con tanaglie a mano e di filo di ferro as- 
sai più forte di quello che si usa pegli 
scardassi da lana. 

F. Tamburo di scarico mano grosso 
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di una metà del precedente, rivestito de- 1 

gli slessi scardassi in istrisce. 

G,II,I. Piccoli cilindri posti circolar- 
mente sopra il gran tamburo e guerniti 
al par di questo di scardassi con grossi 
denti. Questa disposizione molto somi- 
glia a quella degli scardassi a lana grassa. 
Conviene tuttavia osservare che le guer- 
niture dello scardasso formano tre stri- 
sce separate da intervalli che vedonsi in 
K,L, fig. 9, le quali danno origine a tre 
velli, o nastri M, avendo cura di far que- 
sta stessa separazione sul dinanzi dello 
scardasso e sui cilindri alimentatori. 

N,0. Girelle di movimento e di riposo 
portale dall’ asse del gran tamburo pro- 
lungato fuor del telaio. 

Il movimento è dato a tutti gli altri 
cilindri da una serie di ruote dentate e 
di girelle a coregge, di cui vedonsi be- 
nissimo le disposizioni nelle figure , sì 
che inutile sarebbe una più diffusa di- 
chiarazione. Osserveremo soltanto che i 
cilindri alimentatori sono armati di denti 
ravvicinatissimì che somministrano la ma- 
teria al gran tamburo ; che la scardassa- 
tura si fa contro la parte superiore di 
questo tamburo e i piccoli cilindri G,H,I 
i quali sono alternativamente pettini e 
leva-borra, come negli scardassi da lana ; 
che il vello è ritirato dal tamburo di sca- 
rico P mediante due cilindri P sovrappo- 
sti e premuti un contro 1' altro come un 
laminatoio ; che i tre velli i,a e 5 u- 
scendo dal laminatoio son ricevuti in gui- 
de a imbuto di latta che li dirigono nei 
laminatoi Q, d' onde la materia cade in 
nastri nei vasi di latta R posti al di sot- 
to. Acciò questi nastri sian di grossezza 
uniforme fa d' uopo che i carichi dinan- 
zi allo scardasso siano non solo dello 
stesso peso, ma pur anche della stessa e- 
stensione. Ciò si ottiene per mezzo d'nna 
vasca che serve di stenditoio. 


Macchina per filare le tloppie. 

E un meccanismo continuo simile al 
Ihroslle, ma con alcune disposizioni par- 
ticolari (V. Tav. XXII, fig. sa a 17). Non 
diamo la figura die del meccanismo per 
due rocchetti; queste machine ne conten- 
gono 1 a, 1 8, a 4 od anche di più, affatto 
simili. 

Le stesse lettere ci serviranno ad in- 
dicare le stesse parti in tutte le figure. 

Fig. 1 a, piano della disposizione infe- 
riore della macchina. 

Fig. 1 3 , 1 4 ; i 5 , alzati del dinanzi e 
dei due capi. 

Fig. 1 6 e 1 7 piano dei cilindri, e ve- 
duta di faccia dal lato dei rocchetti. 

ABCD. Telaio di ferro fuso. Si com- 
prende che si può farlo ugualmente di 
legname. 

E. Asse orizzontale col quale si dà il 
moto a tutte le parti mobili del mecca- 
nismo, o con ingranaggi, o con girelle e 
coregge. 

F. Assi verticali che fanno muovere i 
rocchetti H, mediante girelle orizzontali 
G e coregge. V ha uno di questi assi 
per ogni due rocchetti. La girella G e la 
ruota conica inferiore che gli ì unita, 
possono scorrere lungo P asse F, il che 
la ehe si possa sospendere il moto quan- 
do si vuole, col mezzo delle leve I. 

K,K’ ,K". Laminatoi posti in molo da- 
gli assi F col mezzo d' una serie di ruo- 
te dentate la cui disposizione vedesi nelle 
fig. 1 3 , 1 4 e » 5 . Il laminatoio di mez- 
zo (V. fig. 1 5 ) può cangiar luogo ed ac- 
costarsi o allontanarsi dal laminatoio K”. 
Questo, oltrechà dal cilindro superiore 
di pressione, è anche premuto lateralmen- 
te da un cilindro più grosso L, che fa 
prendere ai fili una direzione verticale 
verso i rocchetti. 

Il va-e-vieni che fa salire e scendere i 
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rocchetti lungo i loro usi, viene prodotto 
da due eccentrici M (Y. fig. 1 5 e i 4), 
posti alle estremità della macchina oel- 
l’ interno del telaio. Una vite eterna del- 
I’ asse orizzontale L prolungato al di fuo- 
ri del telato, fa muovere, mediante I' use 
N e le ruote coniche O, gli eccentrici M 
fissati suM’ asse P. 

I vasi di latta Q pieni di nastro uscito 
dal cardo, sono posti dinanzi d' ogui la- 
minatoio. Questo nastro vi sale striscian- 
do in guide di latta R, die lo dirigouo 
ira la prima fila di cilindri K leggermen- 
te premuti 1’ un contro 1' altro. Di là il 
nastro passa al secondo laminatoio e po- 
scia al terzo, che lo stirano quattro, cin- 
que o sei volte, secondo il grado di finez- 
za di filo che vuoisi avere ; ma le stoppie 
non possono dure che un filo assai gros- 
solano. Non si bagoa mai. 

Filatura dalla lana scardassata. 

Supponiamo che la lana trovisi in 
commercio già preparala per la filatura, 
vale a dire che sia lavata, mordat a e 
curvità (V. queste parole, non che 1’ ar- 
ticolo (.AVA). 

Non ci fermeremo a descrivere parti- 
colarmente tutti i mezzi impiegati in 
Francia per filare la lana scardassata, 
prima del i8oa, nella qual epoca si in- 
trodussero i filatoi meccanici. E' noto co- 
me la lana si scardassasse a mano, e se 
ne facessero piccoli bioccoli lunghi 8 a io 
pollici, cogli scardassi medesimi. La fila- 
trice prendeva un dopo l’ullro questi bioc- 
coli nella mano sinistra, e ti presenta- 
va alla cima dell' asse semplice e senza 
rocchetto a un filatoio comune, mentre 
con la destra comunicava un moto alter- 
nativo alla ruota, talora per torcere e 
formare agugliata, c talora per avvilup- 
parlo sull'asse, come succede nel filatoio 
alla giannetta di cui più avanti parleremo. 
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Le dita della filatrice facevano l'effetto 
dei cilindri scanalati o dello strettoio che 
lasciano passare successivamente la quan - 
tità di bioccolo necessaria per fare una 
gugliata. 

Faremo qui un' osservazione, sulla 
quale ritorneremo all'articolo firrilari, 
che in qualsivoglia tessuto occorrono due 
qualità di filo, 1’ una per la trama, l' al- 
tra per l’ ordito ; questi devonu essere 
più molli o meno torti dei primi, a fine 
che meglio si adattino alla tessitura. 

Battitura e {fiaccatura della lana. 

Coi metodi impiegati attualmente per 
la filatura della lana scardassata, la prima 
operazione si è di passarla nella macchi- . 
na da aprirla, chiamala nelle fabbriche 
diavolo ( Y. parto i. aro ). All' uscire di 
questa prima macchina, si assoggetta la 
lana ad un' altra battitura o sboccatura, 
con ventilazione che la apre ancora di 
più e la libera dalla polrere. Questa se- 
conda macchina non è che una gran cas- 
sa di legno il cui fondo, di figura cilin- 
drica, è guernito di tela metallica. Un as- 
se di legno attraversa questa cassa alla 
metà in direzione longitudinale, e su que- 
sto medesimo asse sono piantati trasver- 
salmente molti pezzi di legno lunghi 
quanto il permette l’ interno della cassa. 
Dando a quest'asse un rapido moto ro- 
tatorio, dopo aver introdotto la lana nel- 
la cassa per uno dei lati che apresi, in 
capo ad alcuni istanti essa vi si trova 
perfettamente sfioccata. 

Inolialura della lana. 

La lana di qualisisia specie, per esser fi- 
lata e scardassata, ha bisogno d’essere ino- 
liata. A tale uopo, all' uscire dall'ultima 
macchina, la si pesa, poi la si porla in 
una cassa foderata di latta u di piumbu. 
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Ponendo, in un inaifialoio, un quarto dal 
peso della lana d’ olio d' ultra di ratdio- 
cre qualità, Io ai sparge aulla lana e po- 
scia la ai rimesce con una forca o rastrel- 
lo aino a che tutta la massa della lana ne 
aia ugualmente impregnata : allora essa 
prende il noma di lana grassa che con- 
serva in tutte le operaiioni successive 
della filatura. 

Scardassatura della lana. Si dà que- 
sto nome alla prima cardatura della lana 
(V. esano o» uit). 

Scardassatura in fino ( V. questa pa- 
rola). 

filatura in grosso della lana 
scardassata. 

1 bioccoli, che provengono dalla scar- 
dassatura in fino, non hanno che una as- 
sai limitata lunghezza uguale alla lun- 
ghezza del cilindro di scarico. S' impie- 
gano de* fanciulli per unirli in cima, e por- 
li in vasi di latta posti dietro la macchi- 
na da filare in grosso o in dolce. Quan- 
tunque il principio di tutte queste mac- 
chine rimanga sempre il medesimo, pure 
ve ne hanno di varie specie. Una data 
lunghezza del bioccolo primitivo deve 
sempre formare una gugliata di filo o di 
lucignolo di lunghezza parimenti stabili- 
ta, sei o otto volte maggiore, secondo il 
numero del filo o del lucignolo che vuoisi 
uttenere. Comunemente i fili grossolani 
destinati alla fabbricazione dei paonilani 
ordinarii trovanti finiti dopo questa pri- 
ma operazione ; ma quando trattasi di 
pannilani, filansi i bioccoli io due volte; 
si fa dapprima un lucignolo poco torto, 
che viene poi ridotto in filo da una se- 
conda macchina analoga alla prima. Quin- 
di per filare molto grosso basta una sola 
macchina, che dicesi ^filatoio alla gian- 
netta', ma per filar fino ce ne vogliono 
due ; d' ordinario esse hanno a 60 
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rocchetti a sono mosse da una sola per- 
sona. Dietro la macchina per filare in 
grosso, occorrono due o tre fanciulli per 
unire i bioccoli, ed un altro vicino alla 
filatrice, per riappiccare i fili che si spez- 
zano. Nella macchina per filare fino ba- 
sta un fanciullo che riappicchi i fili. 

Nei filatoi alla giannetta, costruiti col 
metodo di Douglas, i rocchetti sono fis- 
sati sopra un carretto che muovesi coma 
nei male-iennys, ma che la persona che fila 
spioge a mano. Cokereill rese stabili i 
rocchetti e fece muovere le altre parti 
della macchina (a). 

Bellanger di Darnetal, presso Ruuen, 
sostituì cilindri scanalati allo strettoio per 
dare il lucignolo necessario ad ogni gu- 
gliata. Questa macchina, la coi proprietà 
era guarentita all' inventore da un privi- 
legio esclusivo, fu trovata di tale impor- 
tanza dal giurì dell'esposizione del 1 8 1 g, 
da meritarsi non solo una onorevol men- 
zione, ma di più da far ad esso esterna- 
re il desiderio di vederlo adottato in tut- 
te le fabbriche. Il Governo approvò le 
fattagli proposizione di acquistarlo e ren- 
derlo di comune ragione. In veto molti 
fabbricatori cangiarono i loro filatoi alla 
giannetta con questi. 

Non ci tratterremo a descrivere com- 
piutamente il sistema molto ingegnoso di 
Iames White inglese, che aveva preteso 
cardare e filare ad un tempo la lana gras- 
sa con una sola operazione. I saggi che 
questi fece, nell' albergo di BretonviU 
lirrs, nell'isola San-Luigi a Parigi, verso 
l' anno 1 8o8, avevano fatto nascere una 
opinione vantaggiosissima di tale sistema; 
ma quando si volle applicarlo in grande, 
non ebbe verun effetto, e produsse al suo 
autore gravi dispiacenze che gli suggeri- 
ta) Tale fu la prima idea dì James Hsr- 
greave», inventore del filatoio alla giannetta 
(V. Filatura del cotone )■ 


Digitized by Google 


Fii.vre*» ( 

roso il partita di riedere a Manchester 
tua patria. Questo sistema consisterà nel 
filare immediatamente i nastri stretti e 
continui che somministrava uno scardas- 
so guarnito in modo conveniente per ta- 
le effetto. 

Macchine da filare in grosso 
o in dolce. 

Questo Glatoio è quello inventalo da 
James Flargreaves, nel 17C7, per filare 
il cotone, cui diede il nome di spinning- 
jenny , e che i Francesi chiamano sempli- 
cemente jeannetle , noi filatoio alla gian- 
netta (V. Tav.XXIY delle Arti meccani- 
che , fig. 1 ). Ne rappresentiamo le sole 
disposizioni principali di cui abbiamo 
d' uopo per dimostrare il principio di 
questa maniera di filare, che in oggi non 
si applica più che alla lana grassa. E' fa- 
cile immaginare il meccanismo accessorio 
che pone io moto il tamburo dei roc- 
chetti, il carro che li porta, e lo strettoio 
che stringe o abbandona i bioccoli al 
momento opportuno. 

AB, rappresenta una sezione vertica- 
le e trasversale del carro. Si vede che es- 
so è sostenuto da quattro ruote c, due 
ad ogni capo ; queste sono di metallo ed 
0 gola, per rotolare su spranghe di ferro 
sottili bene drizzate, attaccate sulla parte 
immobile della macchina, paralelle fra lo- 
ro, negli stessi piani verticali delle ruo- 
te. Questo carro dev’ esser solido e leg- 
gero. 

D, fusi in numero di 48 a 60. Ordi- 
nariamente sogliono farsi d' acciaio e si 
torniscono so tutta la loro lunghezza ; 
sono posti in uno stesso piano e posso- 
no inclinarsi più o meno, a volontà del 
filatore. 

E, tamburo orizzontale, che trasmette 
il moto ai fusi mediante cordicelle eler- 

Di%. Tecnol. T. I ’ /. 
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ne, che abbracciano questo tamburo a la 
girella dei fusi. 

F, pezzo di legno tenuto nel carretto 
da due madreviti, e che ha i guancia- 
letti in cui passa e gira l’asse del tambu- 
ro E; in tal guisa si possono tendere o 
allentare le funicelle dei fisi. 

G, bacchetta sostenuta innanzi al car- 
ro da forchette nelle quali muovesi facil- 
mente per un quarto di giro. Un fil di 
ferro o di rame passato attraverso le ci- 
me delle leve li, teso con forza, e che 
continua lungo tutta la macchina, serve 
a far avvolgere tutti i fili ad un punto 
sul loro fuso. 

I, tassello di legno fissato sulla tavola 
di copertura del carro. Or ora ne vedre- 
mo 1' uso. 

K, ganascia inferiore e stabile dello 
strettoio. 

L, ganascia superiore e mobile di que- 
sto strettoia medesimo. Ambedue sono 
lunghe quanto tutta la macchina. Si ve- 
de che esse sono guernite di denti che si 
accavalcano l'un l’altro per meglio tener 
fermo il braccio o il lucignolo che passa 
in mezzo ad esse. 

M, chiavistello a leva che, mediante i 
pezzi di ferro a cerniera N, solleva la ga- 
nascia superiore L, quando il tassello I 
del carro passa sotto la rotella del chia- 
vistello. 

O, laminatoio di legno che sommini- 
stra i bioccoli; una tela eterna abbraccia 
il cilindro inferiore e circola sulla tavo- 
la P, ove alcuni fanciulli uniscono i bioc- 
coli provenienti dalla scardassatura fina. 

Disposta ogni cosa in tal guisa, il fila- 
tore pone la mano destra sul manubrio 
delia gran ruota della macchina, che si 
ommise nella figura, e la sinistra sulla 
bacchetta G del carro; ei tira questo s 
lo allontana dallo strettoio che è chiuso. 
Allora ogni filo si allunga d’ una quanti- 
tà uguale allo spazio percorso dal carro, 
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e tuie allungamento ti la col petto di 
bioccolo x, che latriò passare lo stret- 
toio. Quando la gugliata è finita e torta, 
il filatore la avvolge sui futi riconducen- 
do il carro verso lo strettoio e vicinissi- 
mo a questo. Il tassello I ne solleva la ga- 
nascia superiore fino a tanto che il car- 
ro, con un moto retrogrado, abbia lascia- 
to passare la quantità di bioccolo che uc- 
corre per far un' altra gugliata. À quel 
punto, uno scatto pone iti libertà il fer- 
mo, lo strettoio si chiude, ed il carro, 
continuando il suo movimento retrogra- 
do, finisce la sua gugliata come l’altra 
volta, e cosi via seguitando. 

Potendosi porre lo scatto in qualsivo- 
glia punto della corsa del carro, e in con- 
seguenza avere più o meno bioccolo per 
ogni gugliata, che si fa di lunghezza 
sempre uguale , così si può regolare 
il numero del filo se lo si faccia a bella 
prima, o del lucignolo se filasi in grosso. 
In questo ultimo caso, il torcimento de- 
ve essere assai debole *, non se ne dà che 
quanto occorre acciò il lucignolo* si so- 
stenga ed abbia bastante consistenza per 
potersi dipanare senza rompersi. 

Filatura in Jino. 

Questa macchina è affatto la medesi- 
ma di quella che abbiamo descritto, ec- 
cetlochè viene alimentata di lucignolo 
preparato dal filatoio in grosso, che po- 
nesi dietro lajmacchina, in un telaio e so- 
pra fusi disposti a tal uopo, come vedesi 
in II, nella macchina per filare in grosso. 
Il laminatoio O si sopprime e vi si sosti- 
tuisce una spranga di legno, in cui sono 
piantate alcune guide per le quali passa- 
no i lucignoli per giungere in faccia ai 
fusi nello strettoio. 


Macchina di Hellanger per filare in fina 
(Y. fig. a). 

E' questa un mule-jenny ad un solo 
laminatoio À, il cui cilindro inferiore è 
di ferro e scanalato, come pel cotone, ed 
il superiore di legno con I' asse di ferro. 
La pressione si fa mediante alcune molla 
B. Questo laminatoio, mediante un par- 
ticolar meccanismo che fa agire la gran 
ruota del telaio, lascia passare, ad ogni 
corsa del carro, la quantità di lucignolo 
necessaria per una gugliata, nella stessa 
guisa che Ci lu strettoio nel filatoio alla 
giannetta. 

Il carro CD è fatto come quello dei 
mule-jennvs ; i fusi E ricevono il loro 
moto dai tamburi verticali F. la ogni 
modo, con questa macchina il filatore nou 
ha d’ uopo dì dare ai carro il moto re- 
trogrado per formar la gugliata. Questo 
movimento gli vien dato da quello gene- 
rale della macchina, come vedremo par- 
lando della filatura del cotone. La incan- 
natura si fa come nel filatoio alla gian- 
netta. 

f'a molto tempo si aggiunse al filatoio 
alla giannetta in fino un meccanismo 
che fa retrocedere ugualmente il carro; 
anche con velocità uniformemente ritar- 
data verso la fine della sua corsa, ciò che 
dà un filo più eguale (V. Filatura della 
lana pettinata). 

Filatura della lana pettinata. 

I tessuti che si devono feltrare c com- 
pongono il genere pausii.ìki, si fabbri- 
cano, come abbiamo veduto, con fili di 
lana grassa e cardata ; ma le flanelle, la 
slulTe rase, leggiere,, non feltrate, cono- 
sciute in commercio col nome di nicrinos , 
impiegate particola lineate pei vesti don- 
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Mescli*, i! fanno con fili ili lana pettinata 
f V. pettinatimi i delta lana ). Questa fi- 
latura ti fa con metodi diversi affatto da 
quelli impiegali per la lana grassa o scar- 
dassata. 11 filo proveniente da quest' ulti- 
ma specie di lana non ahhisogna d’ una 
perfetta uguaglianza ; ma deve presenta- 
re una superficie ispida di peli che gtier- 
niscano e coprano ij tessuto, laddove il 
filo di lana pettinata deve esser liscio e 
formato di fibre paralelle, al pari di quel- 
lo del cotone e del lino. 

All' uscir dalle mani del carminatore la 
lana presenta l’aspetto d' un nastro lun- 
go circa un metro, grosso nel mezzo e 
assottigliato alle cime. Si procura di da- 
re a questi nastri lo stesso peso. Essi 
non contengono che lana purissima, sen- 
za nodi e senza sozzare ; i suoi filamen- 
ti sono diretti net verso della sur lun- 
ghezza. 

Prima dell' invenzione delle macchine 
moderne, con le quali filasi oggidì la lana 
pettinata, macchine, che descriveremo 
quanto più in breve ci sarà possibile, ma 
con bastanti particolarità per farle com- 
prendere da quelli dell' arte, la si filava 
col filatoio comune, nella stessa guisa della 
canapa e del lino, se non che non ha- 
gnovasi il filo. Non ai giunse a trovare 
un sistema compiuto di macchine, si 
per le preparazioni, che per la filatura 
in fino, come I9 ti ha per la canapa, pel 
lino e pel cotone, fuorché dopo numero- 
si tentativi e saggi dispendiosi. 

Nel 1807 la Società d’incoraggiamen- 
to di Parigi propose per tal oggetto un 
premio di 5 oo 0 fr. Questo premio non 
venne accordato che nel 1 8 r 5 a Dobo 
di Parigi, il quale comprovò le di lui 
macchine per filare la lana pettinata es- 
sere state poste in attività fino dall’ an- 
no t8i 1 nella manifattura di Bazancourt 
vicino a Hrims, ed in quella di Bonse- 
eours, sobborgo Sant'- Antonio, a Parigi. 
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Da quel plinto, altri meccanici, fra ì qua- 
li Declanlieux, Laurent, John Collier, ec. 
si posero a costruire in Parigi tal sorta 
di macchine. 

Le macchine preparatorie sono sei ; 
vale n dire : 1 lo s feltratolo, a.» il tam- 
buro in grosso ; il fnmhuro in fino : /}•’ 
la macchina da ridurre ; 5 .° la macchina 
da riunire vari nastri: 6.* I' incannatoio 
o filatura in grosso. Tutte queste mac- 
chine hanno per oggetto di fare un luci- 
gnolo di regolarità perfetta, ove tutti i 
filamenti della lana si trovino disposti 
pomicili fra toro. La macchina da filata 
finalmente non è nitro che 11 mule-jenny 
impiegato per filare il cotone, con una 
leggera modifirnzione, che faremo osser- 
vare quando descriveremo questa mac- 
china all’ articolo Filatura del colane. 

I pettini continui, graduali sempre più 
fini n misura che progredisce il lavoro, 
sono la base della filatura della lana pet- 
tinata, come di quella della filatura della 
canapa e dei lino. Si impiegarono, e ale 
cimi filatori impiegano tuttora, per le 
prime preparazioni le macchine di Gi- 
rard ; in oggi però sembrano preferirsi 
quelle di Vieville Declanlieux : essendo 
doppie, il loro lavoro è in vero più ef- 
ficace. e la loro costruzione non ci sem- 
bra dover essere cosi costosa quanto 
quella delie prime. Quindi meritano la 
preferenza per doppia ragione. 

La fig. 5 ,Tav. XXIV, ne rappresenta la 
sezione verticale in direzione della liif*-* 
ghelza.Non si sono fjtti delincare gli assi, 
le ruote d’ingranaggio, le girelle, le le re di 
pressione e molte piccole parti accesso- 
rie, tarili da imnginnrsi e stabilirsi. Il mio 
oggetto si fu qui particolarmente di di- 
mostrare il principio, senza entrare in 
particolarità di costruzione. 

ABCD, Telaio sii coi poggiano le mac- 
chine, giacché ^ordinario ve ne ha quat- 
tro assolutamente simili, 1’ una arcanttf 
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all' altra, la cui larghezza è di 4 * 6 pol- 
lici. 

£, Primo laminatoio. I cilindri tono di 
legno, ed hanno 5 pollici di diametro ; 
essi »ono mediocremeote compressi l’uno 
aopra 1 ' altro. Questo è il laminatoio ali- 
mentatore. 

F, Pettine continuo inferiore ; ai muo- 
ve nella direzione indicata dalla frec- 
cia a. 

G, Pettine superiore, che gira con la 
•tessa velocità del pettine inferiore, nel- 
la direzione della freccia b. Bisogna os- 
servare che le file dei denti leggermente 
inclinati all' innanzi, sono alternate dal- 
1' uno all'altro; vale a dire che la fila 
dell’ uno corrisponde al punto di mezzo 
fra due file dell' altro. Più innanzi spie- 
gheremo la maniera di costruirli ed il lo- 
ro modo d’ agire. 

H, Cilindri scanalati che fanno circo- 
lare i pettini. 

I, Contro-cilindri ugualmente scanala- 
ti. I sostegni a forchetta, in cui essi gira- 
no, sono fissati in modo da potervi ten- 
dere i pettini. 

K, Piccoli cilindri di tensione, per far 
prender la direzione conveniente ad ogni 
pettine. 

L, secondo laminatoio, che leva la la- 
na dai pettini. I cilindri sono di legno di 
tre pollici di diametro ; l’ioferiore è te- 
nuto netto da una spazzola ; il suo asse 
prolungato serve a porre in moto tutta 
la macchina. Il cilindro superiore è a far- 
falla, vale a dire la sua circonferenza co- 
presi successivamente di piccoli foglietti 
di pergamena, fissati ad uno degli orli con 
piccule caviglie In iscanalature fatte lon- 
gitudinalmente sulla superficie del cilin- 
dro ( V. fig. 4 )■ Questo medesimo cilin- 
dro è premuto con forza contro 1' infe- 
riore con leve. 

11 rapporto del primo laminatoio al 
stcoudo è : : l : 4 ; la celerilà dei pet- 
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lini è la media geometrica fra questi due 
numeri, cioè a. lina velocità troppa 
grande aggaviglierebbe e feltrerebbe la 
laDa ; non si fanno percorrere ai pettini 
che circa 5 a 6 pollici al secondo. 

M, imbuto di ottone attraverso del qua- 
le passa il bioccolo uscendo dal seconda 
laminatoio. 

N , terzo laminatoio , che ai muove 
con velocità poco maggiore del secondo; 
è assai piccolo ; essi hanno la alessa ve- 
locità angolare , ma i cilindri del lami- 
natoio n.° 3 , sono di un diametro al- 
quanto maggiore. 

Presentemente ci occuperemo della 
costruzione dei pettini , senza spiega- 
re la quale non si può far ben com- 
prendere la loro azione. Abbiamo vedu- 
to che per levare le fibre filamentose dai 
denti del pettine pel lino , le piccola 
spranghette poste tra ogni fila vengono 
spinte al di fuori nel punto conveniente 
da piani o molle eccentriche che le fan- 
no passare oltre la penta dei denti. la 
questa macchina il pettine è fatto d' un 
seguilo di piccole lamine rettangolari di 
latta, unite l'una con l'altra a carniera a 
che si accavalcano coinè le ardesie dei 
tetti (V. fig. 5 e 6 ove si veggono rap- 
presentale sopra una scala doppia ). Que- 
ste lamine sono tagliate con una stampa , 
che lascia piccoli dischi ai quattro an- 
goli, che piegansi poscia a squadra e ser- 
vono a fare gli anelli, che uniscono le la- 
mine fra loro. Mentre questa catena nano- 
vesi in linea retto, i denti ni , saldali alla 
lamina inferiore, presentano tulio d loro 
risalto meno la grossezza della lamina su- 
periore, che in quel punto è fessa ; ina a 
misura che queste tornine arrivano sui 
cilindri scanalali li ( fig. 6 ), che li fan- 
no circolare , queste lamine a motivo 
della convessità dei cilindri, cessano di 
essere applicate I' una sull' ultra. La par- 
te n forala [rei passaggio dei denti, 4 al- 
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lontana , sorpassando le estremila dei 
denti m , e ne libera i filamenti che 
sono subito afferrali dal laminatoio nu- 
mero a. 

In tal guisa ogni lamina fa ad un trat- 
to 1' offizio di pettine e di spranghelta. 
Si vede che i due pettini superiore ed 
inferiore camminando per qualche tempo 
paraleUi , ed avendo le loro file di denti 
alternate e ohe s' incrociano , fanno ad 
un tratto una doppia pettinatura, sui 
fascelti di lana che si presentano a due a 
due al laminatoio n.° t . 

Per le relazioni di velocità che abbia- 
mo supposto ai laminatoi ed ai pettini , 
il nastro esce dall'ultimo laminatoio ri- 
dotto alla metà della grossesza del fascet- 
te introdottovi, giacché te ne pongono 
due di questi ultimi insieme. 

Tamburo in grosso. 

Il nastro uscendo dallo sfeltratoio , in- 
vece di essere raccolto in vasi di latta , 
viene tosto diretto verso un grande tam- 
buro di 6 piedi di diametro , che gira 
sul proprio asse, e sulla cui fascia ravvol- 
gasi sopra tè medesimo , finché sia pas- 
sato tatto un pero, di una libbra circa , 
ma sempre di ugual quantità. Questo tam- 
buro è uguale a quello che abbiamo de- 
aerino per la filatura del lino. 

Tamburo in fino. 

E' simile al precedente ha per oggetto 
d’ uguagliare ancora più il nastro , dop- 
piandolo , stirandolo e piegandolo anco- 
ra sopra tè stesso. La macchina a petti- 
ne, posta dinanzi a questo secondo tam- 
buro, ha denti alquanto più fini e riav- 
vicinati che per lo sfellratoio. 

Macchina da ridurre o stiratura. E' 
fatta come lo sfellratoio; ma i suoi pel 
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tini sono mollo più fini a la stiratura 
maggior*. 

Macchina da liunire. Il nastro all' li- 
sche dalle stirature, essendo già finissimo, 
prima di passarlo alfallucignulatoio , fa 
d'uopo unirne varìi insieme, per esempio, 
sei ; la stiratura prodotta da quest'ulliiua 
macchina non essendo che di quattro 
volte, ne viene che il nastro si fortifica. 
I denti del pettine sono in esss assai fi- 
ni e riarvicioati. La larghezza delle mac- 
chine è molto minore- 

Alluci gnolaloio o macchina in grosso. 

Tutte le precedenti operazioni si sono 
proposte di fare un nastro perfettamente 
uguale; ma non si può presentarlo in ta- 
le stalo alle macchine da filare in fino ; 
conviene che ei sia ridotto a lucignolo e 
ravvolto sui rocchetti. 

Il lucignolo non è , nè deve essere , 
torto; girasi solo sovra sé stesso, affine 
di renderlo più consistente, avvicinando 
F un l'altro i filamenti. 

A tal uopo vi ha una macchina con 
pettini di gran finezza, ma più stretti di 
quelli delle macchine precedenti, colloca- 
ta dinanzi all'allucignolatoio che ora de- 
scriveremo. Ve ne ha di più sorte: Do- 
bo ne aveva immaginato uno che vedesi 
tuttavia nelle fabbriche da lui stabilite. 
Componesi questo di due specie di ban- 
chi gueruiti di borra, posti l'uno sull'al- 
tro, il superiore dei quali ha un moto di 
va e vieni e di (liticamente , nel verso 
della sua lunghczia , il quale li riavviei-' 
na alternativamente e li slontana I' uno 
dall' altro. I nastri di lana venendo dal 
pettine e passando perpendicolarmente 
fra questi due guanciali, vi subiscono un 
attortigliamento ora in un verso ora in ' 
un altro , (he non da in ultimo vermi 
torcimento ai lucignoli. ma bensì li roton- 
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•la e li siringe. Questa macchina, cui tien 
■lietru l' incannatoi» , è voluminosa e ci 
vuol fatica a farla agire. .Non crediamo 
che se ne costruiscano più di lai foggia ; 
d' altronde essa ha 1’ inconveniente di 
fermare il molo progressivo dei lucigno- 
li, nel punto in cui il guanciale oscillante 
£ nella maggior vicinanza del guanciale 
immobile. L' allucignolatoio adottato da 
"Vieville ci pare mollo migliore. Descri- 
veremo anche quello immaginato da La- 
gorsay per allucignolare il lino , e che 
ri sembra tale da potersi usare per la 
lana pettinata. ( Pel primo allucignatoio 
V. fig. 7 e 8 e pel secondo la figu- 
" 9 )- 

La fig. 7, è una sezione verticale fat- 
ta sulla linea ab. 

La fig. 8, è il piano d' uno dei quat- 
tro meccanismi componenti l’allucignu- 
latoio. 

A, cilindri di legno, che hanno testate 
o rilievi B a guisa di rocchetti , sono in- 
viluppati tutti e due da una manica di 
cuoio C che fanno circolare con una ve- 
locità uguale a quella del nastro D, che 
esce dal pettine. 

E, cilindro pure di legno, ma coperto 
<li cuoio, posto in faccia al mezzo dei due 
cilindri A, che riceve ad un tempo due 
movimenti, 1' uno di rotazione simile a 
quello del cuoio C, ed un altro assai ra- 
pido di va e vieni nella direzione del suo 
asse. Fra questo cilindro e il cuoio vi ha 
lina distanza alquanto minore del diame- 
tro del lucignolo. Ommelliamo di spie- 
gare il meccanismo che produce tutti 
questi movimenti ; questo componesi di 
ruote dentate combinate in modo da pro- 
durre le velocità convenienti. Il moto di 
va e vieni del cilindro E si fa, o median- 
te un asse a gomito o con leve angolari di 
comunicazione, o con iseanalature, o con 
piani inclinati. Il lucignolo cosi arrotola- 
to nel suo passaggio fra la manica di cuo- 
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io C ed il cilindro E, passa all' allucigno- 
latoio F, il quale ha, al pari del cilindro 
E, due movimenti , I' uno di rotazione , 
per far inviluppare il lucignolo sul roc- 
chetto G, e l'altro di va-e-vieni, ma uni- 
forme per compartire ugualmente il luci- 
gnolo lungo tutto il corpo del rocchetto. 

La fig. 9 rappresenta 1 ' allucignolatoio 
adoperato invece di lanterna nella filatu- 
ra del lino o della canapa; è questo un 
tubo di rame , che gira in due collarini 
in AB, mediante una funicella o nastrino 
eterno, che passa nella gola cd. 

m. Piccola girella che gira liberissima 
sul proprio asse. 

L lucignolo attraversando questo tu- 
bo passa sulla girella m , e va a ravvol- 
gersi sul fuso ad alette d'un meccanismo 
continuo , o mediante un allucignolatoio. 
Dando a questo strumento una dimen- 
sione adattala, non dubitiamo poter esso 
venir impiegato utilmente per I' alluci- 
gnolatura della lana pettinata. 

Macchina per filare in fino. 

Quando i rocchetti sono carichi di lu- 
cignolo fino al dritto delle loro testale, 
se li portano dietro le macchine da filare 
in fino, le quali non sono che mule-jei *• 
nys per filare il cotone (V. rivarrai del 
co tose coi mule-jennyt ). Nullameno vi 
ha una gran differenza nella proporzione 
di velocità fra i cilindri ed i fusi. Il filo 
della lana è assai meno torto di quello 
di cotone dello stesso numero. 

Quando vuoisi filare in fino, ai nume- 
ri da 8o a ioo , si fanno dei mule-jen- 
nyt a quattro laminatoi ( V. fig. io) che 
stirano fino a io e la volte. Non si 
comprimono che i due laminatoi primo 
ed ultimo A.B, mediante un ponticello C, 
ed una leva a stadera D. I laminatoi inter- 
medi! EF, hanno velocità medie fra i due 
estremi. I cilindri di pressione di questi 
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due laminatoi tono di piombo • coperti 
di pelle ; essi non agiscono che pel loro 
peso. Il cilindro di pressione del lamina- 
toio dinanzi A è a farfalla , vale a dire 
coperto di foglietti di pergamena , che si 
applicano un dopo l’altro sul suo con- 
torno. Le distanze dei laminatoi fra loro 
sono variabili a fine di poterli collocare 
convenientemente, secondo la lunghezza 
delie fibre filamentose. Si ottiene un filo 
molto più uguale dando al carro nn mo- 
to retrogrado ritardato- Webber ottene-' 
va tale risultamento facendo ravvolger la 
eorda che tira il carro sopra una pira- 
mide conica ; luhn Collier 1' ottiene con 
una vite i cui pani si vanno sempre riav- 
vicinando dal principio al fine ; questa 
vite girando liberamente sovra sé stessa, 
tragge seco il carro , mediante un dente 
che entra nel verme della vite. 

Con le macchine che abbiamo descrit- 
to, si fila non solamente ogni sorta di la- 
na pettinata, ma anche la lana di Cache- 
mire, la borra di seta mista alla lana, e 
qualsiasi altro miscuglio di materie fila- 
mentose pettinate insieme o separate. 

Filatura della lana pettinata in In- 
ghilterra. 

I filatoi di cui ti servono gl’ Inglesi 
per filare la lana pettinata, non sono pun- 
to complicati. 

II primo filatoio, il quale ha due fusi 
soltanto ( V. fig. 1 1 ), è composto di due 
laminatoi A,B, i cui due cilindri infe- 
riori sono di ferro e scanalati, ed i su- 
periori di legno coperti di cuoio, come 
per la filatura del cotone. La pressione 
si fa direttamente col mezzo di pesi C.D, 
e d’ uncini posti a cavallo nel mezzo del- 
l'assc dei cilindri superiori. La relazione 
di velocità dal laminatoio A a quello B, 
è : : r : 3,5, oppure : : i : 5, secondo 
la natura delle lane. Il laminatoio A vie- 
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ne portalo da un sostegno mobile che 
permette di accostarlo o allontanarlo dal 
laminatoio B. 

E, cilindro armato di punte, che gira 
assai lentamente snl suo asse, e passa al 
laminatoio A, la cui velocità alla circonfe- 
renza è tripla, i mazzi di lana posti nel 
truogolo F. 

G, fuso ad aletta con tubo aperto, per 
guidare il lucignolo sul rocchetto. Que- 
sto fuso gira assai lentamente ; non si dà 
altro torcimento al lucignolo che quanto 
occorre perchè ei possa reggere alfavvol- 
gersi sul rocchetto. Il moto di va-e-vieni 
di quest’ ultimo si fa con i soliti eccentri- 
ci di cui già si è detto. 

Il secondo filatoio è di quattro fusi ad 
alette a tubo aperto come nel primo (a); 
ma componesi di tre laminatoi A,B,C 
( fig. i a ) ; 1 due primi sono portati da 
sostegni mobili, sicché si possono allonta- 
nare più o meno fra loro, e dal lamina- 
toio C secondo la lunghezza della lana. 
Il rapporto di velocità fra i due lamina- 
toi estremi A,C, è come i : 4- Quello di 
mezzo B non serre che a conservare il 
nastro ; la sua velocità è media fra quelle 
dei laminatoi estremi. Il cilindro di pres- 
sione è di piumho coperto di pelle, nè 
opera che pel suo proprio peso. 

I rocchetti carichi di lucignoli fatti col 
primo filatoio, vengono collocati dietro 
al laminatoio A, in modo che tre di que- 
sti lucignoli uniti insieme passanoeielfim- 
buto E, posto in faccia all' intervallo che 
rimane fra i cilindri del laminatoio A. 

(a) Vo: lism dire che iuta (tette braccia det- 
1* aletta A fu--iata a tubo quali chiuso, il quale 
lascia in tutta la sua lunghezza una fessura ài 
circa line lume |*er cui a inliodnce it Iuciroo- 
lo. Qurs'a fe.su ra A fatta sulla parie esterna 
del tubo, sicchA quando I* aletta {{ira il luci- 
gnolo essendo ritenuto contro la parale interna 
opposta, non et rimuove puulo della tua dira- 
suina. 
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Onesto filatoio contiene quattro fusi che 
girano, come nel primo, assai lentamente. 
Non ponendo che Ire lucignoli di dietro 
e stirando quattro volle, na risulta un lu- 
cignolo alquanto più fino del primitivo. 

La terza macchina è composta alla 
stessa guisa ; ma contiene sei fusi. 

La quarta, che è pure fatta nello stes- 
so modo, ne contiene otto. 

La quinta, ne contiene dieci ; e sicco- 
me queste successive doppiature e (tira- 
ture danno a quest' ultima macchina un 
lucignolo mollo fino, così i rocchetti ed 
■ fusi di essa sono an terzo più piccoli 
di quei delle prime. 

La sesta c la macchina da filare in fi- 
no -, essa è doppia e tiene cinquanta fusi 
da cadaun lato. Ila 4 laminatoi disposti 
come quelli della fig. io. I due estremi 
soltanto vengono compresi da pesi sos 
pesi ad uncini come nelle macchine pre- 
cedenti. I cilindri superiori dei due la- 
minatoi di mezzo sono di piombo, nè com- 
primono che col lor peso. Il rapporto di 
velocità dei cilindri estremi è di 6, 8, to, 
secondo la finezza del lucignolo e il mi- 
merò del filo che si vuol ottenere. Nella 
filatura in fino non si fa più doppiatura, 
ma pongonsi dietro alla macchina tanti 
rocchetti carichi provenienti dalla quin- 
ta macchina quanti sono i fusi, cioè roo. 
Le aletta dei fusi sono come nei filatoi 
continui a cotone. 

Snj^ionfndo che si pongano sempre 
tre lucignoli dietro ad ogni macchina da 
stirare, si vede che il lucignolo che si ot- 
terrà nel fine, ossia il filo fino, è compo- 
sto di 3X3X5X3— lucignoli pri- 
mitivi. 

Filatura del colane. 

L" uso del filo e delle tele di coto- 
ne ci venne dall'Oriente, e partindar- 
wieote dalle Grandi Indie , paese ove 
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il cotona è indigeno, ed ove il clima ran- 
de necessario un vestire leggero e assor- 
bente. Crediamo interessante, per la cu- 
riosità de' nostri lettori, di ricordar qui 
i metodi che impiegano gl’ Indiani per 
lavorarli ; sono questi si semplici, da far 
credere agevolmente che niun cangia- 
mento vi si abbia fatto dal momento del- 
la loro invenzione; ma, pei costumi di 
quel pnese che i fanciulli abbracciano di 
necessità la professione del padre, gli o- 
perai acquistano una somma destrezza 
che supplisce alla perfezione degli tira- 
menti ; questi d’ altronde sono tanto po- 
chi, che si possono tulli comperare con 
piccola spesa. Non v' ha che il telaio da 
tessere che si possa dir macchina. 

Gl’ Indiani filano il cotone con la roc- 
ca e col fuso, e ciò con tale abilità, cha 
è impossibile giungere allo stesso grado 
di finezza con le macchine più perfezio- 
nate. 

I toro telai da tessere compongonsi 
d' alcuni bastoni o canne, che i tessitori 
portano seco nei campi ove li montano 
all’ ombra di alcuni tamarindi. Scavano 
eglino appiè di questi alberi una buca 
abbastanza profonda per contenere le 
loro gambe e la parte inferior del telaio; 
la cassa ed i licci sono attaccati ai ra- 
mi dell'albero, sovra il loro «Sapo ; due 
staffe di corda, In cui essi introduco- 
no i pollici dei piedi, servono di cal- 
cele. La spuola è una bacchetta di legno 
alquanto più lunga della larghezza della 
tela ; il telaio non ha subbi ; l' ordito è 
steso sul suolo in tutta la sua lunghezza. 

La superiorità dei mussolini d’ India 
sopra quelli che si fanno in Europa, a- 
veva fatto credere che gl' Indiani adope- 
rassero cotoni di qualità superiore di 
quelli che si ricevono in Europa. Ma 
questo è un errore; anzi, all'opposto, non 
hanno eglino una qualità di cotone che 
possa reggere al confronto di quello clic 
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li lite dalla Georgia io America, e vien gidì, si troverà forse pegli operai uoa 
dello dagl'inglesi test sta island. La supe- vita più felice nel vecchio sistema che 
riorità dei mussolioi indiani proviene dal- nell' attuale, il quale li costrinse ad ab- 
! estrema destrezza dagli operai nei raet- bandonar la campagna per recarsi ad a- 
zi da essi impiegati per filare e tessere, bitar le città. 

I più bei mussolini si fabbricano a Verso l'anno 1760, James Ilargrea- 
Dacca , nei cui dintorni cresce il più beljvcs, filatore e tessitore a Stanhill, presso 
cotone; ma queste mercanzie, che i poeti, Cburc, nel Lancashire, uomo ineducato 
paragonarono all’ aria tessuta , si devono ^c privo pure d’istruzione, immaginò una 
piuttosto riguardare come oggetti di cu- j specie di cardi che chiamò stoch-cards 
riosità che di commercio; inutlre sono e-' (scardassi a ceppo ), perchè uno di essi 
aclusivamentc destinate ad uso dei prin- era assicurato sopra un ceppo, mentro 
cipi e sovrani del paese, che tengono ,l’ altro venia fatto muovere mediante 
commessi in ogni villaggio o borgo, per corde che passavano sopra alcune girelle, 
sorvegliarne e attivarne la fabbricazione. Con questo uno scardassatore faceva dop- 
I mussolini ordinarli si fanno in tutta la pio lavoro che con quelli a mano, ado- 
penisola ; le telerie lunghe e fine nella perati dapprima. 

presidenza di Madras ; le grossolane a Fu questo il primo passo fattosi a fi- 
Suratte ; le più belle tele stampate a Ma- ne di perfezionare i metodi di filatura 
si dipatam, e la biancheria da tavola della «del cotone; ma a questa idea non si tar- 
miglior qualità a Fatua. dò molto a vedere sostituita un'altra nu- 

lo Europa sembra essersi cominciato niera di scardassare senza confronto più 
a far tele di cotone in Italia e negli stati vantaggiosa. Il nome dell' inventore di 
veneti; tale fabbricazione prese poscia questa eccellerne macchina rimase igno- 
grand' incremento nei Paesi-Bassi, d'on- lo ; ma è cosa notissima, il padre di sir 
de i protestanti esiliali sul comincia- ; Roberto Peele, ministro dell' interno in 
re del secolo deciinosettimo, la iutro- Inghilterra , essere stato fra i primi a 
dussero in Inghilterra. Allora Giovasi il farne uso, ed aver questi stabilito nno 
cotone non già col fuso, ma col filatoio, .scardasso di .tal fatta a Bluckburn nel 
come la lana ed il lino. 11 filo che ne [ 1 763, con l'assistenza di James Har- 
proveniva non era tenuto come proprio 
a fare P ordito dalle tele; nè si usava che 
per la trama. Tale fabbricazione erasi sta- 
bilita e molto accresciuta nei dintorni di 
Botton e di Manchester, senza però per- 
fezionarsi gran fatto. I filatori ed i tessi- 
tori risiedevano iu villaggi, fra' campi, dassi a mano comuni, 
ove possedevano intorno alla luru casuc- Presso a poco alla stessa epoca un 
eia un piccolo terreno, un orto d'erhag- certo Kay, di Bury, inventò la spinila 
gi, ■ quali nniti al prodotto del loro la- volante, che recò si gran miglioramento 
voro, che portavano settimanalmente al nei metodi di tessitura. Accenniamo qui 
mercato della città,- somministravano lo-jdi volo uu tal fatto, di cui parleremo più 
ro i mezzi di mantenere le loro famiglie. .difTusamente all'articolo spcols. 
Considerando filosoficamente un tale sta- Fino a quel momento non si erano 
tu di cose e raffrontandolo .1 quel d’ og- trovati migliori mezzi di filare che col fi- 
Da. Tecuol. Tom. FI. 9 


greaves, che dimorava nel vicinato; que- 
sto scardasso non era gran fatto di- 
verso da quello usato oggidì, sennonché 
mancavugli il pettine che stacca il coto- 
ne dal cilindro di scarica. Tale operazio- 
ne facevasi da donne, col mezzo di scar- 
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Ululo a tnano o a calcola, a uu solo filo.j 
Il cotona scardassato a inuno , veniva 
•ogli •Usai scardarsi ridotto in piccioli 
lucignoli, che la filatrice presentala, per 
uuo dei tuoi capi, alla putita del fuso 
orizzontale del suo filatoio, diretto verso 
di lei. Attaccando alcune fibre di questo 
«olone sul fuso nello stesso tempo che 
faceva girare la ruota e quindi il fuso, 
allontanando la sua mano sinistra, non 
già nella stessa linea di direzione del fu- 
so, ma dietro un angolo di circa 4 5°, for- 
mava una gugliata di filo che foggiava fra 
il pollice e P indice, allentando o rite- 
nendo secondo il bisogno i fiocchi del 
cotoue. Il filo otteuuto in tal guisa era 
abbastanza uguale, ed aveva tutta la so- 
lidità possibile t ma era estremamente ca- 
lugginoso. Le tele che si lavoravano con 
fessi presentavano una superficie coperta 
di caluggine cotondsa che allora non si 
sapeva levare, come si farebbe oggidì ot- 
timamente se occorresse, o con la cima- 
tura, o con T abbroslilura col ferro ro- 
vente o col gas idrogeno. Una operaia 
«)ol filatoio comune poteva filare mezza 
libbra di cotone ai n. 55 a 4u al giurno. 

• James Hargreaves, di cui abbiamo al- 
trove parlato, inventò thè spinning jen- 
ny , cioè il filatoio alla giannetta. Si dice 
la idea di tale invenzione essergli stata 
suggeiita dall' aver veduto un filatoio co- 
mune, rovesciato, a caso allontanarsi dalla 
filatrice a qualche distanza, senza cessar 
di filare. Questa circostanza gli fece sen- 
z' altro osservare che si poteva rendere 
stabile il punto di filatura e cangiare la 
direzione dei fusi, dando loro un movi- 
mento orizzontale di va-e-vieni, senza 
sospendere il loro moto di rotazione so- 
pra sé stessi. Ma dovette probabilmente 
ad altre osservazioni P idea di far agire 
molti fusi ad un tempo. Comunque si sia, 
dopo vari saggi infruttuosi, ei giunse a 
fcu un filatoio ad otto fusi, che erano 
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fatti girai* da una coreggia eterna oriz- 
zontale ; ei presentava a ciascuno di essi 
fusi un lucignolo di cotona scardassato, 
tenuto fra due pezzi di legno ch« stringe- 
va fra le mani, facendo in pari tempo un 
moto retrogrado per formare le gugliata 
di filo. Ottenuti questi primi buoni af- 
fetti, ei perfezionò assai prontamente la 
sua jeimv, cui fece produrre un lavoro 
uguale u quello di trenta a quaranta fila- 
trici, col filatoio comune. 

Ben si vede che tuie innovazione, la 
quale accresceva il prodotto del lavoro 
deir operaio in proporzione sì notabile, 
non poteva a meno di ben presto dif- 
fondersi. La classe manifatturiera, che in 
allora credeva che la quantità dei prò* 
dotti dovesse rimaner stazionaria, e cha 
eia ben lungi dal comprendere come i 
consumi siano sempre in proporzione 
del basso prezzo che devono produrre i 
nuovi melodi, concepì fcerii timori per la 
sua luluia esistenza ; s* insurreziunò, pe- 
netrò a forza nella casa di Hargreaves, 
ove distrusse le sue macchine, credendo 
seuz altro di annientar P invenzione ; ma 
questa vera lenire che rinasce dal pro- 
prio cenere, si dilTuse iT ogni parte nel 
paese. Il popolo fece nuovi tumulti, • 
distrusse ancora, non solo i filatoi alla 
giannetta di Hargreaves, ma anche lotti 
gli scardassi che trovò nei diversi stabili- 
menti che si erano di già formali. L' in- 
ventore vedendosi minacciato nella per- 
sona e negli averi, abbandonò il paese ; 
egli andò a stabilirsi a Nottingham, ove 
eresse una filatura sotto la protezione del 
governo. Il suo sistema si diffuse in guisa 
che in brevissimo tempo i filatoi comu- 
ni non vennero più impiegali che per fi- 
lare Poi dito dei tessuti, le giannette di 
Hargreaves non potendo fare che fili per 
la trama. 

L invenzione di Hargreaves, che si 
cominciai d ad adottale in onta «Ita con- 
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trai ielà della classe degli operai, trovoui Indicavano, ad un tempo, come al caso 
ad un tratto abbandonata, e le subentrò di esser loro sostituito Need di quella 
un' invenzione ben più importante del città, essendosi questo privato impegnato 
principio delle macchine n cilindro, di in tal fatta d' intraprese, ed avendo inol- 
Arkwright ( che pronunciasi Arkrcy). il tre le cognizioni necessarie per tenervi 
quale venne pure a stabilirsi a Nutlin- dietro. 

gham verso la stessa epoca. Hargrcaves Need entrò beo volonlieri in tale affa- 
ne provò tale rammarico, che mori alcuni re, ma con la condizione che verrebbe 
anni dopo, nella massima miseria. prima assoggettato all’ esame di Strult di 

L’ uomo straordinario cui è dovuta la Derby, suo socio nel. privilegio per la fnh- 
filatura a laminatoi, nacque di poveri bricazione delle calze. Arkwright si soN- 
genitori a Preston, nel Lancashirc, nel tnpose a tal condizione ; portò il suo mo- 
iy 33 ; di tredici figli esso era il cadetto, dello a Strult, il quale, come quegli che 
Da principio fece il mestiere di barbier era dolalo di grandi cognizioni di meccani- 
di villaggio, con che procurossi il vitto ca-pratica, conobbe a colpo d'occhio lut- 
fino al 1768, epoca in cui concepì la sua to il merito della invenzione di Avkwri- 
ammirahile invenzione . Quantunque ibghf, cui per esser perfetta non mancova- 
suo spirito I' avesse ben concepita, prò- 1 no che alcune ruote dentate, chel inven- 
tò gran difficoltà a farsi intendere, a mo-| ture ignorando i primi elementi della 
tivo della sua somma ignoranza delle ar-l meccanica non aveva saputo adattarvi, 
ti meccaniche e del disegno. Non tro-t Scrisse all" istante a Need che poteva con 
rondo chi volesse arrischiare i capitali tutta sicurezza stabilir I’ affare con A- 
onde abbisognava, la sua scoperta slava rkrvright. 

per essere perduta senza alcun frutto. | Pipila primavera del 17C9 Arkwright 
Fortunatamente egli ebbe sufficiente prese un privilegio d'invenzione, nel 
forza d'animo per non iscornggiarsi. Il suo quale furono socii Pìeed e Sti nti, per la 
paese natio non offrendogli veron mezzo, filatura del cotone col mezzo dei cilindri, 
ed inoltre avendo prescoti i disgusti prò- Costruì il suo primo gran filatoio a Not- 
valivi da Hargreaves, ei trasportò, come lingham, ove lo fece muovere da un ca- 
dicemmo, il suo domicilio a Piollimgham, vallo o da un mulo ; ma trovando che 
ove ottenne dai banchieri Wrights i fon- 1 questo motore costava troppo, nel 1771 
di necessari per continuare i suoi espe-] trasportò il suo stabilimento a Crom- 
rimenti a condizione che, se riusciva, i! fori, nel Derbyshire, ove il moto era pro- 
profitti si sarebbero divisi. In capo ad un dotto dall’ acqua. 

certo tempo, questi banchieri trovando Nel 1770 se gli contrastò il sno pii- 
che i loro esborsi salivano ad una som- vilegio d'invenzione; ma uscì vittorio- 
ma più considerevole di quel che avesser so da tale attacco. Nel 1775 prese up 
creduto, stimando inoltre che tale inven- altro privilegio per aggiunte e perfezio- 
zione non darebbe praticamente verun namenli fatti in varie parti del sno me- 
risollamento, annunziarono ad Arkwright lodo di filatura. Avendo frammiste le sue . 
che una tale intrapresa essendo fuor dalla proprie invenzioni con alcune che epet- 
sfera del loro commercio, sarebbero mol- lavano ad alni, nel 1783, dopo dieci an- 
to contenti, se venisse loro sostituito un ni di lite, fu dichiarilo decaduto dal pri- 
ellro somministratore di fondi, rimhor- vileRio. 

eandoli delle somme da essi anticipate. Ora daremo la spiegazione delle \aiie , 
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macchino inventale coti da Arkw righi 
come da altri, disposte non secondo l'or- 
dine con cui vennero conosciute dal pub- 
blico, ma secondo I' ordine con cui s'im- 
piegano oggidì nelle dature del cotone. 
Ometteremo di parlare di quelle che 
non ebbero una buoua riuscita durevole. 

Questo ramo d' industria essendo re- 
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cente e di invenzione inglese, è difficile 
trovare nelle altre lingue voci atte a 
specificare con esattezza queste macchi- 
ne ed i loro effetti; alle parole che cre- 
deremo più convenienti da usarsi in 
italiano, porremo di ^contro i nomi in- 
glesi, che sono molto più espressivi. 


.2 

(4 

2 

g- 

*K 

CU 

•3 


r4 

9* 

SS 


La macchina da battere 
Il battitoio-mondatore 
Il baltitoio-distenditore 
Lo scardasso in grosso o da ovatte. 

Lo scardasso in Gno 

Lo stiratoio 

Allucignolatoio 

Incannatoio 

Macchina in grosso o in dolce. . . 
A queste Ire ultime macchine ven- 
nero in oggi sostituiti i banchi a 
fusi, sì in grosso die in Gno, de' 
quali parleremo. 



The batting machine, 

The carding machine. 
Card finishing. 
DrawingF rame •, 
Roving Frame. 


e 

a 

<S 

a 


j } 

tu ' 


Mule-jenny di Crompton . . . 
Macchina continua d'Arksrright. 


Crompton s mule spinning. 

Sir R. Arkwrights spinning Fia- 
me. 

Macchina continua a tamburo o- 

rizzontale The throstle. 

II naspo, la bilancia ed il torchio 
da imballare 


Il cotone in lana è sì fattamente com- 
presso Delle balle, che bisogna cominciare 
dall' aprirlo e sparpagliarlo grossolana- 
mente a mano, e poscia batterlo con la 
bacchetta, sopra un graticcio di cordicel- 
le ben tese. Ciò fatto, lo si consegna ai 
mondatori i quali hanno cura di levarvi 
tutte le lordure e di aprire i brocchi du- 
ri che vi foaser rimasti. Quello destinato 
« fare numeri alti deve essere battuto e 
mondato con la maggior diligenza. 

Questo lavoro preparatorio del coto- 
ne prima di farlo scardassare, attualmen- 
te, quando trattisi di numeri poco alti.] 


[per esempio, fino al too, si fa con macchi- 
ne che si chiamano battitoi-mondatori t 
battitoi distenditori. L' invenzione ne è 
dovuta agli Inglesi ; vennero introdotte 
in Francia da Dixon de Cernay. 

Nella prima di queste macchine viene 
I gettato, quale è dopo sballato, a manciate 
sopra una tela eterna che gira dinanzi a 
due cilindri alimentatori che lo presenta- 
no all’azione vivacissima d' un volante a 
due ali, che fa 8 a goo giri al minuto, ed 
il quale, dopo aver cominciato ad aprire 
il cotone, lo getta sotto un altro battitoi» 
posto dopo il primo, ina la metà menu 
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Veloce. In tale passaggio il cotone viene; 
ad essere perfeltamente aperto e spoglia- 
to dalla polvere e dalle sozzure che po- 
lca contenere. Raccolto e pesato, passa 
alla seconda macchina ove provB una se- 
conda ed ultima battitura, dopo di che 
un ventilatore, che produce una specie di 
vuoto io un cilindro di tela metallica, 
obbliga il cotone ad applicarsi su questa 
tela, e poscia ravvolgersi io ovatta sopra 
un cilindro fortemente compresso contro 
d' un altro che dicesi scaricatore. < 

A dare un’ idea della composizione di 
questi battilori serviranno le Gg. ■ e a. 
della Tav. XXV delle /irti meccaniche, 
che ne rappresentano una sezione verti- 
cale fatta nel senso della lunghezza. 

A, Tela eterna che gira nella direzio- 
ne indicata dalle frecce, c sulla quale 
gettasi il cotone a manciate quanto più 
regolarmente è possibile. 

D, Cilindri alimentatori di ferro e sca- 
nalati, fortemente compressi 1' un contro 
I' altro da pesi ; essi afferrano il cotone 
che loro porge la tela eterna A, e lo pre- 
sentano al pi imo battitore. 

C, Primo battitore che gira sul pro- 
prio asse nella direzione indicata dalla 
freccia, con una velocità di 8 a 900 giri 
al minuto. La Gg. a è il piano del vo- 
lante. 

D, Ingraticolato di bastoncini di fer- 
ro, piegalo circolarmente concentrico al- 
1' asse del volante, posto al di sotto di 
questo, attraverso del quale sfuggono le 
lordare e parte della polvere, e cadono 
in una cassa. 

E, Altro ingraticolato che serre di se- 
guito al primo, le coi bocchette sono po- 
ste in direzione perpendicolare a quel- 
le del prillo stesso. 

F, Altra tela eterna, che fa nel secon- 
do battitore lo stesso effetto che la tela 
A pel primo. 

G, Cammino per cui scappa una par 


'Finirai "€9 

te della polvere che esce in tal guisa 
dall’ officina; la base x di questo cammi- 
no è guernita d’ una tela metallica di ot- 
tone, a fine di fermare i Bocchi di cotona 
che la corrente d'aria potesse trar seco. 

II, secondo battitore, disposto come il 
primo, la cui velocità è metà minore. 

I, Tela eterna che conduce fuor della 
macchina il cotone in y, ove cade sopra 
un graticcio inclinato K di legno, che si 
fa tentennare mediante i boccinoli di cni 
sono munite le due cime del cilindro y. 

Il cotone aperto e battuto in tal guisa 
una prima volta, è posto e steso in ovat- 
ta sopra una tela a rotolo che si colloca 
dietro al battìtore-distenditore ; Io si 
chiama io tal guisa, perchè II cotone, do- 
po aver subito due altre battiture, meno 
forti però di quella della prima macchina, 
trovasi disteso o a dir meglio ravvolto in 
ovatta sufficientemente regolare sopra 
un cilindro che ti purla dietro allo scar- 
dasso in grosso. 

Per formar questa ovatta regolarmen- 
te, bisogna riunire i filamenti del cotone 
sparpagliati dall' ultimo battitore. Si usò 
ingegnosamente a tal uopo nn cilindro 
che gira lentamente sul proprio asse, ed 
il coi invoglio è di tela metallica. Toglien- 
do I' aria dall’ interno di questo cilindro 
mediante un ventilatore posto nel cam- 
mino per cui sfugge la polvere, ne risul- 
ta una specie di vuoto, verso cui si pre- 
cipitano tutti i filamenti sparsi del coto- 
ne, ed applicandosi sulla tela metallica , 
vengono a fare I' ovatta, che in appresso 
ravvolgesi sopra un cilindro di pres- 
sione. 

Ripetiamo però che il cotone lavorato 
in tal guisa non è buono che pei gros- 
si numeri ; quello che si deve Biute mol- 
to Gno, si batte culla bacchetta sopii 
graticci, ed è poscia mondato culla mag- 
gior diligenza da donne e fanciulli. 
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Scardano in grotto o da ovatte. 

Il cotone battuto e mondato a mano 
o con macchine, viene recato al primo 
scardasso ( V. questa parola ). Per non 
interrompere la serie delle operazioni , 
crediamo dover qui descrivere gli scar- 
dassi , i cui telai sono di ferro fuso , 
quali si fanno oggidì dagli abili fabbrica- 
tori. La fig. 3 della Tav. XXV già cita- 
ta, rappresenta una sezione verticale per-, 
pendicolare ai cilindri dello scardasso in 
grosso o da ovatte. 

A, cilindro carico di ovatta preparata 
coi metodi antecedenti. 

D, tela eterna che gira mediante due 
cilindri, con una velocità uguale a quella 
dei cilindri alimentatori C che presenta- 
no il cotone al gran tamburo D; questo 
è coperto nel suo giro di pezzi di scar- 
dassi d'im numero più o meno fino, per 
esempio, di aij . E' essenziale che questo 
tamburo giri circolarmente con la mag- 
giore regolarità : deve esser fatto con ma- 
teriali non soggetti a sbiecare per verun 
conto ; ha il diametro di tre piedi e fa 
circa 100 giri al minuto. 

E, cappello la cui faccia rivolta verso 
il tamburo D è guernita di scardassi ; 
questi sono sostenuti in direzione para- 
iella all' asse del tamburo, ed in guisa da 
poter regolare la loro distanza da questo 
tamburo medesimo. Le cime dei denti 
degli scardassi, onde sono guernili tutti 
e due, devono essere vicine quanto è pos- 
sibile, ma senza -punto toccarsi. 

P, altro tamburo la cui superficie è 
pure guernita di scardassi , ma disposti 
a fettucce ravvoltevi inturno ad elice 
( V. fig. 5 e 6), affine d” ottenere una 
ovatta non interrotta. 

Il diametro di questo tamburo , che 
dicesi spogliatore , suol estere metà di 
quello del gran tamburo e la sua veloci- 
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tà d'nn decimo, vale a dira di diaci giri 
al minuto. 

G, pettine che stacca il cotone dal 
tamburo spogliatore. Questo pettine, lun- 
go quanto il tamburo, è fatto a foggia di 
sega a denti acutissimi , rotondi e ben 
puliti. Riceve un moto di va-e-vieni in 
direzione verticale , mediante un asse 
a due gomiti a , e due aste c, che to- 
no prolungate ni di sopra del pettine 
e camminano nelle guide d. L’ asse a 
vien fatto girare da una corda eterna che 
abbraccia ad un punto quest'asse ed una 
girella attaccata all' asse del gran tam- 
buro. 

Faremo osservare doversi alla mento 
inventrice di Arkwright, queste dne in- 
gegnosissime disposizioni , di gurrnirc il 
tamburo spogliatore di scardassi a fet- 
tucce per aver una ovatta continoa , e 
del pettine che la stacca. Abbiamo vedu- 
to che prima di lui le donne levarono il 
cotone del tamburo spogliatore in bioc- 
coli, col mezzo di scardassi a roano. 

H, grande tamburo , su cui s' avvolgo 
la ovatta di cotone a misura che la som- 
ministra il cilindro spogliatore. 

I, cilindro di legno , il cui diametro e 
velocità sono calcolati in modo da comu- 
nicare al cilindro H , sul quale I prema 
con tutto il suo peso , il moto conve- 
niente per distribuir bene l'ovatta. 

Quando tutto il cotone che porta il 
cilindro A, è passato ed avvolto sul ci- 
lindro da ovatta R, levasi questa ovatta 
rompendola in un dato punto , in dire- 
zione parale!!» all' asse , e poscia la si 
porta allo scardasso finishing o da nastri 
che ora descriveremo. 

Scardasso da nastri ( V. figure 4,5 

e 6). 

Fig. \. Alzato dello scardasso, veduto' 
dal Iato degl' ingranaggi. 
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Fig 5. Piauo dello scardasso. mero, tono tempre più lunghi ; ma ti* 

Fig, 6. Alzalo veduto dal lato del aveva il grava inconveniente di non dar* 
penine. eiternamente una curva uniforme. La 

La ovatta dello scardasso precedente, doghe che si facevano muovere dopo a- 
etsendo fatta d’un certo uumero di ovai- verte tornite in una data posizione , non 
te semplici, doppiate sovra sé stesse e appartenevano più ad un medesimo cir- 
cotnpresse dal cilindro superiore, ha Ira- colo ; esse erano o troppo piatte o trap- 
alante consistenza per poter venir a (Ter- po convesse, secondo che avvicinavansi 
rata e trascinata dai cilindri alimentatori o si allontanavano dal centro, 
di quest' ultimo scardasso , senza farla E. Cappelli dello scardasso ; sono g,> 
reggere da uaa tela eterna che cammini io, o t3 posti isolati sopra il tamburo 


con essa. Vien posta semplicemente di- 
nanzi questi cilindri , sopra una tavola 
abbastanza larga per riceverla. 

C. Cilindri alimentatori combinali a 
foggia di laminatoio, come nello scardasso 
in grosso. 

D. Tamburo fatto di due cerchi di ghi- 
sa e di doghe di legno ben secco di quer- 
cia o di acaiù , attaccate sui cerchi con 
chiavarde. Questa è la parte più impor- 
tante dello scardasso. £isogua che giri 
circolarmente e sia esattamente rotondo. 
Collier provò a farlo di stacco, ponendo 
soltanto pezzi di legno ne’ luoghi ove si 
inchiodan le lamine. Tenne abbando- 
nalo, perchè i deali dei cardi essendo 
scussi ad ogni momento pel lavoro, gua- 
stavano la superfìcie dello stucco e vi si 
approfondavano. I tamburi di doghe di 
ghisa coperte d'un mastice ad olio ave- 
vano lo stesso inconveniente. In fine 
sembra che il miglior partito e più eco- 
nomico sia quello di farli di legno. Calla, 
uno dei migliori fabbricatori di Parigi , 
fece di questi tamburi le cui doghe di 
legno erano larghe quanto le lamine de- 
gli scardassi, ed ei le rendeva mobili sui 
loro cerchi, in modo da poterli riavvici- 
nare o allontanare dal centro. 

L' oggetto di questa combinazione era 
di poter cangiare le lamine di scardassi 
logorate, o che per qualche accidente si 
fossero guastate, in altre lamine nuove i 
cui denti, quantunque dello stesso nu- 


D, in modo da potervisi avvicinare o 
slontanare come si vuole. A tal effetto t 
j le loro due estremità poggiano sopra te- 
ste di riti impegoate in curve da ambo i 
lati che servono loro di sostegno. La su- 
perficie inferiore di questi cappelli è guer- 
uita di scardassi. 

F. Cilindri di scarico il coi diametro 
è metà di quello del gran tamburo; è co- 
struito con le stesse cure di questo ; ma, 
essendo guernito di una fettuccia di scar- 
dasso che non s' inchioda che itile due 
cime, si può farne il contorno di metal- 
lo, per esempio, di rame. Calla li fa in tal 
guisa. Il suo asse gira in collari mobili , 
i quali lasciano la libertà di avvicinarla 
o allontanarlo dal gran cilindro mediante 
vili di richiamo. 

G. Pettine che co! suo moto di va-*- 
vieni stacca il cotone scardassalo dal ci- 
lindro di scarico. Tutto si fa coma nello 
scardasso ingrosso, mediante l'asse a 
'gomito a e la corda eterna b , che ab- 
braccia le due girelle c e d ( Gg. 5 e 6 ). 

H. Imbuto di rame in cui passa ileo- 
ione a misura che lu scardasso lo som- 
ministra. 

I. Laminatoio di rame che leva que- 
sto cotone. Il cilindro inferiore di que- 
sto laminatoio deve avere una tale velo- 
cità, che il nastro sia alcun poco sti- 
ralo. 

K. Vase di latta in cui si riceve il na- 
stra. 
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Si fa muovere lo scardasso con una 
coreggia elcroa die vieu folta girare 
dal motore generale dello stabilimento , 
e passa sulla girella L , fissala sull' as- 
se del gran tamburo , al di fuori del 
telaio. Un' altra girella 11, posta accan- 
to della precedente , ma che gira libe- 
ramente sull' asse del tamburo , serve 
a sospendere il moto dello scardasso , 
facendo passare , con una leva guida- 
trice , dall' una sull' altra girella la co- 
reggia- 

li moto si trasmette mediante una se- 
rie di ruote dentate , che una volta face- 
vansi di ottone, ma che presentemente 
si tanno benissimo di ferro fuso. Varii 
meccanici cercarono mezzi più semplici ; 

10 medesimo ( 1’ autore di quest' artico- 
lo ) feci eseguire scardassi nei quali ave- 
va sostituito a questa serie di ruote un 
albero principale, che, ricevendo il moto 
dall’ asse del gran tamburo , mediante 
due ruote ad angolo, lo comunicava con 
una vite eterna al cilindro alimentatore 
inferiore ed al piccolo tamburo, con un 
rocchetto che ingranava lateralmente con 
una ruota stabilita sull' asse di questo 
tamburo. Questa stessa ruota aveva al- 
cuni denti diritti, che trasmettevano il 
molo mediante ruote intermedie , come 
nella figura, al laminatoio I che leva il 
cotone dallo scardasso. Ma questo mec- 
canismo, che a primo aspetto sembra più 
semplice delle ruote diritte, non presen- 
ta la stessa facilità di quelle allorché fa 
d’ uopo cangiare, secondo la natura del 
cotone, le relazioni di velocità fra i cilin- 
dri alimentatori , fra il tamburo grande 
ed il piccolo. Si adottarono nuovamente 
gl' ingranaggi diritti, quali sono delinea- 
ti nelle figure, il che a mio parere fu ot- 
timo divisaraento. Un tempo facevausi 
scardassi in fino a due nastri ; ma allora 
conveniva far i cilindri lunghi 4 U pollici, 

11 che li rendeva soggetti a piegarsi o, 
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cangiar di figura. Presentemenla si fan- 
no ad un solo nastro. 

I cilindri ed i cappelli essendo gnerniti 
dei loro cardi, si aguzzan questi con isme- 
riglio iu grossi granelli attaccati con colla 
sopra pezzi di legno ben drizzali Questa 
mola artificiali sono disposte sul telaio 
dello scardasso, in modo, che facendo gi- 
rare il tamburo all' indietro, la cima dei 
denti si vaila gradatamente consuman- 
do fino a che tatti o quasi tutti si tro- 
vino alla superficie del cilindro. Il cap- 
pello a smeriglio, che cosi chiamasi que- 
sta mula artificiale, non solo può avvi- 
cinarsi ai tamburi a misura eira > den- 
ti si accorciano, ma si dà loro ancora un 
moto di va-e-vieni nella direzione delle 
lunghezza, per cangiare i punti di con- 
tatto. 

La prima aguzzatura d' uno scardasso 
esige la maggior diligenza e dura talvolta 
una o due intere giornate ; ma quando 
questo lavoro è ben fatto, i cilindri non 
cangian i forma; le aguzzature, che poscia 
si devono fare ad ogni tratto, non dura- 
no che una o due ore. 

1 cappelli putendosi levare separata- 
mente, si aguzzano con una macchina 
particolare composta d' un tamburo u- 
guale in diametro ed in lunghezza al gran 
(ueiburo dello scardasso e la cui super- 
ficie è gueruila di smeriglio. Questo tam- 
buro girando sovra sé stesso, iu pati tem- 
ilo che ha un muto di va-e-vieni nella 
direzione dal suo asse, agisce sullo scar- 
dasso del cappello, fissato fra viti di ri- 
chiamo che lasciano che si possa avvici- 
namelo più o meno, e danno a questo 
stretto scardasso, inchiodato sul cappellu, 
una superficie concava , la cui curva- 
tura è uguale a quella del gran tambu- 
ro , sopra il quale sono posti i cap- 
pelli. 
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Stiratoio, drawing J rame . 

Il cotone ridotto allo stato di nastro 
con lo scardasso io fino che abbiamo de- 
scritto, viene portato dinanzi alla mac- 
china che chiameremo stiratoio, ed ha 
per oggetto di doppiare ripetutamente e 
ad uo tempo stirare il nastro, a fino di 
ottenere, col mezzo di compensazioni 
moltiplicate un gran numero di volle, e 
con allungamenti in una proporzione al- 
quanto più forte, un bei nastro finale di 
grossezza uniforme, ove tutti i filamenti 
dei cotone hanno una direzione paraielia 
(V.fig. 7 e 8 ). 

A, vasi di latta, in coi sona i nastri 
provenienti dallo scardasso in fiou. 

B, primo laminatoio, composto d' uo 
piccolo cilindro inferiore di ferro scana- 
lalo, di un cilindro di pressione guernito 
di panno e di un invuglio esterno di 
cuoio fisciù ed uguale. 

C, secondo laminatoio composto nella 
stessa guisa, i cui cilindri sono un quar- 
tu più grossi. 

O, terzo laminatoio, composto come 
quest' ultimo. 

E, laminatoio di scarico, la velocità 
della cui superficie è la medesima di 
quella del terzo laminatoio D. 

F, vaso di latta, iu etti si riceve il 

nastro. 

G, corda o coreggia eterna, con cui, 
mediante le girelle li ed I, si dà il moto 
a quattro meccanismi da stirare, simili a 
quello della figura, componenti la mac- 
china. 

La celerilà del primo laminatoio es- 
sendo i, quella del secondo è 3, e quell;, 
del terzo è 5 ; di mudo che la stic-ìdra è 
di cinque volte ; e siccomo ia doppiatu- 
ra è di 4 soltanto, ce Segue che il nastro 
all' uscire da ciascun stiratoio, risulta di 
uu quinto più fino di qtiaudo era eutia- 
D‘i Teenol- T. l r I. 
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to. Quindi il nastro tinaia, prodotto dal 
quarto stiratoio, coroponcsi di 4X4X4 
X 4—3 50 nastri primitivi, ossia delia 
quarta potenza di quattro. 

Il piano e I’ alzato fanno vedere come 
siauo disposti gl’ ingranaggi che traspor- 
tano il moto. 

Lanterne o allucignolatcu 
("V.fig. 9 , io e 1 1 ). 

I nastri all’ uscire dal)' ultimo stiratoio 
vengono ancora posti a due a due di- 
nanzi ad no quinto stiratoio, compostu 
di due soli laminatoi A,B, che stirano 
nel rapporto di 1 a 3. Ma il nastro quan- 
do esce dall' ultimo laminatoio B, invece 
di cadere in vasi immobili, cade in lan- 
terne C di latta, che girano lentamente 
sui loro pernii D, mediante corde eter- 
ne E ; il che dà un legger grado di tor- 
cimento al nastro. Queste lanterne aven- 
do tu forma di coni tronchi, hanno una 
porlicella dall’ alto in basso che apresi a 
cerniera, per levarne il lucignolo quaudo 
sono piene. Siffatte porticelle si chiudo- 
no poscia con una ghiera che scende alla 
metà dell' altezza della lanterna. 

Questo lucignolo, che trovasi allora 
composto di a X j5G— 5 1 a nastri primi- 
tivi, essendo leggermente attortiglialo pel 
suo passaggio nelle lanterne, è abbastan- 
za consistente per venir ravvolto sopra 
rocchetti, mediante un incannatoio, mac- 
china che abbiamo già descritto parlan- 
do della filatura del lino (V. Tav. XXIII 
Cg. 5 ). 

^Pilatura in grosso o in dolce. 

La macchine da filare in grosso ed 
in fino coi mule-jenny , inventale da 
Cromplon, essendo costruite sugli stessi 
principii, nè variando che per le dimen- 
sioni di alcuni pezzi che faremo osserva- 
lo 
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r», per non moltiplicar inutilmente le 
figure, spiegheremo la filatura in groi- 
so col mezzo del filatoio in fino(Y. Tav. 
\XV, fig. lache rappresenta l’alzato 
del lato destro d'un mule-jenny). 

1. Bocchelli carichi di lucignoli levali 
dalle lanterne, che pongonsi verticalmente 
in A sul di dietro del filatoio, in un telaio 
disposto a tale oggetto. B,C,D, laminatoi 
pei quali succede la filatura. I cilindri 
inferiori sono di ferro scanalati ; i due 
(•rimi hanno g linee di diametro e 4 5 
scanalature ; il terzo ha i a linee di dia- 
metro e 6o scanalature. Il rapporto di 
velocità del primo al secondo, è soltanto 
di Quello del secondo al terzo, è 
comunemente di 5, più o meno, secon- 
do la finezza che si vuol dare al lucigno- 
lo. Sono posti sopra sostegni, fatti in 
guisa da potersi allontanare i due primi 
«lai terzo, in modo che la distanza dei 
loro centri sia maggiore della lunghezza 
dei filamenti del cotone. Oltre all' allun- 
gamento prodotto dalla differente veloci- 
tà dei cilindri, vi ha quello che risulta 
dalla differenza dei diametri. Supponen- 
do le dimensioni e le velocità quali le 
abbiamo indicale, avremmo un alluuga- 
tuepto uguale a 

Jr + 3 + *= 5 +■!*== 5,33. 

J cilindri superiori o di pressione sono 
di legno, eoi) ossi di ferro ; sono coperti 
di panno c poscia di pelle in alluda, liscia 
e di grossezza uniforme. Questo ultimo 
invoglio si cure o s’ incolla in fluido che 
non risalti più in un ponto che altro- 
ve. La pressione si fa con istante, in 
modo da essere proporzionata alla velo- 
cità dei cilindri ; quello dinanzi avendo 
ima velocità tre volle maggiore del se- 
condo, dev* essere compresso tre volte 
di più ( tale disposizione si vede nella 

% 1^)« Nella pianure in grosso ogni siti 
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dem comprime due fili, e in quella in fi- 
no ne comprime quattro. Ordinariamen- 
te i filatoi in grosso sono di 108 fusi, e 
quelli in fino del doppio, avendo una 
stessa dimensione. 

Il lucignolo all' uscire del terzo lami- 
natoio D va ad attaccarsi sui fusi E por-* 
tati dal carretto F, mobile sopra le sue 
ruote G, che un meccanismo, posto iu 
moto dalla gran ruota H della macchina, 
là retrocedere con una velocità uguale a 
quella che produce il lucignolo, «d anche 
un poco maggiore, circa 4 pollici per 
una gugliata di 5 piedi. I due principi) 
di filatura di Hargrcaves e di Arkwright 
combinati in tal guisa, danno un lucigno- 
lo, o un filo più eguale, giacche V allun- 
gamento che produce il tirare del correi f 
to si fa principalmente nei punti più 
grossi, » quali sono sempre meno torti 
dei sottili. Frattanto la gran ruota H fa 
girare i fusi, col mezzo di corde eterne, 
carrucole di rimando e i tamburi dei 
carretto, ed i laminatoi mediante ingra- 
naggi ad angolo ed un asse inclinato 1: 
Il carretto arrivato a) fine della sua corsa 
nella posizione che abbiamo segnata con 
punti, fa partire uno scatto. Allora cessa 
tanto il suo movimento come quello dei 
cilindri. II filatore, se vede ohe il luci- 
gnolo non sia torlo a sufficienza, fa faro 
uno o più giri alla ruota, c poscia avvol- 
ge la gugliata sui fusi, riconducendo il 
carretto nella sua prima posizione vicino 
ai cilindri, ove un nitro scatto ristabili- 
sce tutte le comunicazioni del moto cor 
me prima. Si sono disegnate e descritte 
tutte le parti principali di questo mecca- 
nismo ; il rimanente è agevole a imma- 
ginarsi, non restando più che far disia* 
la ruota d' angolo R die tras- 
mette il m*»o ai cilindri, quando il car- 
retto giunge «Uh tùie della sua corsa, e di 
farla ingranar di bel nuovo al ritorno del 
carrello i lo che nasce senza l'aiuto del 
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Alatore. La ruota L vieti fatta girare 
da un rocchetto attaccato lui cilindro 
inferiore dinanzi , c mediante una gi- 
rella a gola angolare che gli è attaccala 
e che trae seco nella direzione indicata 
dalla freccia, lascia a questa girella la li- 
bertà di muoversi in direzione opposta 
quando il carretto ritorna verso i cilin- 
dri. La corda M condotta da questa gi- 
rella e che conduce essa pure il carret- 
to, è allora in libertà di retrocedere. 
Dall' altro lato della macchina è una si- 
mile disposizione acciò il carretto ri- 
manga sempre in ogni punto paralello 
alla linea dei cilindri. 

I fusi, nella macchina in grosso, sono 
posti alla distanza di 5 podici ; la parte 
superiore dei collari d'ordinario è di legno 
con una rotella, sulla quale il filatore comin- 
cia a ravvolger il lucignolo. Quando i fusi 
Sono pieni se ne levano i gomitoli di luci- 
gnolo alzandoli un poco mediante queste 
rotelle, che poi lasciansi ricadere al loro 
luogo. In seguito il filatore, per rispar- 
miare la cura di riattaccar ciascun Ciò, li 
conduce tutti con un solo colpo di bac- 
chetta a ravvolgersi sul corpo del fuso fra 
la rotella e la base ; dopo di che inco- 
mincia di nuovo 1' operazione. 

Tutte le macchine onde abbiamo par- 
lato compongono l' insieme dei vari pre- 
parativi; non ci rimane più che spiegare 
la datura in Gno ; ma prima crediamo 
dover qui indicare una nuova macchina 
usala da qualche tempo iii Inghilterra e 
che comincia ad introdursi nelle francesi 
dature, in sostituzione dei banchi a lan- 
terne e della macchina da filare in gros- 
so. Gl' Inglesi la chiamano spindle and 
fly Roaing Frante, che tradurremo co» 
Fraucesi : 

■ Banco a /usi. 

Vi è il banco a fusi in fino e il banco 
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a fusi in grussu ; la loro costruzione noti 
è diversa che per le dimensioni e pro- 
porzioni di velocità : tutte le sue parti ' 
esigono d' esser latte con grand'esat- 
tezza. 

Il banco a fusi è a tre laminatoi di- 
posti come nel tnule-jcnny in grosso. 
Dietro ad ogni fuso si pongono due na- 
stri provenienti dal quarto stiratoio, elio 
sono allungati nel rapporto di i: 3. I 
lucignoli che ne risultano, ritetono un 
lievissimo torcimento mediante fusi ad 
alette poste dinanzi ai cilindri. Unii 'ilei 
bracci delle alette è foggiato a tubo, per 
cui passa il lucignulu per venir ad avvol- 
gersi sul corpo del fuso ( V. Filatura 
delta lana pettinata in Inghilterra , Tav. 
XXIV fig. i a). Tutta la diilicollà consiste 
nel vario moto rotatorio, o verticale, 
che convien dare a questo fuso, acciò esso 
svolga il lucignolo precisamente a misura 
che viene prodotto. Si vede che il molo- 
di questo rocchetto lungo il suo asse de- 
ve esser tale, che, quando i cilindri han- 
no somministrato abbastanza lucignolo 
per far un giro; Io Spazio percorso dal 
rocchetto sia uguale al diametro di que- 
sto lucignolo ; e siccome ad ogni cor- 
sa questo rocchetto si carica d' uno 
strato di lucignoli che ne ingrossano il 
diametro, perchè nasca la compensazio- 
ne, bisogna che il suo moto di rotazione 
si vada sempre più rallentando con la 
stessa proporzione, mentre invece 1’ asse 
gira Sempre con la stessa velocità. Que- 
sti vari cangiamenti si ottengono eoi 
olezzo d* un cono che conduce una gi- 
rella coi diversi suoi diametri; e con una 
ruota a sfregamento posta più o meno 
vicina al centro d’ un' altra ruota che gi- 
ra con muto uniforme. Vi sono diversi 
altri mezzi, e forse più semplici, <)' otte- 
ner questo effetto, e faci! rosa riesce per 
qualunque meccanico I' immaginarli. I 
banchi a fusi fanno parte delle ounliiue 
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di filatura ta cui descrizione pubbliche- 
ratii quanto prima da Leblanc e da No- 
lani (autore del presente articolo). 

Filatura del cotone in fino. 

Due sono i mezzi per filare in fino il 
cotone, col mulc-jcnny e con la macchi- 
na continua, thc throslle. 

Filatura col mulc-jenny. 

(V. la fig. i a,Tav. XXV che ci ha ser- 
Tito per descrivere la filatura in grosso). 
I ruochelii carichi di lucignoli levati da- 
gli assi della macchina in grosso o del 
banco a fusi, vengono posti in A, dietro 
la macchina. Questi lucignoli, intro- 
dotti fra i laminatoi B,C,D, vi subiscono 
un allungamento di 5 , 6, a 8 volte se- 
condo il numero che si vuoi ottenere, e 
secondo il numero del lucignolo ; ma si 
calcola che la stiratura della macchina in 
fino non debba eccedere le 6 volle. Se si 
volesse filare del n.“ 4®. converrebbe che 
il lucignolo fosse del n.° 8. Abbiamo già 
spiegalo che s’ intenda per numero del 
filo. Pel cotone, ogni sooo metri danno 
un numero. 

L' andamento della macchina i quel 
medesimo che per filare in grosso ; se 
non che il carretto retrocede più adagio, 
ad oggetto di torcere maggiormente il 
filo mentre si forma ; alla fine d' ogni 
gugliata il filatore fa ancora fare alcuni 
giri alla ruota per finire di torcerlo quan- 
to si conviene, e lo ravvolge sui fusi ri- 
spingendo il carretto verso i cilindri. In 
questa macchina i rocehelli sono d'ac- 
ciaio torniti e puliti ; sono in doppio nu- 
mero e metà meno distanti che nella 
macchina in grosso. Un filatore, con 
I' aiuto di un riappiccatore, conduce fa- 
cilmente una macchina di ai6 fusi. At- 
tualmente uei grandi stabilimenti ove è un 
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motor generale d’ acqua corrente o unsi 
macchina a vapore, questa fa muovere 
tutti i filatoi, nè altra cura rimane al fila- 
tore che di incannare. Allora le macchi- 
ne sono più grandi ; hanno 56 o fusi, 
ed il meccanismo ne conduce due, posti 
I’ uno di faccia all'altro : il filatore rego- 
la in modo li macchina da ravvolger il 
filo sull’ uno uel tempo che I’ altro fa la 
gugliata. Nello stabilimento di Ourscamp, 
ricino a Novon, vi sono pure macchine 
nelle quali l' incannatura si fa da sé, cosi 
che non sono necessari riapjiiccatori ; ma 
convien dire che queste sono molto com- 
plicate c facilissime a sconcertarsi. E* 
probabile die, ove non si giuDga a sem- 
plificarlo, questo meccanismo non vengp 
adottato dagli altri filatori. La loro im- 
portazione in Prandi devesi a Eaton ; 
chiamansi mèliers-patcntei ( macchine 
privilegiate) perchè sono privilegiate. E 1 
gran tempo che altri avevano avuta la 
medesima idea ; ma non sembra esserse- 
ne ottenuto verun utile effetto. Risler e 
Dizon di Ccrnay presero un privilegio 
per tale oggetto nel i 8 a 5 . 

L’ invenzione del mule-jenny devesi a 
Samuele Crompton di Bolton ; ei fece 
conoscere questa invenzione fino dall'an- 
no 1775 ; ma siccome faceva uso dei la- 
minatoi pei quali era privilegiato Arkwri- 
ght , il mute spinning, o thè mule-jenny 
venrrero introdotti nelle fabbriche soltanto 
dopo il 1786, epoca in cui spirò il pri- 
vilegio di sir R. Arhwright. Sir Crom- 
pton non avendo preso privilegio per la 
sua macchina, alcuni anni dopo, il par- 
lamento gli accordò una gratificazione di 
Sooo lire sterline, che sooo cento mila 
franchi. 

Nel principio il mule-jenny era mos- 
so, come lo è tuttora nelle piccole fabbri- 
che, dal filatore mediante un manubrio 
fissato sull'asse della gran ruota. M a rid- 
i’ anno 1791, William Kelly di Glas- 
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gO», intraprenditore delle filature di La- 
nark, prese un privilegio per un mecca- 
nismo atto a farlo camminare con qua- 
lunque motore. Tale aggiunta, dappoi 
perfezionata e semplificata, accrebbe no- 
tabilmente il prodotto del mule-jrnny, 
che poti farsi di maggior dimensione, co- 
me abbiamo veduto più addietro. 

Filatura a lavoro continuato Arkwri- 
ghl ’s spinning /rame. 

La prima macchina a cilindri, immagi- 
nata da Arkwright, era continua, poscia 
di essa fecesi il throslle. Nella prima mac- 
china originale, che fu il modello di tutte 
«piede poscia immaginale, Arkwright pone- 
va il lucignolo sopra rocchelli A (fig.iij); 
«la di là scendeva quello fra i laminatoi 
B,C,D, e veniva allungato 5, fi ed anco 
fino aio volte ; poscia questo lucignolo 
cosi assottigliato, essendo torto dal fuso 
E ad aletta, veniva cangialo in filo il 
quale avvolgcvasi sul rocchello F, che 
aveva ad un tempo un moto verticale di 
va-e-vieni. Un asse G comunicava il mo- 
to ai laminatoi con ruote dentate nd an- 
golo, e ad un tempo ai fusi mediante gi- 
relle e coregge, con le velocità adattate 
ad ognuno di questi petti, secondo i nu- 
meri «lei fili. Il filo prodotto in tal guisa 
rhiamavasi water-twist, perchè le mac- 
chine erano mosse dalla forta dell' acqua, 
l'er lo stesso motivo si dovrebbero chia- 
mare stcam-twisl quelle mosse dalla for- 
ta del vapore. 

Poco tempo dopo si sostituì agli assi 
verticali G ed alle girelle orittonlali, che 
danno il moto ai cilindri ed ai fusi, un 
aste inclinato H (V. fig. i 5), che comu- 
nica il moto al terio laminatoio, invece 
che al primo, come aveva fatto Arkwri- 
ght, ed un tamburo orittontale I para- 
filo alla linea dei fusi. Si fecero pure 
tlirostle doppi, vale a dire cou fusi da 
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ambo i lati mossi dallo stesso tamburo. 
Tutte le altre parli del meccanismo ri- 
masero quali Arkwright le aveva imma- 
ginale ; il che prova quanto egli avesse 
ben meditata la sua invenzione prima di 
pubblicarla. 

Con i throslle non si possono ottene- 
re fili finissimi, vale a dire al di là ilei 
n.° ioo ; ma sono eccellenti per l’ordito 
dei tessuti, per la fabbricazione delle ber- 
rette e per cucire. I numeri più alti si 
filano col mule-jenny ; ma anche con 
quello ci vogliono filatori abilissimi e 
mollo diligenti. Gl'Inglesi pervennero nd 
una gran perfezione che i Francesi non 
poterono imitare, quantunque forniti di 
macchine ugualmente perfetta. 

Il centro di questa grande industria 
nell’ Inghilterra è Manchester ; in tale 
città Irovansi stabilimenti composti «li ses- 
santamila fusi, posti in moto dalla forza 
del vapore. Vi si filano fino e oo.oo a 
libbre di cotone alla settimana, dei nu- 
meri 4o a 5o, 

Dipanatura e imballaggio del cotone. 

Il filo all’ uscire dalle macchine in fino 
viene portato all’ officina delle dipana- 
Irici, ove si pone in matasse sopra un 
aspo il cui giro è uguale ad i metro. 
Ognuna di queste matasse contiene dieci 
gavette di ì oo fili, e per conseguenza 
tooo metri. Dopo averle pesate si pon- 
gono insieme tutte quelle che hanno pres- 
so a poco lo stesso peso, e la quantità 
che ne vuole per fare una libbra, ossia un 
mezzo chilogrammo, dà il numero di que- 
sto filo. Poscia si compongono, mediante 
un torchio a cricco o idraulico, piccoli 
pacchetti di io o di 5 libbre, che si fanno 
rimaner del volume cui li ridusse il tor- 
chio, con tre legature fatte nel mezzo è 
ai due capi. Il filo Hi cotone viene posto 
in commercio in tale stalo. < 
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L’ invenzione d' Arkwright, che ci chè esso età tempre più perfetto, e fluì 
semiira in oggi tanto semplice, è nuUamenu gli operai divenuti più abili, guadagnami 
una delle creazioni originali le più fecon- ugualmente adesso che prima delle mac- 
de di utili risultamenti, e che maggior- chine. 

mente onorano lo spirito umano. 11 suo Fra le cause che produssero tali risai- 
metodo di filatura con successivi lamina- lamenti, si devono annoverare i perfezio- 
toi che girano con differenti velocità, non namenti introdottisi nella coltivatimi del 
è già nn perfezionamento di ciò che esi- cotone, e 1' arte con cui si seppe furio 
stcvu in allora ; era un' arte del tutto nUo- servire agli usi cui è più adattalo per le 
va per fare un miglior lavoro. Non fu già sue qualità. Prima del 179S lu si ritrae- 
il frutto del caso ; chi egli 1' aveva cusì va quasi tutto dall' Indie, dal Levante e 
bene studialo, che nulla trovò poscia da «felle Anlille francesi ed inglesi ; in gene- 
cangiarvi quando fondò per proprio con- vale era mal raccolto. Il Brasile e Piso- 
lo immensi stabilimenti che servirono di la Borbone ne somministravano piccole 
modello a tutti gli altri fondali dappoi, quantità, che impiegavansi a fabbricare la 
Rallegra il vedere che la fortuna ed i suoi; più belle telerie. 

concittadini non furono ingrati seco lui. Nel 1 790, i piantatori degli Stati me- 
La sua industria gli procurò grandi rie- ridionali dell' Unione americana cornine 
chezze, e nel 1786, essendo stato incari- ciaruoo a coltivare il cotone; riuscirono 
calo, in forza del suo grado di gran seriflb così bene che le loro esportazioni an- 
della contea di Derby, di presentare unjnoali, che fino al >791 non erano che 
indirizzo al re, ebbe l'onore di venir no- di 1 58,3a 8 libbre, ascendono presente-* 
minato cavaliere. ! mente a oltre sessanta milioni di libbra 

Si può farsi una idea dell’ avanzamen-jdi peso. Il piò beilo ed il piò fino è quel- 


lo della filatura del cotone in Inghilterra, 
dal prezzo di fattura ( che si pagava agli 
operai un tanto alla libbra ) pel n. u 1 00, 
e dal prezza di vendita di questo mede- 
simo numero. 

Nel 1 786, dopo estinto il privilegio di 
R. Arkwright, la fattura pagavasi 10 scel- 
lini alla libbra, e vendevasi 38 scellini. 

Nel 1790, la fattura pagavasi soltanto 
4 scellini, c vendevasi 3o scellini. 

Nel 1792, la fattura fu ridotta a 3 
scellini e 1 pence, e vendevasi i5 scel- 
lini. 

Nei 1795, quando i mulc-jcnnys ven- 
nero fatti agire da motori inanimati, die- 
tro l' invenzione di Kelly, la fattura fu 
ridotta a 8 pence, prezzo che si paga an- 
che adesso. La vendita varia fra i 4 ed i C 
scellini. Quello che è soprattutto da notar-! 
si in questa progressione decrescente del 
prezzo di fattura e di vendita del filo, si è 


lo che cresca sulle spiagge del mare, det- 
to perciò seu istanti coton. Con questo 
si filano i numeri alti. L ' itpland coton , 
che si coltiva entro terra, è di tal qualità 
da star a petto di quello che viene dal- 
l’ isola Borbone. Il seme vi si leva diffi- 
cilmente. Solo nel 1795 Whilney , abi- 
tante dello Stato di Massuchusets, imma- 
ginò una macchina per isgranare questo 
cotone sollecitamente e con buon ef- 
fetto (a). 

I cotoni del Levante , le cui fibre so- 
no corte, non possono filarsi che in nu- 
meri grossi ; ma frammisti, con altri a fi- 
bre lunghe , filmisi benissimo tanto col 
mnle-jennys, che col throstle. 

(d) A nostro credere questa è la mac- 
china a punte, che trovasi descritta iti un 
hilllcttino della Società d'incoraggiamento, 11 
di cui trovasi Un modello In grande uri 
Conservatorio Arti e Mestieri di Aurigi. 
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Né) 1785 ti applicarono alla filatura 
alel cotona la macchina a vapora perfe- 
zionate ila Watt ; fino a quel punto in 
questi (tabilimenti non ti erano impie- 
gai» altri motori, che P acqua ed i caval- 
li. Nel primo caso le posizioni erano 
troppo disperse e troppo isolate ; nel 
aecondo era troppo limitata la forza. La 
prima macchina a vapore rotoliva venne 
adattata alla filatura di Robinson, a Pa- 
plewick, nel Nollinghanshire. Nel 1787 
Watt ne somministrò quattro per altret- 
tanti stabilimenti di cotone e Nottingham 
e a Warringhton. Manchester non ebbe 
macchine a vapore prima del 1 789. Ark- 
vt righi , benché ingegnosissimo non fu 
dei primi a valutare le macchine di Watt; 
aveva preferito quella di Newcomen: ma 
non tardò a conoscere il proprio fallo , 
ed in tutti i suoi stabilimenti vi sostituì 
quelle di Watt. Dal prospetto dei pressi 
di fattura che abbiamo dato , si può ve- 
dere che allora precisamente essi co- 
minciarono a ribassare in modo notabi- 
lissimo, senza che perciò si diminuisse la 
paga agli operai. 

Convion dir per giustizia, che, in quan- 
to riguarda la filatura del cotone , nulla 
s’ immaginò in Francia , che possa esser 
preferito alle Inglesi invenzioni. 

Soltanto nel 1800, sotto il ministero 
del conte Chaplal , Lieven Bowans di 
l.iegi ci fece conoscere il vero sistema di 
filatura praticato Ha oltre dicci anni in 
Inghilterra. Allora si oressero grandi ma- 
nifatture di cotone a Rouen , a Lilla , a 
Mulhausen, o dovunque polevasi trovare 
una caduta d'acqua e qualche fabbricalo. 
Questo isolamento delle fabbriche ne ri- 
tardò i miglioramenti. Il governo di quel 
tempo ad oggetto di affrettarli , aveva i- 
stiluito una scuola di filatura sotto la 
direzione dell' inglese Feigosjon, al Con- 
servatorio delle 4 rii e Mestieri di Pari- 
gi. Ne uscirono alcuni allievi istruiti che 
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resero importanti servigi a questo ramo 
d’ industria ; ma gli uperai si istruiscono 
nelle manifatture. 

Tuttavia non si ottennero risullamen- 
ti paragonabili a quelli degl’ Inglesi, cha 
dopo il 1816 quando si potè ondare li- 
beramente in Inghilterra e trarne operai 
tanto perla costruzione, quanto per l'uso 
delle macchine da filare. I manifattori 
francesi conoscono P' importanza della 
forza produttrice del vapore. Quelli che 
non [tossono procurarsene con bastante 
prontezza in Francia , vanno a provve- 
derle io Inghilterra, ad onta del dazio del 
5 o per too che pagano tali macchine. 
Già ve ne ha più di 3 oo impiegate a 
muover filature di cotone a Rouen , a 
san Quintino, a Roubais, a Lilla , a Mal- 
house , a Bur-Ie-duc, ec. Ad Ourscamp , 
vicino a Noyon, dipartimento dell’Oisc , 
si eresse uno stabilimento fornito delle 
macchine più perfette tratte dall' Inghil- 
terra, nel quale una bellissima macchina 
a vapore della forza di 54 cavalli, fatta 
nelle officine di W r att figlio a S0I10, vici- 
no a Birmingham, pone in moto a 5 ,ooo 
fusi (a). Le macchine di questa filatura 
vennero copiate ed incisa da Leblanc. 
Questo stabilimento, diretto da Rouge- 
mont, produsse un gran miglioramento 
nelle costruzioni meccaniche francesi. I 
più abili fabbricatori di Parigi , come 
Calla , Pihet , Saulnier , ec. ^dottarono 
tutti i perfezionamenti che vi ti trovano. 
L' impulso è dato non solo pel lavoro 
del cotone , ma ancora per quello della 
lana, della canapa , del lina, del cascemi- 
re, della seta. Ove tale movimento pro- 
gressivo nel miglioramento delle sue fab- 
briche continui, la Francia sarà ben 

(a) I! celebre Wall, mori nel 1820. È, 
nnfn quanto f abbiano onorato gli Inglesi. 
Nel 1824 venne aperta mia sottoscrizione 
per innalzargli mi monumento nella Chiesa 
di san Paolo ili Londra. 
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prcktn itt'l raso ili non [mi meiitarsi i 
rimproveri che gli fecero forse a ragio- 
ne gl* Inglesi , nelle ricerche falle nel 
i 8 a 5 ilei parlamento d’ Inghilterra sulla 
industria francese. 

Filatura o, a dir meglio, trattura 
della seia. 

Per compiere it quadro delle opera- 
noni meccaniche impiegate nella filatura 
delle materie filamentose, ristretti come 
slamo nei limiti angusti che ci lu d’uopo 
prescriverci, non ci resta che indicare in 
qual modo si faccia la trattura della 
seta. 

I bozzoli dei filugelli ( V, 1 ' articolo 
seta ) sono composti a fuggia di gomito- 
lo , d' un sulo filo , glutinoso , proprietà 
che lo rende molto aderente con sè me- 
desimo. Questa gomma, che l' insetto dà 
in unoeoi filo, essendo solubile nell'acqua 
bollente , per dipanare i bozzoli , si 
pongono in bacini o vasche piene d' a- 
cqua a ioo°. Allora il filo, di cui rialzasi 
la cima con un granatino di betulla , si 
svolge con la stessa facilità che quello di 
un gomitolo. Tarii di questi fili, per e- 
sempio, venti, provenienti da altrettanti 
bozzoli posti nello stesso bacino , e cui 
sorveglia una sola oj>eraia , vengono riu- 
niti insieme per far un solo filo , che va 
ad avvolgersi sopra rocchelli, o naspi per 
farne matasse. Si vedo che a ragione ta- 
le operazione veline da noi chiamata 
trattura, anziché filatura ; il vero filato- 
re in tal caso è <1 filugello. 

Prima che si conoscesse l'uso del va- 
pore per riscaldar l'acqua dei bacini , e- 
rano in un filatoio altrettanti piccoli for- 
nelli e quindi foculai quanti erano i ba- 
cini, che in tal caso dovevano essere di 
metallo. 

Geusoul fu il primo a far adottale a 
Liouc gli appaiati a vapore per tale og- 
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Cotto; si trovano descritti • disegnati nel- 
l’8.- volume dei privilegii estinti in Fran- 
cia. 

Cercheremo darne un'idea; la fig. 16 
Tav. XXV è una sezione trasversale del 
filatoio, in faccia alla metà del quale è 
posta la caldaia a vapore. 

A. caldaia a vapore posta Inori del fi- 
latoio ; essa è di legno con un fornello 
di lamierino , un cammino a serpentino , 
un tubo di livello ed nDa valvula di si- 
curezza. 

B. Serbatoio d' acqua e tubo alimen- 
tatore. 

C. Tubo pel vapore di ferro fuso, al- 
quanto inclinato verso la caldaia per ri- 
portarvi 1' acqua che risulta dalla con- 
densgzion del vapore. 

D. Tubi verticali di rame, che condu- 
cono il vapore in altrettanti bacini E, che 
in tal casu sono di legno. 

F. Chiave che si apre o si chiude se- 
condo che si vuol prodarre o sospende- 
re il molo del vapore in ogni bacino. 

6. Naspo su cui si avvolge la seta ; 
questo vicn mosso da un motor genera- 
le ; ma ogni agguindolatrice può sospen- 
dere quando vuole il moto del sno. 

Fig. 1 7 e 1 8 , piano ed alzata d' un 
bacino e d’ un naspo. 

a. Bacino in cui si pongono venti boz- 
zoli , più o meno , uniti a cinque a cin- 
que. 

b. Occhielli di vetro nei quali passano 
successivamente i fili per formarne in fi- 
ne un solo. 

c. Punti in cui i fili si attortigliano 3 
due giri per depurarsi. 

d. Moto di va e vieni orizzontale che 
fa inviluppare il filo sul naspo e a zig 
zag. 

f. Girelle mediante le quali e una cor- 
da eterna si comunica il muto dal ci- 
lindro d al uaspo. 

g Leva di pressione per far fendere u 
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•«nera la corda , secondo cha si vuol 
far girare o fermare ii naspu. 

Questo meccanismo può farsi in varie 
guise ; una di queste macchine si trova 
iucisa e descritta uel bulletlino della So- 
cietà d’ Incoraggiamento di Parigi dei 
1835 . 

Abbiamo detto che la agguindolatrice 
trova i fili mediaole un granatino di ra- 
moscelli di betulla ; il che cagiona una 
perdita : è questa la borra di seta che si 
fila , come la lana pettinata. La seta ri- 
dotta io matasse dicesi seta greggia, poscia 
la si cuoce, vale a dire si immergono le 
matasse in acqua bollante per torre alla 
seta quel resto di gomma naturale che 
possono ancor ritenere. 

Abbiamo alcuni stabilimenti , e fra gli 
altri quello di Didclota Parigi, nei quali 
la borra di seta si taglia della lunghezza 
di 16 a 18 linee, e poscia la si lavora 
come il cotone a fibre lunghe. Il filo ot- 
tenuto in tal guisa è bellissimo , ma sa- 
rebbe senza dubbio più forte se la bor- 
ra fosse filata della sua lunghezza natu- 
rale. 

Il metodo del tagliare la borra di seta 
fa che si possa mescolare al cotone cd al- 
la luna ; il ebe forma la base di nuove 
stoffe oltre modo solide e durevoli. Que- 
sto metodo può riuscire vantaggioso per 
tale riguardo. 

Bagas, spagnuoto, che sembra mollo 
istrutto nel lavoro della seta, consiglia di 
far bollire i bozzoli in massa in una gran 
caldaia , e di farli colare come una lisci- 
va, in un gran tino, e poscia trarli con 1* 
•equa fredda ed anche a secco. Spetta 
ai fabbricatori il giudicare se un tal me- 
todo possa eseguirsi. 

( E. M. ) 

* FILETTARE. Ornare con filetto 
d' oro o simili. 

* Filettar* , vai* anche orlare il va- 
sellame. 
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FILETTO. Varie sono le cose nelle 
arti cui si dà un tal nome. 

* Filetto, diceti in geuerale dagli o» 
refici, coltellinai ed altri un ornamento 
formato di una o due piccole scanalature 
che per lo più mettono in mezzo un pie- 
ciol tondo rilevato a guisa di sottilissima 
bacchettata. 

* Filetto, dicono i gioiellieri quel sot- 
ti! filo d' argento o simile che tiene con- 
gegnata la gemma nel suo castoue. 

* Filetto , viene chiamata una specie 
d'imboccatura piccola, sottile e spezzata, 
ai due estremi della quale sono attac- 
cate due corde che si legano alle due 
campanelle che sono alle due colonna 
d' ogni posta de' cavalli nella stalla, e 
servono a far tener alta la testa al ca- 
vallo quando viene strigliato o altrimen- 
ti curato. 

FILIERA. Strumento d'acciaio bu- 
cato con fori da passarvi oro, argento 
e simili per ridurli in filo. 

Non ne diremo ebe poehe parole. 
Sono esse piastre d' acciaio fuso del 
migliore che si possa avere, temperato 
di tutta la sua forza, forato d’una se- 
rie di buchi rotondi o quadrati in pro- 
gressioo decrescente, attraverso dei qua- 
li si fanno passare successivamente i 
metalli che si vogliono ridurre in fila 
( V, TRAFILA ). 

FIL 1 ER 1 NO. Dicono i filatori una 
specie di piccola filiera o ferro a mano 
da tirar la gavetta - 

FILIGG 1 NE. V. Fuliggine. 

FILIGRANA. Il fabbricatore di fili- 
grana impiega il filo passalo per trafila e 
ne fa piccoli lavori traforati. Ei compone 
prima la sua opera dietro il piano fatto- 
si ; poscia salda pulitamente tutte le parti 
che, senza una tal precauzione, non offri- 
rebbero bastante solidità ; ma deve por 
cura di non farvi masse di saldatura, • 
di mia impiegarne che la minima quanti- 
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la possibile, acciò i piccoli fili non ap- lima. In lai modo ai canta il lavoro rha 
j'iiian saldali. Tutto il merito della fili- sarebbe d'uopo di far» per traforar* cia- 
diana. che non suol farsi che d'oro, con- seno pezzo di filigrana intagliandolo, 
siile nell’ esserti bgn conservate tali con- Per conoscere maggiori particolarità, 
dizioni, nonché nella bellezza e squisì- fa d’ uopo consultar 1’ opera eh» abbia- 
teli» del lavoro. ino citata. 

’ Nelle ultime esposizioni al Louvre Michel impiegò questo includo per 
fieaugeois orefice-gioielliere di Parigi , fare bellissime marche per la fahbricazio- 
presentò alla pubblica ammirazione un ne dello carta. Questa parola filigrana 
mazzetto di fiori d’oro, in una ce- viene da Jiìum filo, e granum grano, quasi 
stella che poteva servire di cassettino filo a grani, perché gl'italiani, che primi 
in cui porre profumi. Quest’oggetto, e- si occuparono di tal genere di lavoro, 
seguito con grande maestria, meritò I’ e- v* infilavano piccoli granelli rotondi o 
logio del Giuri, il quale cosi si espresse: schiacciati. 

Il mazzetto di Beaugeois è quanto di (L.) 

piò grazioso, vero e naturale si possa Filigr»*». Nelle cartiere chitimansi fi- 
fare. Non v’ha alcuno che non possa co- ligrana le lettere, le figure ed altri orna- 
noscere e nominare i fiori di cui é cobi- menti che si fanno sulla tela metallica, di 
posto; essi presentano tutti i particolari cui si compongono le forme che servono 
caratterini ntl loro aspetto, che nelle Io- a fare la carta. Questi disegni si fanno 
ro foglie e negli organi dei loro fiori, con fil d’ ottone simile all’ altro di cui è 
Questo superilo mazzetto, apprezzato da fatta la forma. Siccome questo disegno 
lutti i conoscitori, basterebbe a fondar la risalta alquanto sopra la tela metallica, il 
fama del suo autore, ed a guarentirgli il foglio di carta rimane più sottile in quel 
primo posto in qualsivoglia concorso ». punto che altrove, ed il disegno scorgesi 

Michel di Parigi aveva chiesto un pri- quando si guarda attraverso ( V. r»RT»), 
vilegio curioso per agevolare la fabbrica- (L ) 

rione della filigrana. Il suo metodo tro- * FILO. Quello che si trae filando dal- 
vosi descritto nel I. tomo dei privilegi la canapa, lana, lino e simili ( V. ru.»- 
estinti in Francia, o pag. aia ; consiste tur»). 

nel saldare sopra ima lamina di latta, con * Fico di metallo. V. TRIVI!,», 
l'amalgama di D'Arcet, fusibile alla leni- * Filo, diecsi anche il taglio del col- 
pernlura dell'acqua bollente, del filo eli tello, della spada e d' altro. Onde dicesi 
rame finissimo inargentato, piegato die- spada di Jilo a differenza di quella eia 
Irei le forme del disegno che si vuol ese- schermire, eletta di marra. 
guire ; se ne fa una specie eli basso rilie- * Filo della sinopia. Filo intinto nella 
vo. Poscia lo si modella in terra, e cola- sinopia, col quale i segatori segnano il 
si nella forma ottone, argento od oro : pancone per segarlo eliritto. Quindi di- 
utliensi In perfetta immagine del disegno cesi ei filo per andar diritto, ec. 
vi anche il granilo elellu filigrana con * Fu.» andò Ir, dicano i lanaiuoli certi 
pitta nitidezza. ' voli che rimangono nel panno. 

Poscia ritagliansi i disegni, che si pon- * Fu.» doppie di ripieno. V. dovviorz. 
gotio sopra un fondo per dar loro mag- * Fili , diconsi da' costruttori dell* 
ginr risalto : la filigrana si può anche ri- n»TÌ le tavole che si mettono al h»rdo 
durra traforata levando il fondo con la della barca distanti fra loro io m ulo che 
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Ve De possa capire un'altra, il che dite- 
si imbuonare. 

* Filo della t/ela , dicesi in morina, 
]' altimo ferro cui è attaccala la scotta. 

* Filo dell’ acqua; vale la corrente 
dell’ acqua. 

* FILONDENTE. Sorta di tela rada. 

FILONE. Dicesi filone la giacitura 

delle sostanze costituenti una massa so- 
lida, di forma comunemente piana , at- 
traverso gli strati del terreno in cui 
trovasi e si estende a dritta ed a sini- 
stra. 

I minerali componenti i filoni sono di 
ordinario diversissimi da quelli che co- 
stituiscono le rocce tra le quali gli stessi 
filoni sono incastrati. 

Quasi lutti i minerali giacciono a tal 
anodo ; ciò peraltro che rende importan- 
te il loro studio per le arti si è che trag- 
gonsi dai filoni quasi lutti i metalli. Per 
lai uiulivo ne parleremo in quest’ opera , 
benché a primo tratto sembri argomento 
questo spettante più tosto alla storia na- 
turale. 

I filoni attraversano sempre gli strati 
del terreno in cui trovanti; per tale loro 
posizione si considerano posteriori allo 
stesso terreno, e risultanti da una fendi- 
tura fattasi in una certa estensione. Que- 
sta ipotesi viene comprovato da tutte le 
proprietà dei filoni. Didatti, la loro dire- 
zione è generalmente perpendicolare agli 
strati del terreno eh’ è la linea della mi- 
nor resistenza , secondo la quale debbo- 
no formarsi le fenditure. Sovente i piani 
«logli strati del terreno, a dritta ed a sini- 
stra del filone, non sono tra loro corri- 
spondenti ; il che può esser avvenuto da 
un avvallamento o inalzamento del terre- 
no dopo la lenditnra di esso. 

La rassomiglianza tra i filoni e le fes- 
sure che fonnansi di tratto in tratto 
nelle montagne, i frammenti che trovansi 
nei filuui della roccia che li circonda ed 
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altre circostanze ancora, ci dimostrano es- 
sere i filoni vere fenditure. Quanto alla 
causa che produsse simili fenditure, ed 
al come ne vennero riempite , due sono 
le opinioni dei geologi, del pari soddisfa- 
centi. Secondo Werner , la massa degli 
strali era al principio umida e poco soli- 
da, cosi die, pervenuto ('accumulamento 
ad ona certa altezza, la massa delle mon- 
tagne dovette cadere pel proprio peso , 
schiacciarsi e screpolare. Crede inultra 
che il rislringimenlo provato colla suc- 
cessiva diseccazione degli strali che pas- 
sarono dallo stalo molle allo stato solido, 
siu stata la primitiva cagione di tali fen- 
diture. Quanto poi al riempimento di es- 
se, egli suppone che i minerali dei filoni 
fossero disciolli nelle acque, che allora 
cuoprivano questi terreni. 

La seconda ipotesi venne proposta ila 
Hutton, geologo scozzese. Egli immagina 
che le fenditure sieno stale prodotte ila 
violente commozioni, la causa delle quali, 
o il fuoco, esistesse nell’interno del glo- 
bo, e che, per l'azione di «piesti medesi- 
mi agenti sotterranei, sicnsi colmale tali 
fessure di materie in certo modo inietta; 
tesi. 

Non discuteremo sopra queste due 
teorie. Pare che l' estensione dei filoni 
sia ristretta. I più lunghi, come quelli 
della Croce-alle-mioiere, in Lorena, quel- 
li delle miniere dette Consolata t-mines 
in Cornovaglia ed il Glone principale di 
Schemnitz in Ungheria , non hanno più 
di la a 1 5 mila metri di lunghezza, f 
geologi Weroeriani considerano limitala 
la profondità dei filoni ; gli Iluttoniani la 
credono, all'opposto, illimitata. Essendo 
impossibile di curar le miniere oltre una 
certa profondità, la quistiune resterà sem- 
pre indecisa. 

I minerali metallici sono sempre nniti 
a materie estranee che si appellano col 
nome generico di ganga. Secondo che s 
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illuni contengono molti o pochi minerali. 

dironsi abbondanti, scarsi e sterili. 

In generale, v’hanno filoni dovun- 
que; peraltro i filoni metalliferi rarissime 
volle s’ incontrano nelle formazioni su- 
periori ai terreni carbonosi; ed è anche 
dubbia P esistenza di veri filoni metal- 
liferi sopra questi terreni. 1 sedimenti 
metalliferi più recenti , come le miniere 
di piombo, di calamina, di rame ec., sem- 
brano essere sparsi in piccoli filetti con- 
temporanei tra le rocce ove trovanti, an- 
zi che costituire filoni posteriori. 

I terreni in coi esistono i più abbon- 
danti filoni metalliferi sono quelli di tran- 
sizione, compresi fra gli antichi che com- 
pongono la crosta primitiva del globo ed 
il terreno carbonoso, i quali costituisco- 
no per cosi dire un passaggio dall' uno 
all' altro. 

Nelle montagna metallifere è raro es- 
servi un solo filone ; d' ordinario ve ne 
hanno molti a distanze più o meno 
grandi. La loro natura è quasi sempre 
presso a poco uniforme. Perciò dicesi 
comunemente che, ove esistono miniere, 
•e ne debbono trovare delle altre. 

In generale, nello stesso paese, i filoni 
della medesima natura sono all’ incirca 
paralelli. Questa circostanza prova che 
si formarono tutti nello stesso tempo , e 
che la forza per coi avvennero tali fen- 
diture operò nella medesima direzione. 

I filoni di natura diversa sono talvolta 
paralelli, ma più spesso la loro direzione 
è differente, e giungono ad incontrarsi. In 
tal caso, ove termina uno di essi , l’altro 
prosegue, oppure si uniscono e vanno in- 
sieme, o finalmente s'incrocicchiano. 

Nel primo caso , che è rarissimo , il 
filone terminante non giunge alla parete 
dell' altro ; ma vicino ad esso dividasi in 
piccoli rami, che vanno a perdersi nella 
roccia. 

Quando due filooi s' incrocicchiano , 


, Frt.osn 

uno di essi segue la primitiva direzione 
senza alcun cangiamento, e l'altro trova- 
si al di là di quello ; d'ordinario, le due 
(•arti del filone che s’ incrocicchiano non 
sono rimpetto I’ una dell’ altra , ma tal- 
volta anzi a grandissima distanza. Dicesi 
allora che questo filone è rigettato dall’ 
altro, e la distanza che ne separa le due 
parti chiamasi salto (i). Questa disposi- 
zione indica evidentemente che il filone 
attraversante I’ altro i di formazione po- 
steriore. Si osservi che i filoni spettanti 
ad uno stesso sistema , cioè paralelli fra 
loro, composti degli stessi elementi, sono 
contemporanei , cioè tutti intersecati da 
altri filoni appartenenti al secondo siste- 
ma. Per darne un esempio , t filoni di 
stagno di Cornovnglia la cui direzione 
è N.-W.E., S.-S.-O., vengono tagliati « 
rigettati da altri filoni di rame diretti 
dali'E. all'O. In questo paese, che diremo 
classico per lo studio dei filoni, anno ve- 
ra nsi fino a sette sistemi diversi, dei qua- 
li i più moderni intersecano e rigettano 
gli anteriori. 

Osservasi per Io più che, quando due 
o più Gloni s’ incontrano , sono molto 
più abbondanti nel luogo della loro unio- 
ne. iremmo un esempio di ciò nelle mi- 
niere di rame e d’argento di Bai-Gorry 
nei Pirenei ; nella unione dei filoni di 
Bois di saint- .Varie e di Berg-op-Zoo si 
trovarono alcune parti di filone lunghe 
$o metri, abbondantissime. 


(i) Questi filoni rigettati ed interse- 
cati danneggiano i lavori , essendo necessa- 
rio di trovare la continuazione del filone. 
Quando il filone che incrocicchia l' altro è 
I abbondante , lo si segue ; ma quando è ste- 
rile , il Lavoro riesce a tutta pèrdila. Esami- 
nando le diverse specie di incrocicchiamen- 
to, si vedrà che è mestieri andar in traccia 
del filone rigettato , dalla parte dei)' angolo 
ottuso formato dalla porzione del filone an- 
tico. 
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Investigazione ed inditii delt esisterne! 
dei filoni. 

La sola geologia può guidarci nella 
scoperta dei filoni. Essa per altro non 
ci offre finora che regole negative , le 
quali non ci danno che qualche lusinga , 
ma non mai la certezza che ne esistano. 
Bunard, nel nuovo Dizionario delle scien- 
ze naturali, divide queste regole in in- 
dilli prossimi , rimoti e negativi. 

. I primi sono: i.* resistenza di altri 
filoni, già conosciuti e lavorati ; 3.° l’ in- 
contro di pezzi di minerale ruotatali nei 
burroni ; 5.' la scoperta d’ un filone a 
fior di terra ; 4 •* l'azione dell» calamita 
pei soli filoni di ferro ossi dolalo ; 5.® lo 
scontramene di altri minerali uniti per 
lo più con quelli che si ricercano. Per 
esempio, il wolfran è un buon indizio 
dell' esistenza dello stagno ; trovasi a 
Puy-les-vignes ed a Yaulry nel diparti- 
mento dell’ Alta Vienna, e fece sorgere 
l’idea d'indagare filoni di questo me- 
tallo. 

Gr indiiii rimoti o lontani sono : i . 

1 filoni sterili ; 3.° la natura del terreno 
e la forma del suolo; questi indizii, mol- 
to incerti , lo divengono meno in alcuni 
I noghi, quando si sappia che un terreno 
ordinariamente ne contenga o quando ti 
conosca che i filoni sovente s’incontrano 
in tali relazioni colla configurazione del 
terreno ; 3.° le acque cariche di particel- 
le metalliche sono un indizio quasi pros- 
simo qnnndo sortono da un terreno in 
apparenza sterile, o da uno strato di ter- 
reni a filoni ; ma non è tale quando que- 
ste acque provengano da un terreno di 
argilla , di sabbia ec. 

Gl’ indiiii negativi sono molti, ma dif- 
ficilissimi da ravvisare, meno quelli che 
si deducono dalla qualità e dall' età del 
terreno. 
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Quindi, in mezzo ni terreni nntirhi , 
le formazioni serpentinose si conobbero 
fino ad ora sterili ; pare che nelle terre 
vulcaniche moderne non esistano filoni. 
Finalmente sono rarissimi nei terreni su- 
periori al calcareo alpino ; e in questo 
stesso, le sostanze minerali vi sono piut- 
tosto sparse in piccoli filetti contempo- 
ranei , che in veri filoni. 

Quando , per molti indizii, si crede e- 
sistere un minerale in un filone senza 
tuttavia averne prove positive, bisogna 
assicurarsene definitivamente prima di 
dar mano a lavori regolari i quali, se il fi- 
lone fosse scarso di minerale, cagionereb- 
bero spese considerabili a tutta perdita. 
Siffatte indagini si possono dividere in 
tre classi : t.° investigazioni superficiali \ 
3. u sotterranee ; 3.® collo scandaglio. 

Le investigazioni superjiciali hanno in 
mira di riconoscere i siti ore i filoni mo- 
slransi a fior di terra. A tal uopo apron- 
si fossi più o meno larghi per iscoprire 
le nude rocce e i filoni che le attraversa- 
no. Gli scavi, per quanto diremmo, deh- 
bonsi dirigere perpendicolari ai filoni che 
si ricercano. Questo metodo è bensì dis- 
pendioso, ma è anche il più sicuro. 

Le investigazioni sotterranee fornisco- 
no più esatte cognizioni. Si eseguiscono 
con iscavi diversi ; cioè, con gallerie pra- 
ticate nella massa dei filoni, secondo la 
loro direzione ; con gallerie perpendico- 
lari alla direzione dei filoni ; con pozzi 
inclinati secondo il pendio della giacitura 
e con pozzi verticali. 

Se un filone mostrasi sul fianco d’nna 
montagna, lo si esplora, secondo che il 
pendio fa un angolo più o meno acuto, 
con gallerie rettilinee, e con gallerie tras- 
versali che raggiungono le rettilinee, op- 
pure con pozzi sul pendio della monta- 
gna. 

Se si vuol riconoscere un filone in una 
pianura, ri si perverrà a bastanza esal- 
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tornente eon puzzi di 8 a rn tnetri di 
profondità, disienti 3 o metri gli uni da- 
gli altri, incavali nella massa, aecondo la 
inclinazione della giacitura del minerale. 

Essendo impossibile conoscere in sulle 
prime se gli scavi falli sieno di qualche 
utilità, non si dee fare per ciò che la mi- 
nima spesa puramente necessaria all’ og- 
getto del momento. 

Per un filone pochissimo inclinato al- 
1' orizzonte, è utile adoperare lo scanda- 
glio per «coprirne la direzione, la incli- 
nazione e la profondità. In fatti, potendo 
incontrare collo scandaglio o trivella, il fi- 
lone in tre punti, tutt'è conosciuto all'in- 
circa, perchè la direzione e la inclinazio- 
ne dei filoni sono presso a poco costanti. 

Questo «frumento è una specie di 
grande trapano o trivella con cui si fan- 
no fori cilindrici di o m ,i 7 ao m , 3 o di dia- 
metro e talora anche fino a zoo metri 
e più di profondità. Noi lo descriveremo 
esattamente all'arlicolo scandaglio. 
t Quando, dopo tali indagini prepara- 
torie, si riconobbe l'esistenza e la abbon- 
danza d’ un filone, Io si estrae con rego- 
lari operazioni, adatte alle differenti circo- 
stanze. Ne parleremo specificatamente alla 
voce umienE. (D.) 

* Filose o spirilo della corrente cT un 
fiume , dicono gl’ idraulici, quel luogo do- 
ve r acqua è più profonda e corre con 
maggior velocità. 

* FILOTTO. Dicono i corallai un filo 
di coralli di circa ott'once di peso. 

* FILUCA. Bastimento piccolo e 
sottile che va a vela e a remi con molta 
velocità. 

* FILUCCHIO. Oro formato di un 
filo di saltaleone fasciato di lana con gra- 
none stirato sopra e fermato con seta. 

* FILUGELLO. V. seta. 

* FILUGONE. Specie di bastimento 
sottile, maggiore della filtica ordinaria. 

* FILZE, chiamatisi da' marinai due 
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bozzelli di tra teste ciascuno, con due 
pulegge per testa, che sono stahilili da 
una parte e dall’ altra del bompresso alle 
sue trinche per passarvi alcune delle ma- 
novre.' 

FINANZIERE. Uomo che dispone 
grandi capitali in intraprese assai vaste,» 
che amministra i denari dellu stato. Que- 
sta professione può abbracciare si vasti 
progetti, che per la sua stessa generali- 
tà si sottragge ai limiti che potreounu 
accordarle in un articolo speciale. Le fun- 
zioni del finanziere variano secondo che 
questi amministra i suoi propri fondi, o 
quelli affidatigli da altri, secondo che o- 
pera in tempo di pace o di guerra ; in 
società nazionali o straniere, terrestri o 
marittime, ec, in modo che non potreb- 
bero qui essere considerate sotto tutti 
i rapporti che loro si coovengono. Ci li- 
miteremo a rimandare alle parole eaechik- 

HE, ACCOMANDI TT A, NEGOZIASTE, LIBRI, «C. 

(Fr.) 

FINESTRA. Si dà questo nome alle 
aperture fatte nelle muraglie per lasciar 
passar 1' aria e la luce; e finestre dicousi 
pure le invetriale che le chiudono e tengo- 
no i telai, i vetri e le imposte. Le finestre 
della facciata d' una casa devono esse( 
poste sopra una stessa linea orizzontale, 
esser ugualmente alle ed a distanze sim- 
metriche ; nei vari piani devono corris- 
pondersi verticalmente fra loro. Si acco- 
stuma farle alle il doppio della loro lar- 
ghezza, ina è permesso allontanarsi quan- 
to si vuole da siffatta regola ; poiché per 
un bell' ordine basta che il rapporto fra 
I' altezza e la larghezza sia una frazione 
semplice e facile da scorgersi a colpo 
d’ occhio come a volle e -j- oppure a 
volte -j-. Gli stipiti o ritti sono di matto- 
ni o di macignu ; I* architrave è un pez- 
zo di legno, che poggia con le due cime 
sugli stipiti, e clic si scalpella acciò la 
malta o il gesso vi si allarbi, giacche il 
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'tulio s' intonaca con una di tali tostarne. 
Si possono anche far gli architravi di 
pietre o centinaia o tagliate a conio (V 
cebtisa) : negli edifizi di pregio lo si a- 
dorna con isculture od ornamenti. 

Per chiuder I' apertura , ri ti aggiun- 
ge un telaio di legno , che ti attacca alle 
muraglie con orecchie di ferro; questo te- 
laio è ricevuto in battitoi della muraglia, 
ed ha altri battitoi esso pure per tener a 
dovere le iwvetziate, le quali sodo sem- 
plici o doppie, e chiudonsi con una sfa- 
vìsoustta , un paletto o altrimenti : le 
lastre di retro sooo tenute in queste in- 
vetriate. Siccome piace veder le finestre 
chiuse nell' interno di panni , nè quindi 
sarebbe cosa agiata I' aprirsi le invetriale 
ni di dentro, cosi lasciansi stabili io alto 
del telaio le due lastre superiori : allora 
4t invetriate non sudo mobili che nella 
loro parte inferiore, che si ha cura di la- 
sciare abbastanza ulta. Nelle finestre cen- 
sinate , è cosa pressoché indispensabile 
che la parte curva superiore resti stabi- 
le. Le invetriate apronsi e chiudonsi , al 
pari delle imposte esterne o interne , so- 
pra arpioni o cardini. Sono guernite di 
lastre d’ ugual grandezza e proporziona- 
te alla grandezza della finestra ; il tutto 
«lev' esser assestato in guisa da non la- 
sciar alcun ingresso all'aria esterna e po- 
tersi ciò nullameno aprire e chiudere sen- 
za difficoltà. L'abbasso del telaio è guar- 
nito d'un pezzo sporgente al di fuori per 
dare scolo all’ acqua ; e anche al disotto 
di questo , si fa una scanalatura lon- 
gitudinale per impedire che quella che 
scola e vi si introduce sotto, possavi pe- 
netrare nell' interno. 

Nelle abitazioni dei poveri e special- 
mente nelle campagne, la finestra è chiu- 
sa con due invetriate poste f una aopra 
1' altra, e fatte in modo da permettere 
ell'inferiore di scorrcredinanzi alla supe- 
riora iu due scanalature fatte nei lati del 
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telaio. L'invetriata tiene sui suoi orli la- 
terali linguette che acorrono in queste 
scanalature : l’invetriata inferiore si ob- 
bliga a rimanere in alto per lasciar aper- 
ta la finestra , mediante un nottolino o 
[lezzo di legno che gira sopra un cbfcnlo 
che lo passa nel mezzo ed è fissato sul 
telaio ; questo nottolino tiene all' estre- 
mità un'intaccatura a V su cui si pun- 
tella l’ invetriala pel proprio peso. Talo- 
ra pongonsi varò di tali nottolini a di- 
verse altezze per alzar più o meno l’in- 
vetriata. Nelle case lavorale con maggior 
diligenza, si sostiene l’invetriata cou un 
contrappeso attaccato ad una funicella 
che [>assa sopra una girella posta in alto 
della Gnrslra e lascia l' invetriata sospe- 
sa all' altera* che si vuole. La corda ed 
il peso sono nascosti in una piccola cas- 
setta di legno dietro il telaio. In genera- 
le questa maniera di chiudere le finestre 
guarentisce poco dall' aria , che può en- 
trare nello spazio che si deve lasciare fra 
la invetriata interiore e la superiore im- 
mobile acciò si muovano facilmente; inol- 
tre ha il difetto di tener sempre chiu- 
sa la metà superiore della fiuestra e con 
ciò diminuire la ventilazione quando que- 
sta occorra ; finalmente è facilissima a 
sconcertarsi o perchè le funicelle marci- 
scono od altro ; perciò in oggi questa 
sorta d' invetriate è quasi affatto abban- 
donala. 

In generale si ama meglio chiuder le 
finestre con invetriate che girano sopra 
arpioni fìssali alle pareti verticali dell' a- 
perlura interna, die si ha cura di tener 
[>iù distanti di quelle ddl’apertura ester- 
na : per chiuder la fiuestra, si fanuo gi- 
rare le invetriate sui loro arpioni ; gli 
orli verticali liberi , detti abboccature , 
vanno ad uoirsi alla metà dell' apertura 
della finestra; una di queste abboccature 
tiene una grossa linguetta che entra in 
uua scanalatura dello stasso calibro, sca- 
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Tata nell'ultra abboccatura. Poscia si lia- 
ne chiusa con Torta la finestra mediante 
una sfsgsoi.ztta ( V. questa parola ). 

In alcuni paesi accostumasi una ma- 
niera di chiuder le finestre semplicissima 
e che interessa di Tur conoscere. Un re- 
golo ver ficaie é attaccato alla sua metà so- 
pra una delle abboccature dell' invetria- 
ta, con una chiavarda che gli serve d'as- 
se di rolatione : questa chiavarda è at- 
taccata alla metà dell' abboccatura con 
un galletto ; il regolo quiodi quando è 
verticale copre tutta questa abboccatura 
ed anche la sopra vuota di uno a due 
pollici da ciascun capo. Quando si è 
chiusa 1* invetriata e ai vuoi tenerla in 
tale stato , si Ta girare intorno alla chia- 
varda il regolo che era ohbliquo e ripo- 
nevi verticale ; allora le sue due cime en- 
trano in ganci di (erro , fissati con vili 
in alto ed abbasso del telaio. Questi gan- 
ci souo uncini aperti lateralmente I' uno 
• destra l’altro a sinistra, per lasciar las- 
sare le cime del regolo quando lo si ri- 
pone verticale. 

Talora, in vece di Tar girare il regolo 
di cui si è parlato inturno alla chiavarda, 
lo si ritiene anzi in piccoli boncinelli di 
(erro fissati all’ abboccatura stessa della 
invetriata, e si Ta una piccola Tessura o 
apertura longitudinale sul regolo , nel 
luogo ore £ tenuto dalla chiavarda. In 
tal guisa il regolo non può aver altro 
suolo che quello verticale in su, e io giù 
acorrendo lungo I' abboccatura ne' bon- 
cinelli, mentre la sua apertura presenta 
varii punti alla chiavarda. Ganci attac- 
cati sui telaio ricevono le cime del rego- 
lo e lo ritengono quando si vuole che la 
finestra rimanga chiusa. E inutile dar la 
figura dei gauci di tale ingegno , giacché 
ognuno potrà facilmente immaginarsi il 
mudo di finii acciò serrano al turo og- 

8 e K«. 

Finalmente in Normandia ed in olire 
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provincia della Francia, adoperasi un in- 
gegnoso meccanismo per chiuder le fine- 
stre. Verso la metà dell'altezza dell' ab- 
boccatura d' una invetriata è una sca- 
tola di Terrò AA ( Tav. IX delle A rii fi- 
siche, fig. t ) ; uno rotella dentala C vi 
£ stabilita sopra un asse intorno il quale 
può girare, e due braccia o chiavistelli di 
Terrò possono salire e scendere insieme 
mediante la rotazione della rotella C, che 
ingrana nelle due seghe dentate piega- 
te a gomito OD : si fii girare la rotella 
e quindi muuvere le seghe mediante una 
impugnatura PP, e le estremità BB dei 
chiavistelli entrano in ganci fissali in al- 
to e abbasso del telaio. ” Si suol incas- 
sare questo meccanismo uella grossezza 
di una abboccatura , Tacendo entrare le 
aime dei chiavistelli in fori Tatti nella 
grossezza del telaio, sicché non limane di 
sparente che la impugnatura PP. * 
Hesta da indicare i luoghi in cui è vie- 
tato dalla legge di Tare le finestre, t .* Noe 
si Ita diritto di Tar finestre in muro co- 
mune, neppure a invetriata alabile , e se 
il maro appartiene al solo proprietario 
che vuol Tar la finestra per ottenerne lu- 
ce, ei ne ha il diritto, purché la invetria- 
ta sia stabile e guarnita d' un ingratico- 
lalo di Terrò , le cui maglie non abbiano 
più d' un decimetro d' apertura ; e che 
il vano cominci a ( otto piedi) d'al- 
tezza se é a pian terreno, ed a i , m Q ( 6 
piedi) se è in qualsiasi altro piano; que- 
sta altezza misurasi dal snulo della stan- 
za cui si vuol dar lume ( articoli €75, 
676 e 677 del Codice civile francese ). 

a.° Non si possono avere vedute u- 
perte o finestre ornate, né pugginoli u 
altri simili risalti, sopra una proprietà vi- 
cina, sia essa o no chiusa,a meno che nou 
vi siano 1 m ,g (sei piedi, di distanza fi e 
la lioea che limita la proprietà e la Tuo- 
nata del muto se trattasi di aperture, u 
l’orlo esterno se si Ualla d' un ìisallu 
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quando il muro è comune, questa linea mentì sono gueruiti con minor eleganza. 


è la metà della sua grossezza ( art. 678 ma sempre con grande solidità, 
e 679 del codice civile). Quanto alla vi- Quasi tutti i pezzi componenti un li- 
sta di fianco o obbliqua sulle proprietà nimento elegante sono guerniti con bor- 
vicine, la legge esige soltanto 6 decime- chic di ottone o di ferro, talora dorati o 
tri (a piedi) di disianza. inargentati. Tali oggetti non si fabbrica- 

(Fr.) no da quel medesimo che fa i linimenti ; 

* Finestra lopratelto. V. abbairu. questi li compra dai labbricatori che e- 

* FunsvRA invetriata. Chiusura di ve- sercitano soltanto questo genere d' indù- 
tri latta all' apertura delle finestre. stria ; ed ei non fa che porli ai luoghi 

* Finestra impannata . Chiusura di convenienti, come pure le fibbie per at- 
pannolino o di carta che si fa all'apertu- laccar le coregge. 

ra delle finestre. La cosa più importante pei finimenti, 

* T west hs ferrata. Finestra nellacui è che siano ben tagliati, solidamente cu- 

aperlura è la ferrata. jcili, con filo di lite taglia di buona qua- 


* Finestra inginocchiata. Finestra co'dità e bea preparato, alla stessa loggia co- 

ferri non diritti a piombo, ma die tic- me il calzolaio. Alla parola sellaio par- 
ciano corpo in fuori. leremo più diffusamente della maniera 

* Finestre, dicono i coltellinai a un con cui devono esser fatti tutti i pezzi 


buco quadro; quindi chiamano finestrate acciò siano ben solidi, di forma piace- 
certe pinzette le cui boccile sono trafo- vole a riescano quanto più comodi è por- 
rate in quadro, e servono pei chirurghi, sibile. (L.) 

* FINETTO. Aggiunto di cammello!- * Finimento, dicesi in generale nella 
to, detto anche perugino. arti tutto ciò che si mette in opera per 

FINIMENTO. Voce generica che ab- corredare o abbellir checché sia, come 
broccia tutti i pezzi con cui si copre un arcliibusi, pistole, mobili, alari, molle, ec. 
cavallo da sella o da tiro. La costruzione * Finimento, dicono gli orefici, archi- 
di tutti questi pezzi suole d’ ordinario tetti, pittori ed altri quelle parti che ter- 
appartenere al sellaio ed al bastaio. minano ed insieme adornano le estremità 
Pei cavalli da mano o da sella, il fini- delle opere loro, 
mento componesi della sella, della grop- * Finimento, e per lo più finimenti, 
pierà, della cinghia, della briglia con le diconsi quelle cose che comunicano con 
sue redini. tutto il muro, cioè cortecce e incrosta- 

Pei cavalli da tiro, componesi d' un ture, 
pettorale, del reggipetto, delle tirelle, FINITORE. Le macchine degli oro- 
delie brache, della groppiera, dei reggi- logi si da saccoccia che da tavolino, si 
tirelle e delle redini. fanno sempre in fabbrica da due princi- 

Le sedie da posta hanno per lo più poli operai, l'uno che dicesi abbastatore, 
un cavallo, e due quando se ne attacca- P altro che dicesi finitore. Imporla «li- 
no sei, sopra ognuno dei quali sale un sliuguer bene le funzioni di questi due 
postiglione . Allora questi due cavalli operai. 

hanno più degli altri una sella con istaffe L' abbozzatole fa il meccanismo in 
e con le loro coregge. bianco, che dicesi anche abbono. Per far 

I cavalli da carretta hanno un «oliare ben intendere il lavoro di questo operaio, 
invece del pettorale; tutti gli «lui fiui-ip l suderemo ad esempio l ’ abbono di uu 


Dit.Ttcnol. T. f i. 


i » 


Digìtizefl by Google 



jfi Fiamma 

orologio da saccoccia ; tari facile farne 
I’ applicazione ad un abbuzzo d’orologio 
u penduto. 

L'operaio fa la cartelle del calibro che 
gli li è dato; monta il castellu, fa il tam- 
buro, lo incava, vi adatta il euo coper- 
chio ; fa anche l’ ane del tamburo, lo fa 
girare diritto elettamente su quest' aste 
che pone a tuo luogo nel castello, fa la 
ruota dentata a sega ed il nottolino d'ac- 
ciaio, pone questo sulla cartella e la fa 
ingranare nei denti della ruota. Prepa- 
ra pure la piramide di ottone che caccia 
a forza o salda e stagno sul suo asse, do- 
po averlo temperato; gira la piramide 
tuli' asse e le dà presso a poco la formai 
che deve avere, ma non la taglia ; adatta 
In gran ruota ; là la caricatura della pira- 
mide, la fa agire, ed attacca la gran ruo- 
ta alla piramide, con una puntina d' ac- 
ciaio, o altrimenti secondo che si acco- 
stuma nella fabbrica. I'a il fermo ed il 
termacurda. 

Fa il rocchetto centrale, quello della 
piccula ruota media, quello della ruota a 
corona, o della ruota che ne fa le veci, ed 
il rocchetto della serpentina ; questi roc- 
chetti vengono terminati, temperati e pu- 
liti. Fissa tutte queste ruote, dopo che 
furono tagliate, sul rocchetto che lor 
si conviene, ina non fa finire le denta- 
ture; rotonda soltanto a roano due o tre 
denti di ogni ruota, a fine di poter col- 
locare al loro posto i rocchetti, per con- 
segnare 1' abbozzo. Fa la potenza, il suo 
lardone, con la chiava della potenza, la 
controputcnza e la piastra, se è uu mo- 
vimento a serpentina, il meccanismo pei 
minuti, composto del bocciuulo della ruo- 
ta di rimando e di quella del quadrante. 
Finalmente la la scanalatura, la sezione 
di ruota dentala e la ruota corrispon- 
dente, con cui si regola il moto dell’o- 
liuolo, posta sul suo asse ; lima o fa an- 
dar a dolete il bracci nolo cui bracciolt- 
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no d' acciaio ; lima i quadrati dell’ asse 
della piramide e di quello del tamburo, 
c li pulisce ; finalmente aggiunge il tem- 
po digrossato, riouisce la macchina dopo 
avere lisciate tutte le parti d'ottone e la 
consegna acciò venga finita. 

Il finitore prende 1' abbuzzo, ne esa- 
mina tutti i pezzi, finisce di tornire il 
tambaro, pone I' uncino sì a questo dm 
al suo asse, nel foro che l’abbozzatore vi 
aveva lasciato prima di temperarlo, e 
consegna il tamburo cosi preparato per 
farvi fare la molla. Dà la forma necessa- 
ria alla piramide e la consegna acciò sia 
tagliata, e poscia la fa passare al lavora- 
tore di catenelle, che vi adatta quella che 
si conviene. 

In seguito, dopo aver fatto i perni ai 
rocchetti di tutte le ruote, ed averle dis- 
poste nel castello, le spedisce al facitore 
delle dentature. In questo frattempo ei là 
lo scappamento, Io la camminare e per- 
feziona tutti gli altri pezzi. Quando ha 
ricuperato tutti gli oggetti dati da ese- 
guire, fa gl' ingranaggi , fa muover le 
ruote senza il tempo, e poscia col tempo 
e con la spirale, se è uno scappamento a 
riposo, c senza spirale se è uno scappa- 
mento a serpentina . Io quest’ ultimo 
caso, esamina quale sia il moto delle 
sue ruote : se segna meno di 38 minuti 
in un'oro, il tempo è troppo pesante, con- 
viene alleggerirlo ; ci lo assottiglia o lo 
incava internamente fino a che percorra 
lo spazio di a8 a a 9 minuti in un' or». 
Se, all’incontro, percorre piò di 39 mi- 
nuti in un’ ora, bisogna assolatamente 
cangiare il tempo in un altro alquanto 
più pesante. 

Giunto a tiovure il peso convenien- 
te del tempo , può regolare I' orologio 
ponendovi la molla spirale ; allora egli 
fa azzurri tutti i pezzi d'acciaio che do- 
vè temperare ; pulisce le capocchie delle 
vili, e poi le la azzurre : liscia tutti i pei- 


Fiocià* 

ti d'ultooe, carica la macchina, « la dà, in 
■stato di molo, al fabbricatore, il quale poi 
la passa a quegli che dee farvi la cassa. 

Il finitore degli orologi a penduto ope- 
ra alla stessa guisa ; ma comunemente ha 
da finire due meccanismi, quello delle 
stsre e quello della soneria. Li finisce 
nella stessa maniera ; li fa agire prima se- 
parati, poscia uniti, e quando è tutto ter- 
minalo, liscia tutti i pezzi, rimonta l’oro- 
logio, lo regola, e Io consegna al fabbri- 
catore, il quale servesi pure d' un altro 
operaio, che pulisce I' ottone e f acciaio, 
e adatta le macchine nelle casse. 

(Io) 

FINOCCHIO. Pianta aromatica della 
famiglia delle umbellifere ( anelhum Jceni- 
culum ), di cui si fa gran uso in Italia, in 
Africa ed in vari altri paesi. I fusti sì 
mangiano in insalala, come quelli del sc- 
iano ; ma la parte più utile è il seme, che 
ba il sapore dell’ anici. Se ne fanno con- 
fetti ed un liquore che imita P anicino, e 
dicesi anicino di Strasburgo. Si può an- 
che estrarre da questo seme un olio che 
viene ordinato per ravvivar le forze dello 
stomaco, o che si destina per bruciare. 
Questa pianta, di sapore assai forte, è ri- 
tenuta comunemente per aggradevole, ma 
non è amata minimamente dagli animali 
domestici. Nei paesi calili ed umidi, ove 
riesca spontaneamente e con abbondan- 
za nelle vigne e nelle siepi, nou si ado- 
pera che per iscakiare i forni. 

(Fr.) 

* FINTA, dicono i sarti, quella parte 
del vestito che fa finimento alle tasche. 

* FINTERIA, dicono i fioristi quella 
verzura che si nggiugne ad un mazzo di 
fiori per farlo più vago e più Tornilo. 

* FIOCCHETTATO. Trapunto con 
fiocchetti che fermano il punto. 

* FIOCCO. Lo stesso che atoccoi.o 
(V. questa parola). 

* FIOCINA. Strumento di ferro die 
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è una specie di forca oon molte punte, 
ciascuna delle quali ha una bn i buccia a 
guisa di freccia e serve a cacciare i pesci 
che vengono alla superficie del mare. 

* FIOCINIERE. Quegli che adopera 
la fiocina. 

* FIONCO. Corda ebe passa per le 
pulegge della taglia di maestra e del ta- 
glione, alla quale si applica la forza dei 
marinari per issare f antenna. 

FIONDA. Strumento fatto d’ una pic- 
cola coreggia di cuoio ai cui capi sono 
attaccate due corde : ponesi una pietra, 
una palla, o qualsiasi altro corpo sul cuo- 
io e lo si piega tendendo le due corde, 
poscia tenendo in mano i due capi della 
corde, si fa girare la pietra imprimendole 
a poco a poco un moto di rotazione. 
Quando si è prodottala maggior velocità 
possibile, abbandonasi una delle corde ri- 
tenendo l'altra. A tal uopo passasi un di- 
to in un anello fatto ad una delle corde, 
e basta aprire la mano che ticn I' altra 
perché si apra la fionda lasciando partire 
il proietto. Questo corpo slancialo con 
velocità molto maggiore di quella che 
gli avrebbe potuto dare la mano senza 
l' aiuto di tale atramente, dirtene atto 
a percuotere con molta forza. 

La fionda venne usata come arma as- 
sai sanguinosa nelle battaglie , quando . 
maneggiavasi destramente ; e certe na- 
zioni tono decantate per essere state ec- 
cellenti nell’ arte di dirigere i loro colpi, 
a segno di colpire con sicurezza i loro 
nemici ed atterrarli. Gli abitatori delle 
isole Baleari, oggidì Maiorica e Minorici, 
erano formidabili per la loro abilità nel 
maneggiare la fionda ; e, stando a quan- 
to asserisce Diodoro Siculo, sapevan 
coglier di mira, sull’ alto delle mura, « 
soldati incaricati di difendere le città che 
assediavano; riuscivano a spezzare da. 
lungi gli scudi e gli elmi dei loro nemi- 
ci, ordinati in battaglia, ec. Andatane 
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debitori di tale destrezza ad un lungo e- 
•ercizio , mentre venivano avvezzati a 
questa sorta di pugna (ino dalla lor pri- 
ma infanzia ; non ottenevano il pane on- 
de dovevano cibarsi che dopo averlo col- 
pito e fatto cadere dall' atto della pertica 
cui lo si sospendeva. I Sondatori faceva- 
no parte delle armate romane ; ma dopo 
l' invenzione dei fucili, la fionda non è 
più in uso, essendo divenuto più facile 
colpire il nemico o la preda, con la pol- 
vere da cannone, e le ferite potendosi fa- 
re più da lungi e più pericolose. 

L’ effetto della fionda nasce dalla for- 
zi cBSTRirocA ( V. questa parola ). La 
pietra che rota nell' aria fa uno sfarzo 
continuo per isfuggire in ogni punto per 
la sua tangente, e tende la corda che la 
mauo fa girare ; la fionda ritiene la pietra 
e vieta che parta. Continuasi il moto fi- 
no che la forza del braccio è sufficiente 
per accrescere fa velocità di rotazione : 
allorché si conosce che nuovi sforzi per 
aumentare tale velocità sarebbero inutili, 
giacché la resistenza dell' aria li distrug- 
ge continuamente ( e questa resistenza 
cresce come il quadrato della velocità), la 
pietra è giunta alla massima velocità che 
possa comunicarle la potenza che la muo- 
ve ; quello si è il punto di abbandonar 
ani delle corde per lasciar partire il sas- 
so. Ma siccome si vuol colpire in un pun- 
to stabilito, ed il mobile scappa per la 
tangente al punto del cerchio che descri- 
ve ove viene lasciato libero, cosi non bi- 
sogna abbandonar la corda che quando 
la pietra è giunta in un dato luogo di 
quel circolo. Questo luogo viene indicato 
al fiondatore da una lunga esperienza, nè 
può facilmente rinvenirsi in teoria ; giac- 
ché il peso della pietra e la resistenza 
dell' aria fanno descrivere al mobile una 
curva assai complicata, detta di proimo- 
ne, e il punto di mira deve esser posto 
in questa curva. La velocità della proie- 
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zione influisce pure sulle direzione del 
proietto. 

Fino t tanto che la pietra è ritenuta 
dalla fionda, non abbiamo riguardo al pe- 
so della pietra, giacché questo è di poco 
rilievo, essendo considerevole la velocità. 
Sappiamo che ti ha la misura della far- 
la centrifuga prendendo il quadralo del- 
la velocità , diviso pel raggio del circolo 
descritto ; questa c la potenza che tende 
la corda della fionda, e cui deve resiste- 
re la forza del braccio ; allorché ti ab- 
bandona una della corde, la pietra sfug- 
ge per la tangente con la velocità che a- 
veva nel circolo ; ed il colpo che si fa- 
cesse in quel punto medesimo, avrebbe 
per misura il prodotto di questa velocità 
per la massa (cioè pel peso) del corpo ; 
di modo che quanto maggiore sarà que- 
sta velocità di rotazione, tanto più avrà 
di forza il colpo d’ uno stesso proietto. 
La fionda facendo sì che si possa dare a 
questo corpo più velocità che non si po- 
trebbe con una aziona unica ed immedia- 
ta, offre un mezzo di far un violento 
percuotimento ad una qualche distanza. 

La forza centrifuga può paragonarsi 
alla gravità. La altezza h dovuta alla ve- 
locità del mobile, vale a dire quella da 
cui ei dovrebbe cadere nel vuoto, per 
acquistare questa medesima velocità, ri- 
cavasi dalla equazione ( V. csduts): 

(V elocitù) % ZZ.igh 

g essendo la gravita. Quindi nel nostro 
teorema è come se si dicesse 

■xgh 

Fona centrifuga : 

raggio. 

Se il raggio, per esempio, è precisa- 
mente uguale a a A, la forza diviene ugua- 
le a g\ il che significa che in un circolo 
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il quale abbia per raggio il doppio della 
allerta dovuta alla velocità del proietto, 
la corda della fionda (sempre trascuran- 
do di tener conto del peso del corpo) ì 
tesa con la stessa forra, come se questo 
peso vi fosse sospeso verticalmente in 
quiete. 

Allorché la fionda descrive un circolo 
maggiore, con una potenza di tensione 
data e fissa, la velocità di rotazione cre- 
ate, ma non in ugual proporzione ; i rag- 
gi sono fra loro come i quadrati delle ve- 
locità, il che fa Tedere che una data for- 
za può produrre una considerevole for- 
za di proiezione, con una fionda assai 
lunga. Ma ai vede che tale effetto è cir- 
coscrìtto in certi limili dalla natura me- 
desima degli elementi della fionda. 

(Fr) 

* F10RAGLIA. Quella fiamma che 
esce dal foco di paglia, stoppia, lino o si- 
mile. 

* FIORATA, dicono i tintori quella 
schiuma che si vede galleggiar sul vagello 
quand' è riposato ; dicesi anche crespo. 

FIORE. Non prenderemo ora a con- 
siderare il fiore come il nnzial letto, il 
ricettacolo degli organi riproduttori dei 
Vegetabili ; tale soggetto, straniero alle 
arti che trattiamo, non può qui trovar 
luogo. Quindi nulla diremo dello sviluppo 
dei fiori, del modo con cui sono dispo- 
sti, della loro struttura, della loro durata, 
delle loro funzioni e simili ; ma i loro co- 
lori, i loro odori e le varie qualità in fi- 
ne che li rendono tanto gradili, li fecero 
divenire Io scopo d'uo commercio al- 
quanto esteso, del quale non possiamo 
ommettere di far qualche cenno. 

Il Jioiista è quegli che coltiva alcune 
piante per diletto o per interesse. Que- 
st' arte esige una abilità particolare per 
conoscere la qualità delle terre e le espo- 
sizioni che ama ogni vegetabile ; il grado 
di umido o di sola che se gli conviene ; i 
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metodi piò vantaggiosi per rendere atti- 
va la germinazione, accelerare la fioritu- 
ra, affrettare o ritardare 1’ accrescimento, 
produrre a sua voglia certo intisichiinen- 
to delle fughe, o il mostruoso ingrandi- 
mento che rende doppi i fiori, conver- 
tendo gli organi sessuali in petali ec. Que- 
st’ arte comprende quindi, come si vede, 
infinite particolarità che non potremmo 
esporre, senza dar al nostro articolo mol- 
to maggior estensione che non se gli con- 
venga. 

I giardinieri fioristi delle grandi città, 
e principalmente quelli di Parigi, porta- 
no al mercato non solamente i fiori che 
crescono nei loro giardini, e che eglino ta- 
gliano e separano dai loro fusti, ma anche 
le piante stessè, le cipolle da fiore, e quel- 
la quantità di prodotti naturali che allet- 
tano specialmente coloro che sono dannati 
a non goder che di rado Io spettacolo della 
campagna. I fioristi devono aver un ter- 
reno di grandezza proporzionata alle loro 
intraprese, cinto di muro in favorevole 
esposizione ; sono loro indispensabili i 
letami, ingrassi e terre di brughiera ; han- 
no pur d’ uopo d' un ruscello o per lo 
meno d' un pozzo e di piccoli canali 
d' irrigazione. Questo commercio è assai 
vasto, ed il mercato di Parigi diviene nei 
mercoledì, e sabati, un luogo di pas- 
seggio pei curiosi, che vi si recano ad am- 
mirare una infinità di piante ad essi i- 
gnote. 

Anche il commerciu dei fiori (T aran- 
cio, ì molto considerevole in Parigi nei 
mesi di maggio e di giugno. Il fior d' a- 
rancio de' giardini pubblici e particolari, 
vendesi ad una distanza talora di più di 
dieci leghe, a taluni che lo raccolgono, e 
ne vanno ogni giorno in cerca. Questi 
fiori, uniti insieme, vendonsi al mercato 
ai distillatori, fabbricatori di rosoli e simi- 
li. I fiori più pregiati sono quelli non per 
anche del tutto sbucciati. Il loro prezzo 
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varia da a e \ franchi ed anco più, le-! 
condo 1’ abbondanza che te ne è raccol- 
ta e la qualità dei fiori. (Fr.) 

* Fiori artificiale. V. fiorista. 

Fiori. Gli antichi chimici davano que- 
sto nome ad alcune sostanze solide e cri- 
stalline ottenute per sublimazione ed 
anche talvolta polverose. Questa deno- 
minazione del lutto impropria venne ab- 
bandonala, tranne pochissime eccezioni 
relativamente a corpi tanto universal- 
mente conosciuti con questo nome, che 
non è più permesso di tralasciamelo. 

Fiori argentini di antimonio. Quest’ è 
un ossido di antimonio preparato per 
sublimazione. Alcuni chimici lo dicono 
acido antimonioso ( V. ossidi di astimo- 
mo ). 

Fiori ammoniacali marciali. Sono una 
combinazione del sale ammoniaco col clo- 
ruro di ferro sublimati insieme. 

Fiori di bclgivino. Un tempo cosi cliia- 
mavasi 1’ acido benzoico sublimato. V. 
acido sz azoico. 

Fiori di soi.ro. Evaporando il solfo 
alla minor temperatura possibile e racco- 
gliendone i vapori in uno spazio raffred- 
dato, ottengonsi i fiorì di solfo. L’ appa- 
rato che adoprasi a tale oggetto è sem- 
plicissimo ; solitamente consiste in una 
stanza di circa 8 a io metri quadrati, 
cumnnicante inferiormente con una cal- 
daia di ghisa, collocata in un fornello co- 
struito contro una delle esterne pareti 
della stanza medesima. La caldaia è ri- 
coperta di materiale in modo che v' ab- 
biano due condotti pei quali entrino i va- 
pori del solfo nella stanza. Il cammino 
dev’ essere esterno e non avere comuni- 
cazione alcuna internamente. Mettevi il 
solfo nella caldaia per un’ apertura pra- 
ticatavi espressamente, la quale si chiu- 
de. Riscaldasi moderatamente, e si ottie- 
ne un calore sempre eguale finché dura 
la sublimazione. Se la temperatura uou 
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fosse moderata, i vapori arriverebbero 
troppo caldi e, invece di condensarsi sut- 
tu forma polverosa, si agglomererebbero 
in masse. 

Lo stato di somma divisione dei fiori 
di solfo gli rende propri ad alcuni usi 
particolari ; ma benché 1' aria siasi dila- 
tata e in gran parte uscita dalla stanza, 
pur tuttavia formasi una piccola quantità 
di acido proporzionata all’ aria rimasta. 
Perciò i fiori di solfo sono leggierissi- 
mamente acidi e bisogna lavarli adopran- 
doli in medicina. Nella veterinaria sono 
d' un uso frequente. 

Adopransi nelle arti i fiori di solfo per 
alcuni mastici, e per saldare qualche pez- 
zo di ferro nella pietra. V. mastice. , 

(R.) . 

* Fiore del rame. Particelle minute di 
materia che si staccano da tutta la massa 
del ramo mentre si fonde. 

* Fior di latte. La parte più delicata 
del latte da cui si estrae il burro. 

* Fiori del vino. Minutissimi fiamman- 
ti d' una certa specie di muffa bianca, 
che produce il vino quando è al fine del- 
la botte. 

* Fiore, dicono i concipelli o simili 
quella parte delle pelli da cui si è tolto 
il pelo o la lana, a differenza della parte 
opposta che dicesi carne. 

* Fiore, dicono i sellai quell’ orna-, 
manto al fine della guardia, parte della 
briglia, nella quale si mettono i voltili. 

* Fiore. Gli stampatori chiamano fio- 

rì quegli ornamenti d' iotaglio o di getto 
onde s' adornano varie parti de' libri, li 
quali, quando son posti appiè delle pagi- 
ne, diconsi finali. > 

* Fiore, dicesi nel commercio il coto- 

ne ben pettiuato e pulito, ed auche il fi- 
lato di esso. , 

* Fiore, è anche una tela crespa sut-, 

tillssiina, quasi casula dal fiore della bam- 
bagia. , 
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* Fiori. Suoi dirsi fiore in generale 
la porle più nobile, migliore, più bella 
* scella di qualsivoglia cosa. Quindi fior 
di farina, fior di calcina ec. 

* Fiore, dicono talora i liutai la rosa 
degli strumenti da corde. 

* Fiore, presso i corallai è quella cro- 
sta bianchiccio and’ è rivestito il corallo 

greggio- 

* Fiore. In architettura è quello che 
adorna il intuii fra l'uno e l' altro brac- 
cio dell' abaco o cimasa il quale è vera- 
mente un fiore, o altra cosa fatta a foggia 
di Core. 

* Fiore, dicesi da alcuni marinai l' in- 
ginocchiatura delle staminare che forma- 
no la curvità de' fianchi della grosse 
nari. 

Fiore, finalmente usasi dire a fiore, 
quasi per rasente al pari ; cosi dicesi, per 
esempio, tagliar una pianta a fior di ter- 
ra, e vale tagliarla rasente il suolo. 

* FIORETTO. Sorta di carta più in- 
feriore dell' altra, e serve comunemente 
per istampnre. 

* Fioretto. Specie di zucchero assai 
bianco. 

Fioretto. Strumento con cui si im- 
para a giocar di scherma. E una verghet- 
ta rettangolare, piramidale, lunga circa 
un metro, di stolta d' acciaio molto ela- 
stica, che termina cuu un bollirne, e dal 
lato della cima più grossa tiene un codo- 
lu, su cui è montata una impugnatura 
simile a quella d’ una spada, 
i La fabbricazione dei fioretti fa parte 
di quella delle armi busche ( V. questa 
parola ). 1 fioretti non sono diversi dal- 
le spade che nella forma. Vi si impiega 
la stessa stufili d' acciaio ; se li fog- 
giano, si temperano e si imbianchisco- 
no alla stessa guisa. Sulingeu, nel villag- 
gio di ltergue in Allemagna, ne pone in 
commercio una gran quantità. In Fran- 
cia però se ne fanno ila qualche tempo a 
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Saint-Etienne che possono reggerà al con- 
fronto di quelli degli altri paesi. 

Un fioretto senta il bottone diviene 
un’ arma assai pericolosa. 

Coi vecchi fioretti si fanno ottimi 
archetti che servono Delle officine per 
forare col trapano a mano. 

(E.M.) 

* FIORISTA. Coltivatore di fiori (V. 
fiore). 

Fiorista artificiale. L'arte di imita- 
re i fiori, le foglie, le piante ed altre pro- 
duzioni della natura, forma l'oggetto di 
una professione particolare, e noi daremo 
a quegli che l’esercita il nome di fiori- 
sta , benché venga dato più general- 
mente all’ artista che dipinge fiori. Basta 
riflettere un poco sul cenno che abbia- 
mo fatto dello scopo di quest’ arte per 
concepire quanto essa debba estendersi e 
quanti piaceri procuri alla società. Per 
lei sembra perpetuarsi quanto di più gra- 
dito producono le più belle stagioni del- 
I* anno. 

Il fiorista imita, con la più sorprenden- 
te verità, i fiori più piccioli d' ogni età 
e d’ ogni paese. Le donne se ne adorna- 
no le vesti, gl' intrecciano co! capelli, nè 
v' ha acconciamento che più le abbellì 
quanto una bella corona di fiori.- I fiori 
artifiziali rallegrano le mente, ed i templi 
ani-h' essi ne sono adorni e ne riesco» 
più belli. 

Gl’ Italiani sembrano essere stati ■ 
primi in Europa ad eseguire eccellenti 
lavori in tal genere. Di paese in paese 
I' arte passò in Francia, la quale, co- 
me nella maggior parte delle arti di mo- 
da che esigono un certo capriccio e leg- 
gerezza, sorpassò di gran lunga i suoi 
maestri, e giunse ad un punto da non 
temer più che nazione veruna possa star- 
le a petto. 

Pi ima di arrivare al grado cui si 
[lervcune oggidì si ricorse e varie ditte- 
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renti materia |ier imitare i fiori. Dappri- 
ma ai presero i nastri di vari colori che 
ai arricciavano e piegavano sopra fili di 
ottone, a fine di dar loro la curva e la 
figura dei fiori ; ma tali lavori erano ben 
langi dalla perfetta somigliauxa. 

Questa grossolana imitazione cedè ben 
presto il luogo alle penne, più delicate, 
più facili ad adattarsi alle svariate forme, 
e ad imitare i fiori in modo piacevole. 
Per supplire a que' colori che la natura 
negò loro nei nostri climi, conveniva tin- 
gerle ; ma assai difficile riusciva l'otte- 
nere la gradazione conveniente delle tin- 
te, o la dovuta vivacità. I selvaggi del- 
1' America mcridiuaale fanno capi-la- 
vori in tal genere. Abbiamo veduto di 
tali mazzetti d' ogni sorta , latti con 
penne naturali, imitare con una verità 
sorprendente i fiori di quel paese. Le ro- 
se, le foglie sono ammirabili, ne i colori 
variano mai ; que’ popoli hanno uccelli 
ornati delle più belle tinte, vivaci e sfar- 
zose, ed hanno I’ arte di porre insieme 
questi mazzetti Con sorprendenti) de- 
strezza. 

Gl’ Italiani, oltre alle penne, preferi- 
scono pei fiori i bozzoli dei filugelli. Non 
v’ ha materia che meglio riceva i colori, 
nè che li conservi più a lungo ; la sua 
trasparenza e quella caluggine onde sono 
forniti, imitano molto bene il vellutato dei 
petali, e quella specie di mollezza che 
distingue i timi naturali, è poco igrome- 
trica, nè il sole la altera che dopo gran 
tempo. Fecero pure molli fiorì in velo 
d'Italia ; ma questi non sono più di uso, 
sioa essendo i loro colori altrettanto ri- 
baci c brillanti, come i primi. 

' In Francia si adottò la batista più fi- 
na e più beila da quindici a diciotto fran- 
chi l'auna, pei petali, ed il taffettà, di Fi- 
renze per le foglie. 

Le più rinomale fabbriche di fiori 
artificiali sono a Parigi ed a Lioue. Ti si 
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lavora sei mesi soli dell'anno per l’inter- 
no della Francia, cominciando dal primo 
novembre ; gli altri sei mesi si spedisce 
per l’Allemagna e per la Russia. I più 
belli vauuo in Russia, i più dozzinali ri- 
mangono in Allemagoa. 

Si fecero fiori artificiali con alcuna 
conchiglie bivalvi : quantunque riuscisse- 
ro aggradevoli pei loro colori naturali t 
per la maniera con cui erano uniti, pure 
il loro peso li fece dimettere, uè servono 
oggi che di pura curiosità. 

Se ne fecero ancora di cera ; nell' e- 
sposizionc del Louvre a Parigi nel i 8 a3, 
ve n' erano che imitavano affatto la na- 
tura ; ma questi non possono servire che 
di ornamento nelle stanze, c far le veci 
dei fiori naturali, nella iovernale stagione, 
quando è impossibile procurarsene. Non 
ci diffonderemo più sulla loro fabbrica- 
zione che su quella degli altri che abbia- 
mo annoverato, giacché non formano l'og- 
getto d’ una manifattura industriale, a 
solo servono di passatempo alle signore 
nei momenti d'ozio. Non parleremo nep- 
pure dei fiori di carta fiuta di rari colo- 
ri, benché se ne fabbrichi in gran copia, 
giacché quanto saremo per dire sui fiorì 
artificiali di maggior pregio, sarà facilmen- 
te applicabile a quelli di carta. 

Ci tratterremo bensì più a lungo sopra 
una nuova scoperta, che destò l'ammira- 
zione di tutti gl' intelligenti, nella esposi- 
zione del Louvre del i 8a3,e che ha tut- 
tavia un grande smercio. Achilie de Bcr- 
nardiere accrebbe i mezzi, dì già molto 
estesi, di quest' arte, che da gran tempo 
si esercita a Parigi con perfezione sor- 
prendente. Immensi sono i rìsultamenti 
commerciali che produce questo ramo 
d’industria, e tanto più meritevoli di in- 
teresse in quanto che sono dovuti a mol- 
te donne e fanciulli. 

De Bcrnardiere pervenne, con una se- 
rie di metodi ingegnosi, a ridurre le stec- 
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che di balena in (ammetta leggere quan tu le 
foglie dei fiori, a (colorarle perfettamen- 
te, io modo da ridurle ad un bianco non 
lucido purissimo, e tingerle in colori vi- 
raci. 1 fiori da lui fabbricati con tale so- 
stanza, hanno tutta la leggerezza, la fre- 
schezza e la vivacità dei fiori naturali ; 
non si alterano così presto come quelli 
fatti di batista e di seta, nè costano gran 
fatto più di essi. 

1 bei lavori che escono da questa ma- 
nifattura vengono eseguiti da femmine 
prigioniere, le quali Bernardiere fece di- 
venire abili operaie, riconducendole in 
Mi guisa col lavoro all’amore dell'ordine 
e della buona morale. Nella esposizione 
sitata, l'inventare offrì al re due garo- 
fani a fondo bianco, orlati di roaao, uno 
dei quali era naturale, l'altro artefatto, 
jl re ne rimase ingannato, e credette na- 
turale il finto; P odore stesso era uguale 
in tutti e due. Bernardiere ricevette la 
medaglia d’ argento. 

Non possiamo con nostro rincresci- 
mento descrivere i metodi impiegali dal- 
l' inventore per preparare la balena e 
scolorarla ; egli domandò un privilegio : 
desidera che i suoi metodi restino anco- 
ra secreti; e quantunque a noi noti, dob- 
biamo rispettare la sua proprietà e ta- 
cerli. Eccettuate queste due operazioni, 
egli adopera per colorare la balena e per 
comporne ì fiori gli stessi metodi adot- 
tati nella fabbricazione dei fiori arlifi 
jci-sli di balista e di seta : passeremo a de- 
scriverli. 

Se volessimo entrare in tutti i parti- 
colari necessari per far comprendere co- 
me si eseguiscano tutti i Gori che pro- 
duce la natura, sarebbe cosa da non ve- 
nirne mai a capo ; prenderemo ad esem- 
pio la rosa. In seguito della indicazione 
del modo di farla, descriveremo i vari 
utensili più importanti che servono a 
questa fabbricazione. 

Dii. T renai. T. Vi. 
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In Francia non si adopera che la ba- 
tista pei petali e la seta per le foglie. 
Prendesi, come diremmo, la batista più 
fina ; la si comprime o la si mangana, 
per ispianarne le maglie, ma senza darvi 
mai gomma. I fioristi dipìngono i petali 
per imitar la natura quanto più pos- 
sono. 

I petali si tagliano con islampefV .que- 
sta parola), e ne abbisognano di varie fi- 
gure e grandezze : poiché nella stessa ro- 
sa non tatti i petali sono uguali. Tagliati 
coti i petali, preparasi la tintura com- 
posta di carminio stemperato in an' a- 
cqna alcalina ; il sale di tartaro serve ot- 
timamente a tal uopo. Prendeai il petalo 
con pinzette, per la sua cima che è ap- 
puntila, lo ti tuffa nella tintura per la 
parte opposta fino a che ti è immerso 
fino ad alcune linee vicino alla punta ; 
allora lo si tuffa in acqua pura, per ave- 
re una tinta ben uguale e delicata, come 
suol essere d’ordinario sugli orli ; si fi- 
nisce col pennello verso il mezzo che è 
sempre più carico. Quando occorre scre- 
ziansi col pennello. Verso la coda del pe- 
talo che è bianca, si versa una goccia 
d' acqua ove finisce il colore, il che lo 
stempera e lo fa sfumare gradatamente. 

Adoperasi una tinta debole, e quando 
sono asciutti, ai tuflan di nuovo quelli 
d'un color troppo chiaro, fino che s'ab- 
bia ottenuto la tinta che si vuole. 

Per imitare alcuni accidenti che spes- 
so osservanti nelle rose, questi si piugu- 
no col pennello nei petali iatemi o in 
quegli esterni, i quali sogliono avere un 
filetto verde nella parte esterna più vici- 
na alle foglie. 

La seta che serve a fare le foglie è tin- 
ta in pezzi lunghi circa nn'auua, del co- 
lor che si conviene all' oggetto che ai 
vnol imitare. Dopo tinta la si stende sc- 
pra nn gran telaio col mezzo di funicelle 
che si avvolgono sugli staggi a misura 
i3 
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che cuciami sugli orli della seta : ten- ma meglio ancora sopra una piastra Catta 
desi per quanto si può e lasciasi asciuga- d’una lega di piombo e stagno, 
re. Allora se te dà da una parte la luci- Tali operazioni preliminari non bnsta- 
detza propria delle foglie con una legge- no, e le foglia , cui non si facesse altro 
ra soluzione di gomma arabica. Al di sot- lavoro, sarebbero bruttissime. Bisogna 
to se le dà il vellutato con un’acqua d'a- inoltre dar loro I’ apparenza di quella 
nòdo tinta del color che si vuole, e che naturali e segnar su ciascheduna le va- 
ti applica con un pennella. L' abilità rie costole onde sono sempre fornite, 
consiste nel cogliere il grado conveniente Per tale effetto , adopransi varii utensili 
di consistenza dell' amido, ed applicarlo che diconsi forme ; ve ne vogliono tante 
in modo che non si indurisca di troppo, quante suno le foglie differenti. Ognuna 
nè riesca liscio; in una parola, che faccia di esse componesi di due pezzi , uno Hi 
un bel vellutato. Imitasi anche assai he- ferro con un manicu di legno e tiene io- 
ne il vellutato delle foglie, quando deve taglialo alla sua estremità uno dei lati 
estero assai forte, con cimatura di panno della foglia ; 1' altro è di rame ed ha no 
ridotta in polvere finissima e tinta del co- orlo tutto all' intorno come una scatola, 
lor conveoiente. Slendesi col pennello Riscaldanti i ferri moderatamente , e ti 
una leggera acqua di gomma e quando comprìmono varie foglie ad un tempo 
questa comincia ad asciugarsi, vi si spar- 'poste nella forma di rame, e vi si lascia- 
ge sopra la cimatura; allorché la gomma 'no alcuni momenti acciò prendano bena 
è ben asciutta, si scuote per far cadere J a forma. 

la cimatura non attaccatasi. I bottoni si fanno con seta O peli» 

Le fogliucce che suno sotto i fiori del- bianca (iole dei colori convenienti o cha 
le rose, vengono preparate coll’ apparec- si dipingono dopo ; si dà loro la formi 
chiù appena uscite dalla tintura, a fine di cha hanno naturalmente ; se gli riempie 
serbar loro tutta la consistenza che deg- di cotone, o di miche di pane, o di stop- 
giono avere. A tal uopo la seta, ancora pia gommala, elegansi stretti con seta , 
bagnata della tintura, viene follata e com- in cima a piccoli fili di ferro. Piantansi 
pressa nell’acqua d'amido colorita; e questi bottoni nella sabbia contenuta in 
quando ne è ben imbevuta da ambo le una scodella di legno. Nella fig. y Tavo- 
parli, la si stende sul telaio e la si fa a- la XXVi della Tecnologia, vedesi questa 
sdogare. scodella in cui sono malti di tali bottoni 

La seta cosi apparecchiala e ben a- per farli asciugare, 
sciutta, tagliasi con stsmpe della grandez- Gli slami si fanno attaccando alla ci- 
za e della figura della foglia che si vuol ma d' un pìccolo filo d'ottone, pezzi di 
imitare ; si vede elio occorrono slampe seta cruda in numero sufficiente per far* 
di varie grandezze, giacché in un mazzet- il cuore. Quando questi fili sono cosi at- 
to di rose vi sono foglie di varie gran- laccati si tuffano in buona colla di lim- 
Hezze. Non si potrebbe mai farle ugual- bellucci, la quale seccandosi dà loro la 
mente bene con lo forbici, oltre che que- necessaria consistenza. Questi fili taglian- 
sta maniera di lavoro esigerebbe un tem- si tutti ad una volta della lunghezza che 
pu ben lungo per tagliarle con bastante si conviene alla rosa prima d' incol- 
prccisionc, acciò fossero fatte e dovere, tarli. 

Le si tagliano sopra un ceppo di legno o Puntasi il cuora sopra un torsello , # 
sopra una piastra di piombo bei) diritta, nella sabbia della scodella A, come ■ bot- 
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Ioni, • se n« separai) bene i fili acciò non 
ti incollino gli uni cogli altri. 

Quando sono asciutti , si inumidisce 
leggermente la cima di questi fili , con 
una pasta fatta di gomma arabica e di 
bella farina di frumento. Questa pasta è 
al momento conveniente quando comin- 
cia ad acquistare la fermentazione acida. 
Incolla perfettamente e meglio della gom- 
ma arabica, per quanto forte sia la sulu- 
aione di essa ; si deve sempre servirsi di 
questa colla quando noi indicheremo di 
unire con pasta. 

Impregnate di pasta le cime dei fili di 
tela cruda che devono formar il cuore , 
ve le tuffa in un rase pieno di tritello tin- 
to in giallo con tcrra-merita sciolta nello 
spirito di vino o alcoole. Attaccasi ad 
ogni filo un grano di tritello , e lasciasi 
ben asciugare. Ecco finito il cuore e gli 
•lami. 

Incollanti intorno intorno le fogliucce 
per la punta con pasta : si continua ad 
incollare petali più grandi, a misura che 
si va allontanandosi dal cnore, stampan- 
doli con pinzette incurvate da un lato, e 
cercando quanto si può d' imitar la na- 
tura. Poscia ponesi il calice, che abbrac- 
cia la cima di tutti i petali , lo si incolla 
diligentemente , e si ha prima la cura di 
porvi tre ragne ; son queste quelle pic- 
cole foglioline molto frastagliate che av- 
viluppano il bottone. 

Il gambo si fa con uno o più fili di 
ferro che si attaccano a quello che tiene 
il cuore. Avvolgesi il tutto con cotone 
filato, ponendone ove più ove meno, se- 
condo che il gambo deve ingrossare a 
mano a mano che si allontana dal fio- 
re ; poi copresi il tutto di carta tinta di 
verde. 

Le foglie si montano parimenti sopra 
un sotti! filo di rame ; le si riuniscono a 
tre a tre quali le offra la natura , ed 
esser devono tanto più piccole e d' un 
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verde più giallastro , quanto più si ac- 
costano al fiore. Il gambo delle foglie 
si fa come quel della rosa , ed esse riuni- 
sconsi dietro di quella alla stessa fog- 
gia. 

Le rose vogliono una piccola differen- 
za nell’ esecuzione ; i loro petali riusci- 
rebbero troppo piccoli se fossero sepa- 
rati, quindi se ne tagliano cinque o sei 
ad un tratto, attaccati circolarmente ; la 
stampa vi fa un foro nel mezzo; si infi- 
lano varie di tali corone di petali nel fu- 
sto del coore ponendo prima i più pic- 
coli; incollansi con la pasta , il che si fa 
più presto che coi grandi , e si finiscono 
alla stessa guisa. 

Si adoprano pei fiori alcuni colori 
particolari, che giova conoscere. 

Pel rosso : il carminio sciolto col sale 
di tartaro, come si disse. Ottengoosi tut- 
te le possibili gradazioni. 

Per Vazzurro : si fa sciorre dell' inda- 
co in acido solforico , e quando è ben 
disciolto, lo si diluisce d’ acqua e si as- 
sorbe f acido col bianco di Spagna , o 
carbonato di calce, il quale forma del 
solfato di calce che si precipita. L' inda- 
co resta nel liquido e si decanta. 

Pel giallo-chiaro : si fa una disso- 
luzione di curcuma longa nell'alcoole. 

Pel giallo-carico : una soluzione di 
terru-merita nell’alcoole. 

Una soluzione di crcmor di tartaro 
avviva tutti questi colori. 

Pel violetto : dell’ oricello di Lione ed 
un bagno di azzurro. 

Pel lillà : dell'oricello di Lione. 

La giacca o viola farfalla si pinge col 
pennello. I petali essendone di velluto , 
pongonsi sopra una carta senza colla , 
mettesi il colore e lo si stende col dito fa- 
cendo in guisa che la carta ne assorba la 
metà. 

Non possiamo occuparci della fabbri- 
cazione parlicolar d‘ ogni fiore , ma ab- 
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bianco (letto quanto basta per dare una 
idea delle operazioni del Corista. Bisogno 
veder lavorare ed arquistar pratica, giac- 
chi le operazioni sono difficili: basta mol- 
la pazienza ed un po' di buon gusto. 
Abbiamo indicato quasi tutti i secreti che 
i fioristi negano di comunicare. Yi sono 
poi alcune operazioni che c impossibil 
descrivere , come l'arte di piegare le fo- 
glie a mano, con pinzette e simili. 

Ci rimane da £ir conoscere i princi- 
pali strumenti che adopera il fiorista ar- 
tifiziule : eccoli 

Tav. XXYI della Tecnologia^ Cg. 7. 
Scodella piena di sabbia , che contiene 
una quantità di piccoli fili di ferro, ognu- 
no gucrnito d'un bottone, o del cuore 
di rosa, o di cose simili , fatti come ab- 
biamo indicato , ingommati o incollati , 
posti così acciò si asciughino, e destinati 
a servile di semi o bottoni pei fiori. A i 
la scodella, B ■ bottoncini. 

Fig. 8. Pinzetta di coi A è la lesta e 
B,B le braccia ; ve ne ha alcune le cui 
due braccia sono piatte , ed altre che 
hanno un braccio rotondo e incavato, 1’ 
altro in rilievo. 

Fig. 9. Pezzo di ferro e fig. io piano di 
rame d'una forma per segnare le foglie 
A è la forma; B il fusto; C, l'impugnatu- 
ra. Si hanno tanto forme diverse quante 
•ono le foglie. 

Fig. 1 1. Forma di legno ; A, A sono le 
sue scanalature. 

Fig. 1 a. Forma di ferro a manico, fat- 
to per foggiare i frastagli delle foglie dei 
fiori d’arancio o simili. A, forma, B fu- 
sto, C impugnatura. 

Fig i 5 , 14 e i 5 . Spine di varie fogge 
per piegare le foglie ed i petali. Ve ne 
sono di figura conica, piatta o quadra, 
altre di cilindriche ed ovali. Il fiorista ar- 
tifit iale ne ha d' ogni sorta. 

Oltre a questi utensili principali, l’ope- 
raio ne ha una quantità d' altri di tui 
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gli nasce il bisogno in corso del lavoro, 
e che sarebbe superfluo di qui descri- 
vere. (L ) 

* FIORITO, dicrai quel raso o altro 
drappo che è tessuto a fiori o simili. 

* Fioairo, dicesi il vino che ha il no- 
li (Y. questa parola). 

* Fiobito, dicono i corallai il corallo 
greggio o rozzo. 

* Fiobito. Pietra fiorita. Y. ìi.ìebibo. 

* FIORONE. V. Rosone. 

* FIOSSO ; dicesi oggi da' calzolai la 
parte più stretta della scarpa e del piede 
vicino al calcagno. 

* FISCE. V. 6ETTOB1. 

* FISCELLA. Cestella, nassa tessati 
di vinchi. 

* FISCHIO. Diconsi fischi vari stru- 
menti che servono a fischiare. Y. zc- 
roi.o. 

FISICA. Scienza che nel suo signifi- 
cato più generale abbraccia Io studio 
della natura, ma che, per facilitare l'intel- 
ligenza, si limila all' interpretazione dei 
fenomeni in cui non prendesi a conside- 
rare 1 ' azione intima e molecolare dei cor- 
pi gli uni sugli altri, tali fatti essendo più 
particolarmente spiegati dalla camici. 
Benché così limitata, la fìsica è ancora uoa 
scienza vastissima le cui parti, più o 
meno distinte fra loro, formano altret- 
tante scienze. L’ ottica , I’ acustica, la 
teoria del calore , I’ elettricità, la me- 
teorologia, ec., sono in fatto sezioni della 
fisica che poco si somiglian fra loro, ed 
il cui studio potrebbe fino ad un certo 
punto farsi in un ordine arbitrario. Han- 
no certamente meno legami fra loro di 
quello che non ne abbiano con altre co- 
gnizioni appartenenti a rami d'altre scien- 
te. Per esempio, le teoriche del calore a 
dell’ elettricità, che sono le basi della chi- 
mica, traggono poco profitto dalle nozio- 
ni, che sono la base dell'-oltica e dell'acu- 
stica. Sarebbe quindi conveniente nell' 1 - 
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llruzione di fare tinte scienze distinte di 
queste varie lezioni, ognuna delle quali 
forma il soggetto di particolari ricerche 
pei dotti. E‘ cosa rara che i celebri fisici 
abbraccino tutte qoeste cognizioni ad un 
trotto, e ognuno suole dedicarsi esclusi- 
vamente ad una di queste divisioni, che 
è ancora estesa tanto da occupare tutta 
la sua vita. 

Non entriamo in verno particolare su 
queste sezioni della fisica, perchè esse 
verranno trattate in articoli appositi, cui 
rimandiamo i lettori. 

Vi sono operai che esercitano la pro- 
fessione di costruire gli strumenti di fisica, 
e fanno di tale lavori un oggetto di com- 
mercio. 1 più celebri fabbricatori di Pa- 
rigi sono ; i Gambey, i fratelli Cbevallier, 
Pisi, Lerebo urs, Fortin, Cauchoix, Bon- 
ten, Soleil, Jecker. (Fr.) 

* PISOLERÀ. Sorta di barchetta sot- 
tile senza coperto, che velocemente va a 
remi, cosi delta perchè con essa si va in 
mare all' uccellagione de' fisoli. 

FISONOTRACCIA. Venne dato que- 
sto nome ad uno strumento che serve a 
disegnare, di grandezza naturale o quasi, 
i principali lineamenti d' una persona. 
Con questo strumento si coglie I' esalta 
somiglianza di qùegli che vuoisi ritrarre. 
Questo nome deriva da due parole fran- 
cesi physionomic , fisonomia, e tracer de- 
lineare, d' onde physionotracc, che noi 
voltiamo io fisonotraccia. Questa parola 
iodica anche nella nostra lingua, benché 
meno perfettamente che in francese, l'og- 
getto coi £ destinato lo strumento. 

1) fisonotraccia fu inventato nel 1786 
dal fu Chretien, cantante della cappella 
del re di Francia, che allora abitava a 
Versailles, ove Chretien faceva ritratti e 
li incideva dopo averli ridotti. Egli aveva 
già dato a tale strumento il nome che 
esso conserva tuttavia e che non si è più 
cangiato dopo hi sua invenzione. 
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Chretien, pregato da Queneday di vo- 
ler permettergli d'essere il suo disegna- 
tore in Parigi, mentre egli continuerebbe 
a dimorare a Versailles, gli accordò que- 
sta autorizzazione, sotto In clausola, che 
quegli si limiterebbe a cogliere i linea- 
menti col fisonotraccia. Diede tale per- 
messo a Queneday nel 1 788, e questi Io 
conservò per circa un anno, passato il 
quale Chretien venne a Parigi ad eserci- 
tarvi egli stesso 1’ arte che aveva inven- 
tato. 

L’ inventore non volle ricercar privi- 
legio, lusingandosi di poter serbare il 
proprio segreto purché non lasciasse ve- 
dere il suo meccanismo o almeno non ne 
spiegasse gli effetti. Le sue speranze fal- 
lirono ; la teorica su di cui era costruito 
fondavasi, come vedremo, sopra priocipii 
conosciuti, e bastava vederlo operare una 
sola volta, per conoscere perfettamente il 
suo meccanismo ed i suoi metodi ; quin- 
di non andò guari che se ne videro isti- 
tuire degli altri. 

» Per serbarsi la gloria dell' invenzio- 
>/ ne, Chretien depose nel 1 8 1 a al con- 
» senatorio delle arti e mestieri, il dise- 
» gno d’ un fisonotraccia , mediante il 
11 quale si possono disegnare corpi im- 
» mobili di gran dimensione, e oli' incir- 
» ca di grandezza naturale. » Il iifoni- 
leur di quell' anno, p. 998, dà la notizia 
che abbiamo trascritto, ed aggiunge il 
periodo seguente, con cui descrive a suf- 
ficienza il fisonotraccia. u Questo slru- 
11 mento, egli dice, è osservabile per fin- 
11 gegnosa combinazione di due parallelo- 
n grammi, il cui scopo si è quello di te- 
li ner paralello a se medesimo il regolo 
o che tiene la matita ed anche 1' ubbid- 
ii tivo 1». 

Se a questo cenno si aggiunga quello 
che dava il medesimo autore, in un avvi- 
so stampato che dispensava a tutti quelli 
che a lui ricorrevano per farsi fjre il pro- 
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prio ritrailo, e che ci renna comunicato <n cui mi tono seduto. Il mio dono ai- 
ds un nostro amico, si avrà pienissima l’altezza delle spalle, poggiava contro un 
cognizione di questo strumento. pezzo di legno mobile che egli fermò, ad 

« Le proprietà e le forme del Jìsono- il mio occipite poggiava anch’ esso contro 
» traccia , immaginato e chiamato con tal la cima di due pezzi di legno che egli 
» nome da me sottoscritto Chretien, sa- fermò dopo aver dato al mio capo la po- 
li ranno sempre agevoli a riconoscersi da sizione conveniente. Mi pregò che non 
» un filo assai lungo, mediante il quale mi muovessi da quella posizione fissando 
a si fissa un raggio visuale fittizio, a fine sempre il medesimo oggetto : allora ei mi 
u di poter segnare gli oggetti più coni- vedeva soltanto in profilo. 
u plicati ne' loro particolari, granili come Per formarsi un'idea del fisonotracciu, 
» tono naturalmente o poco meno, e che veggono tutti quelli che si fanno fa- 
ll secondo il punto di vista e 1' angolo re il loro ritratto, basta imaginarsi un 
« di prospettiva conveniente, allungando telaio di legno, allo circa sei piedi i cui 
h o accorciando questo filo, il quale da due ritti sono uniti con due traverse, una 
» veni' anni a questa parte, fece sempre in alto una ahbasso e con altre due tra- 
» prova della mia invenzione, e della verse, una delle quali è posta verso un 
» mia priorità in tal genere •>. terzo dell' altezza del vuoto del telaio, e 

A quanto ci pare questa priorità non l'ultra verso la metà circa del vuoto iu- 
può venir contrastata a Chretien. Una feriore. Questo telaio fatto in tal guisa è 
lettera scritta alla di lui vedova da Que- fissato su d' un piede che permette di 
neday, che si credette per qualche tempo collocarlo dove si voole, mantenendolo 
I' inventore di questo strumento, smen- sempre in pnsizion verticale, 
tisce questa opinione popolare : egli stes- Si comprende che le due ultime tra- 
so ne attribuisce l’ invenzione a Chre- verse onde si è parlato dividono il vano 
tien. del telaio in tre rettangoli verticali, posti 

Oggidì il successore di Chretien è |’ uno al di sopra dell' altro : il superiore 
Bouchardy, pittore ad olio e in miniatu- è vuoto, quello che vien dopo andando 
ra, che dimora al Palaia Royal, sopra abbasso c riempito d' un intavolato che 
il caffè di Chartres. Dobbiamo a que- viene al diritto dei due staggi e delle due 
sto celebre artista la intera cogniziono di traverse fra cui è posto. Questo intavo- 
lale strumento, che egli ebbe la somma lato serve di tavoletta verticale su cui il 
compiacenza di spiegarci in tutti i suoi disegnatore segna il ritratto sopra un fo- 


particolari. Fece di più, operò in presen- glio di carta color di carne, attaccato con 
za nostra, e prese il mio profilo con la alcuni nottolini. I due paralellograwmi di 
matita. Ciò non durò cinque minuti, ed cui fa parola il Moailcur e che fanno l of- 
io mi vi riconobbi perfettamente. Mi fetto d’ un fì»togbafo, sono posti su 
autorizzò a descrivere la sua operazione questo intavolato e sul rettangolo iufe- 
apponendovi la clausola che non darei il riore. Qui ci troviamo vincolati dalla prò* 
disegno del suo strumento, il che gli messa fatta a Bouchardy, di non ispie- 
promisi di fare. gare di più questa parte del mecca- 

Dopo aver posto dirimpetto ad una nismo, che non è simile a quello d' un 
finestra una sedia a hracciuoli, fatta e- pantografo comune, benché ne faccia gli 
spressamente, collocò il fisonotracria due effetti. 

piedi circa verso la sinistra della sedia II filo onde parla Chretien è lunghit- 
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«imo ; qualunque posizione prenda lo 
etrnmento, ei «erre a regolare 1’ opera- 
zione. Ci duole non poter ispiegara di 
piò ; ma sarà un compenso pei leggitori 
quanto ci rimane a dire. 

Appena il Monitore e Tari altri gior- 
nali scientifici diedero alcuni cenni ge- 
nerali sul Jtsonotraccia, concepii la pos- 
sibilità di applicare il pantografo all' arte 
di fare i ritratti. Allora abitava in un di- 
partimento meridionale ; aveva nella mia 
camera una porta con una gran lastra che 
comunicava con una stanza vicina ben il- 
luminata ; col mezzo di quattro viti posi 
aotto della lastra una sottil assicella ben 
intelaiata, di cui mi valeva per disegnare 
e che copriva buon tratto della parte io- 
ferior della porta. Fissai su questa assi- 
cella un pantografo comune, e non solo 
segnai ritratti di grandezza naturale, ma 
li ridalli ad un punto della dimensione 
che voleva. Allora non rimaneva più che 
finirli all' acquerello. 

Ecco in qual modo aveva disposto il 
mio pantografo. In capo al regolo mobile 
che tiene il calcatoio, invece di qdesto 
aveva attaccato orizzontalmente un tubo 
di metallo molto somigliante ad un can- 
nocchiale comune. Questo tubo era lun- 
go due piedi (65 centimetri), nè conte- 
neva veruna lente. Un piccolo foro tenca 
luogo d' oculare, e due fdi di seta facean 
le veci d' obbiettivo, e incrocicchiavansi 
nel centro del tubo. Si comprende che, 
posto l’ occhio dinanzi al piccolo furo 
dell' oculare, dirigeva con somma facilità 
il raggio visuale, facendo coincidere il 
punto in cui a' intersecavano i fili, con 
quello che valeva segnare sul volto, che 
aveva reso immobile, con mezzi simili a 
quelli di Chretien. Capisco che avrei du- 
ralo assai meno fatica se avessi pensato 
ad impiegare il lungo filo dell'Inventore: 
uull.imeno riuscii eoo bastante perfezione, 
e aul mezzo dell' altro braccio mobile dei 
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pantografo, ridussi il diseguo sulla acala 
che mi aveva stabilito. 

Buucber, capitana nel corpo reale de- 
gl’ ingegneri geografi militari, immaginò, 
nei >819, uno strumento die può util- 
mente far le veci del fisonotraccia, e me- 
diante il quale si possono copiare e ri- 
durre, senza conoscere il disegno, gl» 
oggetti rilevati. Questo dà con la mag- 
gior esattezza la prospettiva degli og- 
getti. 

La fig. t,Tav.XXVIII della Tecnologia 
rappresenta in prospettiva questo stru- 
mento, posto sopra una tavola da dise- 
gnare, che supporremo sostenuta da soli- 
di cavalletti. Non abbiamo disegnato i ca- 
valletti, nè la tavola, per non render 
la figura troppa confusa. Cominceremo 
dal descriverne separatamente ogni par- 
te, poscia ne indicheremo 1’ uso. 

1 ,° Tavoletta orittonlale. La tavolet- 
ta k,k,e.J] di cui non vedesi nella figura, 
che la parte superiore, le altre sue parli 
rimanendo nascoste dalle fasce del fondo 
della cassetta, è composta d' un tebiio i 
cui lati, larghi 4° millimetri ( 18 linee ), 
e grossi 1 3 millimetri (6 linee), sono riu- 
niti al pari con addentature, e formano 
in tal modo i lati d’una speciedi cassetta 
bassa, il cui fondo di assicelle è attacca- 
lo al quarto circa della sua altezza. Il di 
sopra k,k,e^f, è di tre parti, due dell» 
quali kk ed ef sono regoli grossi 1 3 mil- 
limetri, ma non di uguale larghezza. Son 
questi pusti paralelli fra loro, e solida- 
mente attaccati sui lati del telaio, olire il 
quale sopravanzano di 1 3 millimetri ; il 
più largo kk riceve il telaio verticale abed , 
attaccatovi con tre cerniere. Lungo que- 
sto regolo e dinanzi al telaio verticale, 
si è praticata una scanalatura in forma 
di T, fatta di due lamine d'ottone, nella 
quale scorre il regolo verticale ghi, mu- 
nito alla sua base di un prisma d'acciaio 
tenuto in questa scanalatura da una inol- 
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la lunga al pari di esso. L' altro regolo 
tj più stretto, posto all' innanzi della ta- 
voletta orizzontale, tiene una semplice sca- 
nalatura in cui scorre un prisma di legno 
posto perpendicolarmente al braccio oriz- 
zontale h i e sotto la gran girella y. Lo 
spazio che rimane fra queste due parti è 
riempito da una tavoletta della lunghez- 
za e grossezza di esse, per modo che 
dalla loro unione deve risultarne una su- 
perficie ben diritta ; ma perchè la tavo- 
letta non possa scorrere fra questi rego- 
li, si sono fatti due piccioli fori sulla 
grossezza del Iato n)n>, che si unisce al 
regolo kk, tenendo due calighe che en- 
trano iu questi fori; io tal modo si hs la 
certezza che, nei vari spostamenti della 
tavoletta, questa riponesi sempre al me- 
desimo luogo. Vi si attacca un foglio di 
carta su cui fare il disegno. 

i ° Telaio verticale. La base rii, cd, 
riunita al regolo kk con tre cerniere, è 
più larga degli altri tre lati ab^ac,bd, che 
sono riuniti con addentature. Contro que- 
sta base poggia la parte h della squadra- 
traguardo ghi. Gli orli del telaio sono 
circondati da regoli posti in piano, abba- 
stanza grossi per potervi fare scanalature 
a T, lungo le quali camminano i sostegni 
qq, qq del porta-oculare rr,rr,ts, che fis- 
sasi mediante due viti di pressione bb , 
all' altezza che si vuol dare al punto di 
vista. Il regolo inferiore cd non ha sca- 
nalatura; esso è forato nella sua parte po- 
steriore di due pertugi che ricevono due 
viti a capocchia dentellata, destinate a 
tenere il telaio in situaziou verticale. Il 
regolo superiore ab, tiene anch' esso UDa 
scanalatura semplice in cui è attaccala 
una molla posta dietro al braccia gh del- 
la squadra-traguardo e verso g, cha gli 
impedisce di allontanarsi dal telaio. 

3“ Porta-oculare. Poco abbiamo a di- 
re su questa parte dello strumento ; la 
figura ne mostra abbastanza la dispusi- 
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rione e 1' uso. Faremo soltanto osserva- 
re che si può avvicinar dal telaio verti- 
cale il punto di vista, facendo scorrere 
innanzi o indietro i due regoli laterali 
rr,rr , sui sostegni qq,qq che sono attac- 
cati con vili di pretiione bb ai lati ac,bd 
del telaio verticale. Diremo pure che sul- 
la faccia superiore di questi due regoli, 
si sono segnate alcune divisioni, che in- 
dicano sotto qual angolo siano vedute le 
diagonali che si suppongono condotte da- 
gli angoli interni à^d,b',c del telaio ver- 
ticale, l'oculare oo essendo posto alla me- 
tà della traversa is, lungo la quale può 
scorrere. 11 disegno non può far vedere 
queste divisioni che sonodueper ciascun 
fianco, e devono esser fatte corrisponde- 
re colla faccia anteriore dei lati ac.bd del 
telaio ; indicano questi gli angoli da 6a 
a 45 gradi. Nella figura il porta-oculare 
è posto in modo da veder le diagonali 
sotto quest' ultimo angolo. 

4. 0 Squadra-traguardo. Essendo que- 
sta parte la più importante dello stru- 
mento, e non presentando la figura tutti 
i pezzi che ne formano il meccanismo, 
procureremo supplirvi facendo conosce- 
re la collocazione e le funzioni di questi 
pezzi. 

La squadra-traguardo ghi, è formata 
di due regoli o braccia ghjii , incavati con 
una scanalatura su tutta la turo lunghez- 
za: questi regoli separati somigliano a e 
due T riuniti per la loro cima in h me- 
diante due cerniere che agevolano la * 0 - 
vrapposixiona dell' una sull'altra. Alla 
parte superiore di questo braccio hg e 
sotto la cornice con cui esso termina, 
è una piccola girella verticale guernita 
d’ una staffa che si può alzare o abbas- 
sare, mediante la vite g. Ti sono pura 
due altre girelline di rinvio alla unione 
delle due braccia o testata del T, 1' una 
nella parte anteriore e nella cima della 
squadra, l'altra alquanto più bassa, ad 
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al di là della faccia posteriore del braccio 
gli -, una quarta girella è attaccata verso 
I' estremità del braccio orizzontale hi, e 
al di sotto della grau girella jr. Queste 
quattro girelle devono essere dello stes- 
so diametro e disposte in modo che la 
carda di minugia che rìcevuno, sia sem- 
pre paralella alle facce delle braccia della 
squadra-traguardo. 

Ben intesa questa descrizione, si gner- 
niscono le girelle d' una corda di minu- 
gia nel modo che segue. Dopo aver fatto 
un nodo a uno dei capi di questa corda, 

10 si introduce in una capocchia di vite 
fessa a sufficiente profondità, e fissata so- 
pra la scatola u, che porta seco la ma- 
tita x. Si passa la corda sotto la girella 
che trovasi all’ estremità i, del braccio 
orizzontale ài, d’ onde la si riconduce 
su quella posta innanii l'unione delle 
due braccia, dopo averle fatto attraversa- 
re l’ interno della scatola porta-matita, e 
dopo averla introdotta nel foro fatto sul- 
la grossezza della testata h' del braccio 
orizzontale /li; di là vien essa fatta salire 
lungo il braccio verticale hg ed afferrata 
da una specie di molletta che tiene inter- 
namente la scatola v ; poscia la si passa 
sulla girella attaccata sotto la cornice, c 
su quella che sporge oltre la fàccia po- 
steriore del braccio verticale gir, final- 
mente la si attacca alla vite che ricevette 

11 nodo. 

La corda non deve essere mollo tesa, 
ma solo quanto basta perchè il moto co- 
municato alla scatola u venga esattamen- 
te ripetuto dalla scatola v. 11 filo oriz- 
zontale del traguardo t, essendo tutt’uno 
con quest'aldina scatola, deve esser sem- 
pre perpendicolare al filo verticale attac- 
cato verso i punti gh, e quest' ultimo 
sempre parodilo al braccio o regolo ver- 
ticale gh della squadra- traguardo. 

La scatola 11 tiene una matita che ai- 
traversa un cilindro ed una molla spirale 
//.a. Tecnol. Tom. FI. 
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in questo rinchiusa. Premendo sulla ma- 
tita, la si fa poggiar sulla carta; nel raso 
che si volessero seguare linee orizzontali 
o verticali con moto non continuato, o 
ben fissare i punti estremi d' una linea 
obbliqua o di una curva, la si allontana. 

Quanto si è detto basterà per far co- 
noscere la maniera di segnare sulla tavo- 
letta mm,nn, tutte le linee verticali ve- 
dute nello spazio ab'cd del telaio ; le li- 
nee osservale paralelle alla base, si se- 
gneranno con la stessa facilità facendo 
scorrere la squadra-traguardo nella sca- 
nalatura 7,7. Questo movimento si fa me- 
diante un' altra corda di miougia 8,8,8, 
che, dopo essere stata attaccata al gancio 
3, è passata sopra una girella orizzontale, 
che, non vederi nella figura perchè na- 
scosta dalla testata del T del braccio ver- 
ticale gir, questa corda esce per un pic- 
colo furo fatto ricino di h, viene condot- 
ta lungo il braccio orizzontale h i, e rav- 
volta un giro e mezzo sulla girella y, po- 
scia la si fa passare per l' altro piccolo 
foro fatto dall' altro lato di h, in faccia 
del quale è uua altra piccola girella o- 
rizzontale corrispondente alla prima, • 
la si attacca al gancio 3 dandole uua me- 
diocre tensione. Dietro una tale disposi- 
zione basta girare la gran girella y, col 
mezzo del suo asse a capocchia dentella- 
ta, per far muovere la squadra-traguardo 
giti nella scanalatura 7,7, da sinistra a 
destra o viceversa. Tale movimento è reso 
più facile mediante il prisma rv,iv ili le- 
gno, posto sotto la girella y, all' estremi- 
tà del braccio Hi, cui dev' essere perpen- 
diculare, e che scorre nella scanalatura II 
fatta sulla lunghezza del regolo diritto 
ej, che è sul dinanzi della tavoletta oriz- 
zontale. Quindi, unendo questi due moli 
perpendicolari fra loro, oltengonsi con 
altrettanta esattezza e sollecitudine, i 
punti e le linee dell’ oggetto che si vuol 
copiare. 

>4 
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Della camera oscura. 

Questo strumento , e specialmente 
quello fatto col prisma menisco che ab- 
biamo descritto nel Tom. Ili, pag. Sor, 
costruito da Vincenzo Chcvallier, è il più 
comodu d’ ogni altro fisonotraccia, e 
quello con cui si copiano più esattamen- 
te e con la maggiore facilità i ritratti 
nella proporzione che si desidera. Non 
solo vi si disegna il ritratto dal naturale, 
ma copiasi un quadro , un disegno , un 
meccanismo rilevato , e tutti questi di- 
segni riduconsi d'una dimensione stabili- 
ta, alla stessa guisa come se si calcasse 
lina stampa senza adoperare altro stru- 
mento che la matita. (L.) 

* FISTOLA. Alcuni scrittori idrauli- 
ci usarono questa parola per indicare un 
tubo, sifone, doccia, o simile che si ap- 
plica a’ fori do' vasi per misurare la per- 
dita dell' acqua, 

* Fistola. Strumento musicale. V. st- 
aisi;*. 

* FITTA. Difetto del panno cagio- 
nato dalla gualchiera. 

* Fitta. I cimatori danno il nome di 
Jltta a un mancamento che s' incontra 

talvolta ne' coltelli delle forbici. 

* Fitta, dicono gli argentieri , calde- 
rai e simili , un'ammaccatura nel corpo 
di qualche rase, cagionata per lo più da 
caduta o da percossa. 

* FITTONE. Nelle ferriere è quella 
pietra che resta in mezzo alia bocca del- 
la fornace, e fiancheggia i caidadori. 

Fittoje , in agricoltura si dice del- 
la barba maestra d’una pianta, fitta 
nella terra per dritto. 

FLANELLA. Specie di pannina leg- 
giera , a tessuto semplice o incrocicchia- 
lo, fatta con filu di lana pettinata o scar- 
dassata d' un numero assai fino. Le fla- 
nelle inglesi godettero pei gran tempo 
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una superiorità, che loro veniva dalla 
perfezione cui era salita in quel paese I' 
arte di filare la latta; ma oggidì che que- 
sta materia filasi ugualmente bene in 
Francia che in Inghilterra , una tale su- 
periorità più non sussiste , e la Francia 
lavora flanelle con ordito e trama scar- 
dassati e pettinati , simili affatto alle in- 
glesi. 

Vi sono tre qualità di flanelle, secon- 
do che le si fanno con lane pettinate , 
con lane scardassate, o con lane pettina- 
te c lane scardassate tutt’ insieme. 

Le flanelle, il cui ordito e la trama so- 
no di lana pettinata, sono rase, leggeris- 
sime e senza apparecchio : adopransi a 
farne gilè, calzoni, giustacuori , fodere e 
simili. 

Le flanelle di lane scardassate sono 
più piene , più calde, più assorbenti. Si 
è osservalo che esse sono meno soggette 
delle precedenti a ristringersi e feltrarsi 
nel lavarle. Sogliono usarsi a preferenza 
per fare i fanelli che portansi diretta- 
mente sulla carne. 

La flanella, che ha l'ordito di lana pet- 
tinata e la trama di lana scardassata , è 
una qualità media fra le due altre , e 
serve agli stessi usi. 

La fabbricazione di questa pannina 
non presenta veruna particolarità ( V. 
TESSITURA ). ( E. M. ) 

* FLAUTINO. Piccolo flauto ( V. 
questa parola ). 

Flautuio automa. L’ illustre Vau- 
canson creato dalla natura per le inven- 
zioni meccaniche, recatosi a Parigi, vide 
olle Tuillcries la statua del flautino, o 
suonatore di flauto , e gli nacque l' idea 
di farne un simile che eseguisse alcune 
suonate sul flauto. Invano suo zio volle 
opporsegli, ritenendo questo progetto co- 
me impossibile ad eseguirsi , e giunse fi- 
no a minacciarlo di farlo rinserrare se 
persisteva ■ la sua inclinazione, più forte 
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d' ogni ostacolo, riuscì ad eseguire que- 
sto portentoso automa. Al ritorno da un 
viaggio che aveva durato quattro anni , 
senza che mai avesse perduto di mira il 
progetto da lui formato, cadde gravemen- 
te ammalato, il che venne attribuito alle 
sue profonde meditazioni e ad una trop- 
po gran fatica di mente, biella convale- 
scenza effettuò il suo favorito progetto : 
senza veruna correzione , o prova , la 
macchina intera risultò dalla combinazio- 
ne de' pezzi cbe aveva fatto eseguire al- 
I' uscir dal Ietto. Temendo di non esse- 
re riuscito, Vaucanson voleva fare il sag- 
gio della sua macchina senza testimoni), 
ed allontanò fino il domestico che lo ser- 
viva. Ma questi che aveva veduto tutti ■ 
preparativi, anziché obbedire agli ordini 
del suo padrone, si nascose a fine di es- 
sere testimonio degli efTetti di questo mi- 
sterioso meccanismo ; appena la mac- 
china fu posta in moto, si udirono i suoni 
dello strumento , e il domestico, fuor di 
sé per l' ammirazione , si slanciò alle gi- 
nocchia dell' autore di questa nuova in- 
venzione; 

Vaucanson presentò al pubblico il suo 
automa nel 17 58 : questo automa in- 
troduce realmente un soffio nel flauto 
e ne modifica gli effetti con esattezza 
mediante il muover delle dita ; i colpi di 
lingua, le cadenze , gli accrescimenti dei 
suoni , tutto era lavoro dell'artista. Que- 
st’ ammirabile opera venne accolta fred- 
damente : non si poteva persuadersi cbe 
fosse la statua che eseguiva le suonate , 
cd in generale credevasi che il suo cor- 
po contenesse un piccolo organo il quale 
desse i suoni cbe sembrava produrre 1' 
automa ; e, conviene confessarlo , i dotti 
medesimi si lasciarono ingannare da tali 
apparenze , nc resero la giustizia che si 
doveva all' autore. Nullimeno , un esame 
rigoroso fatto dall'Accademia delle Scien- 
ze, e la onorifica ricompensa che vegne 
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accordala a Vaucanson , cangiarono il 
modo dì vedere del pubblico. Una me- 
moria stampala contiene la spiegazione 
di tutti i mezzi impiegali per produrre 
tali efletli , che, ove la esecuzione non a- 
vesse preceduto la descrizione, si sareb- 
bero ritenuti come impossibili da ese- 
guirsi. Non ci è possibile diffonderci qui 
maggiormente su tale argomento ( V. I' 
articolo AVTom ). 

(Fr.) 

FLAUTO TRAVERSO o TEDE- 
SCO. [strumento da fiato, di figura ci- 
lindrica , forato nella lunghezza d' un 
canale che comunica all' esterno per una 
delle sue estremità, chiamata piede, e per 
alcuni fori laterali ; 1' altra cima, detta te- 
sto, è chiusa ; vi si eccita il suono col 
fiato che introduccsi con la bocca in un 
foro laterale praticato verso la testa ; 
questo chiamasi 1 ' imboccatura. Tutti 
questi fori disposti in linea retta soglio- 
no comunemente esser otto. Esporremo 
la teorica e il modo di costruire tale stru- 
mento, che dà suoni dolci e piacevoli cd 
il cui uso è assai generale. 

Si sa che ogni strumento da fiato può 
paragonarsi ad uno strumento a corde ; 
bisogna considerare la lunghezza della 
colonna d' aria , la sua grossezza e la 
massa, come si riguarderebbero queste 
cose in una corda vibrante ; il peso del- 
l'atmosfera alla cima della colonna è la 
potenza che tende la corda ; il soffio che 
eccita le vibrazioni, è la forza che scuo- 
te questa corda per farla oscillare; final- 
mente i furi fattisi nel tubo , e che si a- 
prono e chiudono colle dita, sono altret- 
tanti mezzi di accorciare o allungare la 
corda, per accelerarne o ritardarne le vi- 
brazioni, alla stessa guisa come si fareb- 
be della corda d'uu violino premendovi 
sopra le dita. Tali verità verranno trat- 
tate all'articolo suono ; esse furono già 
citate cd applicate più volle nel nostro 
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Dizionario agli articoli ci.taiKr.TTO, roa- 
no, takotto, e tono la base di ogni spie- 
gazione degli effetti degli istrumenti da 
fiato. 

Per rendere il flauto più comodo a 
portarsi, il tubo si fa di tre o quattro pez- 
zi delti corpi ; questi sono cilindri che 
possono adattarsi cima con cima in mo- 
do da non farne che un solo , mediante 
gole con cui finiscono, che si fanno en- 
trare uclla cima dei tubi contigui, conve- 
nientemente accresciuti di grossezza in 
quei punti : questi corpi riuniti in tal 
guisa, formano il flauto come se non fot- 
te che d' un sol pezzo cilindrico, forato 
d' un canale continuo, aperto soltanto da 
un capo, e che comunica con l’aria anche 
mediante alcuni fori laterali : talora lo si 
fa anche in tal guisa ed in ogni modo 
teoricamente conviene sempre conside- 
rarlo come se fosse tale. Siccome l'aria 
potrebbe sfuggire pegli anelli di unione . 
ti toglie tale pericolo involgendo le gole 
con un po' di filo , attaccatovi con colla 
forte e con alcuni solchi circolari lascia- 
tivi. Ghiere d’ avorio o di metallo impe- 
discono che queste gole facciano fender 
gli anelli nei quali inserisconsi; si ha inol- 
tre la cura di lasciare il legno in quei 
punti alquanto piò grosso, il che produ- 
ce sul flauto come un picoolo cordone 
esterno. 

Il canale non è cilindrico, ma va al- 
quanto restringendosi verso il piede; al 
la testa è largo 19 a 30 millimetri ed 
al piede 14 a i5 soltanto. Questo ca- 
nale furasi con trivelle d' acciaio tem- 
perato , di conveniente calibro e lun- 
ghezza ; dopo che ogni pezzo è foralo 
ed ingrandito quanto si conviene , in- 
filansi questi corpi in una spina per 
montarli sopra un tornio a due punte 
ove si rotondano e vi si fanno le go- 
le e gli ornamenti «sterni con cui Io sij 
vuol abbellire. 
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Ecco le distanze du lasciarsi fra i centri 
dei fori, misurate dalla cima del piede 
ilei flauto Ano al primo foro, da questo 
al secondo, al terzo, ec.,ciuè 65 millime- 
tri. 58, 5o, 4 a, 53,3^, c Analmente 29 
millimetri. Poscia viene 1* imboccatura 
distante ai centimetri da quest'ultimo 
foro. Tali distanze vengono determinate 
dalla lunghezza della corda sonora desti- 
nala a dare i vari suoni della ottava in 
una grossezza che varia, siccome si è quel- 
la del canale (V. cokda). L' intero flauto 
è lungo circa 6 decimetri ; le lunghezza 
dei corpi, cominciando dal piede, sono 
rispettivamente g-j-, 14 , i4-J- e it\ cen- 
timetri. Sul piede è il primo foro sol- 
tanto il secondo e il terzo corpo y hanno 
tre fori per ciascheduno ; finalmente il 
quarto oe Ira uno solo ed è l'imbocca- 
tura. Quest' ultimo pezzo è chiuso alla 
testa con un turacciolo di sorero, adat- 
tatori esattamente, e che entra nel cana- 
le vicino all' imboccatura ; la testa finisca 
per maggior eleganza con un turacciolo 
di legno convesso. 

Il flauto suonasi tenendolo fra le dita 
in posizione orizzontale, coi tubo appog- 
giato sul di sopra del mento poralelto 
alle labbra, e l' imboccatura posta sotto 
alla metà della bocca ; avvicinando le 
labbra, non se ne lascia aperta che una 
piccola parte, cosicché non ne possa u- 
scire che un legger filo di aria ; quest’a- 
ria batte stigli orli dell'imboccatura, vi si 
spezza e vibra ; la colonna che estendesi 
da questo punto fino ai fori che si sono 
aperti, vibra essa pure e dà il suono 
proprio delle dimensioni di questa corda 
vibrante. 

I tre fori più vicini aH'imboccatnra ven- 
gono chiusi coll'indice , il medio e l'anu- 
lare della mano sinistra; questi fori son 
fatti sul terzo corpo cominciando a conta- 
re dal piede: le stesse dita dell'altra ma- 
no otturano i tre fori del secondo corpo; 
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i pollici Citali ol di tolto «lui tubo non 
chiudono verun foro, non essendo ciò loro 
possibile per rettitudine del suonatore : 
finalmente il foro del piede essendo trop- 
po lontano perchè il dito mignolo della 
mano detira il possa raggiungere, ri si 
adatta una chiate ( V. questa parola ) 
che d’ ordinario sta chiusa, la cui coda 
è vicina a questo dito mignolo, che pre- 
mendola la fa bilicare per aprire il foro. 

Le dimensioni che ahhiamo date non 
tono sempre costanti ; se si ristrigne o ti 
allarga il canale, bisogna cangiare anche 
gli intervalli dei fori e la lunghezza tota- 
le. Inoltre si fanno flauti di vari tuoni e 
pei quali la corda sonora deve cangiar 
dimensioni. Per ridarre i suoni al loro 
grado di- ginstezza, 1’ operaio scava i bu- 
chi con un accecatoio, dal lato del cana- 
le, e dopo alcune prove riesce facilmente 
ad ottenere la bramata precisione : ei 
procurasi buoni modelli o sagome che gli 
tono di guida nella scelta della trivella e 
nella disposizione dei fori. Queste cure, 
comuni alla fabbricazione di qualunque 
strumento da fiato, vennero indicate alla 
parola ci.abief.tto. Quello che importa 
solo a comprendersi è che il vero corpo 
sonoro essendo la colonna d’ aria , è 
pressoché indifferente all' effetto la ma- 
teria stessa ond’ è fatto il tubo; e che fi- 
nalmente la lunghezza ed il calibro della 
corda o della colonna d’aria determinano 
il tuono, e quindi, cangiando tali condi- 
zioni, devonsi cangiare altresì le distanze 
dei fori e la lunghezza dello strumento. 

Il flauto deve essere riguardato come 
uno strumento a suoni fissi ; quindi il 
temperamento vi è necessario. Abbiamo 
spiegato alle parole corda e accorda- 
tobk , che tali strumenti non posso- 
no mai essere interamente giusti e che 
conviene limitarsi a dar loro una giu- 
stezza approssimativa, dividendo in parti 
piccolissime gli errori inevitabili di tuo- 
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no, per non render sensibili agli uree chi 
le intiiunaziuni false. Il flauto esige furse 
più di qualsiasi strumento tali cure ; ed 
anzi rari suoni che dà non sono giusti 
in verun tuono. Invano 1’ artista modera 
o sforza il fiato per cangiare la velocità 
delle vibrazioni, ed abbassar o rialzare 
alcun poco i suoni che sa essere di- 
fettosi. Questi arlitizii non potendo pra- 
ticarsi che entro certi limiti, cosi non è 
certo di ottener la giustezza che brama. 
Di fatto, se sforza troppo il fiato, la nota 
passa nll'ottara, vale a dire che, tenendo 
aperti gli stessi fori, ei può ottenere due 
suoni, l'uno all'ottava dell' altro, secon- 
do che modera o sforza il fiato, perchè 
la corda vibrante dividesi da sé stessa in 
due ventri ugnali. Tale effetto venne da 
noi spiegnto all' articolo corda. Se inve- 
ce non soffia abbastanza forte, ristrumen- 
to non suona più. Quindi è molto difficile 
il riparare con la abilità di chi suona alla 
mancanza di giustezza del Santo. 

Il foro dell'Imboccatura è ovale e d’un 
diametro (gaio millimetri ) la metà 
maggiore di quello degli altri fori. E' as- 
sottigliato e quasi tagliente sugli orli, ed 
incavato al di dentro per meglio trinciar 
il fiato. Quanto più si allentai! le labbra 
soffiando, tanto più il tuono si abbassa ; 
e all" incontro, sale negli acati quando 
si stringono le labbra per dar forza all'a- 
ria del soffio. Non è di tutti il produrre 
qualità di suoni pieni e puri, cioè di a- 
vere, come suol dirsi, una buona imboc- 
catura ; questo è un vero dono naturale 
di cui son privi talora abilissimi artisti. 
L'organizzazione dei muscoli della boc- 
ca, ed anche delle parti profonde del pet- 
to, stabilisce le condizioni di un suono 
puro e vivace: la maggiore o minor per- 
fezione degli organi, fa variare questo ef- 
fetto, e gli sforzi che si fanno per otte- 
nere la giustezza, nuocono bene spesso 
a tal qualità. 
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Acciò uno strumento Ja fiato foste 
giusto converrebbe che si potesse tron- 
car la colonna del tubo in qualunque 
punto si vuole; ma è forza limitare tal 
facoltà ad alcuni punti ove si sono fatti 
■lei fori, c l'impossibilità di supplire con 
le otto dita a tutti i bisogni di tal fatta, 
*, più di questo, la difficoltà di dar es- 
pressione al suono, variando la forza del 
sodio, rendono il flauto uno strumento 
di effetti assai limitali. 

Il calore del fiato dilata la colonna vi- 
brante, le pareti del tubo si gonfiano per 
1' umidità, e quando si c suonato alcun 
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al terzo corpo tenuto dalla roano sinistra, 
per abbassare i tuoni cangiando la lun- 
ghezza della corda sonora. Uno di questi 
corpi è un centimetro più lungo e l'al- 
tro due di quello cui si deve sostituire. 
Allora i tre fori laterali che tengono so- 
no fatti in distanze convenienti, avutosi 
riguardo alla loro lontananza dall'imboc-, 
calura : quanto più lungo è il corpo di 
cambio, tanto più devesi allontanare il 
turacciolo dall' imboccatura. Per evitare 
che il legno si gonfi per l'umidità del 
fiato, lo si ugne internamente con un leg- 
gero strato d' olio ; e quando non suo- 


poco, le circostanze sotto cui nascono le nasi lo strumento, vi s'introduco uel ca- 
vibrazioni non sono più le medesime, naie un pennello fatto di una nappa di 
Cosi il corista ascende, vale a dire, un seta, per tenervi questo corpo untuoso*. 
Li, per stempio, diviene più alto che 1' aria scorre meglio uel tubo, e il petto 
non fosse dapprima. Quando un suona-, si affatica meno. 

torc di flauto vuol farsi accompagnare Tutti questi artifizi! perù, a fine di al- 
da altri strumenti, ei deve esercitarsi al- zare o abbassare il suono, non sono per- 
cun poco acciò lo strumento faccia il messi che in limiti molto ristretti, e nuo- 
tilo cjfetlo , prima di dare l'accordo. Al- cono sempre più u meno alia giustezza 
.lungando il flauto, se ne possono abbas- dei suoni. In vero, le distanze relative 
sare un poco i tuoni ; a tale effetto tirasi dei fori degli altri corpi rimasero le me- 
lino dei corpi per far uscire alcun poco desime; queste non tagliano più la curda 
la sua gola daH’anello. Vi è pure un' altra sonora in frazioni graduate precisamente 
maniera di produr tale effetto, ed è can- sulla scala diatonica. K vero che le di- 
giarc di posto il turacciolo che è vicino menzioni dei fori permettono certe pic- 
alla testa, mentre, aumentando lo spazio cole differenze che uuocono sensibilracn- 
in cui I' aria entra in vibrazione, can- te a tale disposizione ; ma è chiaro che 
gissi 1' estensione della colonna d' aria, in generale è cosa difficile di conservare 
A tal uopo si è sostituito al turacciolo il flauto esattamente d'accordo cogli altri 
uno stantuffo fatto da varie rotelle di cuo- strumenti di un' orchestra, 
io dolce, grosso ed elastico, infilate su II maggior incunvenieote del Cauto, 
d' un fusto e strette fra una piastrina’per quanto riguarda la giustezza dei sno- 
stabile ed una madrevite. I cuoi sono ta- ni, si è che questa qualità non esiste qua- 
gliati del calibro del tubo ; I' asta è st- si mai per alcuni tuoni fondamentali ; 
taccata al turacciolo di legno che finisce' spesso il fa naturale è troppo alto, il fa 
la testa e la cui gola è lavorata a vite , I diesis troppo basso, o simili. In questi 


la cima del tubo è a madrevite, sicché 
giraudo il turacciolo si fa avanzare a po- 
ca a poco lo stantuffo. 

Cosi pure soglionsi avere uno o due 
corpi tli cambio, che possono sostituirsi 


ultimi tempi venne molto perfezionato il 
flauto per riparare a tale inconveniente. 
Vi si son fatti altri quattro o cinque tori 
chiusi con chiavi, ed intermedi tra i pre- 
cedenti; oltre alla chiave di re diesis, che 
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è al piedi • di cui già si è parlato, si 
hanno ancora chiavi pel fa naturale, pel 
fa diesis, pel sol diesis, pel si bimmolle, 
e per 1' ut diesis. Queste chiavi sono di 
ottone o d’ argento, c disposte in varie 
guise secondo le circostante per facilita- 
re il moto delle dila ; talora vi sono pure 
due chiavi per cadaun foro, a line di aiu- 
tare 1 ' artista nell’ esecuzione di certi pas- 
saggi musicali. Il luogo del foro che ot- 
tura una chiave è la sola cosa rigorosa- 
mente stabilita dalla lunghezza corrispon- 
dente delia colonna d’ aria propria del 
tuono ebe si vuol produrre ; di più que- 
sto furo può farsi in qualunque punto 
si vuole della circonfei'enza d 1 un anello ; 
purché la sua distanza dall' imboccatura 
sia quella stabbila, la situazione del foro 
è indifferente. Senza dubbio si potranno 
accrescere tali modificazioni proprie a 
render più giusti i suoni ; ma si vede che 
questi metodi sono limitati dal numero 
delle dita incaricate di muover le chiavi, 
per la estensione che possono dominare. 

La nota più grave del flauto è il re 
all’ unisono di quello che dà essendo li- 
bera la seconda curila d' un violino ; al- 
lora tutti i fori sono chiusi : si può an- 
che ottenere 1 ' ut diesis girando l' imboc- 
catura al di dentro e soffiando molto ada- 
gio. Quanto più sale il suono, tanto più 
si deve sforzare il fiato. Il flauto ha tre 
ottave intere; ma le note alte sono trop- 
po acute e faticose ad eseguirsi. Non pus-! 
siamo trattar qui dell'arte di suonare 
il flauto, che è fuori del nostro piano : 
nulla quindi diremo del maneggio delle 
dita, dei colpi di lingua, dei trilli, delle 
cadenze e simili. 

La materia di cui può farsi un flauto 
essendo pressoché indifferente’ pel suo 
eflctto, lo si potrebbe costruire di abete, 
di cartone o di qualunque altra 'sostanza 
clic non lasciasse passar I* aria. Ma sicco- 
me I’ umidità del fiato farebbe sformare 


Flauto i i t 

il tubo, con che la colonna d'aria can- 
gerebbe di dimensione, così si adoperano 
a preferenza i legni duri, come il bossolo, 
1’ ebano e simili. Se ne fanno anche di 
cristallo d' un solo pezzo, che sono in- 
sensibili all' umidità, ma riescono mollo 
pesanti • troppo fragili. I liutai di Parigi 
sono abilissimi nell'arte di lavorar i flau- 
ti. Triebert, Godefroy, ec., sono merita- 
mente celebrati per tate fabbricazione. 
La manifattura di la Coutsre vicino a Pas- 
sy, nel dipartimento dell'Euro, ne pone 
in commercio una gran quantità, ed a 
bassissimo prezzo, «seguiti abbastanza 
bene; poscia i liutai li ritoccano nel caso 
che ciò sia necessario. 

Flautino. Yi sono piccoli flauti le cui 
dimensioni sono tali da dare la terza, la 
quarta, ec. Il flautino dà l'ottava del 
flauto traverso, nè è diverso da questo 
che per le sue dimensioni; se non che il 
suo canale è più stretto e più conico. Ec- 
co le grandezze che soglionsi principal- 
mente impiegare. 

Canale, 13 millimetri alla testa, 8 al 
piede ; lunghezza totale 33 centimetri ; 
distanza dalla cima del piede fino al pri- 
mo foro (chiuso dalla chiave di re diesis) 
a 8 millimetri ; i centri dei fori seguenti 
sono distanti gli uni dagli altri corno 
segue: 5a,i8 e 18 millimetri sul secon- 
do corpo ; afi,a i e 1 8 millimetri sul 
terzo corpo; finalmente il centro dell'im- 
boccatura è distante io5 millimetri dal- 
1 ' ultimo di questi fori. 

I suoni acuti del flautino convengono 
nelle orchestre per esprimer la gioia ; 
sembrano propri ai movimenti vivaci e 
lieti : ma i difetti da noi indicati prece- 
dentemente in tal caso divengon maggio- 
ri, e di rado i suoni sono giusti. Nelle 
suonale vivaci e nei mutivi rapidi, tale 
inconveniente poco si osserva ; ma le no- 
te tenute bene spesso sono d’ effetto spia- 
cevole, c dilficitmenle l'abilità dell’ aiti- 
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«la riesce a correggere tale difetto. Quan- 
to più acute «ooo te note, tanto più la 
conta che producete ottava ti trova tron- 
ca io parti vicine fra loro : per esempio, 
la diitanxa della quarta alla quinta et 
tendo il dodicesimo della lunghezza totale 
(V. cordi), questo dodicesimo per le no- 
te acute è certissimo ; quindi allorché 
eteguitconsi le note alte del violoncello 
( verso il cavalletto ), le dita tono molto 
vicine fra loro ; quindi nna minima dif- 
ferenza nella distanza produce suoni sen- 
sibilmente diversi. Applicando tali osser- 
vaaioni al flautino, si concepirà che è 
problema difficile a teiorre, il costruire 
questo istrumento io guisa che dia suoni, 
i quali si conservino giusti ull' ottava del 
flauto traverso, nè le chiavi onde guer- 
niseonsi i flautini bastano ad ovviare in- 
teramente tale inconveniente. Guerre, da 
noi già citato all' articolo clabirbtto, 
diminuì convenientemente il canale, e 
riuscì in tal guisa a dare maggior perfe- 
zione alla giustezza de’ tuoni : questo 
liutaio è, a nostra credere, il più abile in 
tal genere di fabbricazione : ti possono 
però sperare alcuni miglioramenti su tale 
oggetto. 

11 nrreao è un flautino, simile affatto 
a quello che abbiamo descritto, ma che 
non ha chiari, ed è lavorato con minor 
diligenza ; nel rimanente questo strumen- 
to nulla ha di particolare ; non si adope- 
ra che per accompagnar il tamburo nelle 
inarcie militari. 

11 FLAUTO DOLCI O PLAUTO A IMBOCCA ' 

tura, è un flauto comune, la cui testa, 
aozichè esser chiusa, tiene un arnese ad 
augnatura, chiamato zufpolo (V. questa 
parola), per cui si fa entrare il Gato con 
la bocca, stringendo la imboccatura fra 
le labbra. Questo flauto liensi dinan- 
zi a sé come un clarinetto, col piede o 
rima aperta lontana dal corpo ; le dila 
della mano sinistra chiudano al di sopra 


Flocco 

del tubo i (re fori più vicini «11' imbocca- 
tura ; le dita della destra otturano quelli 
che trovanti verso il piede dello strumen- 
to : i pollici sono al di sotto del tubo, e 
quello della mano sinistra chiude un fòro 
che tiene questo strumento oltre a quel- 
li del flauto traverso. Nel rimanente la 
costruzione di questi due stromenti i la 
medesima. Il flauto dolce dà due ottave 
ed un tuono, cominciando dal fa grave 
del flauto traverso fino al sol della dop- 
pia ottava. Alcuni suoni eseguisconii chiu- 
dendo soltanto la metà di un foro. 

L’ imboccatura del flauto dolce si fa 
suonar facilmente, il che reode lo stru- 
mento molto più facile del flauto traver- 
so; ma siccome la sua voce non è vivace, 
così usasi molto di rado. Non adoperasi 
quasi mai che quello eli' ottava, o flauti- 
no a imbocca tura, il quale serve nei bal- 
li, o per fischiare, o imitare il cauto de- 
gli uccelli. In tal caso tutta l'arte riduca- 
si al semplice meccanismo delle dita, nè 
v’ ha quasi puuto d’ espressione musica- 
le (V. zorroLo). 

(Fr.) 

* Fladto. Sorta di grossa nave da ca- 
rico, che serve per lo più al trasporto di 
viveri ed altre munizioni. In alcuni luo- 
ghi dicesi pinco. 

* FLEMMA, dicesi nelle arti chimiche 
quel fluido acqueo ed insipido che si 
estrae da molti corpi con la distillazione. 

* FLENELLA. V. predella. 

FLINT-GLASS. Specie di vetro, più 

particolarmente detto cristallo, compo- 
sto di vetro ed ossido di piombo. I fab- 
brica [uri di strumenti d’ottica ritennero 
questa parola inglese per indicare le 
lenti da cannocchiale ebe adoperano per 
acromatiiuirc i loro obbiettivi, vale a di- 
re farne sparire la colorazione delle im- 
magini (V. car Tocchi ali). 

(Fr.) 

* FLOCCO. Vela triangolare thè si 
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Bietta in cima d’ un bastone perciò detto 
di flocco , situato sul bompresso, e scorre 
per una corda, detta slraglietlo di flocco , 
la quale dalla cima del bastone va a pas- 
sare in un bozzolo sotto alle crocette di 
parrocchetto, donde, venendo a basso, è 
tesala e datole volta appiè dell' albero 
di trinchetto. 

* FLOGISTO. Davasi un tempo que- 
sto nome al fuoco puro o la materia del 
fuoco fissato ne 1 corpi combustibili. 

* FLOGDUGIA. Chimica tecnica o sia 
applicata alle operazioni. 

FLUATI. Questi sali sono il prodot- 
to della combinazione dell' arido iluorico 
colle basi salificabili. Quanto alle sue 
Combinazioni saline, quest' acido è os- 
servabile per la tendenza a formare sa- 
li doppi e per la grande capacità di sa- 
turazione. Nei duali neutri loo parli 
di acido saturano una quantità di base 
il cui ossigeno è 7 4s7 4» q uesl * duali non 
conservano il loru stato di neutralità \ le 
loro soluzioni , evaporandole , non son 
più neutre, e forniscono un sale cristal- 
lizzato acido e un' acqua-madre alcalina, 
o viceversa. I duati alcalini, di sapor sai- 1 
so alquanto urinoso, sono i più solubili ; 
gli insolubili sono adatto insipidi. 

Tutti i duali si fondono od una più 
o meno alta temperatura"; secchi, il calo 
re non li decompone ; si decompongono 
quando sono umidi, perchè l’acqua aiu- 
ta la separazione dell’acido Buorico. Per- 
ciò i soli acidi che contengono aequa de- 
compongono i duali, e ne separano l’a- 
cido Buorico. Si eccettui I’ acido borico 
che gli decompone senza l’ intervento 
dell’ acqua, per la proprietà di combi- 
narsi coll’ acido Buorico e formare 1’ aci- 
do duoborico. 

E il medesimo delle basi saliGcabili : 
la calce , la cui affinità per l’ acido fluo- 
rico è maggiore di quella di tutte le al- 
tre basi , non nuò decomporre i duati 
XV». 1 et noi. T. FI. 
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senza il concorso dell'acqua. La sola sili- 
ce ne fa eccezione per la sua proprietà 
di combinarsi immediatamente coll'acido 
Buorico, e formarne 1 ' acido Buorico sili- 
cato, o il dualo acido di silice. 

\edesi perciò che tre corpi sultanto 
possono operare o favorire la decompo- 
sizione dei duali, l'acqua, l’acido bori- 
co vetrificato c la silice, perchè essi soli 
hanno la facoltà di contrarre un' uuiona 
immediata coll’ acido fluorico. 

La necessità di adoprar acqua nella 
preparazione dell'acido fluorico, fece pre- 
sumere eh’ esso fosse un idracido , o un 
composto del suo radicala e di idrogeno; 
che, combinandosi alle basi, abbandonas- 
se l’idrogeno e componesse dei fluoruri; 
che, inconseguenza, questi composti non 
[«stessero venir distrutti nè dalle basi, nà 
dagli acidi ( tranne la silice e l' acido bo- 
rico ) se non per la decomposizione del- 
1' acqua , il cui idrogeno , combinandosi 
col radicale fluorico, formasse un idra- 
cido e 1’ ossigeno ossidasse il metallo. 

Questa teoria, molto simile al vero, non 
ha in appoggio la dimostrazione positiva, 
l'esisteuza, cioè, del radicale fluoro. L'e- 
sperienze di Gay Lussae e Thenard sul- 
l'azione scambievole del potassio e del- 
l'acido fluorico, davano qualche speran- 
za di poter giungere alla conoscenza di 
questo radicale. Ma le indagini più recen- 
ti di Derzelius sui fluali , anzi che con- 
fermarla, la distrussero ; dimostrò egli , 
che la materia brunastra, coloV di casta- 
gna o di cioccolato, studiata da Gay -Lus- 
sar e Thenard, in cambio di essere il ra- 
dicale dell’ acido fluorico, è quello della 
silice , cioè il silicio. 

G quindi tuttavia ignoto il radicala 
dell' acido fluorico, ossia il fluoro, coma 
è detto da Gay-Lussac e Thenard. Sa 
esso fosse un idracido, direbbonsi fluo- 
ruri le sue combinazioni, ed esso direb- 
beai avido idrojluorico. Queste voci so- 
i5 
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n > <!a nnlrptirsi a quelle di ploro , plora 
ri, ec , aduliate posteriormente. 

Tratteremo ora dei puchi fittali che 
possono essere nelle Arti di qualche 
utilità. 

Fluato di calce o Jluoruro di calcio. 

Il più utile di tutti i duali, abbondan- 
temente sparso in natura, è la ganga del- 
le miniere di stagno e di zinco ; sovente 
trovasi no’ Cloni delle miniere d'argento 
e di piombo : esso è diversamente colo- 
rato, giallo, roseo , azzurro , violetto e 
verde più d' ordinario j i quali colori at- 
ti ibuisconsi ad ossidi di ferro. Trovasi in 
masse amorfe e compatte , talvolta sotto 
forma terrosa , come nella terra di Mar- 
marose analizzata da Pelletier ; non che 
in cristalli regolari, solitamente cubici. 
Polverizzalo e gettato sui carboni arden- 
ti, crepitìi leggermente circondalo da un’ 
aureola luminosa e violacea; fondevi a 5 i* 
di Wedgwood in un vetro trasparente , 
per cui fu detto spalo-JUtore e spato-ve- 
troso. E' inalterabile all' «ria , senza sa- 
pore, insolubile nell' acqua. 

Dalfluato di calce si estrae l'acido fluo- 
rico, gasoso o liquido. Alla voce acido 
ij . dorico si troverà la descrizione dei 
metodi per prepararlo. 

Il fluato di calce, calcinalo coll’acido 
bòrico vetrificalo , fornisce 1' acido fluo- 
liorico, tonto notabile nella sua affinità 
per I' acqua , quindi tanto utile per rico- 
noscere la menoma quantità di umidore 
nei gas. Siccome nun ne abbiamo trottalo 
eli’ articolo acido , descriveremo qui la 
maniera di prepararlo e le principali di 
lui proprietà. 

L'acido fluoborico, scoperto nel 1 8 1 i 
da Gay-Lussac e Tbcuard, è un compo- 
sto di acido fluorico e di acido borico. 
Ottieuai esponendo ad un calore roveo-| 
te uu miscuglio di due parti di fluato di 
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calce puro ed una di acido borico vetri- 
ficato, entro un tubo di fcrru rivestito di 
un luto refrattario ; si chiude ad un' e- 
stremità , e si adatta alt' altra un tubo 
di vetro eh' entra in una campana pie- 
na di mercurio. Questo tubo , posto iu 
un fornello di riverbero, riscaldasi a po- 
co a poco fino al rovente; allora svol- 
gonsi densi vapori di acido fluoborico. 

Questo gas senza colore è d’ un odor 
piccante, simile a quello dell'acido fluo- 
rico silicato. Esso non intacca il vetro 
come quest' acido ; arrossa i colori az- 
zurri vegetali , e spegne i corpi accesi ; 
esercita sulle materie vegetali e animali 
un’ azione vivissima, simile a quella det- 
1 ' acido solforico, e le carbonizza. La sua 
proprietà più considerevole è 1' avidità 
con cui 1' acqua lo assorbe , potendone 
disciorre 700 volte il proprio volume. 
Questa soluzione, riscaldata a qualunque 
temperatura, non perde che la quinta 
parte dell' acido die contiene ; somiglia 
allora all' acido solforico concentrato, ne 
ha 1' aspetto oleaginoso e la causticità ; 
richiede lo stesso fuoco per ridursi in 
vapore. 

Se adopransi vasi di vetro , anziché 
di piembo , per preparare I' acido fluo- 
rico, mediante l’ acido solforico , si ot- 
tiene 1’ acido fluorioo silicato, od il flua- 
to acido di silice , il solo conosciuto 
prima dell' oso degli apparati di piombo. 

Si può preparare artificialmente il flua- 
to di calce in due modi: si ottiene ir\ 
forma granellosa, versando l’acido fluori- 
co sul carbonato di calce fino a com- 
pleta saturazione ; preparandolo poi per 
doppia decomposizione, esso ha l'aspet- 
to di gelatina trasparentissima. 

Secondo Davy e Ber rebus la compo- 
sizione del fluato di calce è esattamente 
conosciuta : 100 parti sono composte 
di acido fluorico ay, 3 l 45 c di calce 
73 , 0855 . Dietro ciò puossi calcolare 
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l’acido fluorico contenuto in molti mine- 
rali , cornei topazi, la picnite, l’ ittro- 
cerite, la criolite, ec., ne’ quali esso esi- 
ste in combinazione con alcune basi. 
Essendo il metodo adottato (la Berzclius 
il migliore di quant’ altri possono dai 
domici usarsi, crediamo utile descriver- 
lo. Si calcina per un’ ora , in crogiuolo 
di platino , il miscuglio d’ una parte di 
minerale ben polverizzato e 4 parti di 
sottocarbonato di soda borito, e si dilui- 
sce la massa nell' acqua , che precipita 
la maggior parte della silice e dell'allu- 
mina, e ritiene disciolto l’acido fluorico 
combinato colla soda. Tersasi nella solu- 
zione alcalina feltrata del sottocarbonato 
di ammoniaca , che precipita la porzione 
yli allumina e di silice ritenuta dalla soda 
caustica, e si aggiunge all* altra porzione 
di queste terre precedentemente depo- 
sta. Per separarne l’acido fluorico, si 
soprassatura la soluzione alcalina coll’aci- 
do idroclorico, si la bollire per {scacciar- 
ne I' acido carbonico, e si aggiunge una 
soluzione di idroclorato di calce finché 
non formisi più alcun precipitato ; rac- 
cogliesi il fluato di calce, si lava e si cal- 
cina al rovente, e dietro la composizione 
del fluato di calce sopraindicata, è facile 
determinare la quantità di acido fluorico 
contenuta nel minerale analizzato. 

Fluato di soda e di allumina. 

Questo sale doppio esiste allo stato 
naturale nella Groelandia ; è conosciuto 
dai mineralogisti col nome di crisolito i 
ha 1’ aspetto d’ una pietra ; trovasi in 
masse translucide, di un bianco latteo, di 
spezzatura lamellosa. Dall'analisi di Kla- 
proth e di Vauquclin risulta eh' è com- 
posto di 4 7 parti di acqua c acido fluo- 
rico , 3 a di soda e ai d'allumina. 
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Fluato di cerio e di ittria. 

Sale doppio, trovato a Finbo, presso 
Fahlun in Isvezia, detto ittrocerite da 
Gahn e Berzclius, che ne fecero l'anali- 
si. E' unito al fluato di calce , di color 
vario, <lal violetto carico al rosso-grìgio. 
Esso segna o scalfisce il fluato di calce ; 
il suo colore scompare al fuoco , il che 
prova non essere di natura metallica. 

Fluato di allumina. 

Questo sale entra col silicato di allu- 
mina nella composizione dei topazi del 
Brasile e di Sassonia, della pirofisa lite e 
della picuite di llafly. 

Non esistono iu natura altri fluati che 
questi. Si possono otteuere tutti i fluati 
metallici coll’azione diretta dell’acido 
fluorico sul metalli o sui loro ossidi , op- 
pure per doppia decomposizione. Questi 
sali nou sono di alcun uso nelle arti. Fa- 
remo soltanto menzione del fluato dop- 
pio di silice e di soda , adoperato util- 
mente da Berzclius per ripristinare la si- 
lice e ottenere il siUcio. La novità di un 
tal fatto e 1’ importanza di cui può esse- 
re nelle arti, ci impegnano a parlarne con 
qualche estensione. 

I fluati doppi formati dall' acido fluo- 
rico colla silice, colla potassa e colla so- 
da, forniscono un utile mezzo di prepa- 
rare il silicio. Quello di soda è preferibi- 
le perché contiene, sotto il medesimo pe- 
so e volume, una maggior quantità di 
fluato di silice. Si disecca a ioo° ; Io si 
stratifica col potassio in un tubo di vetro 
chiuso ad uu' estremità ; si riscalda il 
miscuglio sopra una lampana all' alcoole ; 
prima del calore rovente , il silicio è ri- 
pristinato con un piccolo sibilo e senza 
svolgimento di gus. Si fa freddare la mas- 
sa c lavasi con acqua fredda, per sepa- 
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lame 1 ’ alcali , poi con acqua calda. La 
materia ottenuta ha l'aspetto di polvere 
bruna, senza lucentezza metallica, anche 
strofinata con un brunitoio di acciaio. In 
tale alato il silicio è unito all' idrogeno, 
ed è un idruro di silicio da cui si se- 
para l'idrogeno colla combustione in un 
crogiuolo di platino aperto; il silicio 
che rimane puro è incombustibile e in- 
solubile nell' acido fluori™. 

l.***" a. 

FLUIDI. Si è dato il nome di fluidi 
a quelle sostanze le cui molecole sono in- 
dipendenti le ime dulie altre, e possono 
muoversi più o meno liberamente per 
ugni verso ; sono I' opposto dei soli- 
di , corpi le cui parti sono unite in- 
sieme da una forzu di inenzazs o coe- 
fiune , la quale non può vincersi che a- 
doperando una forza sensibile a quella 
guisa medesima che si hanno vari gradi 
di solidità, dalla mollezza fino all' ecces- 
siva durezze, così si hanno pure vari 
gradi di fluidità, dulia consistenza dei si- 
loppi e degli oli fino ai era o fluidi aeri- 
formi. In tutt- questi fluidi le molecole 
possono scorrere, senza resistenza sensi- 
bile, le nne sulle altre e per ogni verso; 
solo si vede che la facilità di tali movi- 
menti è più grande in alcuni fluidi che 
incerti altri, e massime poi principalmen- 
te nei gas. 

Si distinguono due sorta di fluidi : i 
liquidi ed i gas ; i primi hanno per ca- 
rattere ì'incumpressibditàfM^e a dire che 
se si chinile un liquido in un rase, e si 
faccia su di es su un' azion di pressione, 
o col mezzo d'uno stantuffo, o riav- 
vfeinando le pareli o fine di ristringe- 
re Io spazio, non si potrà giungere, con 
le forze comuni, a diminuirne il volume. 
Se, all'opposto, si assoggetta un gas allo 
stesso esperimento, le più deboli poten- 
za basteranno per comprimerlo, a ciò 
anzi succederà dietro una legge cooosciu- 1 
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(a di coi parleremo all' articolo ets , non 
essendo nostra intenzione di trattare net 
presente che dei soli liquidi, o almeno 
delle proprietà generali che sono comuni 
a questi ed ai gas. 

In realtà, non vi è nessun fluido che 
sia veramente incompressibile, e gli e- 
sperimenti di Kanton, Perkins, ec. rive- 
larono al fìsico, che mediante forze consi- 
derevoli potevansi ridurre i liquidi a mi- 
nor volume. OErsted immaginò un inge- 
gnoso apparato, che rese evidente una 
tal proprietà , e serve anzi a misurar* 
la compressibilità dell’ acqua ; trovò egli 
che sotto una pressione equivalente al peso 
d' una colonna di mercurio di 76 centime- 
tri, ossia d’ una colonna d' acqua di 1 o, m 4, 
peso ordinario dell' atmosfera, il volume 
dell'acqua si diminuisce di 46 milionesi-* 
me parli, riuè che il volume V diviene 
V— 0,000048- V, ossia 0,999954 V: una 
doppia pressione produce una diminuzio- 
ne doppia, ec. ; cosi per n atmosfere, il 
vnlotue V è diminuito di o,oooo49 nV 
( y . quanto si è detto all' articolo *cqea 
IT. I. pag.i 58 ), Questo facoltà dei liquidi, 
Hi non essere affatto insensibili alla com- 
pressione, non toglie che la divisione dei 
fluidi in liquidi ed in gas non sia utilissi- 
ma, giacché i primi, con qualsivoglia (or- 
za onde dispone I' uomo, In diminuzione 
di volume è piccolissima. 1 gas medesimi 
possono liquefarsi soltu una pressione 
abbastanza grande, ma sempre considere- 
vole. Quindi si vede che in teorica la de- 
finizione che distingue i liquidi dai gas 
non è precisa ; ma praticamente riesce 
esatta. Quanto alla distinzione dei corpi 
in solidi e fluidi , essa non è meno utile 
allo studio, quantunque non vi sia rcrun 
corpo veramente solido, e che molti par- 
tecipino a questi due stati in modo da la- 
sciar indecisi a quale delle due classi si 
debba ascriverlo. Il fisico esamina i cor- 
pi, supponendoli dotati di proprietà ts- 
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• oìute, che eui in ist retto rigore Don 
hanno ; trae conseguenze esatte da que- 
sto itato ipotetico, e ne deduce teoremi. 
1 corpi della natura tanto più ai avvicine- 
ranno ad obbedire «attamente a queste 
leggi, quanto più sono vicini a tale stato. 

Non torneremo qui a parlare di quan- 
to abbiam detto nel T. Ili, pag. 070 e 
T.y pag. 3 io sull’influenza del calorico 
per allontanare le molecule dei corpi, e 
ridurre in liquidi o in gas le sostanze più 
solide. Ci limiteremo a ricordare che la 
liquidità è uno stato intermedio fra la 
solidità e la gasositd ; in quest' ultime il 
corpo è sciolto nel calorico che ne allon- 
tana le molecule fuori della loro sfera 
d’ attrazione propria ; nella solidità I’ at- 
trazione prepondera, e nella liquidità le 
molecule vengono tenute dal calorico 
frapposto a tale distanza, che l' attrazio- 
ne è contrabbilanciata dalla ripulsione 
prodotta dalla presenza di questo fluido. 
Nulla diremo neppure sulla quantità di 
calore assorbitasi o svoltasi nel passaggio 
dall' uno all' altro di tali stati, tali sogget- 
ti essendo stali trattali altrove. 

La proprietà caratteristica dei fluidi 
consiste in questo che la minima pressio- 
ne fattasi sopra una molecola basta per 
ispostarla.Ne viene che se una massa flui- 
da è in equilibrio, ciascuna molecula de- 
ve provare, in ogni verso, dalle molecu- 
le vicine, pressioni uguali ed opposte ; 
poiché se questa molecula si trovasse 
spinta più in una direzione, che in quel- 
la opposta, essa per la perfetta mo- 
bilità delle sue parti, cederebbe a que- 
sta azione, nè rimarrebbe più in quiete, 
come abbiamo supposto. Dal principio 
dell'uguagliaoza di pressione in ogni ver- 
so, ne viene quindi, che, quando un flui- 
do è contenuto in un vose, se si fa una 
pressione, questa si distribuisce ugual- 
mente per ogni verso nella massa, c le 
molecule, de l pari che le superficie che 
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vi si trovano immerse o contigue, sona 
premute come se la fona fosse loro ap- 
plicata immediatamente. Sviluppiamo ta- 
le principio. 

Immaginiamo che ad un vase ABC 
(Tav. IX, delle Arti fisiche, fig. a), che 
contiene un fluido chiuso sì che non pos- 
sa sfuggire per verna punto, siasi adatta- 
to uno stantuffo D ; ora siavi una forza 
P che agisca su questo stantuffo per far- 
lo penetrar nell' interno ; tale pressione 
si farà sentire in tutti i punti della massa, 
sia il fluido o no compressibile. Se si con- 
cepisce una area piana T, uguale alla se- 
zione trasversale dello stantuffo, questa 
verrà compressa con la stessa energia, 
che se lo stantuffo I'D le fosse immedia- 
tamente applicato in direzione perpendi- 
colare. 

Ecco quindi la proprietà distintiva dei 
fluidi. Se ABC è un corpo solido la cui 
base C posi su d’uu piano, spingete que- 
sto corpo contro l'ostacolo con nna 
forza P perpendicolare a C, questa si di- 
viderà su tutta la base a porzioni u- 
guali, di modo che ogni area uguale alla 
base risentirà mia pressione tanto for- 
te, come sarebbe una frazione di P pro- 
porzionata all' area totale C ; se una di 
tali aree è il decimo dell' altra, la pres- 
sione sarà il decimo di P. Le parti late- 
rali non proveranno veruna azione, af- 
fatto come se la forza P non agisse ; ma 
se ad un punto il corpo diviene liqui- 
do o gasoso, e il suo invoglio esterno 
soltanto rimanga solido per rinchiudere 
questa sostanza, la forza P si distribuirà 
in ogni verso sulle pareti, ed in qualsiasi 
parte che si prenda un'area uguale alla 
base dello stantuffo, la pressione P vi si 
farà con tutta la sua energia. 

Da ciò ne viene che se la superficie 
che si considera è porzione E della pare- 
te, 1' equilibrio sussisterà, tanto se si la- 
sci il vase chiuso, affidando alla solidità 
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delle r arel! *1 resistere alla pressione, 
q,i an tc> se facciasi in E un furo cui siasi 
adattai 0 uno stantuffo E, ritenuto da una 
forza Q uguale a P.In cero, conduciamo 
da D in E (o in I, o in qualunque altro 
Juogo F) un canale cilindrico, e suppo- 
niamo che il liquido posto al di fuori di 
questo tubo sia solidificato; nulla Terrà 
cangiato olio stato d’ equilibrio, giacché 
in un sistema in quiete si pussono am- 
mettere tanti punti fissi quanti si Yuule, 
senza cangiare siffatto stato : ora nel no- 
stro canale liquido, non si può suppor- 
re una delle forze P o Q preponderan- 
te, poiché >1 tutto è uguale da ambe le 
parli. 

Ma nullo ci vieta di sostituire alla par- 
te F della parete un altro stantuffo rite- 
nuto da una forza R uguale a P ; dal che 


Fi.tdni • 

slruzione del torchio imun.icn, col mez- 
zo del quale una forza data P vale a pro- 
durre una pressione Q grande a volon- 
tà ; basta far agire le forze P e Q sopra - 
stantuffi D,E, le basi dei quali stiano nei 
rapporti delle potenze (V. torchio ). 
La grandezza e forma del vaie poi sono 
arbitrarie. 

Posti questi principii, è facile il dedur- 
ne che in una massa liquida pesante tut- 
ti i punti dello stesso strato orivsontale 
soffrono pressione uguale, poiché questo 
strato può assomigliarsi al fondo d’ un 
vase che deve portare il peso di tutto il 
liquido postovi sopra. Ciascuna molecula 
ha un peso che tende a farla discendere ; 
vi si oppongono le tnolecule inferiori e 
distruggono questo peso con la loro rea- 
zione : dunque il sostengono ; e siccome 


si scorge che, sussistendo sempre l’ equi- j luttele forze esercitale sopra un liquido si 
librio, la forza P viene distrutta dalle due fan sentire in ogni verso, le moiecule del 
forze Q e R ad essa uguali e che agi-: nostro strato orizzontale sono eguoltncn- 
scono sopra stantuffi uguali. Riavvicinan- te gravate non solo d'alto in basso, ma 
do i due stantuffi E e F per ridurli in un anche in senso inverso e laterale con for- 
mio, il tutto rimarrà ancora in quietezza eguale al peso della colonna liquida si- 
così la forza P fa equilibrio ad una forza tuata al di sopra. Più si profonda nel 
doppia, purché lo stantuffo della prima fluido, maggiore è il carico; alla superfi- 
abbia per base un* area metà minore di eie è nullo, quando non vi sia una pres- 
quello della seconda. Un terzo stantuffo sione atmosferica, Iucche di fatto avvie- 
indicherebbe parimenti che la forza P fa ne. Considerando particolarmente lostra- 
equilibrio ad una forza tripla, la quale a- lo superiore d'un liquido pesante, sia nel 
gisca sopra uno stantuffo di tripla base. E vuoto o sotto la pressione atmosferica, 
in generale si può ammettere che due for- vedesi che la superficie (T un liquidai 
ze rimangono in equilibrio quando sono orhiontale. 

nelle stesse proporzioni delle basi degli! Collocate un' area d' un decimetro 
stantuffi. Siano P e Q le forze, p e q le quadrato orizzontalmente nell' acqna alla 
basi degli stantuffi; in caso di equilibrio ! profondità d’un decimetro, essa sosterrà il 


si avrà la proporzione : 


P : p : ; Q : q, ovvero P q ZZZ Qp. 


Questa importante proposizione fu rico- 


peso d'un chilogrammo, che è quello di un 
decimetro cubico d’acqua, e sarà gravato 
come se fosse posta su un corpo solido 
vi si fosse collocato sopra un cubo di ghiac- 
cio di simil peso. Quest'area è altrettanto 
premuta al di sopra quanto al di sotto 
dall' acqna che la circonda ; facendola di- 


nosciula da Pascal che applicolla alfa co- scendere a due decimetri, la pressione di- 


Digitized by Google 


Fluidi 

venia due chilogrammi e così dì seguilo. 
Quando galleggia alla superfìcie, non pro- 
va altra elione che quella dell' atmosfera 
che ag va sopra essa auche trasmettendo- 
si cun 1' intermezzo dell' acqua ore era 
dapprima immersa, ed aggiungeva il suo 
peso a quello del liquidu, come spieghe- 
remo lantusto. 

Se fate un furo ad un vaso pieno d’a- 
cqna, per tenerlo chiuso occorre una po- 
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il primo. Da tale proprietà si pnò trarne 
partilo nelle arti. Sul fundo superiore di 
una botticella cerchiata di ferro e piena 
d' acqua, accomodate un tubo verticale, 
ermeticamente unito, e fate in modo che 
questo tubo si alzi a grande altezza, per 
esempio, Guo al tetto della casa ; poi fa- 
telo empir d'acqua. La botticella non po- 
trà resistere aU'enorme pressione che ten- 
de a slontanarne le doghe di entro in 


teuza uguale alla pressione che prò vu ^ fuori, e si vedrà cedere sotto questo 
la. parete in questo luogo, cioè uguale al sforzo e fendersi d’ ogni parte, quanlun- 
peso d'una colonna d'acqua che abbia per que esser possa il tubo di piccolissimo 
base 1' area del foro e per altezza quella calibro. Invero la pressione esercitata 
del liquido nel vaso in quel luogo. Que- ’ sul fondo della botte, è la stessa che se 
sta pressione è perpendicolare alla parete la butte fosse alta cilindricamente fino al 
in mudo che il peso della culonna d'acqua, i tetto c piena d' acqua, ed esso porta un 
il quale è una furza verticale, si esercita peso uguale a quello di quest'acqua. Sup- 
iiuliadimcnu orizzontalmente sopra una ponete dudici metri o trentasei piedi di 
parete verticale, ohbliquamente sudi una J altezza alla colonna ed un metro di supcr- 
obldiqua, cd anche di basso in alto sulla ficie al fondo, vale a dire, un raggio di 
parte inferiore d' un corpo che vi sia circa 56 centimetri o ao pollici. 11 pe- 
immerso. jso su questo fondo sarà di dodici nic- 

La pressione dell'acqua sulle pareli tri cubici d’ acqua o dodici mila chilo- 


dei vasi è di tale importanza, die ci con- 
viene fermarci per analizzarne accura- 
mentc gli effetti. Si concepiscano tre vasi 
ABC (Gg. 3) aventi per fondo superfìcie 
uguali, qualunque siansi d'altronde leloru 
fiume quadrate, ovali, circolari e simili ; 
se questi vusi contengono acqua ad u- 
guali altezze, la pressione sui fundi sarà 
la stessa, quantunque l'uno d'essi sia ci. 
lindrico, l’altro spanto, il terzo ristretto 
Verso la parte supcriore. Di fatto, ogni 
particella del fondo sostiene il peso d'una 
culonna di acqua della stessa altezza. Con- 
viene adunque distinguere accuratamente 
il peso dell'acqua contenuta in un vase 
dalla pressione esercitata sul fondo, poi- 
ché questa in un caso è uguale al peso 
dell'acqua del vase, nei due altri maggio- 
re o minore. Ecco ciò che costituisce il 
paradosso idrostatico di Pascal, cosi det- 
to dall’ illustre geometra che lo osservò 


grammi. Le pareli laterali e la supcriora 
sosterranno una pressione poco minore, 
poiché sono soltanto un poco più vicine 
al livello dell'acqua. 

Il peso dell' acqua è di altissima im- 
portanza nella costruzione dei tubi di 
condotta, e si vede come esser delibino 
j tanto più resistenti, quanto è piò allo il 
livello dell’ acqua del serbatoio . Per- 
ciò s’ impiega il ferro fuso in alcuni 
casi, nei quali il legno ed il piombo ce- 
derebbero sotto lo sforzo.. Anche i tubi 
delle trombe devono essere regolali die- 
tro questi principi!, e quando la tromba 
è premente, la pressione dell'acqua è ac- 
cresciuta da quella che sviluppa la po- 
tenza comprimente quando I’ acqua non 
può liberamente cedervi. La spinta eser- 
citata dall' acqua contro le dighe degli 
stagni è aneli' essa un risultamento della 
nostra teoria. Quanto più profondo è lo 
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«lagno, maggiore è la pressioni a mag- 
gior solidità abbisogna quindi alle costru- 
zioni. Nel fondo dei mari enorme dev'es- 
sere, ed abbiam già osservato esservi l'a- 
cqua assai più densa che alla superficie 
(T. I., pag. 1 58), nè potervi sussistere le 
piante ed i pesci. 

Per trovare la pressione esercitata su 
«T una parete obbliqua o verticale, biso- 
gna concepirne tutti i punti premuti da 
forze perpendicolari eguali al peso della 
colonna liquida che verticalmente s'innalza 
dalla loro superficie fino al livello. Que- 
sti fili hanno altezze decrescenti quanto 
più si ravvicinano al livello stesso ; le 
pressioni corrispondenti si vanno dun- 
que indebolendo di più in più, e la mag- 
giore corrisponde al punto della superfi- 
cie che è più profondamente immer- 
so. Una superficie piana immersa nel- 
T acqua , o la parete piana di un vase, 
•prova la stessa pressione in qualunque 
punto sia, quando il profondamento del 
centro dì gravità di quest' area resti Io 
stesso, perché la risultante di tutte le 
pressioni provate dai suui diversi punti 
è il peso d' un prisma d' acqua che ab- 
bia per base quest' area e per altezza ta- 
le prolondamento. Il cambiamento d’in- 
clinazione di questa superficie non fa mu- 
tare allora che la direzione della pressio- 
ne, che vi rimane perpendicolare, ma la 
sua grandezza resta costante. 

La teoria dei sifoni e dei livelli è fonda- 
ta su questi principii. Sia ABCD (fig. 4) 
un tubo piegato a gomito due volte ed 
sperlo nei due rami superiori, nei quali 
siasi messa acqua o altro liquido. I livelli 
in A e D nei due rami dovranno essere 
collocati su un piano orizzontale, poiché 
il peso della colonna AB tende a caccia- 
re il fluido contenuto nel ramo orizzon- 
tale BC ; altrettanto convien dire del pe- 
so del fluido DC ; perciò, per l' equili- 
brio bisogna che queste forze siano u- 
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guai! d'ambo le partì. Se il calibra dei 
tubi AB, CD è lo stesso, è dunque evi- 
dente che le colonne liquide nrranno lai 
stessa altezza, tutto essendo uguale d'am- 
bo le parti. A e D saranno di livello. 

Ma se il canale BC non é orizzontale, 
e se il suo calibro non è per tutto Ir» 
stesso, come si vede nella fig. 5,. non 
perciò meno saranno le superficie del li- 
quido in A e D. In vero, facciamo in 
qualche parte nel fluido una sezione BI, 
e supponiamo che ivi una membrana te- 
sa otturi il condotto, questa membrane; 
sarà premuta da una parte dal fluido at- 
tuato io ABI e dall’altra da quello conte- 
nuto in BICD. Abbiamo veduto che il pe- 
so da una parie su ciascun punto é quel- 
lo della colonna di liquido, l’altezza della 
quale sia quella del livello A sopra questo 
punto. La pressione sul lato opposto del- 
la membrana BI è formata dal peso delle 
colonne liquide aventi per altezza le loro 
distanze verticali dal livello D. Perché le 
pressioni siano uguali, basta dunque clic 
questi livelli A e D siano alla stessa al- 
tezza. Perciò in questo caso la membra- 
na è inutile all' equilibrio che esisteva 
senza di lei, sendo ugualmente premuta 
sulle due superficie. Daremo alla parola 
sifone alcune applicazioni di questo prin- 
cipio, e spiegheremo all' articolo mv*lli 
la utilità che può trarsene per trovare la 
differenze d'altezze, di sommità, condur- 
re le acque, ec. . 

In un canale chiuso d* ogni parte, 
qualunque ne sia d' altronde la estensio- 
ne e la forma, l’acqua d' un serbatoio 
posto ad una estremità può alzarsi nel- 
1" opposta parte alla stessa altezza, ma 
non mai di piò. Daremo all’articolo tubi 
di condotta alcuni applicazioni di tale 
principio. Vediamo che non si deve in- 
terrompere il corso di questi tubi con un 
bacino ad aria libera od acquidutto quan- 
do si Suoi conservar all' acqua un livello 
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superiore, perchè il livello io questo ca- 
lo non si calcola più dal serbatoio, ina 
dell" acquidotto . I getti d'acqua sono 
cacciati in aria e tendono a risalire al li- 
vello del serbatoio d'onde provengono 
perla forza di pressione che li spigne (V. 
la parola spillo dove tale auggetlo verrà 
esaurito ). 

I corpi che s’ immergono ridi' acqua 
soffrono b pressione del liquido come 
farebbe la parete d’un vase, e, secondo le 
atesse leggi, 1' acqua li rispinge e tende a 
farli risalire alla superficie. Il peso dei 
corpi ne è adunque minorato, ed è re- 
gala generale che ogni corpo immerso in 
lutto od in parte in un liquido, vi perde 
una porzione del suo peso, uguale a quel- 
la del fluido che sposta. L'Importanza di 
questa proposizione dovuta ad Archime- 
de, ci forza a svilupparla, poiché ha mol- 
te applicazioni nelle arti. Rimandiamo a- 
gli articoli pesi specifici, areometbu, df.s- 
siT»', acqua, dove si è esposto tutto ciò 
che concerne ta densità delle sostanze. 
Ciò che segue vi si connette essenzial- 
mente. 

Supponiamo nella massa liquida una 
porzione di forma arbitraria che nestac- 
chiamo con l’ immaginazione ; sia questa 
qual più si vuole un cubo, una palla di 
acqua o qualunque altra figura. Siccome 
il liquido era in equilibrio, questa por- 
zione staccata con l' idea sarà in quiete, 
e se noi la solidifichiamo, tale stato sus- 
sisterà tuttavia. Quindi questa parte non 
pesa, o a meglio dire il suo peso è di- 
strutto dalle pressioni dell’ acqua che la 
circonda: questo liquido posto al dì so- 
pra la spinge all' ingiù ; quello che vi è 
di sotto la ritiene e si oppone alla sua 
caduta ; le pressioni laterali la spingono 
• destra e a sinistra, ec. Ma ’niuna di 
queste forze produce un effetto, giacché 
vi ha la quiete; dunque esse distruggonsi 
■ ‘vicenda. Cosi il liquido comprìme la 
Dii. TecnoL T. f r I. 
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parta isolata dal basso in su, per innal- 
zarla al livello, con forza uguale al peso 
di questa aggiunta di pressione superio- 
re ; vale a dire, che la prima di tali pres- 
sioni è maggiore della seconda di tutto il 
peso della parte isolata. Suppongasi que- 
st’ultimo peso accresciuto o scemalo, non 
vi sarà vcrun cangiamento in rapporto 
alle pressioni verticali; ma la forza cho 
costituisce il peso del corpo non essen- 
do più la medesima, gli effetti non si di- 
struggeranno più, ['equilibrio sarà tolto ; 
se il corpo sarà piu leggiero di un Tolmna 
di acqua uguale al suo, salirà; se sarà più 
pesante, discenderà, e la forza che il fa- 
rà muovere non sarà più il suo peso to- 
tale , ma la differenza fra questo peso e 
quella delle due pressioni opposte, che 
è superiore, ed uguaglia il peso dell'a- 
cqua spostata. Aduuque, 

i.° Se un corpo immerso nell’acqua 
totalmente pesi più del suo volume dì 
acqua, e si voglia impedirgli di scen- 
dere, bisognerà trattenerlo con una forza 
uguale all' eccedente del suo peso su 
quello di un pari volume di acqua. Ogni 
corpo immerso interamente in un liqui- 
do vi perde una parte del suo peso u- 
guate a quella di un volume di questo 
liquido uguale al suo. L' esperienza ren- 
de indubitabile questa verità. Si sospen- 
da un pezzo di metallo ad un capello 
attaccato al braccio d’ una bilancia ; per 
tenerlo in equilibrio non si ha a porre 
nel piatto lo stesso peso quando è im- 
merso nell’ acqua o quando non lo è j 
la differenza di questi pesi è per lo ap- 
punto quella d' un volume d' acqua n- 
guale al suo. Su questo principio si fon- 
da l'uso della rilascia idrostatica. 

3.° Se il corpo pesa quanto un ugucl 
volarne d’ acqua, resterà in equilìbrio io 
questo fluido in ogni posizione e ad ogni 
profondità ; poiché è ben vero che, im- 
mergendolo più profondamente, si accro- 
16 
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»< e In pressione dì basso in allo, ma la 
opposta il alto in basso accrescendosi 
altrettanto, le circostanze non sono mu- 
tate. Soltanto se la compressione fosse 
si fattamente considerabile, che ne au- 
mentasse la densità del liquido senza ac- 
cresrersi d'altrettanto quella del corpo, 

T equilibrio non reggerebbe; ma in quel 
raso il corpo non peserebbe più quanto 
un volume di liquido eguale al suo, co- 
me si era premesso. 

3.° Se il corpo pesa meno del volume 
di liquido spostato, il suo peso sarà inte- 
ramente distrutto dalla pressione verti- 
cale di basso in alto, ed anzi questa con- 
serverà un eccedente sulla forza opposta; 
farà dunque risalire il corpo verso la su- 
perfìcie di questa azione: la quale azione 
avrà luogo come se il corpo pesasse in sen- 
so contrario, e il suo peso fosse l'ec- 
cedente del peso del fluido spostato sul 
proprio. Per mantenerlo immerso bisogne- 
rebbe ano sforzo d’ alto in basso ugua- 
le a questo eccedente. Abbandonandolo, 
risalirà, e una parte del volnme uscirà 
dal. liquido; acciocché I equilibrio si ri- 
stabilisca, bisognerà che fa pressione e- 
scrcitata dal liquido di basso in alto sia 
distrutta dal peso del corpo, vale a di- 
re che in tutti i corpi galleggianti , il 
peso totale è pari a quello del volume iti 
fluido spostato. 

Nun v' ha corpo si denso che non si 
possa far galleggiare sull’acqua. Convie- 
ne stenderlo in modo di conformare una 
capacità bastante perchè il suo volume, 
supposto esser quello d’ una massa di 
acqua, sia piu pesante del corpo stesso. 
E per tal modo che si fan galleggiare 
navigli carichi di ciurme, di cannoni, 
di mercanzie , di zavorra , cose tutte 
più pesanti di un pari volume d'acqua; 
si fecero portino battelli di ferro. Ma per- 
ché tutti questi corpi possano galleggia- 
re senza rovesciarsi, è necessaria un’ al- 
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Ira condizione. // equilibrio deve essere 
stabile. Questo è ciò che ora spieghe- 
remo. 

Quando un corpo galleggia sull’acqua 
il suo peso tende a farlo immergere : 
questa è una forza verticale diretta d’el- - 
to in basso, e che opera sul centro di 
gravità di questo corpo. Ma la pressio- 
ne del fluido vi si oppone : questa vie- 
ne rappresentata da una forza verticale 
diretta di basso in alto e che agisce al 
centro di gravità del fluido spostato. In 
caso d'equilibrio non solo queste due 
forze sono uguali, come dicemmo, ma de- 
vono anche agire sulla stessa verticale. 
Perciò, acciocché un corpo galleggi in 
quiete sopra un fluido , fa <f uopo che la 
linea la quale unisce il suo centro di gra- 
vità a quello della parte immersa sia 
verticale , e che il peso totale del corpo 
sia eguale al peso del fluido spostalo. 
Ambe queste condizioni son necessarie ; 
se esiste la prima soltanto, do vrà il corpo 
salire o discendere fino a tanto che anche 
la seconda sussista ; in questo moto ver* 
ticale che lasccrà uscire dall’ acqua una 
porzione più o men grande del corpo, il 
fluido spostato muterà di volarne e per 
conseguenza di peso, e questo movimen- 
to continuerà finn a che esso peso sia u- 
gu.de a quello del corpu. Esistendo sol- 
tanto la seconda condizione, F equilibrio 
non aviti luogo, e sarà il corpo obbliga- 
to a girare come una palla spinta da due 
forze paralelle opposte ed uguali. Perciò 
quando si toglie un corpo galleggiante 
dal suo stato di quiete, nel quale la linea 
che unisce i centri di gravità del corpo 
e del fluido spostato sia verticale, egli i 
costretto a girare. Ora questa rotazione 
dei corpi può aver luogo in due modi : 
o vi sarà un' oscillazione intorno allo 
sialo d' equilibrio al quale sarà Analmen- 
te ricondotto poco a poco per Fatti ito 
del liquido : si dice allora che F tquili- 
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brio i stabile ; ovvero, al contrario, il 
corpo si allontanerà da questo stato di 
quiete,* si.rovescerà per andar ad oscil- 
lare intorno ad uà 1 altra posizione, nella 
quale si fermerà finalmente e che è un 
punto d' equilibrio stabile diverso dal 
primo. Questo barcollamento può anche 
incontrare tale circostanza di costruzione 
che cagioni una condizione opposta allo 
stato di quiete; mentre se foggiasi a bar- 
chetta una soltil lami netta di piombo, la 
si potrà far galleggiare sull' acqua ad on- 
ta del peso del metallo ; se pesa un chi- 
logrammo, basterà fare in modo che il 
suo volume possa spostare un litro d' a- 
cqua, e che i suoi orli siano rialzati quan- 
to basta al ili sopra del livello , acciò l'a- 
cqua non entri nella barchetta, il che 
accrescerebbe il peso del corpo galleg- 
giante. Ma se, rimovendo questa barchet- 
ta dalla situazione d’equilibrio, essa con- 
tinua a girare allontanandosene, rieinpie- 
si di acqua, nè potrà più galleggiare. 

Quando un corpo omogeneo è immer- 
so interamente , una delle nostre due 
condizioni è sempre soddisfatta , mentre 
i centri di gravità del corpo e del fluido 
spostato son que' medesimi. Quindi ba- 
sta che un corpo pesi altrettanto quanto 
un ugual volume d’ acqua, perché ei ri- 
manga in quiete nel liquido, in tutte le 
posizioni che se gli vorranno dare. Sen- 
za questa condizione ei dovrà salire o 
scendere senza girare, e la forza capace 
di opporsi a tale effetto è, come dicem- 
mo, la differenza fra il peso totale del 
corpo e quello d' un ugual volume di a- 
cqua. La costruzione degli intonerni è 
fondata su tale proprietà. 

Rimane quindi da distinguere in qual 
caso un corpo galleggiante abbia il suo 
equilibrio stabile. Sia DEF ( lig. 6 ) un 
corpo che soprannuoti in quiete su d’un 
liquido il cui livello è AB; G è il snu 
centro di gravità, O è quello del volume 
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immerso ABF; essendosi supposto esser- 
vi I’ equilibrio , GO è verticale. Osser- 
viamo primieramente che il corpo polen- 
do esser vuuiu , et! avere un carico in- 
terno fatto d' una materia più densa , il 
suo centro di gravità G può in fallo es- 
sere collocato piò profondamente ili quel- 
lo O del volume spostato AFB, come si 
è ■supposto nella fig. 6. Ma, in caso di- 
verso, sarebbe I’ opposto, e G si trove- 
rebbe al di sopra di O ( V. fig. 7 bis ). 

Inclinisi alcun poco la linea GO per 
farle prendere la posizione della fig. 7. il 
centro di gravità del corpo sarà sem- 
pre in G ; ma il fluido spostato BEA, 
avendo cangiato di (òrma , il suo cen- 
tro di gravità non sarà più in O, ma 
sopra una verticale gì. Se vogliamo far 
astrazione dal molo verticale, il volume 
spostato AFB sarà ancora il medesimo 
che prima dello spostamento ; la pressio- 1 
ne del fluido sera una forza verticale 
che agisce in ig, che non contrabbilancia 
più il peso del corpo che si fa in g es- 
sendo il corpo in balia a due forze ugua- 
li, paralelle ed opposte, non più dirette 
sulla stessa linea. L'equilibrio dunque 
uon sussisterà più; la pressione che ope- 
ra su ig di basso in alto tende a raddriz- 
zare il corpo e l'equilibrio è stabile; non 
vi sarebbe, al contrario, stabilità se il pun- 
to g, verso il quale nella seconda posi- 
zione si esercita la pressione deli’ acqua , 
fosse al di sotto di G ( fig. 7 bis ) e it 
corpo si rovescerebbe ; in ambo i casi 
gira intorno al suo centro di gravita, me 
in parti opposte ; perciò tutte le volle 
che il punto g è situato al di sotto di G, 
I’ equilibrio non è stabile, vale a dire che 
il corpo si rovescia, girando intorno a G, 
I’ equilibrio è stabile quando g è al diso- 
pra di G ; il corpo tende a ritornare nel- 
la sua prima posizione ( fig. 6 ) oscillan- 
do come un penduto da una parte e dal- 
1' altra di questa situazione cui è fìnid- 
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meni* ricondotto. E ricrome in piccoli 
spostamenti questo punto g è vicinissimo 
ad 0, centro di gravità del volume pri- 
mitivo spostato, vederi che V equilìbrio e 
stabile ogni qualvolta il centro di gravi- 
ta del corpo è posto più basso di quello 
dtl fluido spostato , e che la stabilità è 
tan(o maggiore qiumt’ è maggior la di- 
stoma GO fra questi centri. . 

Ecco la ragiune per cui si zavorrano i 
corpi galleggianti dei quali vuoisi impe- 
dire il rovesciamento: si carica, cioè, d'un 
peso la loro parte inferiore. Un bastone 
resta steso sull' acqua che lo sostiene : 
volete eh* galleggi in piedi ? fìssale alla 
parte inferiore un pezzo dì metallo; se il 
peso totale è troppo grande, scender^ al 
fondo: altrimenti, ne vedrete uscirdall'a- 
qua la parte superiore. Abbiam già appli- 
cata questa proprietà alia costruzione de- 
gli areometri (V. Tav. Ili delle Arti del 
calcolo). Lo stivaggio dei navigli è una 
tra le piti importanti applicazioni della 
dottrina dejla stabilità dei corpi galleg- 
gianti. Si carica la stiva di sostanze pe- 
santissime, di pezzi di ferro fuso per za- 
vorra, per evitare che l 1 ondeggiamento 
ed il beccheggio stanchino i naviganti. 

Quando si mettono in un vase due 
flnidi d' inegual densità, il più pesante 
cade al fondo, il più leggiero sopranno- 
ta ; ciò accade nell’ acqua e 1’ olio, nel- 
T acqua leggermente versata sull’acido 
solforico, ed anche nel vino sull' acqua 
quando vi si ponga senza scosse. Una 
piccola differenza nel peso specifico ba- 
tta ad ottenere in quasi ogni caso simile 
rìsultaraento ; si può anche far nuotare 
l’ idrogeno sull' acido carbonico, o sul- 
1* aria atmosferica, quando si usi qualche 
diligenza; e l'azione chimica delle sostan- 
ze presto distrugge un tale effetto il qua- 
le d'ordinario non à che momentaneo ; 
ma qui non si tratta che di esaminare le 
sostanze non soggette a tale azione. 
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Ponete due fluidi d' inugual. densità in 
un sifone; le supeiiìcie superiori bon sa- 
ranno più allo stesso livello nei due rami. 
Se, dopo aver messo in un sifone del 
mercurio, si verserà dell’ acqua in uno 
dei rami AB, questa ti alzerà io L e il 
mercurio ia O. Ora perchè il livello O 
sia più alto d'un centimetro di quello K 
ilei mercurio nell* altro ramo, fa d’ Uopo 
che la colonna d' acqua L li. sia di 1 5 
centimetri e mezzo, perchè, a volumi e- 
guati, il mercurio pesa ■ 5 volte e mezza 
più dell'acqua. Di vero, la colonna OF (Gg. 
5 ) di mercurio gravita sulla sua base FG 
con tutto il suo peso, e questo sforzo li 
omunica attraverso il liquido metallico 
Gno alla superficie Kl che tende ad in- 
nalzare. Abbiamo già veduto che qual- 
siasi l'area Kl paragonala a FG, Kl è 
premuta di basso in alto da una forza e- 
guale al peso d' una colonna di mercurio 
avente per base non GF ma Kl, e per 
altezza FO. Il peso della colonna FO a- 
gisce su FG come uno stantuffo spinto 
ila una forza eguale a questo peso, la qua- 
le si trasmette in ogni verso nel fluida 
FCBK. La colonna d'acqua LK doven- 
do contrabbilanciare questo sforzo, deve 
pesare altrettanto, e di conseguenza, es- 
sendo i 3 volte e mezza men densa, esser 
anche i 3 volte e mezza più lunga di FO. 
Generalmente, due fluidi in equilibrio in 
un sifone devono aver le loro alletto nei 
due rami, oltre il piano orittontale di 
contatto, in ragione inversa delle loro 
densità o peso specifico. 

Quando si riempie di mercurio un tur 
ho chiuso ad una estremità e aperto dal- 
I’ altra, e che si rovescia questa ultima in 
un bagno di mercurio, la colonna non 
ricade io esso bagno, ma resta sospesa 
all'altezza di 76 centimetri, o circa z8 
pollici. Quest* effetto, sai quale è fonda- 
ta la teoria dei bsbometri, deveti alla 
presenza dell'atmosfera, poiché l'aria 
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preme la superficie di tutti i liquidi, co- 
ma farebbe una forza con uno stantuffo 
aulì' acqua contenuta in un vate chiuso. 
Questa pressione si esercita io ogni .ver- 
so nel liquido; agisce dunque sull'orifizio 
inferiore del tubo che trovasi perciò pre- 
muto da basso in atto dal peso dell' aria; 
la colonna di mercurio preme essa pure 
in senso contrario col suo peso: per I’ e- 
quilibrio ambe queste forze devono es- 
sere uguali. L' esperienza prova che il 
peso dell' atmosfera equivale ad una co- 
lonna di mercurio di 76 centimetri ; se 
si ripetesse l’ esperienza, con un lungo 
tubo pien d' acqua, questo liquido vi si 
manterrebbe a to’", 4 o circa 3 3 piedi. 
Tale è I' altezza oltre k quale 1 ’ acqua 
non può salire nelle trombe aspiranti. 

Dunque la presenza dell' atmosfera 
produce nei corpi immersi peli' acqua la 
stessa pressione ebe fa sopra di noi, che 
viviamo nell' aria, e si aggiunge a quella 
dell' acqua che dipende dalla profondità 
a cni si è immersa ( V. caufara de' fa- 
zohiìi). Questa pressione dell' aria u- 
guale ad una colonna di mercurio di 38 
pollici e ad una colonna di acqua di 3 3 
piedi d' altezza, vale a dire che ogni pun- 
to del nostro corpo è premuto da una 
forza perpendicolare alla superficie, ed 
uguale al peso di quella colonna. Un'area 
piana d’ un decimetro quadrato sostiene 
il peso d' un prisma d' acqua di 1 o m ,4 
d'altezza o 104 chilogrammi. È vero 
che la superficie opposta è premuta da 
una forza assolutamente uguale che la 
contrabbilancia; lo stesso avviene pel no- 
stro corpo, la superficie del quale ed an- 
che le parti solide, liquide e gasosa piò 
profondamente collocate, vanno soggette 
alla stessa azione e reazione. 

Torneremo su questo argomento par- 
lando dei oss e dei vapori, nei quali ar- 
ticoli abbiamo proposto di stabilire le 
•*ggi fisiche dei fluidi elastici ; rimandia- 
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mo poi alla parola capillare, per ciò eh a 
concerne l’azione esercitala dai solidi sui 
liquidi, ed a quella corso dove abbiamo 
esaminato quanto ha relazione si liquidi 
considerati in moto. Questo soggettò sa- 
rà poi più diffusamente trattato agli arti- 
coli rcotr e idraulica, dove esaminere- 
mo la teoria nelle sue applicazioni alla 
meccanica. (Fr.) 

Fluidi elastici. V. gas. 

FLUITAZIONE! Trasporto de’ corpi 
galleggianti fatto dalle acque correnti. I 
corpi trasportati si dicono qaindi fluitati. 

* FLUOBORICO (acido). V. pluati. 

FLUSSO. In chimica e nelle arti in- 
tendonsi, con questo noipe, tutte le so- 
stanze atte ad operare, mediante il fuo- 
co, la fusione di molte materie. Qaindi 
coafondesi il fiosso coi fondenti. Il flusso 
più particolarmente si adopera per disos- 
sidare e fondere, nel tempo stesso, i me- 
talli ( V. FORD erti ). 

Flusso si arco. Dicesi fondente bianco 
la materia residua dalla detonazione d'un 
miscuglio di due parti di nitro ed una 
di cremor di tartaro. L' ossigeno dell' a- 
cido nitrico basta a bruciare il carbonio 
dell’acido tartrico ; in conseguenza, que- 
sto flusso è un puro sottocarbonato 
di potassa. Adoprasi come ottimo fon- 
dente negli assaggi docimastici per via 
secca. 

flusso riro. Prendendo il nitro ed il 
tartaro in altre proporzioni, cioì a parti 
uguali, rimane una certa quantità di car- 
bone nel aottocarbonato potassico, per 
cui il flusso mantiensi nero. Questo ha 
la proprietà di disossidare gli ossidi me- 
tallici oltre quella di servire come fon- 
dente, per cui si preferisce all* altro in 
molte circostanze. 

L****V 

FOCACCIA o SCHIACCIATA.Le fo- 
cacce sono piccoli berlingozzi di qualsia- 
si forma, quadri, ovali, tondi, ec.,eschiac- 
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ciati quo e lì diversamente. Siffatti ber- 
lingozzi, che da due o tre anni sultani» 
ai vendono a Parigi pe’ canti, sui ponti, 
ec., sono una pasta motto compatta, com- 
posta di tre libbre di ferina di fru- 
mento ed una libbra di tritello. Incor- 
porate queste sostanze e data alla pasta, 
convenientemente soda, la forma richie- 
sta, la si immerge un istante nell'acqua 
bollente e la si pone a cuocere nel for- 
no. A Henne» e a Nantes, d'onde si tras- 
se a Parigi il modo di far le schiacciate, 
esse sono, come assicurasi, pregiatissime. 
Sembra però che i Parigini non ne sie- 
no tanto ghiotti, dacché non furono per 
anco introdotte a veruna mensa. 

Nell' antica Provenza e Lioguadoca, 
nonché in tutta Italia, diconsi comune- 
mente schiacciale quelle focacce che i 
terrazzani ed anche i cittadini, soliti a fa- 
re il pane nelle proprie famiglie, acco- 
stumano di far cuocere al forno u sotto 
le brace pe' loro figliuoletti. - 

Da ciò che precede, il lettore già s’ è 
avvisto, non trattarsi qui di ciambelle od 
nitro genere di pasticceria, qhe sono la- 
vori esclusivi del ciambellaio, ma sempli- 
cemente delie così dette pizze o pane 
aocceniriccio. 

(L.) 

* FOCAIA. V. pietra rocsiz. 

* FOCAIUOLO, chiamano gli agri- 
coltori, giardinieri ed altri, alcuna sorta 
di terreno, sottile e caldo, che giova alle 
produzioni primaticce. 

FOCARA. Chiamano i ceraiuoli una 
specie di tinozza senza fundo che rove- 
sciano, vale a dire, collocano col dia- 
metro minore al di sopra. V’ introdu- 
cono la caldaia ove sta la cera fusa desti- 
nata a formar le candele eri i ceri. Que- 
sta caldaia riempie perfettamente la foca- 
ra e posa sugli orli di essa. Alla parte in- 
feriore ilella tinozza v' Ira una poi lineila 
per la quale si introduce un braciere di 
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fuoco, a fina di tenere in istato di fusio- 
ne la cera contenuta nella caldaia. Nella 
parte superiore della focara sono tre o 
quattro fori di due pollici di diametro, 
per istabilire una corrente d' aria senta 
cui non arderebbe il fuoco. Il legno es- 
sendo cattivo conduttore del calorico, il 
calore si concentra nella focara, e poco 
fuoco basta a mantenere la cera in fu- 
sione. (L.) 

* FOCILE. V. FECI LE. 

FOCOLARE. Quella parte del cam- 
mino ebe é fra i due ritti, d' ordinario 
ammattonata con grandi quadri di terra 
cotta o di pietra. Talvolta si fa pure a 
scacchi di marmi diversamente coloriti o 
di piastre di maiolica ; tale costruzione 
nulla offre che meriti descrizione. 

(Fr.) 

Focoi.are. Si dà pure tal nome nei 
fornelli a riverbero, nei forni de’ panat- 
tieri e simili, alla parte piane o un po' 
concava su cui poogonsi gli oggetti che 
si vuol riscaldare. 

Il focolare talvolta è fatto di un am- 
mattonato di mattoni o quadrelli, basato 
sopra un muro solido; talora é composto 
d' un miscuglio argilloso refrattario o di 
ossa polverizzate, fortemente compressi 
in una cavità di mattoni, o un disco o 
bacino di ghisa ; questa ultima disposi- 
zione è utile per evitare la perdita delle 
isostante fuse, che potessero penetrare ne- 
gl' interstizi! del muro screpolato o fesso 
(V. gli articoli forsbi.li, foskili. 1 a ri- 
verbero ; e, per ciascuna costruzione par- 
ticolare, veggaosi gli articoli ad essa rela- 
tivi ). • (P-> 

* FOCONE. Luogo ove sono foratele 
armi da fuoco per innescarle. V. abcisi- 

SESIERE, BOCCHE DI VDOCO e VOCILE. 

* Focose. Nelle galee e bastimenti 
minori, è il luogo dove si fa il fuoco per 
cucinare ; ne’ vascelli e simili è nn cas- 
sone di ferro, ove sono le caldaie, forno. 
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«c. nel quale si fa la cucina per I’ eqni- 
paggio. 

FODERA. Nelle arti industriali si usa 
questa parola per esprimere generalmen- 
te dò che serve a fortificare quaoto è di 
sotto. Ciascuno conosce che cosa i sarti da 
uomo e da donna chiamino fodera o sop- 
panno, si che riuscirebbe inutile il par- 
larne. (L.) 

* Fodera. Fasciame interno delle 
navi. 

* FODERAIO. V. pellicciaio. 

' FODERATORE. Quegli che guida 
per li fiumi i foderi ( V. questa parola). 

FODERATURA DEI VASCELLI. 
Coperta di legno o di rame che si mette 
nell' opera viva de' vascelli destinati a 
navigare nei mari dei climi caldi. Suo 
principale oggetto è il preservare i basti- 
menti dal morso dei venni. 

Foderatura in legno. 

I bastimenti commerciali cbe vanno 
nei mari d'Africa e dell' Indie orientali, 
sono d'ordinario foderali con tavole d'a- 
bete, di 6 a io linee di grossezza. Altre 
volte foderavansi in questo mòdo anche 
i vascelli da guerra, quando per troppa 
vecchiezza più non potevano ritenere la 
calafatura. La fodera impediva alle stop- 
pie di uscire dalle commettiture. 

Tale operazione si eseguisce nel mo- 
do seguente. Dopo aver' messo a secco il 
bastimento ed averlo carenato in fianco, 
lo si riscalda con fasci di paglia o di cop- 
pooi accesi e si rimette in buono stato la 
calafatura ; stendesi poi sull'opera viva 
un grosso strato di pece grassa e pece 
secca miste io dosi uguali. Su questa in- 
tonacatura cbe serve di colla, mettesi gros- 
sa carta ordinaria od una specie di tela 
che dicesi traliccio, e s' incatrama per 
di sopra ; poscia s'inchioda la fodera per 
lo lungo, cominciando presso alla chiglia 
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e risalendo fino alla linea di fior d'acqua, 
e si ha cura di calafatare e carenare la 
fodera secondo il solito. I chiodi devono 
essere in gran numero, massime nelle ci- 
me o sghimbesci, ed in tutte le parti ora 
la foderatura deve cangiar direzione im- 
provvisamente, in modo che si adatti e- 
satlamente alla snperficie sottoposta. I 
chiodi devono esser di ferro e di tal lun- 
ghezza da non temere che formino fall» 
d' acqua. 

Malgrado tutte queste precauzioni, 
presto la fodera è divorata dai vermi. A 
guarentire dai loro morsi l'opera viva, si 
era pensato di guernire la superficie 
interna della foderatura con uno strato 
di ploc o pelo di bove misto a catrame. 
Esso formava una crosta intermedia du- 
rissima, che si tencva impenetrabile all'a- 
zione dei vermi; ma questo metodo si ab- 
bandonò come inutile. 

GK Spagnuoii usano mettere fra la fo- 
deratura di legno e 1’ opera viva un ma- 
stice di calce viva estinta nell' olio ; no 
mettono uno strato grosso tre linee, so- 
pra il quale inchiodano la foderatura con 
chiodi di fusto sottile, ma assai numerosi. 
R mastice si disecca, s’ indura e si lega 
con chiodi che lo attraversano; forma on 
corpo tanto solido e compatto, che si vi- 
dero bastimenti, la foderatura dei quali 
era affatto divorata od imputridita, navi- 
gare ancora per molto tempo senza far 
acqua. Osserveremo a questo proposito 
che, adoperando a tal uso la calce idrau- 
lica ( V. questa parola ), non sarebbe 
necessario estinguerla nell’olio. Essa in- 
dura benissimo ahbenchè estinta nell' a- 
cqna, e sarebbe tanto piò economica. 

La compagnia detl’Indie usava inchio- 
dare la foderatura de'suoi bastimenti con 
chiodi di ferro a capocchie schiacciate e 
rotonila, di sei a otto linee di diametro, 
locchè cuopriva quasi interamente di far- 
ro la superficie della foderatura. La rug- 
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gine prodotta da queste capocchie vici- 
nissime le noe alle altre, stenderai! ne- 
gl’ interstisii, e guarentiva con ciò la to- 
talità della foderatura dal morso dei 
vermi. 

La foderatura di legno quantunque 
eottile ha l' inconveniente di ingrossare 
il volume della chiglia de' vascelli ed in 
conseguenza cangiarne le linee di fior 
d’ acqua. La sua superficie non potendo 
esser liscia come quella dell' opera viva, 
le piante marine e le conchiglie vi si at- 
taccano e ritardano il corso del bastimén- 
to: inoltre è di poca durata. Tutti que- 
sti motivi fecero ricorrere alla foderatu- 
ra di rame; in oggi tutti i -bastimenti 
della marina reale molli anche dei com- 
merciali son foderati in tal modo. 

_ 

Foderatura di rame. 

Nel j 768, dorante la guerra d’ Ame- 
rica, si incominciò nel porto di Brest a 
foderare alcune fregate ed alcuni vascelli 
da guerra col rame. Sepevasi aver gl’in- 
glesi adottata questa foderatura fio dal- 
1' anno aranti, ma non conoscevanai con 
precisione i mezzi da essi impiegati. La 
fregata 1 ' Ifigenia avendo preso e seco 
condotto al porto di Brest un cutter fo- 
derato di rame, videsi che la fodera ne 
era sottilissima e posta a nodo sull’opera 
viva che erasi coperta soltanto d' uno 
strato dipinto con bianco di cerussa. Fu 
allora che-sulla stessa fregata l' Ifigenia si 
fece il primo saggio di foderatura con ra- 
me, ed ecco in qual modo. 

Dopo avere accuratamente racconcia- 
ta la calafatura di tutta la parte sommer- 
sa, si riempirono i commenti con mastice 
da vetraio, fatto con olio di lino e bian- 
co di Spagna polverizzato ; si stese po- 
scia su tutta la chiglia, come per la fo- 
deratura di legno, una grossa tela rada 
che s' incollò sull' opera viva, con un mi- 
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scuglio di pece grassa e di sego, e fu po- 
scia la tela coperta d' uno strato di peca 
secca. Sopra quest' ultima fu posta la fo- 
deratura in lamine di rame di ugual di- 
mensione, di un terzo di linea di gros- 
sezza. L'orlo di ogni lamina copriva per 
diciotto linee quello della vicina, sia da 
innanzi a indietro, aia di basso in alto. 
I chiodi di rame battuto eran lontani l'un 
dall'altro nel giro delle lamioe diciotto 
linee, e per inchiodare 1' area delle lami- 
ne stesse eransi, segnate sulle lor super- 
ficie due diagonali, ed alcune paralelle a 
queste di tre iu tre pollici. La loro in- 
tersezione formava una specie di scac- 
chiera, la quale segnava il posto d’ ogni 
chiodo. Foratasi il rame con punteruoli 
aguzzati, la punta dei quali aveva lo stes- 
so calibro dei chiodi, ma era d’ alquanto 
men lunga. Un Cordone segnava il limi- 
te della profondità. 

Tali furono i primi saggi di foderatu- 
ra con rame, non solo sull'Ifigenis, ma 
anche in altre fregate, la Gentile, l' Ama- 
tone, ee. Speratasi che durerebbe alma- 
no dieci anni, ma presto si vide l' ingan- 
no; l' Ifigenia parli subito per T America 
dove al suo arrivo fu verificato che il ra- 
me era ormai alterato e forato anche io 
più siti. Il sig. di Kersaint che la coman- 
dava, spedì in Francia una memoria in 
cui attribuiva tale disgrazia ai metodi 
adoperati nella foderatura della sua fre- 
gata ; soprattutto al cattivo affetto della 
tela, la quale con la rigidezza, con l’ i- 
mignoliamo dei fili e coi nodi onde 
era piena, e che non erasi avuto cura di 
schiacciare, formava gibbosità e vesciche 
nella fodera, che avevano accelerata le 
sua distruzione. Si ebbe poscia a cono- 
scere che in fatto la durata della fodere 
dipendeva in gran parte dalle cure ado- 
perate nell' applicarla ; ma una delle ca- 
gioni principali della poca durata di quel- 
le prime foderature, sembra essere stata 
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U quali là del rame stesso. In quel mo- 
mento non si eran potute avere che lami- 
ne battute col martello,' amiche lamina- 
te, ed ognun sa che la battitura, per 
quanto si voglia ben fatta, non può of- 
frir mai lamine perfetlameute uguali in 
grossezza per ogni parte, e tende ad in- 
debolire il metallo col disunirne le mole- 
cule, sforzandole di continuo a cambiar 
posto. In falli, il primo colpo di inai tello 
su una piastra di rame fuso vi produce 
uno sfondamento e nello stesso tempo un 
rispingiuiento della materia intorno alla 
superficie percossa ; il secondo colpo da- 
to vicino al primo, riconduce alcuna del- 
le molecole rispinte nel piano della cavità 
formata dal primo colpo, e trasporta più 
da lungi il rispingimento. Questo sposta- 
mento delle molecule si rinnova ogni vol- 
ta che il martello colpiscesnlle stesse par- 
ti ; ognuno comprende come la percus- 
sione debba rinnovarti moltissime volle 
prima di ridurre a nn terzo di linea di 
grossezza una piastra di sei, vale a dire 
alla decimotlava parte della grossezza pri- 
mitiva. È certo che le fibre d’ un metal- 
lo, per quanto il si voglia malleabile, che 
trovanti piegate tante volte in contrarie 
direzioni o successivamente trasportate 
d' uno in altro luogo, soffrono tanto mag- 
giori rotture quanto più risultano da 
infinite scosse violente e parziali- La e- 
sistenta di questi difetti nelle lamine 
battute col martello fu dimostrata quan- 
do si volle praticare l’inverniciamento 
suggerito da Delafulie negoziante di Ro- 
ano, come un mezzo di preservazione del 
rame, poiché, riscaldando le lamine stro- 
finate da una parte con olio di lino, vi desi 
passare il fumo attraverso 8 molle lamine, 
talora in più siti e più spesso nel mezso: 
Vide*» perfino 1’ olio bollire per di sopra 
alla piastra e macchiare la superficie non 
esposta ài fuoco. Vi si scorgevano uno 
o più forellini d’ onde si concluse essere 
Dii. Tecnol. f. VI- 
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queste lamine sfaldale, e attraversate da 
parli eterogenee, che, siccome dislrugge- 
vansi per 1’ azione del fuoco e dell' olio, 
avrebbero potuto essere distrutte del pa- 
ri dall' acqua del mare. 

Indipendentemente da questa princi- 
pale cagione della poca durata delle pri- 
me foderature col rame, si continuava a 
credere che mollo vi influissero i corpi 
interposti tra la fodera e 1’ opera viva. 
Sappi asi che gl" Inglesi altro non vi po- 
nevano che unoslralodi pittura, avendo 
cura di ben affondare i chiodi e le cavi- 
glie di ferro delle bordature, e coprirli 
con un corpo grasso, si che il ferro non 
potesse esser in contatto con la fodera ; 
ma non si credette di abbandonare la te- 
la, che ritenevasi come necessaria alla 
preservazione del ferro. A fino di conci- 
liare ambe le pratiche, si stabili di porre 
uno strato di pittura sulla tela ; alcuni 
navigli furono foderati in tal modo, sen- 
za però che fosse definitivamente adot- 
tato un tal modo. 

Nel 1785 , fattasi la pace, tulli i basti- 
menti reali rientrarono nei" porti dove 
furono accuratamente esaminati. Grande 
sorpresa destò I' effetto distruttore del- 
l 'acido rameoso o verde-rame stille fer- 
ramenta d’ ogni specie. Tutti i chiodi e 
le caviglie dopo due o tre 8nni eran cor- 
rosi dali'nciffò rameoso combinato con 1 
acido marino ; interamente distrutto il 
mastice da vetraio di cui eran coperti; 1 
acqua del mare erasi insinuata fra il fer- 
ro ed il legno ed aveva in più sili di- 
mezzata la forza del metallo. Tale circo- 
stanza fece trascurare il mastice da ve- 
traio, e sostituirvi una sostanza meno at- 
taccabile dell’ acqua ; per questo oggetto 
si cacciarono i chiodi e le caviglie nella 
bordatura a tre o quattro linee di pro- 
fondità, eii i fori che ne risaltarono furon 
riempiti di sego. Vari strali della stessa 
sostanza si stesero anche su tutta la chi" 
»7 
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glia, si che il legno ne fu dovunque co- 
perto per quasi una linea di grossezza. 
Su questo intonaco si distese una sargia 
sottile , P esterno della qnale venne in- 
tonacato con parecchi strali di catrame 
inchiodandovi sopra la fodera col meto- 
do ordinario. Questo fu il metodo che si 
usò in Francia per qualche tempo, aven- 
do I' attenzione di non usare che piastre 
laminate anziché battute. I chiodi invece 
di essere battuti , si fusero con vecchia 
mitraglia ricavata dalle fòdere usate, nella 
proporzione che due terzi di rame ed 
nno di ottone dessero 60 a 70 chiodi per 
libbra. Mediante queste precauzioni si 
giunse ad ottenere una durata di cinque 
a sei anni, rifiutando come non servibile 
ogni piastra da foderatura quaod’era fo- 
rata in qualche parte, e bastando per ri- 
gettarla fori di quattro a sei linee di dia- 
metro. 

Si giudicò che le piastre acciocché po- 
tessero piegarsi ed adattarsi a tutte le 
forme concave e convesse che offre la 
chiglia d'un vascello, non dovessero ave- 
re piò di un terzo di linea di grossezza. 
Le tre o quattro prime file presto la li- 
nea di Cor d’ acqua son quelle che più 
presto si distraggono ; cuopresi la parte 
ìupcriore della prima linea con nna fa- 
aria di legno di 7 od 8 pollici di larghet- 
ta in 18 linee di grossezza ; serve que- 
sta non solo a tener fermo il rame con- 
tro la bordatura , ma a preservarlo inol- 
tre dai colpi delle piccole barche. Questa 
fascia coprasi poscia d' uno o piò strati 
di catrame , usando attenzione di non 
kpargerne sulla fodera di rame , dove la 
menoma goccia, la menoma sozzura di- 
vien matrice di piante marine e di con- 
chiglie che in Brettagna diconsi bronici. 

Dal Cu qui detto si può conchiudere : 
1 .° che bisogna aver gran curo di non 
piegare le piastre di rame , sia nel tras- 
porto, sia nell’opplicazitme ; a. 6 che nul- 
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la bisogna risparmiare perchè il rame 
tocchi immediatamente e dovunque 1’ o- 
pera viva, ed i chiodi non corrisponda- 
no alle capocchie delle caviglie di borda- 
tura. Se la grossa tela , come quella di 
Olona o di Locorna , o la sargia non so- 
no ben incollate per mezzo dell' amalga- 
ma di pece e sego, e formano vesciche io 
qualche sito , si tagliano per farne uscir 
l'aria compressa fra essa e la bordatura; 
poscia, introducendovi lo stesso amalga- 
ma, si toro» ad incollare avvicinando gli 
orli l’uno eiraltro sì che non risultino gib- 
bosità ; 5 ." bisogna accuratamente osser- 
vare che nessuna macchia d'olio, di gra- 
scia o d' altri corpi estranei s’attacchi al- 
la fodera. 

Il peso della fodera di rame è poca 
cosa in proporzione a quello del’ basti- 
mento ; d'altronde si diminuisce nello 
stesso rapporto la zavorra, e cosi il cen- 
tro di gravità non è alterato sensibilmen- 
te. Il peso della fodera di rame può in 
ogni caso essere valutato il centesimo del- 
la portata del vascello ; le piastre ne for- 
mano i cinque sesti, i chiodi il rimanen- 
te. Perciò per un vascello di cento dicci 
cannoni , la portata del quale è di due- 
mila quattrocento tonnellate, il peso del- 
la fodera è di a4, c per una fregata del- 
la portala di ? 5 o tonnellate, la fodera è 
di 7 e mezza. Tal proporzione è suffi- 
ciente per i grandi navigli. Ma la superfi- 
cie della chiglia essendo relativamente 
maggiore nei piccoli, anche la proporzio- 
ne si aumenta ; si raddoppia perfino per 
quelli bordali a sponda, a motivo dei ta- 
gli e delle pieghe che è d'uopo farvi per 
coprire ciascuno spigolo della bordatura, 
e pel maggior numero di chiodi in ciò 
necessario. 

Ecco un'istruzione sul modu di appli- 
care la fodera di rame e la scelga delie 
materie, tolto ad esempio un naviglio di 
600 tonnellate. 
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Il rame, come abbiamo osservato, pe- 
serà 6 tonnellate, vale a dire iaooo lib- 
bre, 10,000 delle quali in piastre e due 
mila in chiodi. 

I chiodi devono avere al più 1 5 linee 
<li lunghezza totale, la capocchia rotonda 
■li ^ a 8 linee di diametro. La superfìcie 
superiore dev’ esser piaoa , la inferiore 
rotondata come un segmento di sfera; 
il fusto i quadrato ed ha due linee qua- 
drate alla sua origine ; questi chiodi ven- 
gono fusi in sabbia e formati , come ab- 
biamo osservato, di due terzi di rame ed 
uno di ottone ; 66 a yo pesano una lib- 
bra. 

Le piastre di rame devono esser ugua- 
li ed aver 6o pollici di lunghezza in ■ 6 
a 18 di larghezza; il piede quadrato pe- 
sa una libbra undici once , che corri- 
sponde a quattro punti di grossezza; più 
grosse non sarebber pieghevoli , più de- 
boli non durerebbero. Devono avere un 
color uniforme e le superfìcie perfetta- 
mente liscia. Si rifiutano tutte quelle che 
sonu sfaldate e dalle quali si possono le- 
vare scaglie. 

Segnansj col regolo e bianco di cerus- 
sa due paralelle sul contorno , I’ una a 9 
linee e 1' altra a 1 8 dall' orlo della pia- 
stra, poscia due diagonali e. linee paralel- 
le a queste a tre pollici di distanza, come 
ohbiam già detto. Per questo si danno 
agli operai de' pezzetti di legno, che loro 
servono a regolare successivamente ed e- 
sattamente queste distanze. Talvolta si 
forano dapprima le piastre ; ma questo è 
uu cattivo metodo, da non seguirsi che 
quando si ha fretta. 

II bastimento ben calafatato, carenato, 
fornito dello strato di pittura ec., si po- 
ne la prima linea di piastre sulla carena. 
L' orlo inferiore delle piastre dev' esser 
lontano due pollici dall’orlo interiore 
della chiglia ; questa non si fodera per di 
sotto, poiché il menomo arenamento o il 
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passaggio sn qualche gomona strappereb- 
be subito il rame che vi si fosse messo. 
Ogni operaia tiene, in un sacco sospeso 
al suo petto, chiodi, un punteruolo di 
fusto rotondo ed a punta aguzza ; que- 
sto fusto ha una linea e mezza di diame- 
tro all' origine e uove linee di lunghez- 
za ; il cordone, che limita il suo affonda- 
mento, ha la forma della parte interna 
della capocchia del chiodo { finalmente 
un paio di piccole tanaglie, ed un mar- 
tello a due bocche quoti rate. Quando si è 
presentata una piastra a luogo, vi si fisso 
con un chiodo piantato nel mezzo, po- 
scia sa ne mettono altri di distanza in 
distanza andando verso le estremità. Tut- 
ti questi chiodi devono esser posti sub 
l' intersezione delle diagonali, come ab- 
biam già osservato del pari che quelli de- 
gli orli di diciotto io diciotlo linee, aven- 
do cura nel furare col punteruolo di af- 
fondare quant' è necessario per collocar 
la capocchia sì che non risalga al di 
fuori. 

La seconda fila delle piastre deve s ren- 
dere per diciotto linee sotto la prima, 
bisogna adunque non inchiodare le com- 
mettiture verticali della prima fila trop- 
po vicino all' orlo superiore, per lasciar 
agio ad introdurvi la seconda ; e così di 
seguito fino alla linea di fior d' acqua che 
trovasi coperta dalla fascia di tavola dio 
vi si attacca con chiodi di rame di tre 
pollici. 

La bordatura a sponda esige maggio- 
ri precauzioni ; si comincia per la parte 
superiore e per l' indietro ; i chiodi non 
soa più posti a scacchiera, ma in file pa- 
rafile agli angoli raglienti della bordatu- 
ra e alla distanza di due pollici da cen- 
tro a centro ; la fodera si piega con cu- 
nei di legno duro per unirla esattamente 
all’ opera viva. 

Non si può aver mai troppa cura per 
applicar bene la fodera ; fra essa e 1' o- 
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pera viva non dee lasciarvi alcun vnolo: 
da questo dipende la sua durata ; biso- 
gna inoltre che sia liscia, che non vi sian 
macchie di catrame, nè di grascia acciò 
non vi si possano attaccare le vegetazio- 
ni marine. 

1/ effetto principale della foderatura 
con rame, quello che merita attenzion 
maggiore si è che aumenta in proporzio- 
ni grandissime la celerità del fender Fon- 
de. Devesi questo vantaggio ad una chi- 
glia sempre liscia perfettamente che scor- 
ie senza ostacoli sulle acque. 

Abbiamo cercato al pari degFIuglesi, 
ma senza buon esito, di foderare i navi- 
gli col ferro, con Io stagno, con la latta e 
col piombo. 

Gl'Inglesi avevano assicurato che le 
loro fodere durerebbero almeno dieci 
anni ; ma F ispezione di alcuni bastimen- 
ti catturati dalla nostra marina durante 
la guerra d' America, dimostrò che le lo- 
ro fodere non avevan durata maggior 
delle nostre. Le fregate la Minerva, il 
Fox, la Cerere prese del 1780 avevan la 
fodera assai guasta, e nullameno le due 
prime eran quasi nuove quando fùron 
prese e la Cerere non contava più di due 
anni dalla sua costruzione. Si dovette, 
nel 1781, cangiare in queste tre fregate 
più della metà del rame che trovavasi 
inservibile. 

IVessuno ignora che F acidità dell’ a- 
qua marina combinata col succhio del 
legnp, corrode prestissimo il ferro ed 
ogni quattro o cinque anni occorre mu- 
tarlo ; quando a questa causa di distru- 
zione per sè stessa si attiva, aggiungasi 
F azione potente dell’ acido rameoso o 
verde rame, la corrosione del ferro si ac- 
celera infinitamente. Le bandelle del ti- 
mone, che han quattro pollici di larghez- 
za e dne di grossezza, sono ridotte al ter- 
zo di queste misure in capo a 1 8 mesi ; 
bisogna aver dunque gran cura, perchè' 
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non v’abbia contatto diretto fra il rame etl 
il ferro : vi si frappongono lame di piom- 
bo e tela impeciata. Gl’Inglesi, per gua- 
rentire i chiodi e le caviglie della borda- 
tura dal contatto del rame, coprono la 
capocchia con una piastrella di piombo 
sottilissima e metton sopra un pezzettino 
di tela assai fina incollata con catrame, 
nè metton poi tele nè sargie. La fodera 
si pone a nudo sopra un semplice strato 
di colore ; risulta grande economia di 
tela e di lavoro, ed una superficie ester- 
na sempre molto liscia. 

Tatti questi metodi per quanto siano 
perfezionati non lasciano però meno e- 
sposto il rame ad una pronta distruzio- 
ne, se in capo a cinque o sei anni si de- 
ve mutarlo del tutto. 

Trovasi in un’opera periodica ingle- 
se, thè Philosophical magatiti, del lu- 
glio 1824, alcune osservazioni sulla cor- 
rosione del rame per mezzo dell’ acqua 
marina, c sui mezzi di rimediarci, di 
Humphry Davy, delle quali daremo un 
estratto. 

Secondo lui, il rame è un metallo che 
nella scala elettrochimica è soltanto de- 
bolmente positivo, e, secondo le sne idee, 
potrebbe solo agire sull’ acqua quando 
fosse in istato positivo, per conseguenza 
quest’ acqua non avrebbe più alcuna a- 
zione sopra di lui, se potesse esser reso 
di alquanto negativo. Dopo molte rifles- 



F acqua marina leggermente acidula me- 
diante l’acido solforico, e vi immerse un 
pezzo di rame brunito sul quale aveva 
saldato un pezzo di stagno pari al ven- 
tesimo della superficie del rame. Dopo 
tre giorni il rame si trovò intatto, mentre 
lo stagno era del tutto corroso ; non ar- 
ma di colore azzurro nel liquido, quan- 
do all’ opposto io una esperienza com- 
parativa, ove si aveva adoperato i! rame 
solo in un simil liquore, crasi avuta con- 


Digifized by Google 


FoDERATCBA DF-t VSSCET.M 
siderevol corrosione del rame, ed un co- 
lore azzurro distinto od liquido. 

Poiché un ventesimo della superficie 
di stagno impediva l’ azione dell’ acqua 
marina leggermente acidulata con I’ aci- 
do solforico, Davy non dubitò che una 
quantità assai minore non rendesse asso- 
lutamente nulla 1’ azione dell 1 acqua ma- 
rina sol rame, azione dipendente solo 
dall 1 ossigeno tolto all'aria comune. Pro- 
vando - ^ - di stagno, ottenne un effetto 
decisivo della sua proprietà preservatri- 
ce contro la corrosione del rame. 

Ottenuto questo generale risultamen- 
to, Davy fece molti esperimenti col suo 
allievo ed amico Faraday; trovò che gli 
effetti eran sempre i medesimi, si mettes- 
se lo stagno nel mezzo, alla cima, od al- 
la base del rame; ma dopo una settima- 
na s 1 accorse che l 1 azione preservatrice 
dello stagno s’era alterata e forma vasi 
uno strato di sotto-murlato che rendeva 
nulla fazione del liquido. 

Collo zinco ed il ferro battuto o fuso 
non avea lungo simile diminuzione di 
effetto ; lo zinco próduceva solo un va- 
por bianco nell’ acqua marina , vapore 
che tosto precipitava al fondo del vase 
in cui si faceva f esperimento. Il ferro 
produceva nn precipitato di color ran- 
cio-carico , ma dopo molte settimane 
niuna traccia di rame si trovò nell’acqua, 
ed anziché la superficie ne fosse corro- 
sa, vi si scorse in molti siti una aggiunta 
di zinco o di ferro. 

Proseguendo tali ricerche ed appli- 
candole ad ogni possibile forma e dispo- 
sizione nel rame, soddisfacentissimi furo- 
no sempre i risultamenti; un pezzo di 
zinco grosso quanto un pisello, o la pun- 
ta d 1 un chiodo di ferro, bastò a preser- 
vare interamente quaranta o cinquanta 
pollici quadrati di rame , e ciò accadde, 
fosse posto il metallo protettore in mez- 
zo alla cima od al basso della piastra di 
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rame, fosse questa dritta, curva o spira- 
le. -Lo stesso effetto si ottenne stabi- 
lendo compiutamente la comunicazione 
fra diversi pezzi di rame col mezzo 
di fili o leggeri attacchi della quarantesi- 
ma o cinquantesima parte d 1 un pollice 
di diametro ; il rame restava ‘dovunque 
lucente e lo zinco od il ferro erano in- 
teramente corrosi. 

Una grossa lamina di rame , di circa 
fin pollici di superficie, fu tagliata in mo- 
do da formar sette divisioni che comu- 
nicavano soltanto con sottili appiccature, 
ed un pezzo di zinco di -un quinto di 
pollice di diametro fu saldato alla divi- 
sion superiore. Essendbsene immersa la 
estremità nclfacqua marina, il rame re- 
stò perfettamente brunito; si fece la stes- 
sa prova col ferro : in ambi i casi in 
capo ad nn mese il rame era lucente , 
come al punto ih cui fu immerso nelfa- 
cqua; per lo contrario, pezzi di rame im- 
mersi ugualmente senza difesa nelfacqua 
marina, soffersero considerevole corro- 
sione, che diede un precipitato in fondo 
ni vase. 1 

Un frammento di chiodo di ferro tan- 
go rirea un pollice fu attaccato con un 
filo di rame di un piede ad ima lamina 
di rame di quaranta pollici di superficie 
ed il tutto fu immerso nell 1 acqua mari- 
na. In rapo ad lina setlin|ana si trovò il 
rame così ben preservalo come se il 
chiodo fosse stato in contatto diretto. 

Si immersero in due vasi contenen- 
ti acqua marina nn pezzo di rame ed 
imo di zinco saldati ad una estremità e 
disposti a foggia d 1 arco. Si stabili una 
comunicazione fra l 1 arqna dei due vasi 
mediante nn po’di stoppia inumidita, ed 
il rame si trovò preservato come se fos- 
se stato ne) medesimo vase. 

Potendosi considerare I 1 oceano come 
tin conduttore di infinita estensione pro- 
porzionatamente alla quantità di rame 
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die serve a Tollerare un vascello , Davy 
tentò determinare se una tal circostanza 
influisca sui risultamenti. Pose due fili 
di rame finissimi, I’ uno indifeso, l’altro 
difeso da un piccolissimo pestello di 
zinco in on vasto recipiente d’acqua 
marina. Le massa d'acqua poteva con- 
siderarsi in relazione a quest' atomo di 
zinco nello stesso rapporto del mare con 
la fodera metallica d' un vascello. Il ra- 
ma armato con lo zinco. si trovò inalte- 
rato , P indifeso era macchiato , ed avea 
formato un sedimento di polvere verde. 

Fu attaccato un pezzetto di zinco al- 
la parte superiore d' una piastra di ra- 
me brunito ed all’ inferiore si saldò un 
pezzo di ferro d’ assai maggiori dimen- 
sioni , immergendo il tutto nell’acqua 
marina ; in capo a 1 5 giorni uon solo 
il rame era preservato al solito , ma il 
ferro pure si trovò intatto. 

Simili risultamenti , dati dalla teoria 
e dai mezzi tentati su piccole quantità, 
confermaronsi interamente in un viaggio 
che Davy fece in Norvegia nel luglio ed 
agosto i8a4, sul battello a vapore la 
Cometa , messo a sua disposizione per 
tale oggetto , dai lord dell' ammiragliato 
di Londra. Trovassi che le lamine di 
rame armate di t *- y di ferro , sono di 
perfetta efficacia, viaggiando anche con 
la maggior rapidità nei mari più tempe- 
stosi. 

Osservò inoltre essere il ferro fuso il 
più conveniente fra i metalli protettori 
« la materia piombagginosa che vi si 
forma non annullarne 1’ azione elettrica. 
Aveva già preveduta la deposizione del- 
le sostanze terree sul rame negativo, e di 
▼ero troTÒ essere ciò avvenuto su lami- 
ne di rame esposte per circa quattro 
mesi all' acqua marina , armate di ferro 
e di zinco per a della loro su- 
perficie. Queste lamine coprivansi dì car- 
bonato di calce a di magnesia ; ma un 
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lille effetto si può antivenir di leggpri ; 
basta diminuire in giuste proporzioni la 
quantità del metallo protettore sì che re- 
sti impedito l'eccesso del poter negativo 
del rame, il quale corservasi allora uetiu 
e lucente. 

Nel decorsa delle sue osservazioni , 
notò l’autore parecchi fatti singolari, al- 
cuni dei quali appartengono alla scienz < 
in generale. Deboli soluzioni di sale agi- 
scono efficacemente sul rame , e so- 
luzioni concentrate non lo attaccano , 
senza dubbio perchè contenenti poca 
aria, 1' ossigeno della quale par necessa- 
rio per dare a tali soluzioni la facoltà 
elettro-positiva. Secondo gli stessi prin- 
cipi! le soluzioni alcaline e 1' acqua di 
calce, impediscono I' azione dell' acqua 
marina sul rame, contenendo in sè stessa 
1' energia elettrica positiva die serve a 
render negativo il rame. 

Finisce Davy, indicando nuove appli- 
cazioni della teoria elettro-chimica per la 
conservazione col mezzo dello zinco de- 
gli oggetti di ferro e d'acciaio. Linimen- 
ti da taglio della più accurata esecuzione, 
perfettamente conservane! in mare, in i- 
scatole rivestite di zinco. 

Ecco quanto abbiaai potuto raccnrre 
sulla scóperta di Davy relativamente all» 
conservazione della fodera di rame pei 
vascelli. Tutto c'induce a credere che 
la marina gli dovrà un gran mezzo di 
risparmio; ma questa scoperta è fra quel- 
le che hanno bisogno di essere sanziona- 
te dall'esperienza e dal tempo. 

Qualunque siasi II specie di metallo 
protettore che voglia adattarsi, zinco, 
ferru o ghisa, deve sempre porsi in fa- 
sce strette e sottili sulla fodera a fecon- 
da della lunghezza del bastimento, sì che 
valga ad occupare circa la duecentesima 
parte della superficie della fodera. (E.M.) 

* FODERO, per soppanna ( V. »©- 
dira ). 
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* Fodeio, dicono la donne feria ve- 
tte «oltana di pelliccia. 

* Fonato, per Guani» ( V. questa pa- 
rola ). 

Fonato. Riunione di petti di legname 
legati insieme con libarsi o con foni di ca- 
napa, che pongono a galla sui fiumi, o 
per trasportarli con la corrente, o per 
servire di buona barca piatta, propria al 
trasporto di certe meicantie, uomini, can- 
noni e simili. (Fr.) 

FOGLIA. Le foglie sono espansioni 
prodotte dai vegetali, di cui formano gli 
organi di traspiratione e d' assorbimen- 
to. Latreremo ai botanici la cura dì de- 
scrivere la figura delle foglie di varie 
piante, il modo con cui si formano e cre- 
scono, la dispositione delle loro fibre e 
dei loro vasi ; finalmente di «piegare la 
loro anatomia, le loro positioni, e di- 
mostrare cho le naturali loro funtioni so- 
no quelle che noi gli abbiamo attribuite. 
Dovendosi trattare alle parole sp»»p*a*- 

ZIONR, SPSLl.IF.Ba, SFOGI.IATCR» dei C8SI in 
cui è necessario di levar alle piante una 
parte delie loro foglie, cosi non ci occu- 
peremo per ora di tale argomento. Dire- 
mo soltanto che essendo le foglie organi 
contribuenti al numero della pianta non 
le si possono levare che in casi assai rara 
che T agricoltore deve studiare accurata- 
mente. Quando, per esempio, ai trapian- 
tano i legumi, o tagliansi i ramoscelli 
ri'un innesto « scudo, ec., giova levare le 
foglie. 

Ci rimane quindi ad esaminare f uso 
che ti fa nelle arti delle foglie, o come 
jvuRisso o come alimento. I filugelli o 
buchi da seia ntitronsi della foglie del 
«il. so ; la maggior parte degli animali dir- 
mestici non rive che di foglie di grami- 
nacee, raccolte nelle pfstbrif naturali 
o artefatte, ebe formano perciò lo scopo 
di grandi coltivazioni. Ne’ paesi ove scar- 
seggiano i pascoli, le stesse biglie delie 


Fogli» i3ó 

foreste servono a tal uso : queste foglia 
conservanti |>el verno, ammucchiandole 
in cisterne o in botti e coprendole d’ a- 
cqua. Le insalate e la maggior parte dei 
vegetabili che si amministrano sulle no- 
stre mense, sono foglie che coltiviamo 
per cibarsene. 

Quanto agl'ingrassi che danno le foglie 
morte dopo averle ammucchiate per la- 
sciarle marcire, l'esperienza prova che in 
tal guisa ogni pianta rende piò alla terra 
di quello che vi toglie: da tal motivo na- 
sce la somma fecondità dei boschi disso- 
dati io confronto alle terre della stessa 
natura che si coltivano con cereali, o in 
praterie artifiliali : queste ultime abbiso- 
gnano di frequenti ingrassi ristoratori, 
senza di che cesserebbero di dar pro- 
dotti. 

Le foglie morte servono pure per cuo- 
prire le piante che temono le brine ; per 
guarentire i piedi degli alberi delle spal- 
liere, nelle terre asciutte e leggiere, dalla 
evaporazione troppo rapida delfumidità 
del suolo, a cagione dei venti e del sole; 
per riparare nei boschi la germinazione 
dei semi che vi si trovano sparsi a ca- 
so, ec. 

(Fr.) 

* Fogli», dicesì anche d’oro, d’argen- 
to, di rame battuto, e di molte cote ri- 
dotte a sottigliezza, come di foglia. 

Fogli», dicono quindi i gioiellieri un 
pezzetta d' orpelb tagliato di grandezza 
adattata per porlo in un lavoro già dis- 
posto a riceverlo. Danoo eglino tal no- 
me a que’ piccoli pezzuoli d’ orpello 
quando li hanno ridotti tali da porli sul 
fondo del castone delle pietre preziose, 
dei cristalli, dello stras s e simili ( V. oa- 

FB1.LO ). 

Fogli», dieuno gli orefici un piccolo 
pezzetto di saldatura o di metallo sottile 
che serve loro per saldare i lavori d'ore- 
ficeria, li calderaio ed altri operai, che la- 
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varano in metallo, usano lo (tesso nome 
in casi simili. (L.) 

* Foglie delle molle. Quelle diverse 
lamine d’ acciaio onde sono composte le 
molle delle carrozze. 

* Foglia. Quello stagno mescolalo 
con mercurio die si pona dietro agli 
specchi, perchè rendano gli oggetti che 
loro si appresentano (V. specchi e sta- 

GJAIURA ). 

* Foglia; presso i tornai è ano stru- 
mento da tornire, conformato a guisa di 
una fogliolina. 

FOGLIETTA. Botticella che contie- 
ne mezzo moggio di Parigi, vale a dire, 
J 44 piote, valutandosi il moggio 388 
piote. In conseguenza la foglietta contie- 
ne i 34 , 4 ° litri- Sarebbe molto a deside- 
rarsi che queste antiche misure venisse- 
ro del lutto abbandonate, per non valer- 
si che di quelle fondate sul sistema deci- 
male : allora si sostituirebbe ulla foglietta 
il doppio ettolitro, e il compratore sareb- 
be almeno sicuro di non venir ingannato 
( V. vasi viharii). (L.) 

* FOGLIOSO, dicesi qnel metallo o 
simile che è composto di foglie 0 lamet- 
te, onde agevolmente si sfalda. 

FOGNA. Per costruire una fogna, bi- 
sogna cominciare dal far un taglio nel ter- 
reno fino alla profondità cui si vuol far 
scendere I’ acqua ; poscia livellare il fon- 
do sì che quest'acqua scorra dal punto 
ove entra a quello ove esce. Quantun- 
que sia miglior cosa d'assai il selciare 
questo condotto lasciandovi scanalature, 
per far come piccoli ruscelletti , iiullame- 
no talora ti trascura una tal precauzione 
lasciando scorrer 1' acqua sul suolo stes- 
so, riserbandosi di selciarlo, quando ciò 
divenga necessario per lo scavo fatto dal- 
l'acqua. Si lanoo de'pozzi in alcuni pun- 
ti acciò le immondizie possano scende- 
re nella fogna e per potervi fare gli op- 
portuni riattamenti : finalmente si alzano 
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muri c si fanno volte per reggere le ter- 
re ( V. acquidoccio). Questa volta deve 
esser alta circa 6 piedi ; bene spesso pe- 
rò la si fa molto più bassa a risparmio di 
spesa. 

La condotta d' acqua delle fogne, le 
cure giornaliere che esige il loro mante- 
nimentu, la disciplina degli operai che ne 
sono incaricati, sono cose di grande im- 
portanza. Parent pubblicò un’ opera in- 
teressantissima intorno alle fogne della 
città- di Parigi, alla quale rimandiamo dii 
bramasse piu «stese nozioni. 

(Fr.) 

* Fogna, dicono i giardinieri al coccio 
o foro de' vasi, pel quale si dà lo scolo 
al soverchio umido. 

* Fogna, dicono gli agricoltori per si- 
militudine il fondo delle fosse delle vili a 
d' altri alberi con sassi radamente ammas- 
sati pegli scoli delle acque. 

* FOGNAIUOLO. Quegli che ha cu- 
ra delle fogne e le costruisce. 

* FOGNARE. Far fogne e smaltitoi 
d’acque, e per lo più s’ intendo nelle 
coltivazioni. 

* Fognare le misure, ti dice quando 
vendendo castagne, noci o simili, il ven- 
ditore mette la roba nella misura con tal 
*irte che apparisca piena, ma dentro vi 
sieno molti vacui. 

* FOIONCO . Animaletto salvatico 
della spocie delle faine, della cui pelle si 
fanno pelliccerie.. 

FOLGORE. Y. saetta e tahaful- 

M1NE. 

* FOLLARE. Operazione mediante 
la quale si prepara la sieda o feltra de- 
stinato alla fabbricazione dei CArrEi.1.1. 
Ne abbiamo già parlato a quest' articola 
cui rimandiamo i lettori. 

* FOLLONE. Purgatore o lavatore di 
panni. 

* FONDA della pistola. Quell’ arnese 
fatto per custodia della pistola. 
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* FONDACAIO. Quegli che ha fon- 
daco. 

* FONDACO. Bottega dova ai ven- 
dono a ritagli panni e drappi. 

FONDAMENTA. Quelle mura sepol- 
te sotterra che ti aitano fino al pian ter- 
reno, la cui grossezta e solidità devono 
essere proportionale al peso dell'edifizio 
che deggiono sostenere. Le fondamenta 
dei muri di facciata, di sparlimento, cc. , 
devono essere basate e poggiate sopra un 
suolo sodo, che non sia stato mosso ; si 
scava la fossa, drizzasi a livello e si pon- 
gono i primi strati a secco di grossi matto- 
ni. Nella base delle cantine bisogna ^por- 
re uno strato di pietra dura, e così pure 
si pongono catene di pietra ove comin- 
ciano gli archi e le volte. Gli stipiti ed 
architravi delle porle devono pure farsi 
di pietra viva ; il resto si fa con mattoni 
scarpellati, unendo il tutto con malta di 
calce e gabbia. I muri delle fondamenta 
esser devono più grossi di quelli del pian 
terreno, principalmente nelle facciate, in 
modo di lasciar 4 piedi di scarpa al di 
fuori e due al di dentro, loccbè la 6 pol- 
lici di grossezza più del muro che vi si 
innalza di sopra, non contando la scarpa 
di terra. Intorno ai muri di spartimento 
bastano due pollici. 

Le fondamenta si deggiono stabilire 
sopra un suolo resistente; il miglior fon- 
do è il tufo o la roccia^ oppure un ter- 
reno forte, ben compatto e legato con 
grossi grani di sabbia. Quando il muro 
deve essere mollo allo, è utile scandaglia- 
re il terreno per valutarne la resistenza. 
Nei luoghi paludosi bisogna cominciare 
dal farvi scorrere via le acque con pic- 
coli canaletti, o fare prosciogamerti, po- 
scia fabbricare su pili di quercia (V.que- 
ate parole). I muri dei pozzi t' innalza- 
no sopra un tavolato che si dispone sul 
fondo. 1 muri dei tkrrazzi devono essere 
mollo grossi per resistere alla spinta delle 

Dh. TtcìioL T. FI, 
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terre, quindi le loro fondamenta si fanno 
di grossezza proporzionata. Tale argo- 
mento non può qui essere sviluppato 

( V. SPIRI A, TERRAZZI ). 

. . . . (Fr ) 
Fordaberto, dicesi anche il pancone 

o terreno sodo, e generalmente qualun- 
que luogo e sito di tutta pietra o di tufo 
molto ben fondato che serre per murar- 
vi sopra senz'altro lavoro che quello che 
ha fatto la natura. 

Fordamerto deir incudine. Nelle mago- 
ne, ove le incudini sono molto grandi • 
di un gran peso, fa d' uopo che esse 
sien poste sopra una massa ben so- 
lida, aociò possan resistere ai ripetuti 
colpi del maglio, esso por pesantissimo. 
Ordinariamente ponesi l'incudine su di 
un ceppo di robusto legno di quercia, 
lungo sette, otto a nove piedi ( circa tre 
metri ), e di tre piedi (un metro) per lo 
meno di diametro, posto in piedi. Oltre 
al muro con cui lo si cigne ed alle inte- 
laiature di legname che vi si fanno per 
maggiore solidità, in molle ufficine po- 
nesi sul ceppo, quand' esso è a fior dì 
terra, e cinto di ghiere di ferro battuto, 
larghe e grosse, una gran massa di ferro 
gettato, nella quale incastrasi solidamente 
l'incudine, il che dà a questa la massima 
solidità e conserva più a lungo il ceppo. 

(L.) 

* FONDATA. Fondigliuolo d’ un li- 
quore che resta nel fondo d’ un vase e 
per lo più si dice della feccia del vino che 
resta nel fondo della botte. 

* Fordata, dicesi ancora di qualsivo- 
glia rimasuglio o deposizione di cose 
strutte u liquefatte in fondo ad nna for- 
nace caldaia o simile. 

* Fordata di ferro. Lo stesso che 
loppa ( V. questa parola ). 

* FONDELLO, dicono i sarti ed altri 
I' anima del bottone. 

* Fordeu.o, dicono gli stagnai quel 
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peno riportato alla canoa ila serviziale 

dove ai pone il cannello di avorio. 

* Fosn&i.i.o della tromba da cavar a- 
cqua ( V. tbomba ). 

FONDENTE. Tutte quelle sostante 
che, mesciute e scaldate eoo corpi o sem- 
plici o composti, ne facilitano la fusione, 
diconsi fondenti. Non servono essi per al- 
tro a quest' unico oggetto, ma anche a 
purificare uno dei corpi eh' entra nel 
composto che vuoisi fo ndere, a guarentir- 
lo dal contatto dell' aria e dall' ossidazio- 
ne. In alcune operazioni metallurgiche, la 
materia fusa, più leggera del metallo on- 
de facilitò il fondente la separazione, ser- 
ve a preservarlo dall’ asione dell' aria. 

Quella sostanza che agisce come fon- 
dente in qualche caso, può anche non 
essere eminentemente fusibile da sè stes- 
sa ; anzi qualche corpo refrattario divie- 
ne fusibile e aiuta la fusione d' un altro 
corpo pur refrattario. Da ciò si può am- 
mettere che qualsiasi corpo può talvolta 
divenire fusibile e fondeste, e che non 
occorre al più refrattario che il corpo a 
lui conveniente per fondersi, esposto 
all' azione del fuoco. 

In questo articolo non tratteremo che 
dei fondenti propriamente detti, e spe- 
cialmente di quelli che nelle arti, nella 
docimastica e negli assaggi delle miniere 
col cannello ferruminatorio, sono di un 
uso pressoché quotidiano. 

Dividonsi ordinariamente i fondenti in 
quattro classi : terrosi, alcalini , acidi 
e metalìici. 

1. Le sostanze calcaree, argillose e si- 
licee servonu di fondenti. Le calcaree so- 
no i diversi carbonati granellosi o com- 
patti, sfiatici e ferriferi, la creta, la mar- 
na, il marmo, la calce fluata. Esse eser- 
citano una grande azione fondante sulla 
silice e sull allumiua dei minerali, e ado- 
pransi io quantità pioporziuuatu alla lo- 
to cuuiposjziuue. Ter esempio, in UPà 
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data miniera di ferro si aggiungeranno, 
in tao parli, i5 di fondente e 5y di car- 
bone ; si otterranno 34 parti di ghisa, 
da cui se ne avranno 36 di ferro. La so- 
la esperienza può guidarci in tali opera- 
zioni. Nel lavoro delie miniere di ferro, 
si preferisce la calce carbonata ferrifera 
pel ferro che contiene. 

Siccome adopransi i fondenti calcarei 
per le miniere argillose, cosi ti usano i 
fondenti argillosi per le calcaree. Lezio- 
ne reciproca di queste sostanze fa si che 
il metallo si separi, producendu nel tem- 
po stesso quella materia vetrosa, bianca 
o verdastra, detta scoria, che ascende alla 
superfìcie e guarentisce il metallo dal 
contatto dell' aria. Le soslaoze argillose 
più comunemente adoperate sono 1 ' ar- 
gilla comune, d' anfìbolo, il basalto, ec. ; 
si debbono preferir le ferrifere pel me- 
tallo cha contengono. Guy ton indicò co- 
me un buon fendente per le miniere di 
ferro, un miscuglio di 8 parti di vetro 
pesto, una di borace e mezza di polvere 
di carbone. 

Lo spato-fluore è il fendente adatta 
alle miniere silicee, alluminose e calca- 
ree : adoprasi in diversi modi a Frey- 
berg, per accelerare la fusione del gessa 
e del solfato di barite. Benché mollo ab- 
bondante in natura, non trovasi però 
dovunque come il carbonaio calcareo. 

I fondenti silicei, p. e., il quarzo, la 
selce, il feldspato, ec. non adopransi che 
nella fabbricazione degli smalti, special- 
mente del vetro di cobalto (V. smalti). 
Operano facilmente la fusione dei mine- 
rali contenenti molta calve ed allumina ; 
essi fermano delle scorie liquide cogli 
ossidi di piombo e di ferro. 

li. I fendenti alcalini sano i migliori 
per la fusiuue delle terre e dei metalli ; 
ma pel loro costo non adopransi ne' la- 
vori in grande. Se ne la uso ucile analisi 
c nei saggi docimastici. 1 


Digitized by Google 


KoWDlf «tj FoitoÌtor* 1 39 

Il tartaro greggi» venne per molto lore e per le utili sue qualità di fonde» 
tempo adoperato nel lavoro delle miniere te, si pensò di adoperarlo nella fabbrica- 
di solforo d' antimonio. La potassa di itone delle stoviglie, 
questo sale si combina al solfo, forma IV. Si possono comprendere sotto il 
sin solfuro che ascende alla superficie, e nome di fondenti metallici: 
il metallo raccoglier! al fondo del ero- 1 .° Le scorie provenienti da alcuni ta- 
giuolo. voli metallurgici, come dalla fusione del 

Il borace, fusibilissimo di sua natura, piombo, dalla liquazione del rame, ec., 
facilita la fusione dell’ oro, dell' argento le quali adopransi a lavorare le miniere 
e di molti metalli ; discioglie molti ossidi, degli stessi metalli. . 
e dai colorì diversi eh' esso acquista, si 2 .° Le granaglie di ferro e di ghisa 
riconoscono i metalli. molto adatte alla ripristi milione del sol- 

ila potassa e la soda caustiche, in dose furo di piombo e di quello d’ antimonio, 
di 5 a 4 parti, con un fuoco forte e prò- 3.° Alcuni ossidi, carbonati o nitrati 
lungato, fondono le pietre piò refrattarie; metallici, particolarmente quelli di bariu 
i sottocarbonati e i solfati acidi degli e di piombo, atti a fondere i minerali in 
stessi alcali, in 4 ad 8 parti, agiscono si- coi credasi esistere qualche sostanza sl- 
milmente, e rendono gli elementi di que- calina ; gli ossidi di piombo sono miglio- 
ati minerali solubili nell’acqua e negli ri, perchè operano la fusione ad una lem- 
acidi. * peratura inferiore e senza considerevole 

Se i minerali contengono soda, potas- effervescenza. (L***'*«.) 

sa, litio, adoprasi in vece il nitrato e il * FONDERE. Struggere e liquefare i 
carbonato di barite ; o di slronziana se metalli mediante il fuoco. Dicesi fondere 
contengono barite : cosi perviensi a rico- a vento, quando si fonde a forza del ven- 
noscere in essi 1’ esistenza d’ on alcali. to che fa il mantice : fondere a mortaio , 
Adopransi pure, oltre i sali alcalini, (piando fondesi in un fornello, come si è 
ne' labori docimastici e negli assaggi col detto, conformato a guisa di piramide 
cannello, i fosfati di soda e di ammonia- mezzo arrovesciata: fondere a tana, ec. 
ea e » flutti bianco e nero di cui abbia- V. fosmtohe. 

mo trattato. Quelli facilitano la fusione * FONDERIA. Luogo ove si fonde, 
dei minerali e degli ossidi metallici, e ne V. poskitorb e gettatore. 
fanno smiccare ì colori caratteristici ; que- *. FONDIGLIUOLO. Posatura, rima- 
sti operano la ripristinazione dei metalli, suglio di cose liquide 

III. Gli acidi fosforico e borico posso- FONDITORE. E' quegli che s' ocea- 
no servire di fondenti. Il primo adopra- pa nel dare, eolia fusione, ad un metallo 
si in vece dei fosfati, i quali si preferisco- le forme piò adatte alle arti meccaniche, 
■no soltanto perchè costano meno dell’ a- chimiche, economiche, nonché agli oggel- 
rido. ti di abbellimento. II fenditure eseguisco 

Giova osare )' acido borico nelle ana- inoltre qualsiasi lavoro di moda o d' uso 
lisi per fondere i minerali che contengo- universale, dietro modelli io gesso o in 
no un alcali. Berzelius ne riconobbe ulti- legno, od anche disegai d’altrui inven- 
mamrnte l’utilità per iscoprire 1’esislenzB zione. 

dell’ acido fosforico nei minerali. Oggidì Analoghe operazioni, applicate a cia- 
quest’ acido raccogliesi tanto abbondan- scuno dei metalli comuni, formano tante 
temente in Toscana, che pel suo poco va- arti particolari, esercitate da differenti ar- 
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telici, comunemente conosciuti col nome 
di fonditori in rame, in tramo e in otto- 
ne ; fonditori in ghisa di ferro ; m ista- 
gno e in leghe di piombo, di stagno, di 
zinco ; e da ultimo in fonditori di carat- 
teri. Ognuna di siffatte arti si suddivide 
in varie altre, contraddistinte dal genere 
degli oggetti, pei quali usasi per lo più 
una sola fucina. 

I fonditori in rame, in bronzo e in otto- 
ne, sono scompartiti generalmente in tre 
classi, cioè : s." fonditori di robinetli, di 
trombe, di animelle o turaccioli ; a.” fon- 
ditori in oggetti d’abbellimento, detti ra- 
mi e bromi dorali 5 5 .° fonditori di 
campane, che imprendono talora anche 
la fusione di cannoni e di statue per mo- 
numenti. Agli articoli nronzo, rame, u- 
6ne, ottone ec. si troveranno molti utili 
indiiii ed avvertimenti sul rame e sulle 
leghe collo stagno, col lineo, col ferro ec.; 
i metodi per comporne scnaa gran per- 
dita, i mezzi analitici somministrati dalla 
Chimica per saggiarle, le proprietà caral- 
terislichecheci debbono risolvere, in par- 
ticolari applicazioni, a sceglier alcune, an- 
ai che altre proporzioni, ec. Essendo ne- 
cessario che alcuni oggetti in bronzo o 
in oltoDe, come i rubinetti e le trombe, 
sieno rotondati o trapanati, per averne 
le relative cognizioni si ricorra agli spe- 
ciali articoli, e principalmente alla voce 
travaso a’ quali servirà d’ indispensa- 
bile appendice e complemento 1’ articolo 

del GETTO NELLA FORMA. 

I fonditori in ghisa di ferro sono quel- 
li appunto che rifondono la ghisa delie 
fucine in cui si lavora il minerale, non- 
ché gli avanzi di diversi oggetti spezzati, 
detti di rifiuto. Giova ripeterlo, alle voci 
ferro, ghisa e bronzo si hanno tinti gli 
avvertimenti che riguardano le varie qua- 
lità di ghisa, i mezzi di riconoscerle, ì 
metodi di fusione, le regole di tempera- 
mento degl 1 istrumenti di ghisa ec. Vari 
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lavori, come le trombe, quelle dei toschi 
idraulici, dei loro stantuffi, gli orec- 
chioni ec., dovendo esser passati al tor- 
nio, al trapano o alla mola, se ne avran- 
no le istruzioni relative, come sopra ab- 
bialo detto, a 1 vari articoli, tornio, tra- 
pano ec. 

Alla voce lega troverà il lettore la 
composizione degli oggetti che sono di 
pertinenza dei fonditori di stagno, di piom- 
bo indurito ec. A compimento di tutto 
ciò si vegga antimonio, stagno, nomo, 

GETTO NELLA FORMA, ROBINETTI, CC. 

(P) 

Fonditore di caratteri da stampa. Al- 
la parola alfabeto abbiamo già descrìtto 
tutto ciò che precede le operazioni del 
fonditore di caratteri -, a quella caratte- 
ri da stampa abbiamo descrìtte le ope- 
razioni dèli’ intagliatore di punzoni, ed 
abbiamo indicato le misure che devonsi 
dare alle lettere, giusta il sistema tipogra- 
fico di Didol. Alla parola leghe daremo 
le proporzioni dì piombo e d’ antimonio 
che occorrono a formarle. Ci resta ades- 
so a dire delle operazioni del fonditore 
per fare i caratteri mobili. 

Quando I 1 intagliatore ha terminato i 
punzoni, ne trae impronte in rame che 
dironsi madri , le quali si danno al fondi- 
tore; questi le colloca nella forma la qua- 
le adesso descriveremo. 

Essa è di ferro foderata di legno ; _ 
componevi di due parti che entrano 
I’ una nell’ altra a scanalatura e si u- 
niseono agli angoli, lasciando frammez- 
zo uno spazio vuoto di forma prismatica 
rettangolare e della grandezza del carat- 
tere che si deve formare. La parte infe- 
riore ha una scanalatura in cui collocasi 
la madre che è premuta contro il fondo 
della scatola da un grosso filo di ferro che 
fa molla puntellandovi*! contro ; questo 
filo così ripiegato dicesi Varco. 

Il fonditore posto dinanzi al fornello 
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su di eoi ita una caldaiuola che contiene 
la lega in istato di fusione, ne prende In 
quantità necessaria con un piccolo cuc- 
chiaio di ferro, la versa tosto nella forma 
che fortemente stringe con una roano, 
ed alla quale, allorché ì piena, dà una 
piccola scossa, a fine di cacciar F aria che 
trovasi imprigionata dal metallo fnso, e 
sforzarlo ad entrare fino alla madre e 
prendente perfettamente la forma, acciò 
1’ occhio della lettera non abbia difetti. 

Finita questa operazione, il fonditore, 
zenza disimpegnare il filo di ferro, apre 
la forma e con un uncinetto di ferro fa 
cader la lettera, che tosto viene raccolta 
dall'aggiustatore per torue le sbavature 
e quanto può esservi di metallo oltre a 
quello che è strettamente necessario per 
la perfezione del carattere. 

Dal fin qui detto apparisce quante 
diverse operazioni debba subire ogni let- 
tera prima di passare allo stampatore, 
dacché nel metodo che abbiam descritto 
non ti eseguisce che una lettera per 
volta. 

Questa tardezza di ezecuzione suggerì 
a molti artefici 1' idea di cercar modo di 
abbreviare o almeno semplificare le ope- 
razioni. Si pensò di fonder varie lettere 
a un tratto, ma sembra che questo meto- 
do non abbia Ottenuto pieno effetto. Ab- 
biam veduto nullameno presso Vibert, 
uno fra' più celebri intagliatori di caratte- 
ri, una forma che eseguisce con la mag- 
gior regolarità dodici o ventiquattro let- 
tere alla volta secondo la grossezza dei 
caratteri. Ma siccome é privilegiato e 
brama che il suo metodo resti secreto, 
cosi non possiamo descriverlo. 

Abbiam pure veduto all' esposizione 
del i8tg, un meccanismo d' invenzione 
del Didot Saint-Leger, benissimo conce- 
pito, ma sgraziatamente complicatissimo. 
Lo vedemmo adoprarsi in grande pres- 
so di lui, buoni ce ne parvero i prodotti. 
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ma certo la sua complicazione impedì 
che fosse adottato, e, a nostro credere, 
nessuno Io adopera. Per usare di tale 
strumento, che è posto intorno ad un 
fornello sn cui sta la materia fusa, girasi 
un manubrio. Allora un meccanismo si 
avanza a destra verso il fornello descri- 
vendo sin arco di circolo ; riceve la ma- 
teria, retrocede col movimento a scosse 
onde abbiamo parlato, e si ritira per de- 
porre la lettera formata. Al ritirarsi di 
questo meccanismo un altro simile posto 
a sinistra si accosta, riceve la materia, poi 
si allontana, e lo stesso movimento suc- 
cede a destra e a sinistra in modo alter- 
nato e successivo. Mentre scriviamo que- 
st' articolo (nel i8a6) ci vien detto che 
un altro artefice inventò una nuova mac- 
china a tale effetto ; si assicura che è di 
gran lunga men complicati di quella di 
Didot Saint-Leger, ed agisce con assai 
maggiore sollecitudine. Non avendola ve- 
duta, ci è impossibile di emetter opinione 
sopra di essa; bramiamo che ottenga lo 
scopo .propostosi, poiché sarebbe utilis- 
simo per l' industria che si potesse ab- 
breviare il lungo e dispendioso lavoro, 
necessitato dalla confezione dei caratteri 
tipografici per fonderli un dopo 1' altro. 

. (L. 

* FONDO, dicono i mngnni la macine 
sopra cui gira quella superiore che è det- 
ta il coperchio. 

* Forno, -dicono i legnaiuoli, carroz- 
zieri ec. un pezzo di legno incassato in 
un altro. V. culatta. 

* Forno. Nelle arti di metalli diceli 
mettere in fondo il dare interiormente la 
convessità che richiede il fondo del vaso 
che si fabbrica. 

* Foaoo de diamanti, dicesi la loro 
profondità e grossezza. 

* Foano de' diamanti, dicesi pure 
quella apparenza che pare rifletta la vi- 
sta di chi vi si affissa. 
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* Fonno ile' calumi , delle brache e si- 
mili vestimenti o altri arnesi, dicono i 
sarti quella parte che alla forcatura del 
1’ uomo corrisponde. 

' Foaao della nave. Quella parte dov'è 
la sentina. 

* F'ordo, o piede della vela quadra, 
il lato opposto alla testa, testata, o io- 
verga tura. 

* Forco, parlando di vaia latina, di- 
cesi quel lato che parte dal carro del- 
F antenna e va ad unirsi alla balumina. 

* Forco. V. cordata. 

FONTANA. Il descrivere i mezzi im- 
piegati dalla natura per formare ed ali- 
mentare le sorgenti e le fonti ; l'indicare 
le cagioni delle loro temperature, talora 
molto elevate; lo spiegare il modo con 
cui si riempiono e si seccano, oppure 
hanno anche talvolta una regolare inter- 
mittenza e simili cote, sarebbe un allon- 
tanarci di troppo dall' oggetto del no- 
stro Dizionario. Tali soggetti, per loro 
natura interessantissimi, fan parte delle 
teorie esposte in vari luoghi di quest' o- 
pera, e principalmente all’ articolo si ro- 
se ; ma siccome non interessano diretta- 
mente le arti, cosi d asterremo dal par- 
larne. Ci limiteremo a descrivere alcune 
fontane adoprate ne’ iahoratoi e nelle sale 
di litica, a fine d' indicare agli operai 
il modo di costruirle ed i loro sai. 

Fontana di compressione. 

E’ un vate (fig. g, Tav. IX delle /irti 
Jisiche ) d’ onde l’ acqua schizza fuori 
per la compressione dell' aria condensa- 
ta. La forma ne è indifferente, come 
ABCD ; in alto è un tubo saldato che 
tiene una chiave R e sulla quale invitasi 
nno spillo S: un altro tubo discende in Fi 
da questa chiave (ino presso al fondo in- 
terno del vate ove è aperto: superiormen- 
te comunica soltanto con la chiave. Per 
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far agire quest’ apparato svitasi la chiave 
e riempiesi d’acqua In capacità del vate, 
lasciandone però vuota una parte : po- 
scia si invita la chiave R, la si apre e vi 
si fa entrar a forza una cèrta quantità 
d’ aria mediante ima piccola tromba pre- 
mente ( fig. 8 ). L'aria introdotta scorre 
nel tubo FE, rimuove I’ acqua e va ad 
accumularsi in alto del vate, ove la si può 
condensare a 5, 4, 5 atmosfere ed anco- 
ra piò. A misura che cresce la densità 
dell' aria fa d’ uopo maggior forza per 
ispignere lo stantuffo. Finalmente chiù- 
desi la chiave, levasi la tromba e invitasi 
lo spillo S. In tale stato il vase è un ser- 
batoio d' acqua, che contiene dell' aria 
molto Condensata che fa forza in la- 
gni verso per «fuggirsene. Allorché si 
gira la chiave, 1’ acqua cedendo a que- 
sta pressione interna, sale nel tubo EF, 
ed esce con getto continuo : questo get- 
to dapprincipio è assai alto, ma si abbas- 
sa a poco a poco, secondo che 1’ acqua 
uscendo, lascia ingrandirsi la capacità oc- 
cupata dall'aria, con che la molla di que- 
st' ultima a' indebolisce ( V. ess ). 

Questo apparato con le opportune mo- 
dificazioni si adopera nella preparazione 
delle acque gasose artefatte ( V. acqi’K 
■■resali). 

Fontana intermittente. 

Una piccola vasca EE (fig. 1 1 ) tiene 
un foro K che lascia scorrere a poco a 
poco l'acqua che vi si pone : questo flui- 
do cade in un recipiente posto al di sot- 
to. Nel centro della vasca è saldato un 
piccolo tubo vevticale IB che tiene all* 
parte inferiore una piccola intaccatura O. 
l)n pallone CD è forato da un tubo ARI, 
assicurato in guisa che entra in K, senza 
lasciar passar l’aria fra il pallone e la su* 
superficie esterna, e *i innalza fino quasi 
alla sommità del pallone ove apresi in A; 
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quello tubo è verticale e la sua parte in- 
feriore I, ugualmente aperta, entra a sfre- 
gamento con esattezza nel tubo I ili ca- 
libro uguale al suo. Nella parte inferiore 
del pallone v’ hanno alcuni tubetti CC 
che servono a far comunicare 1' interno 
con 1' esterno. Ecco l’ effetto di questo 
apparato. 

Levasi il tubo ARI dall'altro 1B, e si 
separa dalla vasca ; poscia lo si rovescia 
insieme col pallone che vi è attaccato, e 
lo si riempie quasi affatto d' acqua per 
1' orifizio 1 che allora trovasi volto al- 
l'insù. Invece di empire il pallone a 
questo modo, talvolta vi si lascia un fo- 
ro in alto per cui versasi 1' acqua ; po- 
scia questo foro chiudasi ermeticamente 
con un turacciolo smerigliato ; in tal ca- 
so il tubo ARI può essere saldato stabile 
sul cannone B. 

L'acqua del pallone scola pei tubi CC, 
e cade nella vasca sottoposta, poscia nel 
recipiente inferiore. L' aria introducesi 
per l'intaccatura 0, sale nel tubo verti- 
cale AI, e si accumula in alto del pallo- 
ne. Ma il foro K,' per cui 1' acqua scola 
dalla vasca nel recipiente sottoposto, è sì 
piccolo, che lascia scorrer meno acqua 
che non ne forniscano i tubi CC: l'acqua 
innalzasi a poco a poco, della quantità 
che risulta da questa diffeaenza di volu- 
mi, in proporzióne alla larghezza della 
vasca : il livello quindi sale ben presto 
sopra dell'intaccatura O, che non lascia 
più passar l'aria. Nullauieno lo scolo pei 
tubetti CC continua, ma va ognora più 
scemando, perchè l' aria interna acqui- 
stando maggior volume, ed essendo in- 
tercetta la sorgente che riparava alle per- 
dite, la sua molla si affievolisce : i tubi CC 
essendo piccolissimi, quando finalmente 
questa molle unita al peso della colonna 
d' acqua che rimane al di sopra dei tubi 
è uguale alla pressione atmosferica, lo 
scorrimento cessa ( V. rivivo). La fuu- 
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tana è quindi fermata ; ma I’ acqua della 
vasca continua o cadere nel recipiente, il 
suo livello si abbassa, e la intaccatura O 
ben presto rimane scoperta ; l’aria entra 
nel tubo verticale, sale nel pallone, ag- 
gi tigne la sua molla a quella dell' aria in- 
terna e la fontana torna di bel nuovo a 
gettare, fino a tanto che l'intaccatura O 
trovandosi chiusa nuovamente, e 1’ aria 
interna essendosi dilatata, I' acqua cessa 
da capo di uscir dal pallone. Tale effetto 
dura sino a tanto che vi è acqua nel pal- 
lone. 

Questa fontana suol farsi per lo più 
di latta dipinta e verniciata ; ma può far- 
si di vetro per mostrarne il meccanismo 
interno. Ogni qual volta l'aria apresi uo 
passaggio per l' intaccatura O, vederi la 
prima bolla trascinare seco un po’ d' a- 
cqua che è nel tubo verticale e spegner- 
la fino al pallone. Fer maggior solidità 
sostiensi il pallone con due verghe attac- 
cate alla vasca. 

Fontana di Erone. 

Riducendo tale strumento alla sua for- 
ma più semplice, avremo una vasca D 
sovrapposta a due palloni AeBffig. io), 

1' uno superiore, l' altro inferiore, uniti 
con un fusto C attraversalo da due tu- 
bi im,ok: 1' uno di questi pone in co- 
municazione fra loro i due palloni e finisce i 
in t e in m, nella parte superiore di quei 
recipienti : l'altro va dal fondo k del pal- 
lone inferiore fino alla vasca D, ove a- 
presi in o, senza avere veruna comuni- 
cazione col pallone superiore. Finalmen- 
te un terzo tubo nE, comunica dal bas- 
so di questo pallone con la vasca : è a- 
perto verso il fondo » e superiormente 
finisce con uno sfilzo E che si pone o si 
leva quando si vuole. Ecco in qual mo- 
do agisca la fontana di Erone, cosi del- 
la dal nomo del suo inventore, che vi' 
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veva in Alessandria, no anni prima 

dell' era crìsliaua. 

Svitasi lo spillo E e versasi dell'acqua 
nel tubo En, lino a che il pallone supe- 
riore A ne contenga circa i tre quarti 
della sua capacità. L' aria contenuta in 
questo recipiente , scorre prima nel pal- 
lone inferiore B pel tubo im, poscia nel- 
la vasca pel tubo ko ; questo ultimo pal- 
lone B non contiene ancora acqua : ciò 
fatto, invitasi lo spillo E ; 1’ acqua del 
pallone A non è compressa che dall' a- 
tmosfero, mentre I’ acqua agisce sugli o- 
rifizi i,E,o, con la stessa forza ; I’ acqua 
inalzasi adunque nel tubo En allo stesso 
livello che nel pallone A ed il tutto è in 
equilibrio. 

Ciò posto, versisi dell’acqua nella va- 
sca D : questo carico premerà l’ aria del 
tubo ok\ 1' acqua scenderà nel pallone 
inferiore B, di cui occuperà la parte più 
bassa, cacciando I’ aria che vi ti attrova, 
la quale ascenderà pel tubo mi nel pal- 
lone A ; quest' aria condensata sosterrà 
tutto il carico dell' acqua , la cui misura 
ai è la colonna ole, e la sua elasticità co- 
municando questo carico alla superfìcie 
dell’acqua supcriora, la scacccrà pel tu- 
bo nE; questo liquido zampillerà quin- 
di per lo spillo, ricadrà nella vasca, con- 
tinuerà a scendere nel pallone inferiore 
ed a rispingerne 1’ aria nel paKon supe- 
riore ; il tubo ok rimanendo pieno d’ e- 
equa ed il tubo mi pieno d’ aria , I’ ef- 
fetto durerà fino a che vi sia acqua nei 
pallon superiore. 

L’ apparato può farsi di Tetro o di 
latta, e si è pur tentato con buon esito 
di costruirlo in grande sul declivio d’ 
una montagna , per far salire alla cima 
I' acqua che esce di qualche parte in sul 
fianco. Allora si sostituisce al serbatoio 
A una capacità che ponesi vicina al- 
la sorgente , e che può da questa riem- 
pirsi introducendo vela per un condotto 
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che si ottura quando essa è piena abba- 
stanza. lina altra capacità ugualmente 
chiosa, posta appiedi deila montagna , 
fa le veci del pallone B ; allo spillo si 
sostituisce un tubo nE che va lino alla 
cima. Ti si adattano i medesimi tubi di 
comunicazione che nella fontana di Ero- 
nc, c si può alla stessa guisa far salir I' 
acqua in un serbatoio superiore , riem- 
piendo d' acqua il tubo che fa le veci di 
ok. In tal guisa si può far salire circa la 
quinta parte dell' acqua d' una sor- 
gente. 

L' uso però più notabile fattosi di ta- 
le apparato nelle arti , è la tampona a 
compressione d'aria immaginata da Gi- 
rard, la cui costruzione sarà da noi de- 
scritta all' articolo lamtaRa. 

( Fr. ) 

FONTANIERE. Operaio incaricato 
di ricercar le acque, condurle , misurar- 
ne la quantità, riunirle e distribuirle; di 
costruire ■ canali, bacini, pozzi, trombe, 
cascate, ec. : in una parola , i' impiego 
dei fontaniere abbraccia tuttociò che si 
riferisce all’ ordinamento delle acque. 
Poche sono le arti che esigano cognizio- 
ni si estese di fìsica quanto quella di cui 
parliamo, e però questo articolo non 
può qui estere trattato diffusamente . 
Tutte le parti onde componesi quest'ar- 
te formando l'oggetto di articoli specia- 
li, dobbiamo limitarci a rimandare a que- 
sti i leggitori. Le parole zcqcz , zbiztb 

IDRAULICO , COESO, STESA, GALLEGGIASTE , 
CONDOTTI , ANIMELLA , PROSCIUGAMENTO , 
RUOTE IDRAULICHE, LIVELLAMENTO , TUBI, 

valvole, rozzi, trombe, ec. contengono 
quanto si aveva a dire su tal proposito ; 
si scorge quindi ohe nulla più ci ri- 
mane. 

il fontaniere servendosi assai di so- 
vente ne' suoi lavori dei piombo , se gli 
dà anche il nome di piombaia ; ma que- 
st' arte d«v' essere esanimala sepaiala- 
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mente; essa ha i suoi metodi particolari 
c uè parleremo alla parola pioiizaio-fo»- 
tamere. Lo stesso si dee dire di quegli 
rhe è incaricalo della costruzione e col- 
locazione delle trombe. 

(Fr.) 

FoSTASIEBE-SCAStiAGI.IATORE. L‘ arte 
del fontaniere- scandagliato re consiste 
nel riconoscere le varie specie dei terre- 
ni in cui si devono ricercare acque sot- 
terranee , e nel saper impiegare i mezzi 
opportuni per ricondurre una parie di 
queste acque alla superficie dei suolo, 
mediante la trivella dei minatore o del 
fontaniere. Quando lo scaodagtialore è 
giunto fino all’acqua che ricerca, questa 
acqua i innalza pel diro della trivella e 
spesso zampilla al di fuori. Allora si pra- 
tica intorno al furo che lascia la trivella 
una costruzione ((articolare mediante la 
quale rimangono sostenute le terre, nè 
| tossono crollare. Da tale costruzione ri- 
sulta o jun pozzo comune o un'acqua 
zampillante , la cui sorgente è talvol- 
ta a 100 metri ( 3 oo piedi) di profondi- 
tà e talora anche più. 

Questi pozzi, che diconsi artesiani o 
modenesi , perchè un tal metodo si pra- 
ticava da tempo molto rimoto , di cui 
non si può esattamente fissare la data , 
nel Modenese in Italia e 'nell' antica 
provincia d' Arto» in Francia. Nulla 
crasi scritto su tale importante materia ; 
la Società d’ Incoraggiamento di Parigi 
propose nel i8r8 un premio di 3 ooo 
franchi pel miglior Manuale ossia istru- 
zione elementare e pratica sull’arte di 
forare, mediante la trivella del minatore 
o del fontaniere, i poni artesiani, da a 5 
metri di profondità fino a uro, ed anco 
di più se ciò fosse possibile. Questo pre- 
mio venne accordato nel 1819 a Gai - 
nier ingegnere delle miniere ; e la di lui 
memoria venne stampata d’ ordine del 
governo. Venne latta una seconda edi- 
■Dn. Te cuoi. Tom. VI. 
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rione di quest' opera interessante, nota- 
bilmente accresciuta . Siccome tal ge- 
nere di fontane ha generalmente il no- 
me di rozzi estesi ibi , così ci riser- 
biamo a questa parola di dare la descri- 
zione ed i particolari relativi ad un ar- 
gomento di sì ulta importanza per 1' a- 
gricoltura dei dipartimenti meridionali 
della Francia, ove non sono conosciuti , 
abbenchè siauo molto in uso nel Norie , 
in Allemagna e iu Italia (V. pozzi arte- 
SIASl). • (L.) 

* FONTE. In marina vale lo sfeaso 
che boccaporto, ina più propriamente il 
boccaporto maggiore. 

* FORA. Strumento de’ pettinagnoli, 
e serve loro per pareggiar il pettine da 
parrucchieri dalla ((arte del rado. 

FORAGGIO (V. nsm, peate aia). 

(Fr.) 

FORANEO. Dicesi mercante foraneo 
quegli che non frequenta che le fiere , e 
va a vendere in una quello che ha com- 
perato io nu' altra. Si dà pure questo 
nome a un mercante che non ha luogo 
fisso ora far i suoi altari , e va di città 
ia città portando le sue mercanzie. 

(Fr.) 

FORARE ( macchine da). Quando si 
vogliono bucare corpi mólto duri , ado- 
prausi riorrtuuoz.1, saette da travaso , 
succhiseli e simili , che giransi e intro- 
ducousi nella sostanza , coi metodi de- 
scritti in varii luoghi del nostro Dizio- 
nario. Ma questi mezzi sono insufficienti, 
quando si vogliono fare de' buchi nei 
metalli ; la durezza di tali sostanze fa 
che non si possan forare che premendo 
sui pezzi d'acciaio temperato, appuntiti, 
o taglienti che si impiegano a tal uopo, 
con una forza graduata, e tale da render 
necessario l'uso delle macchine che sliaiu 
per descrivere. 

Cominceremo dal dire che, quando si 
vuol furare il ferro, bisogna uguer d'olio 
19 
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la parte tagliente dello strumento ; la 
ghisa si fora a secco e con un moto as- 
sai lento; l'ottone forasi anch’ esso a 
secco ; soltanto quando il rame è paro e 
tenero, lo si lavora alla stessa foggia del 
piombo bagnandolo di saponata, affinché 
i capponi non ostruiscano il foratoio. 

Introducesi primieramente il punte- 
ruolo nel metallo. Quando in tal guisa 
si è fatto un piccolo foro cilindrico, con 
1' aiuto dei metodi che descriveremo , si 
ingrandisce questo foro con una saktta 
os trìpaiso. Il fusto di questa saetta vie- 
ne primieramente lavorato a martello e 
tornito esattamente cilindrico; ma poscia 
levansi con la lima dne porzioni longitu- 
dinali opposte, per ridurre questo fusto' 
a due facce piane e paralellc, ed a due 
facce opposte che fanno parte del cilin- 
dro primitivo. La cima è foggiata a due 
coltelli perpendicolari all'asse, separati 
da Un corto pernio posto nella direzione 
di quest’ asse. Il foro che si fa con que- 
sta saetta è esattamente del calibro sta- 
bilito dalla parte cilindrica ; 1’ operaio 
tiene varie di tali saette , di calibro di- 
verso, secondo la grandezza dei fori che 
vuol fare. Poscia sceglie fra queste quel- 
la che gli conviene, il cui pernio dev’es- 
sere della grandezza del foro già fatto 
col punteruolo. In tal guisa ingrandisce 
questo primo foro ; poscia può ingran- 
dirlo ancora di più, con lo stesso meto- 
do mediante una saetta più grande. E’ 
inutile il dire che i punteruoli e le saet- 
te devono essere temperati molto duri. 

Le forme dei punteruoli e deile saet- 
te ila trapano variau di molto : non pas- 
siamo qui entrare in minuti particola- 
ri su tal argomento. Solo diremo che gli 
operai spiegano una grande avvedutezza 
nella costruzione di questi utensili, e che 
nelle officine soltanto si può couoscerc 
e valutare il gonio inventivo che vi si 
UMeiv*. Ogui odierna c provveduta di 
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una serie di questi utensili , che vi si 
fabbricano quando se ne ha bisogno , 
e si classificano per ordine di numeri , 
per trovarli quando occorre. 

La estremità della saetta opposta al 
'taglio è piana, ma grossa, e gli orli della 
grossezza sono limati a foggia di conio 
ad angolo. Per adoperar la saetta, s'in- 
troduce questo manico nell' occhio qua- 
drato del trapano, in modo che il taglio 
sia posto diagonalmente e che il pezzo 
abbia la conveuienlc lunghezza. Si è os- 
servato che tale disposizione faceva ade- 
rir la saetta al trapano meglio che se la 
sua cima fosse ridotta quadra di giusto 
calibro , e tenuta ferma con una vite di 
pressione, come suol farsi per bucare 
il legno. 

Passiamo adesso a descrivere la mac- 
china da forare. 

■ Un pezzo di ferro AB, solidamente at- 
taccato al muro.o ad una trave (flg. 5e6 
Tav. XXI delle Arti meccaniche ), tie- 
ne in O un buco lavorato a madrevite. 
Una vile CI, di un verme e d’un diame- 
tro convenienti, a pani quadrati o trian- 
golari, entra più o meno in questo foro; 
la si gira con uoa gruccia ni n, specie di 
leva che ne attraversa la testa C. Si ve- 
de che il moto di rotazione comunicalo 
alla gruccia fa salire o scendere la vite 
nella sua madre ed approssima o allon- 
tana la punta I dalla tavola o dalla mor- 
sa DE, su di cui è solidamente attaccato 
il pezzo F che si vuol bucare. Si ha cu- 
ra primieramente di ben stabilire questo 
pezzo, acciò il punto elle deve essere il 
centro del foro sia talmente collocalo 
rapporto alla vite . che si trovi esatta- 
mente nel prolungamento dell’ asse di 
questa, che sarà anche quello del foro. 

In seguito ponesi in mezzo il trapano 
II, munito del suo punteruolo in mo- 
do che la cima I della vite prema il fu- 
slu sul pezzo da forarsi F. Allora girai; 
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ti trapano H , «1 a misura che si fa a- 
vanzftre il ferro in questo pezzo. F, gira- 
si la gruccia nw, acciò questo strumen- 
to prema con forza sul foro incomin- 
cialo. 

In luogo del trapano si può anche far 
uso del GiasTOio; questo strumento QR 
( fig. 5 ) è una spranga bucata d'un oc- 
chio quadrangolare , ove entra la saetta 
IKL. La macchina da forare preme for- 
temente questa saetta sul punto L che 
si vnol bucare, e facendo girare 1’ uten- 
sile QR, per le due sue estremità QR , 
come due leve, si fa penetrare la saetta 
nel pezzo L. In tali operazioni , princi- 
palmente quando si voglia fare un foro 
di gran diametro, o molto esatto, è uti- 
le impiegar due operai : uno di questi 
gira la gruccia , e I’ altro il giratolo o il 
trapano ; e si cambiano -l' un P altro di 
officio. Il pezzo L che si vuol forare è 
poi stabilmente fissato al banco con en- 
ti ki o strettoi, o nella morsa. 

Quando si vogliono (orare pezzi teoi- 
to pesanti, che non si potrebbero smuo- 
vere facilmente per collocarli nel)' offi- 
cina , adoperansi torcitoi portatili. In 
tal caso giova meglio portar la macchina 
nel luogo ove trovasi il pezzo , stringere 
in una morsa, ed operare come ni solito. 
La forma che ha in tal caso Itr strumen- 
to si vede nella fig. 6- 

Gli orologiai hanno bisogno di forare 
le cartelle ed i bracciuoli ove entrano le 
cime dei perni delle ruote , ed importa 
principalmente che i due (bri d'uno stes- 
so pernio siano precisamente entrambi 
nella stessa direzione. Adoperano a tal 
uo[>o i seguenti utensili : 

La macchina da imperniare indica il 
sito de’ fori sopra una delle cartelle, do- 
po che P altra venne già forata nei pun- 
ti destinati a ricevere una delle cime dei 
perni, dietro la pianta o calibro dell’oro- 
logio. Una piattaforma AB ( Gg. j ) , è 
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munita d’ un cannello , in cui scorre u 
sfregamento un’ asta cilindrica appuntito 
cd. In cima ad qn sostegno ACD è un 
altro cannello hg, nel quale ti fa scorrere 
a sfregamento un’asta fe , appuntita in e. 
La macchinetta è fatta in tal guisa die 
allora quando si fanno avanzare le due 
punte de Puna verso l’altra, queste coin- 
cidono perfettamente insieme , e 1’ as- 
se comune alle due aste cd,fe «'esatta- 
mente perpendicolare alla piattaforma 
AB. Dopo aver riunite paralelle fra loro 
le due cartelle, come dovranno stare 
quando saranno posti a Inogo gl’ ingra- 
naggi, si pone quella che è di già forata 
sulla piattaforma AB, facendo coinciderà 
uno dei fori con la punta inferiore d t 
poscia si abbassa P asta fe, fino a tanto 
che la punta e venga a segnare un pun- 
to sulla cartella superiore. 'Questo punto 
è il luogo ove deve (arsi il foro die è de- 
stinato a ricevere l’altra cima del pernio. 
Lo stesso ripetesi per segnar il luogo 
degli altri fori. 

Le cartelle forensi col punteruolo che 
si gira con P archetto ; il punteruolo è 
montato sulla girella , tu cui ravvolgcti 
In corda dell’ archetto che- la -fa girare. 
Siccome però è indispensabile che i fori 
siano in direzione esattamente paralella 
alle cartelle, Cosi, per fare il lavoro più 
sollecito e migliore , adoprasi una mac- 
china da forare. Questo utensile è di- 
verso dal precedente solo perchè vi man- 
ca P asta inferiore cd, e la piattaforma è 
guernita di piccoli peducci , i quali ser- 
vono a stringere c tener ferma la cartel- 
la che si vnol forare ; ma prima convie- 
ne disporla in modo da lar coincidere la 
punta e dell’ asta fe, col punto segnato, 
ove si deve far il foro. Quando ciò si è 
ottenuto, levasi dal suo cannello questa 
asta fe, e la vi si ripone per P. altro ca- 
po f , ov’ è un piccolo locavo per ri- 
cevere la cima del paniamolo , di cui 
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premasi poscia la punta sulla cartella , vuol forare con P archetto, col trapano, 
spignendo l'asta fe\ quindi si fa girare il col giraloio o sul tornio. Quest' ultima 
punteruolo. Questa operazione è sempli- maniera è la più vantaggiosa, non sol» 
ce e molto sollecita. per la sollecitudine del lavoro, ma ancho 

( Fr. ) per la giustezza della direzione del foro. 
‘FORATERRA. Strumento da far fo- Allora gira P oggrtto da forarsi e vi si 
ri nella terra ad uso di piantar alberi preme contro if foratoio mediante una 
piccoli o piantarelle. punta a vite d' una contro-ceppata, che 

FORATOI. Istrumenti con cui foran- corrisponde esattamente al centro del 
si i meftilli. le pietre, i legni e simili. Va- tornio. Per fare un buco diritto con una 
riami questi di forma e dimensione, ma macchina da forare comune, gli operai 
tutti devono avere la cima che lavora del seguono un metodo abbastanza esalto 
miglior acciaio. D'ordinario si tanno con per la maggior parte dei pezzi di mecca- 
vecchie lime. Quelle folte d' acciaio di nica e del chiavaiuolo, Pongono il petto 
buona qualità, si ricercano principalmen- da' forare esattamente a livello in una 
te a tal uao. morsa o snlla tavola della macchina da 

I piccoli foratoi cha si fanno operare forare, adoperando a tal nnpo un picco- 
mediante un archetto od un trapano, so- lo livello a bolla d'aria. Poscia conduco- 
no per lo più interamente d'acciaio fuso, mi la punta della vite ih pressione nella 
ma i più grossi, il cui fusto è ben forte e stessa linea verticale dei centro del foro, 
che si fanno agire col giratoio o sul tnr- nel che riescono agevolmente col mezzo 
nio con una girella, se si facessero in te-, del filo a piombo da porre in centro, o 
ramente «Paretaio consumerebbero trop- anche semplicemente lasciando cadere 
pa materia. Se ne impiega soltanto un dalla punta superiore una goccia d’ olio 
pezzo di conveniente grossezza, che vi si o d’ acqua sul pezzo da forarsi, 
falda alla cima, avendo attenzione di di- I tagli dei foratoi che forano gtn\ndo 
rigere la fibra trasversalmente. sempre in nn verso, sono parimenti a 

I foratoi destinati a fare imprimo bu- punte angolari più.o meno ottuse-; ma 
co in qualsivoglia materia, mediante un sono ad augnatura semplice. D'ordinario 
moto alternativo, come quello che si da per forare il ferro e I' acciaio s’ impiega 
loro con l'archetto, hanno le loro cime l'olio. E’ più economico servirsi di acqua 
schiacciate e tagliate a grano d'orzo con in cui siati distolto un po' di sapone. 

«lue augnature, che vi ti fanno sulla ruo- La ghisa, il rame, il h ronzo, la pie- 
tà dopo averle temprate. La punta deve tra, ec. li forano a secco. La sola atten- 
corrispondere esattamente al centro, al- zione che bisogna avere è di non acce- 
trimcnti il foro che si fa non riesce ro- lerar troppo il moto per non istempera- 
tondo. Se un foratoio ha per iscopo di re I' utensile. La celerità d'nn nomo che 
ingrandire un fòro, il suo taglio è prece- gira un trapano^ che fa 36 a t\o go- 
duto da un pernio del calibro del primo ri al minuto, è conveniente per la fu- 
turo. Chiamami foratoi o saette a per- ratura dei piccoli fori fino al diametro di 
nio. lo un' officina occorrono vari assor- i o a i s linee. Pei fori più grandi, biso- 
timenti si degli uni che' degli nitri. La e- gna rallentare la metà ed «inche più. Fi- 
stremità opposta a quella che lora è fog- nalmenle ripeteremo «pii I' osservazione 
giata a pernio, riquadrata, o tiene sol- che si vedrà Ttpetnta all'articolo roits- 
tanto segnato un centro, secondo che si tura risi cakkohi, che è meglio girar leu- 
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tamenle e premere con piò fona sol fo- 
ratoio. 

Per farsi un’ idea più precisa delle 
forme che si danno alle varie specie di 
• foratoi. V. Taf. XXI delle Arti mecca- 
niche, fig. 8, 9 e io, ove ne abbiamo di- 
segnato molte. (E.M.) 

FORATURA DEI CANNONI. Non è 
gran tempo che si gettavano i cannoni 
incavati. Allora non rimaneva quasi che 
pulire 1’ anima dei peni con cilindratoi. 
A tale effetto ponevasì il cannone verti- 
calmente con la culatta all'insò. in un pei- 
70 mobile in iscanalatature. Il fusto del 
cilindratoio serviva di asse, cui nttacca- 
Vansi varie leve, mediante le quali ponete- 
si in moto da due cavalli. Il peso del can- 
none, debitamente modificato mediante 
contrappesi, lo faceva scendere sul cilin- 
dratoio a misura che si avanzava il lavo- 
ro. Ma il nocciuoio di ferra che serviva 
d’ asse al pesto, era facilmente soggetto 
ad uscir di centro, ed anche a curvarsi ; 
d’altronde l’ostacolo che esso opponeva 
al ristringimento del metallo, pel raffred- 
damento, produceva pnliche che rende- 
vano i petti . difettosi. Presentemente i 
cannoni gettanti pieni, nel modo che ab- 
biamo spiegato all'articolo bocche di fuo- 
co, e poscia si forano. 

Le macchine impiegate a tal uopo, so- 
no di due sorta; verticali od orizzontali. 
Un certo Mariti fu il primo ad immagi- 
nare di porre i cannoni orizzontali e di 
farli girar essi medesimi, invece dei fora- 
toi. Essendo questi tenuti esattamente 
nella direzione dell’ asse dei petti, si è 
sicuri che I’ anima è nel centro, qnando 
questi petti girando sovra se medesimi, 
lasciano il fusto del foratoio affètto im- 
mobile. Qnando, all’opposto, gira il fora- 
toio, se la direzione che gli si di non coin- 
cide esattamente con Passe del cannone, 
si può assicurare che l’ anima non sarò 
centrale. Quindi oggidì tutte le macchine 
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per la foratura si orizzontali che verti- 
cali, sono disposte in guisa che il foratoio 
rimane immobile. 

La foratura dei cannoni ricevette, al 
principiar della guerra della rivoluzione, 
notabili perfezionamenti, riguardo alla 
sollecitudine del lavoro. Prima di que- 
st’ epoca, per esempio , accostnmavasi, 
nelle fonderie di Strasbnrgo, di Donai, 
di Ruelle, di Rochefort, d’Iodret, passare 
più foratoi, l’nn dopo I’ altro, per ridur- 
re il pezzo del calibro che doveva avere, 
ciascun foratoio accrescendo di 8 a to 
linee il diametro dell’anima ; e dopo tut- 
te ‘queste successive forature, si passava 
finalmente il cilindratoio. A questo me- 
todo, lungo e eostoso a motivo del gran 
numero di foratoi che era d’ uopo a- 
vere e del molto -tempo che si perdeva 
nel cangiarli, venne sostituita una sola 
foratura. L’ anima si ridusse pressoché 
al suo calibro col primo lavoro. Non ri- 
maneva più che farvi passare il cilindra- 
toio, il quale non la ingrandiva che di 
dne linee. In tal modo il fusto del fora- 
toio potendo essere molto più forte, nè 
piegandosi punto, non espone il foratoio 
a cangiar direzione così agevolmente, co- 
me nel caso della foratura in più volte. 

Il motore di tali macchine può essere 
come si vuole l'acqua, i cavalli o il va- 
pore. D'ordinario si forano quattro can- 
noni ad un punto, per ciascheduno dei 
quali si calebla necessaria' la forza di tre 
a quattro cavalli, secondo il calibro dei 
cannoni. La foratura dei cannoni di fer- 
ro fuso per la marini è più faticosa di 
quella dei cannoni di bronzo. 

Il motore, qualunque sia, d h il moto 
a quattro ruote successive, più o meno 
secondo la sua forza, le quali ingranano 
le ime con le altre, ed i cui assi ten- 
gono de’ quadrati ad una delle loro estre- 
mità. Nel prolungamento <T ognnno di 
questi assi, è fissato nn pezzo di canno- 
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ne, sostentilo da due collari, uno ilei quid! 
è posto sotto lo strozzamento del botto- 
ne della culatta, e I’ altro sotto il punto 
ove comincia il cordone. Nel montare il 
pezzo all'estremità del bottone della cu- 
latta, vi si è lasciato un' asta quadrala di 
ugual dimensione del quadrato degli assi 
delle ruote, ma che viene tagliata finite 
le operazioni della foratura e della torni- 
tura. l’osti l'un contro l’altro, i quadrati 
della culatta del cannone e dell'albero del- 
la ruota, vi si fa scorrer sopra un mani- 
cotto di ferro dello stesso calibro, che 
quando gira la ruota ne trasmette il moto 
al cannone che vi corrisponde. Così, po- 
nendosi in movimento una ruota, le altre 
tre girano apch' esse, e si fanno forare 
quattro pezzi di cannone ad un tratto, 
come abbiam fatto osservare. Ma siccome 

I I operazione i la medesima per ciasche- 
dnno di essi, qualunque ne sia il nume- 
ro, cpsi descriveremo tale operazione co- 
me se ve ne fosse uno solo. 

Prima di collocare il cannone nei suoi 
collari, bisogna segnar il centro ai due 
capi, e disporlo sopra un tornio robusto, 
per tornire gli anelli corrispondenti ai col- 
lari. A tal «fletto ponesi il cannone nelle 
intaccature o intagli circolari di due for- 
me poste in un piano orizzontale. Allora 
con un r.a iftietto da banco ( V. questa 
parola : si dà un tal nome al graffietto 
con cui si segnano linee paraletlc ad un 
piano orizzontale ), si stabiliscono da o- 
gni capo i punti del centro, ponendo il 
cannone, che tiene ancora la materozza, 
in quattro diverse posizioni, facendolo gi- 
rare ogni volta un quarto di circolo so- 
vra se stesso. Si ha cura di spianarne i 
capi con la lima o col martello, e di stro- 
finarli con del bianco, acciò vi si segni 
bene la linea dal graffietto. Conducendo 
poscia due diagonali nel quadrato clic 
risulta da tale operazione, il punto do- 
ve si intersecano £ il cetitro, che forasi 
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alquanto con l' archetto e puntasi con 
forza. 

Finito questo lavoro preliminare, po- 
nesi il cannone ne’ suoi collari, dirimpet- 
to all'asse che lo deve far girare e col 
quale è unito mediante un manicotto di 
ferro, od una squadrctta. Cominciasi dal- 
lo staccare la materozza mediante un u- 
lensile simile ad uno scalpello, solida- 
mente attaccato al banco della macchina 
e che un operaio fa avanzare, giramìo una 
vite di pressione. Levala cosi la male- 
rozza, spianasi la bocca del cannone e vi 
si segna non solo un nuovo centro, ma 
anche alcuni circoli concentrici uno dei 
quali £ uguale al diametro che deve aver 
P anima del cannone e gii altri sono al- 
quanto più grandi e servono come di 
riscontri per assicurarsi che f anima ò 
precisamente nel centro. 

Per forar l'anima, presentasi al can- 
none , mentre che ei gira, un foratoio 
che spigassi contro il metallo, e che è 
sostenuto da un fusto di ferro abbastan- 
za grosso per resistere al torcimento, 
c lungo tanto da giungere fino al fon- 
do dell' anima, posto esattamente nella 
direzione dell’ asse del cannone ( V. po- 
satoi, e Tav. delle A rii meccaniche , 
fig- 9 )■ 

Ponesi la lingua di carpione del fora- 
toio nel centro del pezzo, ove la si. fissa 
mediante una traversa che le serve di so- 
stegno , collocalo presso alla bocca' del 
pezzo. Nel far questo principio si deve 
porre la maggior attenzione, poiché un 
(oro mal cominciato £ difficilissimo a ret- 
tificarsi. Per esser sicuri che 1’ anima sia 
esattamente concentrica, bisogna che >1 
foratoio resti costantemente immobile, 
uè punto partecipi al movimento del 
cannone. L* estremità, o, come dicesi, la 
lingua di carpione , forma subito il suo 
foro profondo un pollice e mezzo -, allora 
la prima lama comincia a intaccare ad 
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sii a r gai' 1’ apertura ; la seconda intacca 
casa pure cri allarga, e riduce I’ anima al 
hUu calibro, meno due linee che si serba- 
no pel cilindratoio. Bisogna sorvegliare 
lino a che ambe le lame sieno impegnate 
nel metallo. Allora il foratoio più non si 
sposta quando però non incontri qualche 
punto duro, o alcune pulichc. 

Accade, quando i tagli non sono ben 
affilati, che le raschiature metalliche si 
ammucchiano ; un lato ingorgo viene an- 
nuncialo dallo strepito ilei foratoio : biso- 
gna allora ritrarre le rosurecnn un unci- 
no dì grosso filo di ferro, e se questo 
non basta, levare anche il foratoio. Simi- 
le inconveniente non succede nelle fora- 
ture verticali, ma hanno queste incon- 
venienti più gravi, per cui le orizzontali 
sono da preferirsi. 

Dalla forma del foratoio ne viene che 
il fondo dell’ anima risulta di parecchie 
parli saglienti le une sulle altre, le quali 
tutte devono conguagliarsi prima di pas- 
sarvi il cilindratoio. Impiegati a tal fine 
uno strumento, detto di fondo , il quale è 
un succhièllo semicircolare del calibru 
del maggior furo e la cui cima è armata 
d' una lama d' acciaio. Taglia ésso to- 
sto il primo risalto, quindi d secondo, e 
spignesi poscia fino a che abbia raggiun- 
to il foùdo del foro conico fallo dalla lin- 
gua di carpione del foratoio. 

1 cilindratoi pei cannoni sono di for- 
ma cilindrica ed hanno nella lunghezza 
una scanalatura uguale al quarto della 
circonferenza ( V. Tav. XXI delle Arti 
meccaniche , fig. io ), nella quale viene 
fissata una lamina di acciaio fuso col ri- 
lievo necessario pel calibro del cannone. 

E' cosir importante regolare la celerilà 
di rotazione del cannone ; se gira trop- 
po celere, la foratura avanza meno, per- 
chè i tagli de' foratoi o de' cilindratoi si 
tiscaldana,si stemperano e presto si con- 
sumano. Bisognerebbe inulta perdita di 
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tempo per riaccomodarli, e questo sa- 
rebbe ancora il minore inconveniente che 
ne risultasse, dacché il cambiar tagli spe- 
cialmente nel cilindratoio formerebbe 
nell’ anima conduzioni difficili a can- 
cellarsi. Per forare un pezzo da trenta- 
sci di bronzo, quattro giri e mezzo ,o 
cinque al minuto sono una velocità con- 
veniente, e non più di j per un pezzo 
da quattro. Giova meglio lèv girare ada- 
gio e dar pressione maggiore al foratoio, 
massime trattandosi di ferro o di ghisa. 

Il mbto progressivo del foratoio può 
ottenersi in diversi modi : per esempio, 
si potrebbe applicarvi la vite che ab- 
biali! descritto alla parola cilindratoio, 
ina si adopera d' ordinario una sega 
■tentata fissa al carro della macchina per 
(orare e un rocchetto stabile : questo, 
mediante una leva a caricatura attaccata 
sul suo osse «d un peso sospeso ad una 
corda che si avvolge sopra un arco di cer- 
chio stabilito all'estremità della leva, spin- 
ge contro il cannone la sega dentata ed 
in conseguenza il carro della macchina da 
forare, nel quale è invariabilmente fissa 
la testa del foratoio. L' operaio foratore 
ba cura di rimontare la leva ed il peso 
quando, scesi al basso, non producono più 
il loro effetto. Egli eseguisce tale rimon- 
tatura mediante un piccolo verricello di- 
sposto a questo oggetto. 

Conduconsi i cannoni al sito ove s^ 
forano su carri di ferro appositamente 
cestruiti, e che muovonsi su strade di 
ferro. Alcune gru, stabilite presso la mac- 
china da forare, servono a scaricarli e 
porli sui carri e nei collari (V. 6ru). 

La rosura prodotta dalla foratura è 
un oggetto importante, poiché eguaglia 
nel peso un cilindro pari all' anima di 
ciascun canuone. Se la rosura è di bron- 
zo, portasi al fornello di riverbero perle 
prossime fusioni, ma non vi si getta rhe 
| allorquando vi e di già un bagno di mc- 
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tallo ed in piccole quantità : allora si fon- 
de (V. gettatore). La rosura di ghisa 
non può portarsi al fornello come quella 
di bromo, giacchi 'non ri si fonderebbe 
neppur gettata in un bagno ; il miglior 
vantaggio che si può trarne ala nel ri- 
durla in ferro battuto in una raffineria 
ordinaria. Ma non bisogna gettarla sulla 
fucina : essa vi brucerebbe interamente e 
si ridurrebbe in brillanti scintille pari a 
quelle d’ un fuoco artifiziale. Si asperge 
<r acqua ' e si lascia rugginire alquanto 
per introdurvi dell’ossigeno che vi di- 
strugge il carbonio onde è carica, e che 
la rende di color grigio ; . poscia ai pone 
al fuoco di ferriera, avvertendo di non 
esporla all’aria dei mantici. 

Il contorno esterno dei peni di can- 
none di bromo gira per solito sni colla- 
ri della macchina da forare ; ai ha perciò 
uno strumento il quale è mosso da una 
vite in tutta la lunghezza del cannone, e 
con un’altra vite si fa avvicinar più o 
meno al cannone stesso. Ognuno com- 
prende che tale strumento serbando la 
facoltà di muoversi orizzontalmente in 
due direzioni perpendicolari, dev’ esser 
solidamente temilo sopra uno de’ tTavi- 
relli che servon di base alla macchina. 

1 cannoni di ferro non si torniscono e 
visi ha, indipendentemente dall’ econo- 
mia, ■ due seguenti vantaggi •• i.°i [lezzi 
hanno solidità maggiore, conservando la 
lor superficie esterna che è sempre dn- 
rissima ; a.° la superfìcie esterna nello 
stato in cui esce dalla fonderia è meno 
soggetta ad irrnggiuire, ohe quando fu in- 
taccata sul tornio. 

Quantunque in teoria sembri impos- 
sibile, dietro le operazioni della foratura, 
che l' anima dei cannoni possa essere ec- 
centrica, accade nulladimeno che molti 
ne vengono rifiutati per questo motivo. 
La tolleranza so tale argomento è assai 
poca, c ciò è giusto, dacché quando iduc 
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assi del pezzo e dell’anima non cuinci* 
•inno e formano angolo fra di loru, na 
risulta ima deviazione della palla che si 
accresca in ragione della distanza, e fu si 
che vada a colpire assai lungi dalla mira 
a cui fu diretta. Tale eccentricità dell' a- 
nima nuoce non solo alla manovra, ma 
pnó accadere anco che lo scoppio della 
polvere faccia spezzare il cannone dalla 
[iarte ove è più debole. 

Fra gii strumenti metti nell* artiglieria 
per esaminare tutte le [tarli di un canno- 
ne, uno ve ne lia che si adopera per ve- 
rificare la finltura dell’anima; è questo 
una S[>ecie di compasso a due gambe, una 
delle quali si inlruduce nel cannone, 
mentre l’altra, girando tutto intorno, se- 
gna la differenza che potesse esservi, (in 
tal mezzo è sufficiente poiché venne am- 
messo dal corpo degli artiglieri, ma sem- 
bra che un altro, proposto da un capita- 
no di artiglieria, de Rocheline, aia più 
semplice, e più rigorosamente esatto. 
Consiste nell’ introdur nell’ anima del 
cannone, quand'è tuttavia nei collari del- 
la macchina da forare, un cilindro, od al- 
tro che ne tenga luogo, ilei calibro del 
cannone a d’ una lunghezza circa dop- 
pia. L’ asse di questo cilindro prolun- 
gato esternamente ha una punta, rimpet- 
to alla quale ponesi un piano verticale, 
sopra ili cui, quando <1 faccia girar il 
cannose sopra sé stesso, se l’anima sarà 
eccentrica la punta segnerà un cerchio, 
il cui raggiò sarà precisamente la misura 
dell’ eccentricità ddF asse. Ognuno vede 
che, se I* asse dell’ anima è quello stesso 
del cannone, il circolo ti ridurrà ad un 
punto. 

Indipendentemente dalla forniti rn del- 
l’ anima, vi ha quella [iure del fonone e 
I’ altra per coUocarri il grano ; ambe si 
eseguiscono col mezzo di. ima macchina 
particolare che dirige il foratoio Sotto un 
dato angolo. Questa macchina è dispo- 
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ita in maniera die il cannone poggiindo 
ini telaio che ne forma li base, trovasi 
convenientemente disposto per la sua in- 
clinazione. Si pratica il foro con saette 
da trapano ordinarie che si (anno girare 
o con un trapano o con una grao ruota 
da tornio. Si imprime il movimento prò 
gressivo alla saetta mediante una iurte 
pressione come nelle solile macchine da 
forare. (E.M.) 

FORBICI. Specie di cesoie le cui 
due lame taglienti non si muovono su di 
un pernio o vite collocalo alla metà cir- 
ca della loro lunghezza , come le cesoie 
ordinarie della cucitrice o del sarte ; ma 
sono unite fra loro con un arco , detto 
calcagno , die fa molla e ne agevola l’a- 
zione. Le forbici servono principalmente 
a cimare il panno. 

La tavola su cui stendevi il paono , 
per cimarlo, compouesi d' un forte asse 
grosso tre a quattro pollici e luugo nove 
piedi. E' dessa guernila al di sotto di 
uDa tela grossa e robusta, la quale invol- 
ge e cuopre una massa di cimature , ebe 
formano una specie di materasso piano , 
duro e nullameno elastico. Questo mate- 
rasso rende la tavola convessa , e questa 
convessità esser deve regolarissima , sen- 
za di che si correrebbe rischio di taglia- 
re il panno nel cimarlo. 

La convessità della tavola rende ne- 
cessario che le forbici abbiano una cur- 
vatura simile a quella del materasso, ac- 
ciò le lame taglienti possano cimare il 
panno eoo tutta la loro lunghezza. 

La figura 3 Tavola XXVIII della 
Tecnologia , rappresenta uno di tali 
strumenti veduto di (accia ed alquanto 
inclinato, acciò si, possa aver un’idea 
della grossezza e della forma delle lame 
taglienti. 

La Gg. 5 fa vedere lo stesso stru- 
mento in prospettiva dal latu dell’ope- 
raio che si r.ulloca verso il punto X. 

Dii. Tccnoi. T. TI. 
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fa quosta figura l’ utensile è guernilu 
dei pezzi che servono a farlo muovere, 
pezzi tutte le cui parli veggonsi sepa- 
rate nella Gg. 4 i per farne ben cono- 
scere la costruzione e l’ unione. Gli 
stessi oggetti hanno le medesime lette- 
re in tutte le Ggure. 

Le forbici sono lo strumento più 
diffìcile da eseguirsi e che esige mag- 
giori diligenze d’ogni altro nell'arte del 
fabbro-ferraio , come or ora vedremo. 
Non è qui nastra intenzione descriver 
l' arte del fabbro , ma solo indicare le 
condizioni che esige questo utensile nel- 
la sua costruzione. 

Si i detto che le forbici si compongono 
di due coltelli taglienti e un'armatura di 
ferro clic fa molla, iu modo da tener sem- 
pre disgiunte le lame. La Gg. 3 mostra la 
(orma di questo utensile, levatevi tutte le 
aggiunte che servono a farlo muovere. 
La lama B, che è quella che poggia sul 
panno mentre lo si cima, dicesi la fem- 
mina. La lama A dicesi il maschio-, que- 
sta poggiasi sulla femmina, e si fa la ci- 
matura fra i due tagli. Questi sono di 
buon acciaio temperalo e bene affilati; 
il rimanente dello strumento è di ferro 
di buona qualità. L'augnatura della fem- 
mina è quasi insensibile cd è praticata al 
di sotto. L' armatura DEC dev’ essere 
piegata in modo , che , supponendo le 
forbici in istato naturale , il maschio si 
porti da sè un po’ al di sotto della fem- 
mina, nò possa salire sul taglio di que- 
sta che con 1’ aiuto del cimatore, come 
vedremo in seguito. Inoltre bisogna an- 
cora che , quando le due lamine sono 
I’ una sull' altra, esse si combacino tan- 
to perfettomeute, da non lasciar fra lo- 
ro il minimo vano o distanza. 

Per ben concepire quante difficoltà 
presenti la costruzione di tale strumen- 
to , importa conoscere perfettamente i 
pezzi che s' impiegano per porlo in mu- 
co 
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10 , e ben imprimer»! iu mente le loro 
funzioni. 

La fig. 5 mostra le forbici preparate 
pel lavoro, o anche, se si vuole, in atto 
ili lavorare. Per porle in istato di ciò 
fare , bisogna caricar una delle lame 
A d'un peso H ; poscia attaccasi a que- 
sta lama il pezzo I, ed alla lama B il 
pezzo G ; questi due pezzi si uniscono 
mediante una coreggia F. 

L' unione di tali pezzi serve a dare 

11 moto alle lame. Vcggunsi questi pez- 
zi separati nella fig. \ ; G è il mani- 
co che il cimatore tiene con la mano de- 
stra per far muover le forbici. 

Il pezzo M fig. 3, dicesi il cemie/to : 
è una specie di mestola di legno, di fi- 
gura triangolare e lunga circa due piedi 
che attaccasi alla forbice per poterla so- 
stener nel lavoro. Ti è attaccata da un 
capo mediante uua scanalatura fattavi , 
e nella quale s’ incassa una parte del 
calcagno del coltello , c dall' altro con 
una funicella che ne atterra e ne slrigne 
li manico all’ estremità della gamba lici- 
to stesso coltello. Sull' innanzi di questo 
pezzo, è una apertura per dare al cima- 
tore la facilità d’ impugnarlo al di sot- 
to dell’altro coltello. 

Gos) disposta ogni cosa c teso a do- 
vere il panno sulla tavola , il cimatore 
punc lo strumento sul panno , a tra- 
verso della tavola con l' armatura di 
fuori. Si colloca verso il punto X, po- 
scia impugna cop la Ulano sinistra il 
cappello M , e preme a fine di far ab- 
bassare c poggiar spi panno la femmi- 
na poscia, con la destra manu infilata 
(iella coreggia , dopo aier fallo salirci 
calcagni dei due coltelli l’un suvru l’ al- 
tro , prende il manico G elle fa girare 
sulla schiena del coltello per far agire il 
|na schio. 

Dopo i particolari in cui siamo entra- 
ti, è facile falsi uua idea precisa delle 
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difficoltà che presenta la esecuzione di 
uno strumento che esige ima si gran pre- 
cisione. 

Quando i tagli delle forbici sono smus- 
sati, è indispensabile affilarli di bel nuo-' 
vo. Questa operazione non si può fare 
che riscaldando I’ anello £ dell’ armatu- 
ra delle forbici , per far incrociare i col- 
telli in modo che f tagli restino al di fuo- 
ri. Dopo averli affilati in tale situazione, 
nella quale si sono fissate por la schiena 
mediante un pezzo di ferro in figura di 
S che dicesi chiavetta , riscaldasi nuova- 
mente l' anello per rimettere i coltelli 
nella loro posiziono primitiva ; il clic na- 
sce ogni qualvolta le forbici passano per 
le mani dell’arrotino. Si vede che le dif- 
ficoltà che abbiamo indicato nella prima 
esecuzione di tale strumento si riunovan 
sovente. 

Per ovviare a tali inconvenienti , un 
artefice ingegnoso della città di I’rato , 
vicino a Firenze, immaginò nuove forbici 
le cui lame toglienti si separano facilmen- 
te dall' armatura , e poscia ripongonsi 
senza che sia d’uopo toccare l'anello 
che fissa' in modo invariabile la posizio- 
ne delle due lume fra loro. Questa utile 
invenzione venne pubblicala da Baldi , 
direttore del musco di Firenze , nei 
ì 8 io. 

La fig. 3 indica questo perfezionamen- 
to. La parte superiore dello strumento , 
u I’ anello A, tiene due ghiere BC, il cui 
interno è quadrato. Il manico dei due 
coltelli è limato quadrato nella parte che 
«leve entrare nelle ghiere, e vi è adattato 
esattamente senza che vi tentenni. La 
estremità di questi manichi è accurata- 
mente lavorata eoo un buon passo di 
vite. Due galletti DE servono a strin- 
gerla fui temente , in mudo clic questi 
Ire pezzi non possono provare verunu 
spostamento. Quando si è data all uni Ilo 
la forma assolutamente ucc essai ia pei ot- 
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tenere le condizioni volute, non v'è più 
vrrun cangiamento da temere. Ogni qual 
volta i tagli lianno d' uopo di essere af- 
filati , non si ha che smontarli ; dopo 
che essi vennero allibii, ripongonsi age- 
volmente, e Panello non ha mai d'uopo 
di essere riposto nel fuoco, purché l'ar- 
rotino abbia un po' di destrezza ed ab- 
bia cura di non alterare la forma dei 
pezzi. 

Oggidì le forbici che abbiamo descrit- 
to non s' impiegano che nelle piccole 
fabbriche di poca importanza. Nelle gran- 
di manifatture, la cimatura de’ panni si 
fa con assai maggior perfezione ed eco- 
nomia di tempo e di lavoro col mezzo 
di macchine poste in moto da' cavalli o 
dal vapore. Tali macchine , che diconsi 
ciurmici, vennero già accuratamente de- 
scritte a questa parola. Ve ne ha di più 
sorta. 

(L.) 

FORBICIONI. Grandi e robuste ce- 
soie a lunghe braccia, con cui tagliansi a 
freddo ogni sorta di metalli. Àdoperansi 
nelle magone e nei magli per tagliare le 
spranghe di ferro; adopransi parimenti 
nelle officine per laminare i metalli, in 
quelle del calderaio, del lattaio, ec., per 
tagliare le lamine delle dimensioni vo- 
lute. 

I furhicioni, del pari che le cesoie co- 
muni, compongunsf di due braccia esat- 
tamente applicale 1' una contro l’altra, 
con un asse comune che le attraversa per- 
pendicolarmente al loro piano ed intorno 
al quale si possono muovere in certi li- 
miti stabiliti. Queste due braccia, quan- 
do il fnrbicione è aperto , presentano la 
forma sii un X le cui gambe si prolu 
gallo più da un capo che dall' altro, 
taglio trovasi nell’interno dell'angolo dal 
lato delle braccia più corte ; le più lun- 
ghe fan l'uffizio di leve, mediante le quali 
si fa agire il forbicione. 
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Il braccio o leva inferiore, il quale, es- 
sendo le braccia incrocicchiale , corris- 
ponde at taglio superiore, è comunemente 
fissato in una morsa sopra un banco, una 
intelaiatura, o un masso di pietra, men- 
tre l'altro, mobile soltanto intorno al suo 
asse in un piano verticale, muovesi a 
braccia d'uomini o con una forza motri- 
ce qualunque, rinvigorita da un volante, 
secondo la resistenza che deve opporre 
la sostanza da tagliarsi ( V. quella che 
abbiamo descritta con figure all' articolo 
cavi di ferro}. 

I forbicioni a braccia sono di fer- 
ro battuto con tagli d’ acciaio, attacca- 
li per lo più con tìIì, L' estremità del 
braccio che serve di leva, è curvato a 
squadra all' ingiù in modo da venir a 
poggiarsi snl braccio inferiore nel punto 
in cui i tagli sono chiusi ; il che lascia 
un intervallo fra le due braccia, ove le 
mani dell’operaio sono salse da ogui ri- 
schio. 

Le braccia dei robusti forbicioni onde 
si fa uso nelle magone per tagliare ai ra- 
pi grosse spranghe di ferrò, sono di ghi- 
sa , lunghe 8 a io piedi e larghe 8 
a io pollici presso all'occhio; larghez- 
za che scema andando verso le estremi- 
tà, in modo che i lati, nella cui direzione 
si fa lo sforzo, hanno una curva parabo- 
lica, come si accostuma pei bilancieri 
delle macchine a vapore. Questi forhi- 
ciuni, vicini ai martelli od ai laminatoi , 
vengono posti in molo dal motor gene- 
rale dell’ officina, mediante assi a gomito 
e aste, o snelle semplicemente da eccen- 
trici a lumaca, che tiene un albero che 
gira orizzontalmente. 

Acciò i forbicioni taglino bene, i loro 
due tagli devono, non solo presentare un 
canto vivo, acuto e di buona tempera, 
ma ancora essere in tal guisa tenuti I'iiii 
contro l’ altro dell’ asse dei forbicioni, 
che lo sforzo che ei produce sul braccio 
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mobile per tagliare il metallt}, non posa volante, saranno tagliate, come coi forhi- 

allontanarli. rioni comuni, con tutti quegli avvantaggi 

L’ angolo, sotto il quale taglia un fbr- che hanno le marchine a rotazione conti- 
bicione, varia secondo la grossezza e la nua, in confronto di quelle che non agi- 
durezza del metallo che si deve tagliare : scono che per iscosse e a moti alternativi, 
non è possibile dar una regola fissa su L’ invenzione del forbicione a dischi 
tale rapporto. Se I’ angolo è troppo a- devesi in Francia a C.P. Molard, mem- 
perto, il pezzo di metallo scorre nella di- bro dell'Accademia delle Scienze, un tem- 
rezione del taglio, fino a tanto che l’ at- po direttore del Conservatorio delle arti 
trito si equilibri con la spinta; allora con- e mestieri, il quale lo chiamò forbicione 
tinuando a far agire il forbicione, esso co- circolare ; se ne è già adottato ! l'uso in 
miccia a tagliare. Se l'angolo fosse tr»p- moltissime officine. Nelle zecche adoprasi 
po acuto, vale a dire, se i due tagli fos- per tagliare le strisce con coi si fanno le 
sero pressoché paraletli, il taglio non si monete. L' inglese Tompson servesi di 
farebbe piò successivamente, ma ad un una macchina simile per tagliare la lami- 
tratto su tutta la lunghezza del forhició- na di ferro o di rame, che poscia riduce 
ne; quindi converrebbe impiegarvi una in tubi, co' quali costruisce i suoi letti 
gran forza. portatili. 

Il taglio delle lamine sottili coi furbi- Il forbicione circolare venne descrit- 
cioni che abbiamo descritto, non facen- to nel Bollettino della Società d' Ineo- 
dosi che in più riprese successive, è mol- raggiamento di Parigi, T.XIli,pag. log. 
to lento e difettoso ; 'perdesi almeno la (E.M.) 

metà del tempo, ed ogni volta che si ri- * FORBITOIO. Strumento con cui 
prende il taglio, questo vedesi lungo tut- si forbisce. V. pobbitobe. 
to l’orlo del pezzo tagliato. Si è inuma- FORBITORE. L’ arte del forbitore 
ginata una macchino scevra da tali in- consiste propriamente nel pulire e ren- 
convenienti ; questa taglia con un moto der tacenti le superficie d’ ogni sorta di 
continuo e perfettamente in linea retta, armi bianche, offensive e difensive, co- 
Componesi di due dischi d’ acciaio tem- me spade, sciabole, alabarde, lance, ec. 
perato, d* un diametro di 4 a 5 pollici. Anticamente il forbitore fabbricava dn ' 
Questi dischi, che si toccano per una sè queste armi e le forbiva; ma essendosi 
delle loro facce e s' incrociano di 2 a 5 adesso stabilite grandi manifattore per la 
linee, sono piantati sopra assi separali, i fabbricazione delle armi stesse e per la 
quali, mediante ingranaggi, ricevono un loro politura, I' arte del forbitore si limi- 
moto uguale, ma iu senso opposto. Sup- ta a montare queste armi secondo il gu- 
ponendo che la posizione relativa dei di- sto dei compratori, 
schi sia immutabile (il che può agevol- Dovendo parlare dell’arte del forbita- 
mente ottenersi dando a tatti i pezzi del- re quale oggi è ridotta, non abbiamo che 
la macchina la sulidità necessaria, ed an- a descrivere il modo con cui si montano 
zi facendo, alla foggia degl' inglesi, )' in- le lame e si fabbricano le guaine. Chiu- 
telaiatura o fusto di ghisa ), le lamine di deremo l'articolo con un cenno sul mo- 
qualsiasi metallo, purché non piò grosse do di forbire le lame, 
di una o due linee, che si presenteranno Tutte le armi bianche compongonsì 
nell' angolo acuto che fanno fra loro i di due parti distinte, la lama ed il cottolo. 
due dischi, il cui moto è regolato da un Le lama è un pezzo d' acciaio vario di 
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formi e lunghetta secomlo la qualità 
dell'arma. 11 codolo è quella parte «Iella 
lama che non è pulita e che s’interna nel 
manico per consolidarvisi. 

Nella spada, che prenderemo a«l esem- 
pio, il manico «licesi guardia ; è formato 
MV impugnatura, della ghiera , del pomo, 
della croce e del guardamano o coccia. 

Il forbitore dopo aver adattato il co- 
dolo nell’ impugnatura e in tutti gli altri 
petti, sì che non possa girare, mette il 
guardamano poi sopra la ghiera, la croce, 
l' impugnatura ed il pomo. 

L' estremità del codolo snpravanta 
«li alcun poco, e si ribadisca a piccoli 
colpi di martello ; allora tutti questi pet- 
ti sono attaccati insieme solidamente, nè 
possono girare intorno al codolo. 

Le guaine eran fabbricate altra volta 
dai forbitori, oggi si fanno dai Gustasi 
(V. questa parola). 

Per forbire le lame si adopera un mu- 
lino composto di varie mole, mosse «la 
una corrente «!’ acqua, o da una macchi- 
na a vapore. Alcune di tali mole sono di 
pietra, altre di legno. Le prime han- 
no scanalature conformi alla figura delle 
lame, e servono a digrossare il lavoro. Le 
altre, scanalate del pari, usanti per ad- 
dolcire, polire e forbire le lame. 1 diversi 
pezzi si puliscono con ismeriglio rosso 
d' Inghilterra e stagno calcinato. 

La forbitura a mano era un tempo una 
operazione lunghissima c che incariva 
«1’ assai le armi bianche, ma dappoiché 
l' industria é oggi pervenuta ad eseguire 
tale operazione con macchine ben intese, 
essa divenne semplice, facile e perfetta. 
Non ci diffonderemo maggiormente in- 
torno ad un' arte che ornai orto presenta 
più veruna difficoltà. 

(L.) 

FORBITURA . Generalmente nella 
Tecnologia così chiamasi I’ operazione 
con cui si tolgono dalla superficie d' un 
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vase le sozzure lasciatevi da una opera- 
zione precedente, a fine di renderlo atto 
a«l una susseguente. Secondo la natura 
del vase e delle sostanze che il lordarono, 
impiegami acidi allungati, liscive, sabbia 
o gres |Mjlverizzato, ed ottiensi di legge- 
ri la forbitura con lo strofinamento. 

1 doratori di metallo forbiscono la su- 
perficie del pezzo che voglion durare 
strofinandola con gres, fino a che ne ab- 
bian tolto interamente la lucidezza. 

L’ apparecchiatore di panni forbisce 
gli scardassi, vale a dire, ne toglie, con 
uno strumento che chiama J orbitino , la 
borra di lana che vi si attacca nella gar- 
zatura. (L.) 

FORCA. Strumento di legno o di 
ferro con due o tre rami appuntili, detti 
rebbi , in cima d'un’ asta lunga 4 a 5 pie- 
di (t a a ao decimetri) ; quella di ferro 
ha tre denti attaccati ad nna gorbia, in 
cui s'introduce il manico. La si adopera 
per rivoltare il letame, dissotterrar le ra- 
dici, ec. Le forche di legno sono d' un 
solo pezzo. Adopransi per rimuover la 
paglia, le erbe, sollevarne i fasci, ec. Quel- 
le «li ferro sono lavoro del fabbro ; le al- 
tre, «li cui se ne pone gran copia in com- 
mercio, si fanno con giovani rami che 
presentano alcune biforcazioni naturali ; 
per queste non si ha che a scortecciarle, 
tagliarle della conveniente lunghezza e 
farvi la punta ai rami. 

(Fr.) 

* Forca, dicesi pure per similitudine 
di qualsivoglia cosa biforcata. 

* Forca, e da alcuni anche forcare, 
dicesi nelle saline un ordigno di tre legni 
formanti un tripode «la piedi e conge- 
gnati strettamente in cima, donde cade 
un laccio al quale sta appeso il catama- 
glio. 

* Forca dicesi anche da' contadini un 
grosso pezzo di legno che serve per ti- 
mone a uu carro di buoi. 
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* Forca. In marineria è un comodo 
fatto di provaria all' albero di maestra, 
per sostenere 1' estremità degli alberi e 
pennoni di rispetto che passano all’ al- 
tra estremità sul castello di prua. 

* FORCACCIO. Nome che si dà in 
marma agli ultimi madieri più stretti 
d' angolo, che si stabiliscono nella ruota 
dalla parte di dentro. 

* FORCARO. V. forca. 

'FORCATA. Tanta paglia quanta so- 
stiene o leva in un tratto una forca. 

* FORCELLA. Piccol ferro, legno o 
simile biforcuto (V. forchetta). 

* FoRCF.t r.», dicono i legnaiuoli tutti i 
ferri grandi o piccoli da scorniciare, i 
quali, per esser incavali, fanno lo sgu- 
scio. 

* Forcella. I vetrai danno un tal 
nome ad uno strumento di legno biforcu- 
to con manico lungo, che serve all’ uso 
di levare le manifatture che sono sopra 
la fornace. 

* Forcem.» del registro , diconsi dagli 
orologiai que' permuti che sono attacca- 
ti al rastrellino del colisse, fra quali pas- 
sa lo spirale per regolar F olinolo ; c for- 
cella del pendolo, dicesi un pendolino at- 
taccato alt' ancora o all' asta. 

FORCHETTA. Questa parola ha va- 
ri significati nelle arti ; in generale indica 
. un pezzo che si divide in due braccia, 
della forma presso a poco di un Y. 

Forchetta, dicono i carradori, due 
pezzi di legno incastrati in calettature 
fatte nella superficie superiore del pon- 
ticello dinanzi, che fanno una specie di 
forca ; i pezzi che uniscono le cime di 
questa forca sono foggiali come i quarti 
delle ruote e circolari. 

Forciifttp., i giardinieri chiaman for- 
chette alcuni bastoncelli addentellati, che 
si piantano nei letti caldi dinanzi alle 
rampane ; Inclinandola campana sul suo- 
lo, e, ponendo l’orlo più alto sopra una 
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delle intaccature della forchetta. Ja pian!* 
rimane coperta dalla campana, e riceve 
I' aria per di sotto di questa. 

Forchette . L'orologiaio dà questo 
nome ad un pezzo di ottone o di accia- 
io, spaccato per ricevere l' asta del tem- 
po, e comunicarle 1' azione dello scappa- 
mento, giacché la forchetta è attaccala 
all’ ancora, o a quel pezzo che ne fa le 
veci, e oscilla iosietne con essa. Questo 
moto oscillatorio comunicasi anche al 
penduto, affine di risarcire le perdile che 
gli accagionano la resistenza dell' aria e 
l'attrito sull' asse di sospensione. 

(Fr.) 

* Forchetta, si dice pure quel picco- 
lo strumento di argento o d’ altro, con 
cui s’inGlza la vivanda. Secondo la ma- 
teria, di che è fatto, è lavoro dell'orefice, 
del coltellinaio o d' altri artefici. 

* FORCHETTIERA . Custodia di 
forchette da tavola (V. gcairaio). 

* FORCHETTO. Ogni asta che ab- 
bia due rebbi in cima (Y. forchetta). 

* Forchetto, diccsi oggidì un lungo 
pezzo di legno, Rimato di due punte di 
ferro, attaccato alla stanga della carrozza, 
il quale si manda giù nelle salite, acciò 
questa non possa dar indietro. 

* FORCINA (V. porchetta). 

* FORCONE. Asta in cima alla quale 
è fitto nn ferro con tre rebbi ; si adope- 
ra in agricoltura, nelle stalle e a vari al- 
tri usi. 

* FORESTA (V. boschi). 

* FORETO (V. saetta). 

* FORFICE (V. forbice). 

* FORMA. Questa parola indica va- 
rie cose nelle arti, ed in generale una 
norma e regola materiale su cui si fog- 
gia alcun lavorio. 

Forma, dicono i cappellai un grosso 
pezzo di legno cilindrico o conico, secon- 
do che vuole la moda, talora rotondato 
superiormente e piano al di sotto, e gli 
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serve per dirizzare e foggiare i cappelli 
itupo che tono follati e feltrali. Così di- 
cesi porre in forma un cappello. Il cap- 
pellaio chiama pur forma il cucuzzolo di 
esso o a meglio dire la cavità in cui en- 
tra il capo. Così dicesi che un cappello 
è' troppo alto o basso, largo o stretto di 
forma. 

Form». I calzolai hanno due sorta di 
forme , quelle per le scarpa e quelle pegli 
stivali. Le prime sono un pezzo di legno 
che ha presso a poco la figura del piede, 
su cui si pone la scarpa per lavorarla. 
Queste forme sono templici o ipcnate : 
queste ultime si compongono di due 
mezze forme, ognuna delle quali tiene un 
solco, dalla cui riunione ne viene una 
scanalatura, ove inlroducesi una specie 
di cuneo di legnu che allontana le due 
mezze forme. L' uso di queste forme 
spezzale è di allargare le scarpe quaodu 
sono troppo strette. 

' La forma pegli stivali è una specie di 
gumba di legno formata di quattro pez- 
zi; il dinanzi ed il di dietro della gamba 
sono separati da una tavoletta che scor- 
re in una scanalatura e che si fa entrare 
più o meno addentro per allargare lo sti- 
vale. All’ estremità del pezzo dinanzi, è 
attaccato a cerniera il pezzo pel piede, 
fili stivali pongonsi in forma allorché si 
Vogtion lustrare. 

Dufort, calzolaio di Parigi, imaginò for- 
me da stirali fatte con rosore di cuoio, 
che esso ha la maniera d’ incollare insie- 
me per farne cuoi artefatti. Queste for- 
me sono assai comode; esse rinchiudono 
i tira-stivali e tutto ciò che occorre per 
lustrare e conservare gli stivali e le 
scarpe. 

Fonar. Le lavatrici di calze, panciotti, 
mutande di lana edallri oggetti atti per la 
loro natura a feltrarsi, e con ciò rislrignersi 
«usi in lunghezza come in larghezza, azio- 
ne che diviene ancora maggiore a motivo 
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dell’ acqua calda e del sapone che si ado- 
pera per digrassar tali oggetti, impiegano 
forme di legno adattale alla misura delle 
persone per cui sono destinati tali og- 
getti. Appena finita la lavatura, pongono 
questi citèlli, ancora bagnati, sulle forme 
che loro si convengono, e li stirano for- 
temente ; il tessalo cede abbastanza, e 
riprende le sue dimensioni di prima ; le 
lavatrici lasciano che si asciughi del lutto 
sulla forma, ciò che gli impedisce di au-> 
con iarsi u ristrignersi. Asciutti che sono 
questi uggetti, si espongono in uu con 
le forme all’ azione del gas acido solforo- 
so per accrescerne la candidezza. 

La imbi.mchiliice delle calzette di se- 
ta ha pure varie forme ili gambe su 
di cui stende le calzette, a line di sti- 
rarle piò facilmente quando sono a- 
scialte. 

Form». I fabbricatori di guanti e ma- 
nichini di seta traforati, che non siano a 
maglie, chiamano forma una piccola ta- 
voletta di legno assai duro, come, a cu- 
gini) d’ esempio, il bossulo o 1’ ebano, 
larga da 4 a 5 centimetri, di 4 millimetri 
di grossezza, rotondata sui lati più stret- 
ti, e lunga circa 4°6 a 4 U 7 millimetri 
( i 5 a i 8 pollici), cioè poco meno della 
lunghezza del telaiu. (L). 

Form». I metalli fusi, destinati a fare 
vari oggetti di una data figura, si versa- 
no in forme o cavi di sabbia, di pietra, 
c talora anche di metallo. 

Le formo in sabbia si fanno mediante 
modelli di legno o di metallo che raffigu- 
rano perfettamente I’ oggetto che si vuol 
ottenere ( V. modello, modellatore, 
fonditore ). La sabbia adatta alle for- 
me è un miscuglio d'argilla e polve- 
re di carbone di legno, in tal proporzio- 
ne, che possa prender e conservare l’im- 
pronta del modello senza aderirvi. Deve 
essere stacciata, ben ridotta in polvere , 
e leggermente umettala. I fonditori di 
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Parigi trovano questa sabbia a Fonte- Comincia da capo per questa parte del 
nay-aux-Roscs. Quando , pel lungo a- telaio la medesima operazione falla per 
doperarla, diviene troppo carica di poi- l'altra ; in lai guisa i modelli Irovan- 
vere di carbone, essi vi aggiungono una si incassati metà per ciascun telaio , ed 
nuova porzione di sabbia, ma non l'ado- aprendo questi , si possono levare ; al- 
prano inai sola. torà le forme son fatte ; non rimane che 

L' officina ove si fanno le forme deve farvi gli sfiati e le bocche , e , se il getto 
essere provveduta non solo di sabbia , deve farsi d’ ottone , farle seccare nella 
ma anche di un gran numero di telai stufa; ma quando trattasi di ferro o di 
doppii di legno, o anche di ghisa di va- ghisa, non si fa che impolverare con ter- 
ne grandezze, si in estensione , che in ra ben secca : questo è quello che si di- 
grossezza ; di tavolette, di strettoi a vi- ce gettare in sabbia. In ambi i casi il 
te, d’ una o più grue , d’ una slufj e di fonditore colloca, prima di colare, le ani- 
vari altri piccoli utensili, come mazzi di me o noociuoli tenuti caldi nella slufa, e 
bossolo, tagliuoli, punte di filo di ferro, ec. serra i telai nello strettoio, poscia vi cola 
La sabbia per far le forine degli og- il metallo, 
getti minuti è contenuta in cassette co- Se gli stessi modelli devono essere ri- 
perte in parte da una tavola mobile ; gli pctuti un certu numero di volle, 1’ ope- 
oggetti grandi si gettano in terra. In am- raio , per risparmiare la facilura del pri- 
hi i casi l’ operaio fa ciò che egli chiama mo letto, fà tante paia di telai sovrappo- 
si letto, vale a dire [lenendo la metà di sti quante ne occorrono per tale effetto , 
un telaio su di una (avola che la sopra- prima di levare i modelli , ed anzi so 
vanza d'ogni parte , la riempie di sabbia non può fare tutte le forme ad un puo- 
leggermenle compressa con le mnni.Que- to, li lascia nella sabbia, giacché nou può 
sto letto essendo spianato a livello degli serrare che un certu numero di telai al- 
orli del telaio , 1' operaio vi dispone so- la volta. 

pra i modelli che vi fa entrare circa per Le forme pei grandi pezzi di ferro , 
la metà, premendovi sopra con le mani , che non si seccano alla stufa , si fanno, 
e battendoli a piccoli ootpi di maglio, come dicemmo, di terra , ma nella stessa 
Fatte tali preparazioni, avuto riguardo al maniera che per i piccoli. Il telaio infe- 
modo di gettarli ed alla foratura degli riore ordinariamente è stabile, ed il supe- 
rali e delle bocche , applica l' altra metà riore si colloca al suo posto mediante 
del telaio sulla prima, che vi si adatta col una grò. Se il peso di questo telaio guer- 
mezzo di caviglie ; allora spolverizzando nito di sabbia non fosse abbastanza gran - 
il tutto con carbone peslu rinchiuso in de per tonerlo poggiato contro l'inle- 
uri sacchetto di tela fina, aggiugoe a po- riore, e si potesse temere che il metal- 
co a poco la sabbia che preme colle ma- lo introdottovi frammezzo lo sollevasse, 
ui e co) maglio , Gno a che questa metà lo si carica di pesi particolari , senza 
del telaio sia piena ; la cuopru d una la- che ciò possa incomodare pel versa- 
vola, e presa quella di sotto, rovescia il mento della materia fusa, che si fa at- 
tuilo, leva la tavola c la prima metà del traverso la sabbia, iu tori o imbuti laui- 
tclaio di cui rompe il letto , perchè i vi nel centro, o in varii punti della su- 
modelli essendovi stati molto premuti perfide, quando i pezzi ahi riano gran di- 
sopra, non vi si sono improntati con ha- mensioni. Allora colasi per più bocche 
alante precisione per sei vir di forma, ad uu tratto. 
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Non pretendiamo spiegar qui tutti i 
particolari dell' arte di far le forme in 
sabbia ; ciò sarebbe troppo lungo ed an- 
che inutile, poiché ve ne ha molli che 
non si apprendono che con la pratica. 
L'artefice che prepara le forme deve, vi- 
sti i modelli, determinar la posizione loro 
nella sabbia , perchè l' incavo nasca na- 
turalmente in ambo i telai ; deve tosto 
accorgersi se occorra levar qualche pez- 
zo ; se la colatura seguirà direttamen- 
te o a sifone ; se occorre serbare nei 
pezzi materozze per evitare le puliche o 
rarità nel metallo : il modo di aprire 
gli sfiati , le bocche e i canaletti di co- 
municazione acciò l' aria lasci luogo al 
metallo e questo scorra senza impacci 
nel suo cammino , sono cose anch' esse 
importanti; e merita pure tutta l'attenzio- 
ne del facitore delle forme, la formazione 
delle anime e il loro collocamento. 

Le forme dei esatto»! e delle csMrsss 
si eseguiscono con metodi loro partico- 
lari ( V. queste parole ). 

Vi sono alcuni oggetti che si colano 
allo scoperto, come le piastre da cammi- 
no, i pezzi da zavorra, ec. Le forme per 
questi sono fàcili a farsi, poiché basta 
fondare il modello nella sabbia livellata 
o scavarne la figura in una pietra. 

La facilnra delle forme in rame per 
colare le posate , il vasellame di stagno , 
le chiavi di metallo bianco e simili , for- 
mano un'arte particolare che esige gran 
destrezza c viene esercitata da’ lavorato- 
ri in metalli. Le forme pegli oggetti sem- 
plici cotnpongousi di due pezzi che pog- 
giano esattamente I' un contro 1' altro 
mediante riscontri, lasciando frammezzo 
nn cavo che figura l'oggetto che vuoise- 
ne ottenere ; la bocca vi si lascia ad una 
delle estremità. Prima di versarvi il me- 
tallo si fan riscaldare a un certo grado , 
ina se gli oggetti da fondersi son com- 
plicati, se hanno cavità o parli ricullanti, 

Pii. Tccnol. T. l'I. 
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compongonsi allora le forme di parecchi 
pezzi che tutti esattamente combaciano 
gli uni contro gli altri e possono ritirar- 
si quando è colato I' oggetto, onde libe- 
ramelo e seguir a colarne degli altri , 
senza lasciar raffreddare la forma. 

( E. M. ) 

Forbì. Il forditore in carattebi da 
stampa dà questo nome ad uno strumen- 
to d' ingegnosissima struttura che abbia- 
mo già descritto a quella parola (V. pag. 
1 4o del presente volume ). Tale strumen- 
to è composto di dodici principali pezzi 
di ferro perfettamente adunati e limati ed 
uniti insieme con viti e madreviti ; il 
tutto è cinto da due pezzi di legno, cat- 
tivo conduttor del calorico, a fine di po- 
terla tener in mano senza timor di scot- 
tarsi quando si riscalda la forma pel ca- 
lure del metallo fuso che di coutiouo vi 
si getta dentro. 

Forma. Il confettiere ed il pasticcere 
adoperano forme, loro somministrate dal 
calderaio e dal lattaio, per ricuoprirc di 
figure e di disegni alcune pasticcerie , o 
per imitare cou lo zucchero frutta, pian- 
te o animali. 

Forma. II sorbettiere usa altresì for- 
me di stagno fornitegli dallo stagnaio , 
per ricopiare frutta, casatelie, che fa ge- 
lare in esse forme ( V. sorbettiere ). 

Forma. Il cartaio chiama forme un 
telaio sul quale si formano i fogli di car- 
ta. Questo è composto di una cornice 
rettangolare di legno. Il vnoto di essa è 
della grandezza che vuol darsi al foglio 
ed è attraversato da piccole strisce di le- 
gno che diconsi colonnini. Questi hanno 
uno spigolo multo vivo. Su questi spigo- 
li, assicurali sui lati maggiori del telaio e 
che vengono quasi al dritto di esso, sten- 
donsi fili d'ottone o tela metallica racco- 
mandata mediante altri fili piò sottili ai 
colonnini si che il vuoto del telaio ne sia 
riempito interamente. I caratteri c le in- 

2 i 
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segue del fabbricatore fanti per l’hnpres- 

ii ine d’un filetto d'ottone intrecciato »e- 
condo il disegno che ti vuol averne mila 
tela metallica. D’ ordinario il foglio rice- 
ve l'impronta di tutte le parti prominen- 
ti dell' interno del telaio della iorma. V. 
rotino. 

Formi , chiama il cartonalo an telaio 
di legno formato da una cornice e da 
traverse, c coperto di filo d'ottone. Non 
differisce da quella de' cartai ; solo F ot- 
tone è più forte e la forma del cartaio 
ha un orlo aitai più balio e mobile. La 
forma del cartonalo serve a fare i fogli di 
cartone ( V. cartolaio e cartaio). 

(le) 

FORME DA ZUCCHERO. I raffina- 
tori di zucchero danno il nome di forme 
agli stampi di terra colla, dura e toltile , 
di figura conica , ne' quali li cola !u ici- 
Inppo per farlo cristallizzare e ridurlo in 
pani come usasi in commercio. 

I fabbricatori delle forme da zucchero 
fanno un segreto del loro metodo riguar- 
do alla qualità delle terre adoperale e al- 
bi loro compusizione ; nulla venne scrit- 
to in tale proposito e noi vorremmo po- 
ter offrire qualche cosa di cerio sopra 
si importante lavoro. Un fabbricatore 
di siffatte forme da noi interrogato ri- 
spose francamente a tutto , ma il miscu- 
glio licite terre da lui adoperato volle te- 
nerlo occulto. Diremo adunque su tutto 
il rimanente quanto abbiamo imparato. 

1 ° L’argilla da questo fabbricatore usa- 
ta è la figulina di Ar cucii Essa è bruna, 
azzurrastra, mista di vene o macchie rus- 
se. Essa forma coll’ acqua una pasta te- 
nace; non fa alcuna effervescenza cogli 
acidi; diviene d’un rosso vivace colla cot- 
tura, e non si fonde che ad uo'alla tem- 
peratura Trovasi al mezzodì di Parigi , 
nelle vicinanza di Arcueil ed in altri 
luoghi ; è sovente meschiala con solfuro 
di firro che aumenta la sua fusibilità, su- 
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vrRltutlo nelle parti ove trovasi. Sembra 
che il solfuro esista nelle |wrli macchia- 
te, e che il fabbricatore ne la sceveri più 
che può, poiché abbiamo veduto a parte 
mucchi considerabili di tale materia ri- 
fiutata. 

Quest’ argilla è posta sopra banchi di 
calce carbonata grossa, e di creta. Essa 
è immediatamente preceduta da un letto 
di sabbia. Secondo Gazeran contiene : 

Allumina ..... 5 a 

Silice 63 

Ferro circa .... 4 

Acqua ..... i 

too. 

a.* Argilla fogliala. I suoi colori va- 
riano come quelli di tutte le argille ; una 
particolare tessitura è il suo carattere di- 
stintivo. E composta di foglietti che si 
se|Kirano colla maggiore facilità, per !' a- 
zione alternativa della siccità e deH'umi- 
dorc. Questa sua tessitura non è sem- 
pre peraltro distinta; talvolta essa é an- 
che ondulata. Trovasi a Montmartre , 
presso Parigi, tra banchi di calce solfatata 
impura ; talvolta è in foglie simili a car- 
toni , e dicesi argilla schisiosa. Trovasi 
anche a Menil-Montant, contenente la 
varietà di silice detta mcnilile. 

Secondo P analisi di Iilaproth , con- 
tiene : 

Silice . . t . . 66 

Allumina y 

Magnesia i 

Calce i 

Ossido di ferro ... a 

Acqua 19 

Perdita 4 

I so. 

Il suo peto specifico è 3,080. 
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5 .° Un# sabbia quarzosa che fummo 
assicurati provenire da Montmartre. 

I miscugli di queste tre sostanze ci 
sembrarono variare di molto. Da alcuni 
indizii che si siamo procurali , sembra 
che adoprisi un terzo o metà della pri- 
ma argilla, e due terzi o metà della se- 
conda , aggiungendosi un quarto , del 
totale miscuglio, di sabbia. V. stoviglie 
e la loro fabbricazione. 

Quanto alla maniera di modellare le 
forme e farle cuocere, nulla abbiamo po- 
tuto conoscere da questo fabbricatore. 
Bensì trovanti nel Tomo X alcuni bre- 
vetti d’ invenzione spirati, ed altre parti- 
colarità che offriremo presentemente. 

La ffg. 6, Tav. XX Vili della Tecno- 
logia, rappresenta un tornio ordinari» per 
far le forme «la zucchero. 

L'albero verticale IB, di ferro, è mu- 
nito d' una puleggia F nella quale entra 
la coreggia che gli comunica il moto. Al 
di sopra vederi lo stampo da forme , per- 
fettamente centrato, di figura conica K. 
Esso è di rame nonché il piatto D che 
lo sostiene. 

Un operaio tiene tempre un pezzo di 
argilla preparato G , affinchè mai non 
manchi. Egli introduce il suo pugno 
nell" argilla e ne riveste lo stampo K ; e 
colle mani bagnale quant' è necessario 
stende ugualmente I' argilla in modo di 
coprire tutto lo stampo, non che la su- 
perficie del piallo D. Egli tornisce bene 
questa pasta por renderla oTunque di 
uguale spessezza. Finalmente fora l'estre- 
mità del cono. Con un anello di ferro ri- 
trae indi la forma dallo stampo. 

Fig. 7. Forma tratta dallo stampo. Si 
fa seccare lentamente all' ombra. 

Per le piccole forme 1 * operaio fa gi- 
rare il tornio col piede ; per le grandi 
ti seive della manovella. 
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Preparatone delle forme. 

Si macina la terra e se ne compone una 
pasta come fu detto. Le forme tratte dal- 
lo stampo non hanno più d'uopo che di 
essere ripulite. 

In tre modi ti fanno cuocere queste 
forme. 

1. La ffg. 8 rappresenta la sezione 
d’ una scatola per cuocere le forme. 

La fig. 9 mostra la sezione verticale , 
e la fig. io la trasversale di quattro sca- 
tole contenenti ciascuna una forma. In a 
fig. 1 o, vedonsi Ire fori triangolari ne’qua- 
li mettonsi i sostegni-, ciascuna delle sca- 
tole ne ha tre parimente. 

Si comincia dal porre sul focolare del 
forno una forma ricoperta dalla sua sca- 
tola ; se ne mettono similmente , 1’ una 
sopra l' altra, finché il forno può conte- 
nerne. 

3.° Col secondo metodo, la base della 
scatola ha internamente un orlo per so- 
stenere la forma. Vedesi in d,d , figu- 
ra 1 1 . 

3 .* Col terzo metodo si pungono I' 
una sull' altra, due grandi scatole, fora- 
te ciascuna di dodici buchi triangolari , 
quattro ad ogni terzo di altezza. Si met- 
tono tre fermagli ed una forma , poi al- 
tri tre e cosi di seguito. 

Il ili più su tale proposito si trova nl- 
I' articolo zucchero , sicché è imitile qui 
ridirlo. (L.) 

* Forsu. Specie di cavo scannellato 
in cui i vetrai lavorano il morso o tor- 
sello prima di gonfiarlo. 

* Form» da bocconi , dicono gli arti- 
glieri un asse in cui sono varii fori cir- 
colari corrispondenti al calibro di ciascun 
cannone per formar giusti i bocconi. 

* Form». Lo stampatore chiama for- 
me un certo numero di pagine del for- 
mato di ciaacun'opera, poste in un telaio 
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«li ferro nel quale sono assoggettate me che sono calettate sui lati, e diconsi ra- 
diante cunei e calzatoie. lo n nini \ i a d'una tela metallica die co- 

* Pormi, o stimivi , dicono i magnani pre tutto il telaio; 3.° d'una leggera cor- 

un modello «l'acciaio, che serre a formar nice che copre il telaio. Descriviamo se- 
ie bocchette e simili ferri piani che si paratamente ognuna di queste parli, 
devono traforare. «.* I quattro regoli di legno che 

Formi , dicono pure i medesimi ad formano il telaio devono essere di legno 
un piccolo strumento che serre a piega- duro e preparati in modo che non siano 
re i mastielti sulla morsa. soggetti a sbiecare, vale a dire a piegar- 

* Formi e forme, chiamano i commet- si io verun verso. Si preferisce a tale og- 

titori di pietre dure, quelle pietre di di- getto la quercia, e scelgoosi quelle tavu- 
verse fogge, toode o angolari, che inca- le la cui fibra è beo diritta, senza nodi o 
strano per ornamento ne' sodi de' mar- altri difetti. Queste tavole lasciansi pii- 
mi bianchi c«l altre pietre, il che dicono ma immerse a lungo nell' acqua, e dopo 
essi lavoro di forme. averle lasciate ben seccare all’ omhra, le 

* Formi , dicono i sarti ad nno stru- si riducono in istrisce larghe a 3 millimi- 

mento di legno a uso di forma da cap- tri (io linee) circa e grosse la metà. La 
pello, il quale serve a spianare i giri del- loro lunghezza varia secondo le dimen- 
le maniche e la pistagna da collo. siuni della carta che devono servir a 

* Forma di cacio , chiamasi un pezzo fabbricare ; giacché ciascuna dimensione 

di cado fatto in figura circolare. di carta, e ve ne ha buon numero, athli- 

* Formi , chiamano i pastori la parte manda una forma particolare. Dopo aver 

caciosa del latte, che si mette nelle ca- ridotto cosi in isirisce queste tavole, le 
scine perchè si prosciughi e prenda la si immergono per lunga pezza nell'acqua, 
consistenza del cacio. di quando io quando si traggon fuori, e 

* Forma, dicesi in marina per hanno, si fanno seccare. In tal modo si evita che 
cantiere o luogo dove si fabbricano e sbiechino. 

racconciano le grosse navi. Si è riconosciuto che si ottiene un 

* Formi maggiore , chiamano i mari- vantaggio più pronto e più grande, ta- 

rlai quel luogo del vascello dov’ è mag- cenilo macerare per qualche tempo il 
giore la sua grossezza. legno tagliato nell' acqua calda, e meglio 

* Forme, chiamano gli stessi le tavole ancora in un bagno di vapor d' acqua 
sottili e movibili che s* inchiodano dal bolleute. A Mirecourt si preparano in lai 
madiere del dente alla ruota , tanto da guisa i legni necessari per la fabbiicuziu- 
poppa che «la prua per servire di guida ne degli strumenti musicali. 

agli zangoni. Quando i legni sono ben preparati e 

* FORMAGGIO. V. ciclo. ben secchi, il formalo li lavora con la 

* FORMAIO. Artefice che fa le forme pialla cogli stessi metodi del Ltr.su coi.o, 
di scarpe, stivali e simili. V. formi. e li riduce della grossezza e larghezza vo- 

Formiio. Artefice il cui lavoro pria- Iute, secondo la grandezza «Iella forma 
cipale si è la costruzione delle forme on- che si propone di (are ; vale a dire, per 
de servonsi i cartai per fare la carta le forme di meilia dimensione, di a 8 
(V. cartiera). millimetri ( 8 linee ) di luoghezza, e g 

Una forma componesi : i. d'unte- millimetri (4 linee) di grossezza. La 
litio attraversato da varie strisce sottili dimensione interna delle forme è circa «j 
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millimetri (4 linee;, in ambo le dimensiiì 
ni, più grande del foglio di caria che si 
vuol ottenere. 

La forma da carta è un rettangolo, 
due lati paralelli del quale sono più 
grandi degli altri. Il fornaio li nnisce pei 
loro capi, con alcuna delle commettiture 
che descriveremo alla parola LiOHintoLo, 
sia a calettatura, sia a indentatura, sia a 
dente semplice in quadro ; ciò che più 
imporla è la sua solidità. Prima di riuni- 
re queste quattro fasce, e principalmente 
prima ili fermarle insieme, è importante 
forarvi nei lati più lunghi due e spes- 
so tre o quattro incastri per ricevere i 
denti che tengono i colonnini. Finalmen- 
te 1' operaio dà una figura alquanto con- 
vessa ai lati più lunghi del telaio, ed al- 
1’ opposto alquanto concava ai lati mi- 
nori. 

I colonnini si fanno d’ordinario di 
quella specie d' abete che dicesi di O- 
landa ; sono strisce grosse 9 millimetri 
(4 linee) ; la loro alleila è tale, che non 
snpravania quella degli orli delle fasce 
die formano il telaio della forma. 1 co- 
lonnini sono destinali a reggere la tela 
metallica, di cui or ora parleremo, acciò 
essa resti sopra uno stesso piano in tutta 
la sua estensione. Hanno la forma d'una 
lamina di coltello, la cui schiena è grossa 
7 a 9 millimetri (3 a 4 linee) al più, co- 
gli angoli smussati o rotondati da questo 
lato, e un millimetro al più dal lato del 
loro taglio, questo lato non dovendo op- 
porre verun ostacolo allo scolo uniforme 
dell'acqua iu tutta la estensione della for- 
ma. Ad ogni capo dei colonnini si fan- 
no i denti, che si devon commettere ne- 
gli incastri già preparali. 

Monlansi tutti questi pelli, c se gli 
attaccano, o con cavicchie di legno, u con 
puntine di ottone , giacché il ferro ne 
lieve esser bandito, attesoché, essendo 
soggetto alla ruggine, macchierebbe L 
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pasta della carta. In tale stato 1 ' unione 
di tulli questi peni diccsi Jitslo della 
forma. 

a.° La fabbricaiione della tela è la se- 
conda operaiione del formaio. Ei prende 
il fusto preparato, e fora, sulla superficie 
superiore d' uno de' suoi lati più lunghi 
e al di sopra del dente di ciascun colon- 
nino 1, tanti hucchi quanti sono i colon- 
nini. Pone una cavicchia in ognuno di 
questi fori ; fa pure fori simili sullo stes- 
so lato più grande, nella dislania che se- 
para i due colonnini, nonché in quella 
che separa i colonnini da uno dei lati 
minori. Questi fori, del pari che gl' in- 
castri che ricevono i denti dei colonnini, 
devono essere disposti in modo, che la 
disfonia fra loro sia uniforme e di circa 
37 millimetri (1 pollice). L'operaio col- 
loca in ciascun foro una cavicchia, in cui 
caccia due fili d'ottone assai sottili, ognu- 
no dei quali è ravvolto su d’ un piccolo 
fuso separato ; questi Gli diconsi H filato 
della forma. 

Allora 1’ operaio, dopo aver ben drii- 
zalo i fili d'ottone che destina a compor- 
re la tela, dà mano alla sna costruitone, 
come vedremo. Ei drina i fili che dicon- 
si trecciuole , mediante uno strumen- 
to detto drizzatola, e che nella forma 
più semplice è ima tavola metallica, sul- 
la superficie della quale sono piantale a 
scacchiera due file di forti cavicchie di 
ferro ben pulite, che presentano una se- 
rie di cilindri le cui superficie sono tutte 
iu linea retta da ciascun lato, il che of- 
fre due linee rette 1' una accanto all’al- 
tra, lasciando fra loro una disturna ugua- 
le alla grossezza del filo. Taglia i fili del- 
la lunghezza conveniente e tutti uguali, 
vale a dire della lunghezza esterna da 
uno all' altro dei lati minori. 

Allora il J'urmaio collocasi dinanzi il 
fusto da carta, in posizione inclinala ; 
presenta uno dei fili della ttecciuola nello 
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spazio clip pii lasciano due di quei del fi- 
lalo che egli ha separalo e lo stende da 
un capo all' allro del telaio. Fissa que- 
sto filo di treccinola mediante i due del 
filato, avvolgendolo con uno di questi 
passato dal di dentro al di fuori, e con 
I’ altro dal di fuori al di dentro. Conti- 
nua alla stessa guisa per formare e sta- 
bilire ciascun filo di treccinola, che pone 
I' uno dopo l'altro, e fa in tal guisa una 
vera tela, alla stessa foggia del tessitore. 
Di fatto, ove si consideri il filato siccome 
l'ordito del tessuto, e i fili della trecciuola 
come la trama, si rimarrà convinti che 
quest' ultimi sono uniti nella stessa ma- 
niera che nella tela, con l'unica difieren 
za che i fili dell' ordito sono distanti cir- 
ca 07 millimetri fra loro. Il formaio po- 
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stesso modo che abbiamo indicato per le 
forme a treccinola. 

Non rimane più che apporvi le lettere 
e le insegne della fabbrica, locchè si fa 
con lo stesso filo del filato, intrecciando- 
lo nei fili della treccinola, alla stessa guisa 
come ha fatto per costruire la tela, ma se- 
guendo il cammino delle lettere o dise- 
gno che se gli è dato. Per ogni grandez- 
za di carta si fabbricano sempre due for- 
me uguali. 

5 .° La terza operazione è quella del- 
la cornice che si adatta alle due for- 
me che deve coprire alla stessa guisa. 
Questo pezzo è formato dello stesso le- 
gno del telaio del fusto. E largo circa 1 8 
millimetri (8 linee) in 9 a 1 1 millimetri 
(4 a 5 linee) di grossezza. Internamente 


Irebbe eseguire la tela metallica con un] deve sopravanzare il telaio di circa 4 m il- 


telaio simile a quello del tessitore, e ne limetri (3 linee) da ciascun lato ; questa 
risulterebbe un lavoro più sollecito e più è cosa molto ìnqiortanle, acciò la pasta 


regolare. 


possa agevolmente sgocciolare, e perchè 


Allorché ha riempiuto tutto il diso- ^ il foglio si stacchi facilmente nella poni- 
pra della forma, lega la tela coi colon- 1 tura, senza esser ritenuto da verun usta- 
nini, mediante fili sottilissimi che pas- colo, che altrimenti potrebbe ritenevo 
sa in alcuni fori fatti verso il taglio pegli orli. 

de'rolonnini, distanti 37 millimetri uno La regola generale ila seguire per le 
dall'altro, e con quelli avvolge la trac-, forme da carta comuni, vale a dire per 
ciuola in quel punto e al di sopra del le dimensioni piccole e medie che sono 
filato. jpoco grosse, si è die esse abbiano tanto 

Poscia assicura la tela in sul fusto, conili vano che di pieno, e questo vano sia 
piccole strisce d’ ottone sottilissime che proporzionalo alla grossezza del filo drl- 
inchioda sulla cornice del telaio con pun- la trecciuola ed alla grossezza che deve 


fine d'ottone. Queste laminette servono 
non solo a fissare le cime della trecciuola 
e del filato che sono liberi, ina ancora a 
impedire che escano le caviglie che ten- 
gono il filato ove comincia, ed a render 
più solide le commettiture degli angoli 
del telaio. 

Per le forme della carta velina, per lo 
più non fabbrica la tela ei medesimo, ma 
la compera in pezzi dal fabbricatore di 
tele metalliche ; la taglia della courenien 


avere la carta. 

La grossezza della trecciuola deve pur 
essere proporziona!» alla qualità delia 
pasta, giacche se questa è un po' allun- 
gala, esige una trecciuola più grossa. 

Bisogna aver cura di tener ben netta 
le forme, giacché la sozzura o I’ ammas- 
so della pasta in alcuni punti guasta la 
qualità della carta. 

<L.) 

* FOR MANZE, chiamano i calzolai 


te grandezza, $ I' attacca sul telaio nello 1 quelle strisce d' alluda o di bazzana che 
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girano attorno alla scarpa per furienti 
della solcllalura. 

* FORMARE, dicesi del (are il cavo o 
la roana da gettare ( V. questa parola ). 

* FORMATELLO. Sorta di caratte- 
re da stampa. 

* FORMATORE. Quegli che fa le 
roane da gettare ( V. questa parola ). 

* FORMELLA. Buca che si fa in ter- 
ra per piantarsi alberi. 

* Foaxei.Lt, dicono pure gli artefici 
quell' ornalo che è cinto o è neH'inlerno 
d’ un riquadro. 

* FORMELLATO. Ornalo di roa- 
helle ( V. questa panda ). 

* FORMENTO. V. rame*™. 
FORMENTONE , GRANO TUR- 
CO, GRANO SICILIANO. Grande gra- 
minacea a foglie ampie, che produce di 
ordinario due grandi pahnocchie,o torsi 
carnosi di figura cilindrica, su cui sono 
disposti grossi grani sferici e gialli. In 
botanica questa pianta dicesi tea mais ; 
i fiori sono monoici, vate a dire, i sessi 
sono separati sopra due pannocchie pro- 
dotte <la una stessa pianta. Si è calcolato 
che le pannocchie femmine hanno circa 
dodici file di grani, ognuna delle quali 
ue contiene (renlasei ; cosicché le due 
pannocchie che tiene una stessa pianta 
danno più di 800 grani, per uno solo 
che se ne è seminalo. Tale sorprendente 
fecondità rende preziosissima questa 
graminacea, che, dopo la scoperta dell'A- 
merica, forma l'oggetto d'una coltiva- 
zione estesissima ; il suo fusto di bella 
tenuta ha 5 a 6 piedi d' altezza. Questa 
pianta produce più sostanza alimentare 
che qualunque altra della stessa famiglia. 

Il formentone esige un suolo profon- 
do, abbondanti letami, frequenti arature, 
e iinmagrisce molto la terra ; ama i paesi 
caldi ed i terreni umidi e leggeri, nè si 
possono coltivare in grande nelle vicinanze 
di Parigi, che le varietà precuci, che sono 
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pure le meno produttive, e debbono porsi 
in una esposizione riparata dai venti del 
settentrione. Lo si semina di preferenza 
dopo il dissodamento delle praterie artifi- 
ciali, o dopo raccolti intrarersali, come la- 
ve, fagiuoli. patate e simili. Si fa una prima 
aratura nel verno, ed un' altra alla pri- 
mavera, un poco innanzi delle semine, 
concimando abbondantemente la terra. 
Seminando il grano nuovo, si ha uoa per- 
dita minore. Il formentone teme molto 
le ultime brine, nè devesi seminarlo che 
dal 1 5 aprile al 1 5 maggio, secondo il 
clima. Talvolta spargonsi i semi in solchi 
distanti a piedi ; talora seguesi P aratro 
gettando 4 a 5 grani a circa 3 a 4 piedi 
di distanza ; P aratura seguente li copre ; 
finalmente seminasi anche a volo. I semi 
non devono esser che poco ricoperti di 
terra. Bisogna calcolare che occorra uno 
slaiu di grano per campo. 

Quando i germogli sono troppo fitti, 
si diradano con la prima sarchiatura ; 
poiché questa pianta ha bisogno di esse- 
re sarchiala fino a tre volle. La seconda 
si fa quando il (usto è alto un piede ', al- 
lora si calzano i fusti, vale a dire, si am- 
mucchia al piede un monticello di terra 
che moltiplica le radici e favorisce la ve- 
getazione. Finalmente, quando i fiori so- 
no sul punto di svilupparsi, si fa la terza 
sarchiatura, e si levano tulli i rampolli 
laterali che svigorirebbero le piente. 

I fusti del formentone sono lontani gli 
uni dagli altri: cosi talvolta si trae parti- 
to dal terreno lìbero, coltivandovi altre 
piante che crescono riparate dal sole, e 
che scelgonsi di natura da non incomoda- 
re le sarchiature, come rape, cavoli, se- 
napa, canapa. Gli eccessi di pioggia o di 
siccità, all' epoca della fioritura, nuocono 
multo al formentone. In Piemonte, ove di 
stale è multo rara la pioggia, si fanno ir- 
rigazioni, e si ottengono bellissimi rac- 
colti. 
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Il formentone coltivasi anche come fo- 
raggio ; le giovani foglie ed i furti sono 
succosi c zuccherini, cil i bestiami li ri- 
rcrcauo con trasporto. Tale collivazio- 
no. è principalmente vantaggiosa dopo 
uua d’orto, poiché se ne ottengono due 
raccolti nello stesso anno. Questo forag- 
gio seminasi a volo dopo una sola aratu- 
ra ; se ne spargono 8 a 9 staia di grani 
per nrpenlo. Quando si cominciano a 
mostrare i fiori maschi, si falcia e si di- 
secca, come pel fieno comune. Bisogna 
schiacciare col maglio i gambi che sono 
troppo duri. 

Allorché le foglie cominciano a disec- 
carsi, e quelle della spica si lacerano, si 
giudica che i grani sono maturi : le pan- 
nocchie raccolgonsi tagliando il gambo. 
Bisogna rivoltare spesso il mucchio che 
se ne fa, acciò il grano non acquisti il 
gusto di muffa e si secchi prootamenle. 
Separatisi le meno mature, per mangiar- 
le le prime. Sgrananti a mano, o batten- 
dole col coreggiato, o camminandovi so- 
pra con zoccoli ; poscia si sventa e si 
chiude nel granaio, in mucchi o in sacchi. 
Gli steli che rimangono sul suolo, strap- 
panti per iscaldare il fumo. 

Vi è una varietà di formentone che di- 
ecsi cinquantino , perchè, nei paesi caldi, 
iti cinquanta giorni giugne a maturità; ma 
in generale, principalmente in Francia, si 
calcola che vi vogliano almeno quattro 
mesi dalla seminagione fino al raccolto. 
Se ne coltiva di varie quantità ; ve ne so- 
no che hanno i grani brani, altri bian- 
chi, altri gialli, ce. Si è osservato che 
quelli che nutronsi della farina di for- 
mentone hanno una fiorente salute, una 
costituzione robusta ; la si crede propria 
a render allo stomaco le sue facoltà di- 
gestive, e a distruggere certe malattie cro- 
niche degl' intestini. 

Le giovani pannocchie del formentone 
confettatisi nell' aceto, come i capperi. 
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Quando lasciansi maturare, se ne posso- 
no mangiare i grani abbroslili sul carbo - 
ne: ma il luro uso piò comune è di ma- 
cinarli e cuocerne la farina apparecchia- 
ta in Tari modi. Nei paesi, ove se ne coa- 
sunut una gran quantità, la si cuoce con 
acqua e se ne fa la cosi detta polenta ; 
se ne fanno pure varie vivande con carni 
e pollame, ed anche pasticcerie alquanto 
pesanti. Non se ne può fare patte che 
mescendola con circa la metà di farina di 
fermento ; anche questa pasta, quantun- 
que sana e piacevole, è poco lievitata. Ta- 
lora se ne fanno bollire i grani nel latte 
u nel burro, e si pestano. Nelle Lande 
usasi un hullitu denso di formentone af- 
fettato e ubbroslilo, che forma una parte 
importante del nutrimento degli abitanti 
della campagna. Il pollame ed i bestiami 
amano mollo il formentone. Si possono 
anche macinare lo. pannocchie e mesco- 
larne il prodotto ai grani che si sorhano 
a tal uso, ridotti o no che siano in fari- 
na. Le foglie, che diconsi comunemente 
cartocci, servono nella Savoia e nell'Eu- 
ropa meridionale a fare pagliaricci da 
Ietto. (Fr.) 

FORMULA . Espressione algebrica 
destinata a indicare le operazioni nume- 
riche che bisogna fare per isciogliere uua 
data quittiune ( V. algebra ). 

(Fr.) 

* FORNACE. Edilizio murato o ca- 
vato a guisa di pozzo colla bocca da pie- 
di e a modo di forno, nel quale si diaco- 
no calcina e lavori di terra, come matto- 
ni e stoviglie ; e in alcuni di foggia di- 
versa si fondono vetri e metalli ( V. 
Funai, roaiiEi.M, calce, stoviglie, vetra- 
io ; nonché i vari articoli ferro, rame e 
simili per le feritaci destinati alla fusione 
di queste sostanze ). 

* Furrace, dicesi anche per estensio- 
ne, i luoghi dove si spianano i mattoni, e 
si fabbricano le stoviglie. 
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FORNACIAIO . Comprenderemo in pelule esperienze conosce la qualità ilei - 
un solo articolo le tre arti del maltoniero I’ argilla o dei miscugli che deve faine 
o fornaciaio dei mattoni, del fornaciaio per ridurla al grado conveniente. 
chefu le tegole, e di quello che (a i quadrelli; In inverno d’ordinario si ammassa 
le quali noo diversificano che per la for- 1* argilla e la si espone al gelo, essendosi 
ma degli oggetti che fabbricano: la ma-, osservato che l'argilla sgelata in prima- 
teria prima e le manipolazioni sono le vera, lavorasi molto meglio. Peraltro vi 
stesse. hanno alcuue argille che, avendo provato 

I mattoni, le tegole ed i quadrelli il gelo, danno opere peggiori. 

» fabbricano con zsoills , la quale, Questi lavori richieggono quattro priu- 
umettata prima con acqua, a' impasta cipali operazioni: i.° Preparare la terra, 
diligentemente, per comporne una mal- 3.° porla negli stampi ; 3 .° seccarla ; 4 -° 
la duttile a cui si da cogli stampi la cuocerla, 
lumia conveniente. Fatti seccare i mat- 
toni, i quadrelli e le tegule, si cuucono e Preparazione delf argilla. 

ne riescono duri, sonori, inatti a rammol- 
lirsi nell’ acqua, o fendersi pel gelo. La In una fornace ove si cuocono cento 
buona qualità di tali opere dipende dalla , migliaia di pietre per volta, devono es- 
natiiru della terra adoperata e dall' artcjservi due fosse, costruite Hi buone pielte 
d' impastarla perfettamente, nonché dal, e di un buon cemento a tenuta di acqua, 
grado di coltura, a cui si assoggetta- La fossa più grande è quadrata del luto 
runo. di 1 3 piedi e profonda 5 . Ticino a que- 

L’ argilla non deve essere nè troppo sta fossa si porla l' argilla. La fossa mi- 
grassa, né troppo magra, non deve, cioè, noie, prossima alla grande, nell’ ioterno 
contenere nè troppa, nè poca silice; se della fabbrica, è lunga 8 piedi, larga 5 e 
ne contiene poca, fendasi al fuoco ; se profonda 4- 

troppa, disseccasi facilmente, ma l'opera Si riempie la fossa grande culla terra, 
riesce meno dura e sonora. Quanto piu cominciando da quella che fu trasportata 
I’ opere sono grosse, tanto meno 1’ argil- dapprima, la quale è sempre la migliore, 
la deve esser grassa. Perciò appunto ri- Vi si versano 72 ettolitri di acqua, ta- 
servansi l'argilla più grassa per le stovi- sciando che s‘ interni nella terra sponta- 
6 lie; la menu grassa per i quadrelli; quel- usamente per Ire giorni, 
la che lo è ancor meno per le tegole ; e La operaio entra in questa fossa cui 
finalmente riservasi per i mattoni l' argil- piedi e colle gambe nude, e la preme di- 
la meno tòrte. ligen temente, separandone tutte le pietre. 

Quando I' argilla è troppo grassa, vi e principalmente i piccoli ciottoli che al 
si unisce della terra limacciosa, della sali- fuoco si spezzano e guastano il lavoro, 
bia silicea. Quando è troppo magra, vi Egli la rimesce e la taglia, con un badi- 
ti aggiunge dell' argilla pura. le tagliente, in fette multo s-iltili, che 

Per quanto esperto sia un operaio, getta nella fossa minore. Egli stesso la 
non può egli giudicare a primo tratto se calca e la impasta diligentemente nella 
una data argilla sia o no adatta al lavoro seconda fossa, poi la getta sol suolo del- 
ch’ egli si propone, e conviene quindi la fabbrica, ne forma uno strato grosso 
che ne faccia esperimento. A tale oggetto, da 6 a 7 pollici e la batte coi piedi nn'al- 
egli la lavora e la fa cuocere, e con ri- tia volta ; copre indi questa argilla con 
Dii. Tecnol. T. PI. 2 3 
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una linea di sabbia, non per renderla 
più magra, ina solo per impedire che 
non gli si attacchi ai piedi ; la preme col 
solo piede dritto una quarta Tolta, e con 
ciò solleva uno strato di argilla sottilissi- 
ma, e può quindi impastarla pei foltamen- 
te. 1/ operaio tiene sempre uo bastone 
in ambe le mani,' per aiutarsi a ritrarre 
il piede dalla terra. Stende un* altra linea 
di sabina e la batic col piede in una di- 
lezione perpendicolare alia prima. 

Lo stesso operaio taglia la terra in 
grossi pezzi, c li trasporta all* altra estre- 
mità dell' officina ; li rovescia sossopra c 
li calca nuovamente coi piedi. Un altro 
operaio taglia in pezzi più piccoli questa 
sigilla, la mantrugia sopra una tavola c 
hi copre di sabbia. Vi getta sopra di trai- 
t“ in tratto altra sabbia perchè nuu si 
attacchi alle inani, c nc forma piccoli pez- 
71 che vengono messi dal capo-mastio 
yiegli stampi. 

Si provò di eseguire eoo macedone 
o con r aiuto di animali tutte queste o- 
perazioni • ma si conobbe che ili nessun 
modo si può ottenere ciò che fanno gli 
operai i quali sentono sotto i loro piedi 
)c materie eterogenee che debbonsi to- 
gliere c gettar Inori della fossa. 

La preparazione dell* argilla è la più 
Importante di (utlc. Risulta dalle espe- 
rienze di Gallami che l'argilla meglio la- 
vorata ed impastata dà opere più dure- 
voli e di maggiore solidità. 

Vocia dì porre V argilla negli slawpi. 

Gli stampi sono quasi sempre di fer- 
ro, più resistenti degli stampi di legno e 
pieno soggetti a sformarsi. Sono d’ ordi- 
nario paralellogrammici pei mattoni e le 
tegole, quadrati od esagoni pei quadrelli. 
1/ operaio spolvera con sabbia due stam- 
pi cd il tavolalo sul quale lavora, poi 
£’:(tacOQ impeto sopra i due stampi |'*r- 
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gilla, la compì ime colle mani, logli» alla 
superficie il soverchio, dà un colpo sugli 
stampi per htnccarne le pietre, e cosi 
continua di seguito a stamparne dell* al- 
tre. 

Un altro operaio porta Io pietre ni 
seccatoio senza menomamente alterarne 
la forma. Nel tempo stesso, essendo gli 
stampi ancor umidi, li motte io un truogo- 
lo pieno di sabbia, nc li riveste interna- 
mente, e li stropiccia all* esterno colla 
sabbia medesima. Tanto «' è spedilo il 
lavoro, che un buon operaio in ou 1 fi 
ore, può fare dai 9 ni 1 a migliaia di mat- 
toni, lunghe 9 pollici, larghe 4 — -, grosse 
27 linee ; ma bisogna eh' egli abbia a 
compagni esperti assistenti. 

Disseccazione. 

li seccatoio è una grande aia multo 
battuta, perfettamente piana, coperta di 
uno strato di sabbia, perchè le pietre 
non si attacchino. Si pongono le pietre 
in linea retta e di fianco, lasciandole in 
tale posizione finché sieno divenute ba- 
stantemente solide ; allora si mettono di 
piatto, appoggiandole le uac contro le 
altre; ma prima, con un coltello comune 
si tolgono tutto all' intorno le prominen- 
ze che casualmente vi fossero. Si rico* 
prono con isluuie la notte o quando pio- 
ve. Le tegole fabbricatisi allo stesso mo- 
do in istampi adatti. Si stampano prima 
piane, poi l'operaio le incurva nell' atto 
elio le mette a seccare, appoggiandole so- 
pra un cilindro di legno conveniente. 

Qu?qdo i mattoni, le tegole, i qua- 
drelli sono a bastanza seccati, si possono 
trasportale, uietlonsi sotto una tettoia a 
compirne la diseccazione: nello stesso luo- 
go si riquadrano i quadrelli e si perfezio- 
nano. Ponesi sopra ogni quadrello un 
quadralo di legno duro, e si toglie lutto 
all* intorno l’aigillq eccedente, un poco a 
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scàrpà, affinchè si postano meglio riunire 
quando ti ricopre con essi un pavimento. 

Si mettono l'uno sopra l'altro facendo 
■combaciare le facce pinne. I quadrelli e- 
sagoni si fabbricano allo stesso modo. Fa- 
remo conoscere ideimi miglioramenti in 
quest’ arte. 

Nei i 8 o 5 un panicuoco di Parigi,: conicamente. Trovasi nel Bollettino dei- 
stanco delle spese continue che duvea 
incontrare in riparazioni del suo forno 
per la cattiva qualità dei mattoni, pensò 
fabbricarne egli stesso di migliori, e tra 
le altre avvertenze ebbe quella di com- 
primere l'argilla negli stampi a propor- 
zione che andavasi disseccando, pestan- 
dola con una pesantissima massa, liaen- T anno 1819. Essa è tanto perfetta, che 
dola dagli stampi per farla asciugare al- fabbricami trenta mila pietre in una 
cun tempo, poi rimettendocela c nuo-J giornata di 1 a ore mediante un solo ca- 
vamenle pestandola con sempre maggio^ vallo ; e le pietre ch’escono dagli stampi 
forza, e continuando così per sei interi sono tanto secche, da potersi cuocere 
mesi. Egli adoperò siffatti mattoni per immediatamente, il che £ un inapprezza- 
coslruire l’atrio del suo forno, e gli risul- bile vantaggio . Billing, fabbricatore di 
tò solido e durevole, nonchi più adatto| tegole a Parigi, aveu esposto nel 1819. 
a ritenere il calore, quanto desiderava, til modello d’ una macchina da lui inven- 
1 Nelle Conferente eli Coinleraur, ini- tata per fabbricare le tegole. Essa sem- 
presse qualche anno dopo (1809), sopra bra semplicissima ; ma siccome prese un 
alcuni oggetti di economia rurale, tro- brevetto di esclusiva fabbricazione, non 
sansi indicati altri mezzi fucili di co-, possiamo descriverla, 
slruire pietre fittizie per compressione. E' inutile dire che si possono fabbri-* 
Da questo momento venne introdotto car pietre d' ogni forma a seconda degli 
nelle migliori fabbriche I' uso dei torco- stampi che adopransi, ad usi particolari^ 
li ; e Mollerai portò l’arte alia maggior come per pozzi, cammini, archi, ec. 
perfezione. Egli riduce in polvere iinpal-! 

pabile l'nrgiila secca, ne riempie gli slum- Delhi volturai. 

pi e la comprime coll’enorme forza d’unj J 

torchio idraulico. All'esposizione del ■ 8 1 9 i Parleremo soltanto dei miglioramenti 
si osservarono le pietre fittizie c i malto- da farsi alle fornaci da pietre clic tulli 
ni costruiti in tal modo. Questi possono ^ conoscono. Una fornace ordinaria cuoce- 
mettersi in opera anche non colli ; ma da 300 a 3 oo mila mattoni, i quali ili- 
acquislano colla cottura le qualità che loro slribuisconsi in modo di lasciar libera- 
souo più necessarie. Queste pietre posso- mente circolare la fiamma e il calori;, fi 
no essere di qualunque forma, e del vo- combustibile usato ì legna, torba, carbon 
lume pei funi di 1100 pollici cubici, e* fossile. Nel calcolo da farsi per sapere 
qiiiraleote all' incirca ad un grandissimo quale tra i combustibili torni più old--, 
mattone quadrato di a 5 pollici di lato e | bisogna, oltre il costo, conoscere la (pi, ri 


la Società d’ incoraggiamento dell' aono 
1808, p. 85 , la descrizione d’ una mac- 
china ideata da Hattenberg, che sembra 
adempire all'uopo. Ma la più ingegnosa 
sembraci la macchina adoprata negli Sta- 
ti-Uniti d'America a Washington ; trovasi 
descritta con figure nel Bullellino del- 
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due pollici di grossezza. Perfetta n'è 
l'esecuzione, gli angoli sono vivi, la su- 
perficie piana e bellamente liscia ; la 
qual perfezione manliensi anche nella 
cottura. 

Si studiarono per luogo tempo i mez- 
zi di fare i mattoni con gli stampi Uree- 
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tua di calore rh' esio produce. Secondo 
l' esperienze di Gillet di Lamnont, nel 
1 8u5, risulta che quantità uguali di le- 
gno, di quercia, di torba, di carbon fos- 
sile, evaporano il primo 4, la seconda 5, 
il terzo io parti di acqua. 

Non si può prescrivere un tempo de- 
terminato |>er la cottura delle pietre. 
Quanto più sono serclie, tanto più pre- 
sto si cuocono. Il fuoco devesi cominciar 
lentamente, e accrescere con uniformità. 
Quindici o venti giorni talvolta bastano 
e accade dover prolungare il fuoco per 
5 a 6 settimane quando trattasi di gran- 
di mattoni. 

La qualità dei mattoni differisce dal 
grado di coltura provalo. Quelli che 
cuoconsi nella parte media del forno so- 
no generalmente più stimati; quanto più 
sono cotti , tanto più riesoono resistenti. 
Terminata la cottura, è necessario aspet- 
tare tre settimane perchè le pietre raf- 
freddino. 

La miglior fornace che conosciamo è 
quella che venne approvata dalla Società 
d' incoraggiamento. 

La fig. 1 e a Tav. XXVII della Te- 
cnologia, rappresenta la fornace di Ron- 
net. Essa è formala di due torri concen- 
triche; l'interna è di tre forni poni l'uno 
sull’altro ; l'esterna serve a rivestirla. 

La torre esterna ABCDfc ( fig. 1 ) ed 
ABCDEFGIi ( fig. 3 ) è un esagono ir- 
regolare, formato d on muro grosso me- 
tri 1,46 alla sommità , e 3,65 alla ba- 
se; le due facce maggiori sono larghe me- 
tri 5,30 , e le altre quattro metri 3,65; 
l'altezza perpendicolare è di metri 10,94. 

Una delle facce BCFG ( fig. 3 ) ba 
due grandi aperture 1KL,M. NO ; la fac- 
cia opposta ha una porta simile ad un'al- 
tezza media fra queste due. 

Lo spazio FG ( fig. 1 ), compreso tra 
il muro esterno e l' interno, è di metri 
o,3q ; lo si riempie di argilla molto bst- 
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tuta, affinchè la fornace resista agli «for- 
zi dell'aria dilatata nel forno per l'azio- 
ne del fuoco. I muri esterni sono coper- 
ti da un tetto terminato agli orli coi fu- 
maiuoli occorrenti. 

La torre interna HI è circolare , ro- 
strutta d’ un muro GII, grosso o^fiS , 
alto quanto la torre esterna ; il suo dia- 
metro è di metri 3,37 ; essa è divisa 
nella sua altezza come ura diremo. 

In abedefg trovasi il focolare del pri- 
mo forno ; abed n’ è il ceneraio, con ar- 
cate di pietra per sostenere le legna ; de 
è I' apertura o bocca del forno, alta me- 
tri 0,4 ■ per cui gettanai la legna; le 
fiamme si riverberano sotto la rolla fg , 
passano attraverso le aperture o,«>,i<, pe- 
netrano nell'interno del primo forno K L M , 
alto metri 3,37, ed operano la cottura 
•Ielle pietre contenutevi. ’ 

Per f apertura P ( fig. 3 ) alla metri 
1,76, larga 0,87 di faccia alla porta mag- 
giore, ai dispongono le pietre nel forno , 
e si chiude quando o' è caricato. 

La volta M ( fig. 1 ) dei primo forno 
è forata di più buchi come si suole ; le 
fiamme che n’ escono attraversano il se- 
condo focolare iklmnop, otturato in mn , 
si innalzano pei furi della volta OP, che 
serve di base al secondo forno, e comin- 
ciano a cuocere le pietre. 

In N ( fig. 1 ), è un tubo di cammino 
di metri 0,49 di diametro, inclinato 45 
gradi ; per esso esce il fumo del primo 
forno, e si raffredda l’aria affinchè l’ope- 
raio possa accostarsi. In faccia a questo 
cammino n, è nel muro della torre, una 
piccola apertura p , murata , che può a- 
prirsi a volontà per regolare il fuoco. 

Quando le pietre contenute nel primo 
forno KLM fono bastantemente cotte , 
si chiude 1' apertura del primo focolare , 
e aprasi P altra mn del secondo ; si là 
fuoco nel secondo focolare ilì/n, le Gam- 
me portensi al di sopra JelU volta OP , 
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[lattano attraverso i l>uchi, penetrano 
nel secondo forno OPQ, costrutto comi- 
il primo, e compiono la cottura Hello pie- 
tre contenutevi ; nel tempo stesso entra- 
no nei furi della volta Q, nel terso foco- 
lare y,r,r,/,u,jr j', otturato in /,», e si fan- 
no strada per le aperture v,v della volta 
RS, nel terzo forno superiore RST,ove 
cominciano a cuocere le ultime pietre. In 
V è un cammino ed in y un' apertura 
murata ; I* una e I' altra suno simiG a 
quelle N e p del secondo focolare , e de 
«tinaie agli stessi usi. 

A proporzione che le pietre acquista- 
no il grado di cottura voluto , chiudevi 
I’ apertura mn del secondo focolare, ed 
apresi la tu del terso; si comincia il fuo- 
co nel terso focolare, e terminasi così la 
cottura delle pietre in RST. 

Con questa sovrapposizione di forni 
si può cuocere una grande quantità dipie- 
tre in una sola volta,e la fiamma che nei 
forni comuni va perduta , serve in que- 
sto alla cottura delle pietre superiori ed 
a riverberare il calore sulle inferiori. Di- 
mostrò T esperienza che nel primo dì que- 
sti forni t’ ha un’ economia almeno di -j- 
uel secondo di —j-, nei terso di -A. Quin- 
di il consumo totale delle legna ansicchè 
esser 3 , è i — ’j-, cioè meno della metà. 

Il professor Leonardi di Lipsia , im- 
maginò un forno per cuocere le pietre 
col carbon fossile più economicamente 
dell'usato. Esso vedevi rappresentato nel 
la fig. 3. AA,BB , grosso muro del for- 
nello -, a, a, a, coodo Uo che serve di ce- 
neraio , apertura per 1’ aspirazione del- 
1’ aria , e porta per regolarla. Io b.b,b. 
sono le aperture che chiudonsi con por- 
te di lamierino. Il ramo principale del 
ceneraio DDD, serve, toltane la gratico- 
la, per trarne le pietre. L’apertura prin- 
cipale E conduce il fumo al di fuori. 

Fig. 4- Piano de' ceuerarii e delle 
coiti- u li d'aria C.C,C, per alimentare i! 
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fuoco. La parte principale del cenera- 
rio DDD serve anche a trarre le pietre 
più cotte, toltane la graticola. La canna 
principale E oltrepassa il fornello , e dà 
uscita al fuoco. 

Fig. 5. Veduta dello stesso forno a 
volo di uccello. Le graticole H,H,II, sono 
di ghisa. Le tegole da cuocere si pongo- 
no in///. 

La lìg. 6, mostra il piano e la sezione 
d' una graticola sopra una scala maggio- 
re delle due altre. 

Pietre galleggianti. 

Plinio parla in varii luoghi di pietre 
galleggianti sull’acqua, e ricorda due cit- 
tà della Spagna in cui si fabbricavano. 
Posidonio assicura che queste pietre era- 
no di terra argillosa, bianca, usata comu- 
nemente a nettare I’ argenteria. 

Fabbroni , cui stava molto a cuore il 
far rivivere te arti perdute, trovò il me- 
todo di fabbricar queste pietre. La fari- 
na fossile , calce carbonata di Haùy , che 
trovasi abbondantemente in Toscana, gli 
forti! appunto pietre galleggianti sull' a- 
cqtia. Esse ricevono benissimo il cemento 
colla calce , e non si alterano pel freddo 
nè pel caldo. Si può far entrare nella lo- 
ro composizione un ventesimo di argilla 
senza che perdano la toro leggerezza. La 
fabbricazione di queste pietre è poco di- 
versa dal metodo ordinario ; seoonchè , 
la farina fossile è meno tenace dell’argilla. 

Per costruire i fornelli di riverbero e 
tutti i forni ne' quali vuoisi ottenere il 
maggior grado di fuoco , queste pietre 
sono eccellenti , perchè sono tanto poco 
conduttrici del calore, che si può tener- 
le in mano per un' estremità essendone 
1' altra rovente. Questa farina fossile tro- 
vasi anche in Francia. (L.) 

FORNAIO o panicuoco ; è quegli che 
cuoce il pane. Siccome esso ha molta 
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analogia col panettiere e in Italia molli 
fornai s’occupano eziandio nel far pane, 
cosi crediamo bene di comprendere in 
questo articolo anche I' arie della paniz- 
zazione, rimandando agli articoli speciali 
chi volesse averne maggiori particolarità. 
L’arte del panattiere consiste nell' impa- 
star la farina e far cuocere il pana che è 
un alimento d' uso universale, e di cui 
non si potrebbe assolutamente far senza. 
A simiglianza di tutte le altre arti, que- 
sta pure, benché semplicissima, non eb- 
be che molto rozzi principii. Non ci trat- 
teremo noi qui a descrivere i primi me- 
todi adottati dagli uomini nel panificio : 
siffatte investigazioni, per quanto curio- 
se potessero essere, tornano assoluta- 
mente inutili a far conoscere le manipo- 
lazioni oggi introdotte in quest'arte, e del- 
le quali dobbiamo esclusivamente trattare 
siccome le sole importanti. 

11 pane non è altro che farina stempe- 
rala con acqua, unita ad un un fermen- 
to o lievito, e diligentemente mantru- 
giata per comporne una pasta, la quale, 
cotta nel forno convenientemente, for- 
nisce una sostanza nutritiva, sana e gra- 
dita. Le operazioni che a ciò conducono 
tueritano di esser descritte a parte a par- 
te e attentamente studiale. 

La perfezione del pane consiste nel 
far ben lievitare là pasta prima di cuo- 
cerla. Vi si perviene in due guise. La 
prima è porre da parte un poco di pa- 
sta finché, per una fermentazione che 
le è propria, siasi gonfiata, rarefatta, ed 
abbia acquistato un odor e un sapo- 
re alquauto piccante, spiritoso, agro, 
spiacevole (V. MEviTo ). La seconda è 
adoperare il lievito di birra, cioè la schiu- 
ma formatasi alla superficie della birra 
nel tempo della sua fermentazione ( V. 
lievito m birbi ). Con quest’ ultima so- 
stanza, comunemente usata in Parigi, si 
ottiene il pan buffetto, eh" è un pane più 
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•libralo, leggero, alluminato, e gradito. 1 
fornai della Francia per far questo pane 
mettono la pasta in cantina e la ravvob 
gono in una tela umettala per ritardare 
la fermentazione, e sì per questa, che per 
tutte le altre sorta di pane, adoperano il 
lievito di birra. 

Il panattiere prepara la pasta in una 
specie di cassa di forma prismatica, più 
stretta al fondo che agli orli, da noi datili 
madia ed universalmente conosciuta. E- 
gli pone la quantità di farina necessaria 
al pane che vuol fare, quasi tutta da uno 
dei lati della madia, mettendo dall' altro 
quella che riserba pel lievito. In mez- 
zo a questa farina egli fa una cavità, o, 
come noi diciamo, una cassetta, e vi 
butta acqua tiepida con cui stempera 
prontamente e accuratamente il lievito. 
Incorpora bene ogni cosa in modo che 
non rimanga alcun grumo. Unisce questo 
lievito con fariua finché I' acqua ire sia 
assorbita e ne abbia formata una pasta : 
copre allora la massa con farina e vi sten- 
de sopra una grossa tela, u sacchetto pie- 
gato in quattro, per conservarvi il grado 
di calore necessario alla fermentazione. 
Indi pone a ridosso della pasta una tavo- 
letta, eh’ è come un tramezzo o chiu- 
sura, perchè non s'allungbi, ma soltanto 
si gonfi. 

Senza il lievito, la pasta non sì gon ■ 
fierebbe, nè acquisterebbe I’ odor vinoso 
che caratterizza la fermentazione del pa- 
ne: da questa utile scoperta dipende ap- 
punto, come dicemmo, la perfezione del 
pane. 

Il lievito produce sulla pasta effetti 
diversi, secondo lo stato in cui trovasi 
quando si adopera. Questi effetti venne- 
ro distinti con differenti vocaboli : quin- 
di lievito vecchio è detto quello che 
già fermentò t lievito forte quello eh’ è 
nella sua maggior attività ; e lievito gio- 
vane quello che è al principio della ler- 
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menlaziunc e rassomiglia ìd lutto alla 
pasta. 

.Non è dunque il lievito sempre tanto 
operativo quanto pur dovrebb’ essere. 
Truppo vecchio e in quantità troppo pic- 
cola, dà un pane mazzero, poco allumi- 
nalo e senza midolla ; truppo fot le, scre- 
pola, si fende e fornisce un pane agro e 
cinericcio; troppo giovane, per contrario 
fa che la pasta si lieviti poco, per cui 
si ha un pane, benché più bianco, ine- 
guale e scipito. 

i La esperienza, l'industria e fors’ an- 
che il raso insegnarono a rinnovare so- 
vente il lievito, aggiungendoci nuova 
quantità di acqua e di farina per accre- 
scere la massa almeno di un terzo ad ogni 
volta : si ottenne in tal modo di mode- 
rarne a poco a poco la acidità, e di dar- 
gli il più conveniente grado di fermenta- 
zione. 

Il panicuoco distingue con appropriati 
vocaboli le diverse modificazioni cui il 
lievito va soggetto (V. lievito: Sua pre- 
parazione ; caratteri ai quali se ne cono- 
sce il migliore ; proporzioni in cui dev'en- 
trare nella pasta ; modo di adoperarlo e 
migliorarlo quando venga alterato dacan- 
gi. unenti atmosferici). 

Or ir impastamento. 

E I’ atto dell' incorporare col lievito e 
colla metà della farina die destinasi alla 
infornala , I' acqua fredda, tepida o cal- 
da secondo la stagione, per ottener quel- 
la massa omogeuea, multe e midoliosa che 
dicesi pasta. 

La farina assorbo per lo più due terzi 
del proprio peso d'acqua ; quindi se oc- 
corrono 1 5u chilogrammi di farina per 
empiere la capacità d’ un forno, se 
uè adoperano nella preparazione del lie- 
vito, cui se ne debbono aggiungere So 
d acqua. Pei "j S chilogrammi di farina 
posi per anco impastala vuoisi Ja stessa 
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quantità d' acqua. Da tali combinazioni 
apparisce, che la pasta di un' intera in- 
fornatura pesa a5o chilogrammi. 

Tolto il tramezzo che separa la farina 
dal lievito, non resta che incorporarli 
l'uno nell’altra con acqua fredda, tiepi- 
da o calda, a seconda, come abbiain det- 
to, della stagione, e formar no tutto omo- 
geneo. 

Cinque sono le operazioni dell' impa~ 
sfamento. Noi ne estrarremo la descrizio- 
ne dall' arte etcì panallierc di Parmeu- 
ther, pensando di meglio adempiere al 
nostro scopo. 

).° n 11 lievito contenuto nella farina 
messa da un lato si discioglie con parta 
dell' acqua che dee servire all'impasto. 
Discioltolo, vi si aggiunge I' acqua rima- 
nente, e si mesce con tutta esattezza, 
perchè non resti alcun grumo, e tutto 
sia scompartito e bene incorporato; ciò 
iliccsi scioglimento. Questa operazione 
nel verno dev" esser falla con tutta pre- 
stezza; nella state, un poco più lenta- 
mente. 

a. 0 Fatto ciò, si aggiunge 1’ altra por- 
zione di farina che s' incorpora pronta- 
mente nella massa, finché sia divenuta 
consistente a bastanza. Non è però an- 
cora liscia e molle quan'o dovrebb' es- 
sere ; è piena d' ineguaglianze e compo- 
sta di fili che paiono non aver alcuna unio- 
ne tra loro : quindi si procede alla terza 
operazione. 

3.° Si raschiano bcuc il fondo e le 
pareli della madia per togliervi tutta I* 
pasta aderente, e formare una sola mas- 
sa, che si volge e rivolge da tutte parli, 
operando sempre in gran fretta: si in- 
trinsecano a tal modo più intimamente 
l'acqua, il lievito e la farina. La secouda, 
e principalmente la terza operazione, ri- 
chieggono in tutte le stagioni molta cele- 
rità : diversamente, la pasta ne riesce 
senza corpo, legarne, oervo, omogeneità. 
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Esse hanno dunque Unta parte tuli' ùh- 
I tislamenlo , che, eseguendole con pre- 
stezza, li può occupar minor tempo nel 
terminar la preparazione della pasta : 
al contrario, per quanto si operi in se- 
guito con grandissima diligenza, risulta 
sempre un cattivo pane. 

4. * Acquistata ch'ebbe la pasta una 
t erla consistenza, la si taglia, la si stira 
e si rivolge in lutti i sensi. 

5 . ° Girata e rigirala la pasta più vol- 
te, è necessario larvi alcune casette o fo- 
rchini in cui si getta il sale disciolto con 
acqua nella proporzione di 3 1 grammi 
fon' oncia) in 7 chilogrammi di farina. 
Quando la pasta è bene incorporata, la 
si agita e rimesce e rigira tuttavia alcune 
▼ulte. Avendo essa bene assorbito l'acqua 
che vi si incorporò, convien darle le ela- 
sticità eil eguaglianza che ne formano la 
perfezione. A tale oggetto, presala fra le 
■nani, la si lascia cader d' alto, imprimen- 
dole molla forza. Con ciò diviene essa a 
poco a poco più solida, più bianca e si 
la maggiore. Indi la si rivolta di nuovo 
da tutte le parti. Quest’ ultima operazio- 
ne compie l'impastamento, rinfrescando, 
mine suol dirii, la pasta, spianandola, 
aumentandone la viscosità, e comunican- 
dole la proprietà di accrescere di volume 
quando è posta a cuocere nel forno. No- 
tisi però che la quarta e la quinta opera- 
zione dehhonsi u prolungare o ripetere a 
seconda della stagione e della qualità del 
lievito e della maggior o minore secchez- 
za delle farine. 

Nel verno si può lasciare la pasta nella 
madia o in una resta, comunque, per 
qualche tempo senza che si alteri, riscal- 
dandovi^ anzi e disponendosi a fermen- 
tare; ma nella state, lievitando rapida- 
mente, ne riceverebbe gran danno, per- 
derebbe la propi ia elasticità e consisten- 
za, e passerebbe allo stalo acido. 

Preparata la pasta in tal mudo e lic- 
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vitata, si taglia a pezzi e si pesa secondo 
le leggi del locale magistrato. Non parle- 
remo qui che dei pani lunghi ao o a a 
pollici (o"’, 54 , a o m ,596), del peso di 4 
libbre, siccome quelli che sono in Parigi 
d'uso universale. Essendosi osservato che 
un pane del peso di 4 libbre e della forma 
testò descritta, diminuisce colla coltura 
quasi dieci once, i panettieri francesi co- 
stumano adoperare 4 libbre e dieci once 
di pasta per ciascuno. Crediamo inuti- 
le entrare in maggiori particolarità sul 
peso della pasta relativamente a quello 
che deve avere il pane quando si trae 
dal (orno, essendo già evidente ebe que- 
sto peso deve variare secondo la forma del 
pane, la quale varia essa pure quasi in 
ogni luogo. 

Pesata la pasta, s' inforna e si cuoce, 
il che appunto appartiene esclusivamente 
al fornaio. 

Passeremo ora ad esporre alcune im- 
portanti ed esattissime notizie sulla quan- 
tità di pane che si può ritrai re da un 
sacco di farina e sul prezzo ebe ne costa 
ogni libbra. 

Da (insacco di farina, del peso di 3 z 5 
libbre, si ritraggono 104 pani da 4 lib- 
bre; quindi 4 ih libre di pane. L’ antica 
misura di fariua da 14 libbre ne assorbe 

10 d'acqua e fornisce 16 libbre di pa- 
ne. L'altra pur antica misura da a 20 
libbre, rende circa a 80 libbre di pane. 
E‘ facile quindi conoscere quanto costa il 
pane o dietro il prezzo del frumento o 
dietro quello della farina. 

1.* Supponendo che 240 libbre di 
frumento costino venti lire, il pane costa 
al fabbricatore 10 centesimi; quindi, so 

11 frumento costerà il doppio, lo stesso 
pane varrà pure 30 centesimi, e 3 o 
quando le a4o libbre di frumento var- 
ranno 6u lire e cosi in seguito. 

a." Supponendo clic un moggio di fa 
lina di 5 a 5 libbre costi 4 ° lire venete, 
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una libbra rii pane costerà dieci cente- 
simi. 

Del biscotto da mare. 

II biscotto Ja mare , o semplicemente 
biscotto, è un pane in forma di stiacciata, 
estremamente secco e ricotto, di cui si 
fanno grandi approvigionamenti nei va- 
scelli di luugo viaggio e che serve a nu- 
trimento dei marinai. E' mollissimo più 
facile far il biscotto che il pane ; c chi si 
occupa esclusivamente di quest'arte, 
non ha da badare alla stagione, al luogo, 
alle materie e alle tante attenzioni cui è 
pur necessario che il panatlicre si atten- 
ga diligentemente. Il biscotto si fa come 
segue. 

Si prendono 5 chilogrammi di lievito, 
un poco più lerinentato di quello con 
i ni si fa il pane : si stemperano, sempre 
con acqua tiepida, in 5o chilogrammi di 
farina, e se ne forma una pasta, la quale 
non potendosi più mantrugiare, si halle 
cOi piedi a modo di folla o meglio con 
una maciulla, curne fa il vermieellaio, Cli- 
ché sia perfettamente spianata, tenace, 
consistento ed uguale. 

Compiuta questa specie di impasta- 
mento, si taglia a pezzi e si distribuisce 
a' lavoranti, ohe la mantrugiano e la spia- 
nano a parte a palle. 

Il metodo di far biscotti, da poco in- 
trodotto iu tulli i dintorni dei porti della 
Francia, è diverso da quello testò descrit- 
to: anzi che adoperare un peso di 5 chi- 
logrammi di lievito quasi vecchio in 5o 
Hi farina, si usa in maggior quantità c si 
lascia la pasta più molle per poterla man- 
trugiare più facilmente. 

Pesali i pezzi di pasta che devono for- 
mare i biscotti, si dà loro una forma ro- 
tonda e schiacciala, indi si mettono so- 
pra tavolette che si espongono all' aria 
fresca per impedire una troppo forte 
fri meiitazione. 

Dii. Tecnol. T J'I. 
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Il forno in cui si cuoce il biscotto noti 
è mestieri sia tanto caldo quanto quello 
pel pane. 

Lievitati die sono tulli i biscotti, si 
furano di molli buchi con una punta di 
ferro perchè meglio si schiaccino e si eva- 
porino, indi s' infornano. Dopo due ore 
assi sono giù cotti. 

Perchè i biscotti non si frangano, il 
che avverrebbe facilmente essendo tanto 
prosciugati, a proporzione che si traggo- 
no dal forno, si ripongono diligentemen- 
te in casse, le quali ne contengono da a 5 
a 5o chilogrammi. Empiutene queste cas- 
se, si trasportano in islufe oppure in i- 
slanze vicine o sottoposte al forno, per- 
chè il biscotto evapori perfettamente 
1' umidore che contiene e provi il cosi 
dello trasudamento. 

Le seguenti proprietà sono indizio di 
un ottimo biscotto : buon gusto ; dee 
rompersi senza stritolarsi, offrir nell’ in- 
terno un aspetto lucente o, come drcesi, 
vitreo, e inzupparsi c gonfiarsi mollo 
nell'acqua, senza stemperatisi o cadere 
al fondo del vose. 

Il vocabolo biscotto fece a molli erro- 
neamente supporre che tale specie di 
pane venga cotta due volte ; e forse nei 
primordi di quest' arte gli si diede tal 
nume perchè in fatti cusi si operava ; 
ma al presente non si cuuce che una so- 
la volta, come già abbiamo veduto. 

Il metodo di fare il biscotto varia qua- 
si presso ciascuna nazione. V'ha chi ado- 
pera lievito quasi vecchio e chi ne ado- 
pera pochissimo cd estremamente giova- 
ne : gl’ Inglesi non ne usano quasi mai, 
donde la scipitezza del foro biscotto e il 
non immollarsi bene ne’ liquori. Il sale 
non entra mai nella fabbricazione del bi- 
scotto, che .-dirimente, attrarrebbe l'umi- 
dore atmosferico c ammuffirebbe. 

a3 
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die esigono troppo larghe ricompense, e 
talvolta, per ima mal iqtesa vendetta o 
per altro particolare interesse, danneg- 
giano con un trascurato lavoro il lor pa- 
drone. É' certo che se il Governo desse 
P esempio di adottarla ne' suoi forni, an- 
che gli altri lo seguirebbono tosto, e in 
breve se ne sperimenterebbero i vantag- 
gi. Alcune cittadinesche famiglie 1’ hanno 
già adottata, e se ne applaudono molto, 
e la celebrano dovunque ; ma il loro e- 
sempio, siccome di privati, non è ba- 
stante a sterpare l’ inveterato costume e 
a far si che i lavoratori, dedicati a que- 
st' arte, se ne tolgano per dedicarsi ad 
un’altra ; oltracciò, le popolari persone 
panano molto ad abbracciar© ciò. che sa 
loro di novità: si contentano di qperare 
eziandìo contro il proprio interesse, pur- 
ché possano mettere le loro nelle orme 
altrui ; di che nessuna maraviglia, essen- 
do propria degl'ingegni comuni la servi- 
le imitazione. 

Perfnionamento del metodo di panìtia- 
%ione. 

Edmondo Davy propose, nel t 8 ? 7 ( t ), 
di unire il carbonato di magnesia venale 
alla farina, in proporzione di ao a 4° 
grani per ogni libbra di farina ; con tale 
sostanza si ebbe un pane migliore. For- 
mata la patta col carbonato di magnesia, 
essa lievita ottimamente, si cuoce bene e 
dà un pane leggero, spugnoso e di buonis- 
simo sapore. Ove si avesse farina di me- 
diocre qualità, con un ao a 5o grani di 
carbonato di magnesia per ogni libbra di 
farina, si migliora moltissimo, cosi che ol- 
tiensi un buon pane. Si operi però con 
ottima od inferiore farina^ è sempre neces- 
sario bene combinarvi ti carbonato ma- 
goesico prima di comporne la pasta. 

t 

(1) È 00*0 che iB quest'anno le ferine 
erano .juaei tutte di esilità qualità. * 'e : 


Fouseu.t 1 7g 

Ciò posto, vogliamo offrire il risultato 
di una prova comparativa, bitta colle piò 
cattive farine di seconda qualità, aggiun- 
toci il carbonato di magnesia. 

Si fecero cinque pani d' una libbra di 
farina per ciascuno, cento grani di sale e 
una cucchiaiata di lievito. L’ acqua eoo 
cui si preparò la pasta era alla tempera- 
tura di 38° centigradi: si posero a fer- 
mentare innanzi al fuoco per due ore alla 
temperatura di ai 0 . Il primo di essi non 
conteneva magnesia, il secondo ne con- 
teneva io grani, il terzo ao, il quarto 
3o, il quinto 40 . Si cossero io forno e 
si esaminarono attentamente. 

Il primo era schiacciato e sembrava 
una focaccia molle, pastosa, aderente ni 
coltello: il secondo, che conteneva, coma 
ahbiam detto, 1 o grani di carbonato ma- 
gnesico, era migliore, essendo lievitalo 
meglio del primo; ma questo migliora- 
mento era poco sensibile. Il terzo, trovos- 
si multo superiore, leggero e alquanto 
spugnoso; il quarto, contenente 3o grani 
di carbonato di magnesia, era ancora mi- 
gliore; ma il quinto, riuscì veramente ot- 
timo, di bellissimo aspetto, leggero uni- 
formemente e midolioso. 

Nè sia alcuno che tema qualche sini- 
stro dall" uso del carbonato magnesico 
nella proporzione anzidetta, poiché lo si 
ministra sicuramente anche a' fanciulli, e 
poi abbiamo il fatto di Davy, il quale, ci- 
batosi per cinque settimane continue di 
solo pane composto con carbonato di ma- 
gnesia, non ebbe a risentirsene minima- 
mente. (L.) 

Fori» sto, diccsi anche quegli che cuoce 
il pane per le altrui famiglie. Nei diparti- 
menti meridionali della Francia sullanto 
è in voga il fornaiu ove tutte le famiglie 
particolari fanno da per loro il pane e lo 
danno a cuocere a'coimmali fornai. A Pa- 
rigi per altro si trasanda tal uso. (L.) 

FORNELLI, FORNI, FORNACI. Da 
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forno r , yxfjtUof. Sono le così «lette co- 
slruiinni pirotecniche, di cui fanno uso 
le arti inilustrinli, la economia domestica 
e le arti chimiche. 

Le forme de’ fornelli sono tanto varie 
che si oltrepasserebbero i limiti di quest’ 
opera volendo descriverle tutte. Ci ristrin- 
geremo alle principali, rimandando il let- 
tore agli articoli speciali di ciascun' arte, 
ove troverà la deaerinone dei furnelli re- 
lativi ( V. ponsò DI PASSTTIERP, CC. ). 

Tratteremo ora Aexforneìli a riverbe- 
ro. Aa soda, da calce, da cristalli, ec. 

Nella costruzione ilei forni e dei for- 
nelli si attende principalmente ad otte- 
nere da una data quantità di combusti- 
le il maggior effetto possibile ; al che non 
pollassi mai pervenire sa non dando ai 
fornelli le forme pili adatte agli usi cui 
debbono servire. Deesi serbar, per esem- 
pio, una certa relazione tra le dimensio- 
ni del ceneraio, della graticola, dello spa- 
zio ove |j combustione deve portare il 
calore, del fumaiuolo per cui l’aria della 
combustione deve avere l’uscita, ec. Que- 
ste relazioni e le forme stesse dei fornelli 
variano secondo gli oggetti a cui s'inten- 
de, il grado di temperatura che vuoisi 
produrre, la (piantila di materie su cui 
si opera, la specie di combustibile usb- 
to, le condizioni di non isturbara i vici- 
ni con incomode esalazioni, ec. 

Da ciò si vede quanto sia complicato 
questo argomento e quanto importi trat- 
tarlo accuratamente . Le investigazioni 
dei fisici piò ingegnosi ed i risultati cui 
pervennero , la spiegazione delle leggi 
eoo cui si svolge e trasmettevi il calore, 
le proprietà che ne acquistano i vari cor- 
pi, la conoscenza del potere calorifico 
dei diversi combustibili, e tante altre 
straordinarie scoperte, non suppliscono 
tuttavia adrquatamente ai bisogni delle 
arti. Dotte società di tutte le parli dcl- 
l' Europa, principalmente in Francia e in 
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Inghilterra in cui si hanno tutti i mezzi 
di farlo, proposero premii a tale oggetto, e 
già sene ottennero parecchi miglioramen- 
ti; ma molto manca per anche io tale pro- 
posito. La società d'incoraggiamento di 
Parigi stabili alconi premii nell'anno 1 8a6, 
per la costruzione dei più economici for- 
nelli quanto al combustibile. Il program- 
ma, che pubblicò il comitato delle arti 
chimiche, ci servirà di base per le gena- 
r.ililà del presente articolo ; ne daremo 
un estratto, aggiungendoci gli schiarimen- 
ti più utili per far meglio comprendere le 
condizioni richieste, e additeremo ■ piò 
acconci mezzi per conseguire il desidera- 
to scopo. 

I dotti della società d’incoraggiamea- 
le distribuirono i fornelli in tre classi. 
Collocarono nella prima i fornelli desti- 
nati a riscaldare i liquidi, a farli evapo- 
rare, o ad ottenerne i vapori. Nella se- 
conda, i fornelli per ossidare i metalli ad 
un'alta temperatura. Nella terza, in fine; 
quelli adatti alla riprisl inazione delle so- 
tanze metalliche c alla fusione dei metal- 
li. X queste tre classi altre due potreb- 
bonsi aggiungere, comprendendo nella 
prima i fornelli in cui si calcinano molle 
sostanze ad una moderata temperatura; 
nell' altra quelli che servono a disseccar 
prima un corpo, poi a calcinarlo. 

Nella costruzione dei fornrlli della pri- 
ma classe nonché in tulli i fornelli gene- 
ralmente, si ha in mira soprattutto di con- 
sumar meno combustibile die si può, di 
produrre, cioè, il minor fumo possibile ; 
quindi c necessario intrudili- nel focolare 
tanta aria atmosferica quanta basta ad 
una completa combustione. 

Nella seconda classe, è mestieri far 
passare sul combustibile tanta aria, che 
1' ossigeno sovrabbondi, e che tuttavia 
la massa totale dell' aria e dei prodotti 
della combustione acquisti una tempera- 
tura alquanto elevata. 
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t fornelli della (erra classe devono a- 
vere tali dimensioni nelle differenti loro 
parti, che l’aria, dopo attraversato il fo- 
colare ed alimentata la combustione, non 
contenga più che la minor quantità pos- 
sibile di ossigeno, affinchè^ accrescendo 
la temperatura di un metallo, essa non 
possa tosto ossidarlo ; o che, applicando 
>1 fornello alla riprislinazione d’un ossi- 
do metallico, questa stessa aria non s'op- 
ponga o controperi all’ azione disossidan- 
te del carbone ; o finalmente che, riscal- 
dando con siffatti fornelli una materia 
qualunque da calcinarsi, l'eccesso del- 
I' aria non disperda il calore inutilmente. 
La seconda soltanto di queste tre sorta 
di fornelli, può rendersi facilmente fumi- 
vora, perchè tanto il combustibile che d 
fumo trovansi, ad un' aita temperatura, 
a contatto coll' aria. Le altre vanno sog- 
gette a fumare ; in quelli della terza non 
essendoci aria bastante, vedesi talvolta il 
fumo infiammarsi verso la parte superio- 
re del cammino ; in tal caso, introducen- 
do 1’ aria verso la parte del fornello ov'è 
attiva la corrente della fiamma, può esser 
bastante a bruciare il fumo. 

Gli altri fornelli difficilmente potreb- 
bonsi render fumivori, perchè i prodotti 
della combustione, che traggono seco una 
certa quantità di carbone tenuissimo, si 
freddano a segno, che non puossi più 
operare la combustione in modo alcuno ; 
ma questi sono in generale più economi- 
ci, ottenendosi dal combustih'le un mag- 
giore effetto, perche i prodotti della com- 
bustione escono meno caldi, e quindi più 
privi di calore. 

I fornelli della prima classe si adopra- 
no più frequentemente degli altri ed il 
loro uso è anche più facile. Sono peral- 
tro i più diffettosi perchè con essi per- 
desi maggior combustibile, ed il fumo, che 
diffondasi multo lontano, rendesi incomo- 
do a' eircon ricini abitanti. Le seguenti 
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considerazioni dimostreranno la verità di 
tale asserzione. 

Abbiamo veduto agli articoli c*i.oaE, 
combustibile ec., che un chilogrammo dì 
buon carbon fossile, bruciato nel calori- 
metro, svolge un calore atto a far bolli- 
re jo chilogrammi e ~ di acqua, oppu- 
re a vaporizzare io chilogrammi ed 84 
centesimi di acqua. Ora, in alcune fab- 
briche, con un chilogrammo di carbon 
fossile bruciato si pervenne soltanto ad 
evaporare 8 chilogrammi di acqua e in 
altre, non se ne evaporano che 4 o 5 ed 
anche 3 o a. Da ciò si scorge quanto im- 
porti migliorare la costruzione dei fornelli. 

I fornelli della seconda e terza classe 
disperdono molto maggior calore, perchè 
le operazioni richiedono una temperatu- 
ra rovente, e roventi passano' pure nel 
fumaiuolo i prodotti delia combustione, 
traendo seco in tal modo gran parte del 
calore. Potrebbesi evitar questa perdita 
di calore interponendo una caldaia eva- 
poratone, ove ne fosse l'uopo, il che ven- 
ne anche adottato in alcune officine ; ma 
è raro poter combinare operazioni diver- 
se senza che l'ima nnoca all’ altra, e quin- 
di non ne vadano perdute le utilità che 
se ne attendevano. Indicheremo la co- 
struzione d’ uno di tali fornelli ■ doppio 
effetto. 

I premii proposti dalla società d'in- 
coraggiamento per ciascuno dei tre in- 
dicati generi di fornelli sono di 3ooo 
franchi. Oltracciò, quattro medaglie sono 
disposte a premio di qne’ fabbricatori 
che le trasmetteranno le più compiute 
memorie intorno alle più utili forme che 
debbono avere i fornelli pel, risparmio 
del combustibile. 

I modelli qui uniti sono quelli propo- 
sti dal programma della società, e pos- 
sono servire di scorta ai fabbricatori per 
migliorare le costruzioni dei lor fornelli 
nelle forme e nelle dimensioni adottate. 
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Fornelli da scaldare i liquidi, evaporare o produrle il vapore. 


ClLOSl*. 


Gitrirou. 


F DMA IDOLO. 


Tenpbratdra. 


1 i. Metallo di cui è costrutta : sua grossezza ; 

3. Suu liso, sua forma; 

3. Superficie riscaldante, o del fondo di essa ; 

4. Sua profondità ; 

5. Sua capacità; 

6. Densità dei liquidi esposti al calore, e pressione 
die sostengono. 

1 7. Sue dimensioni, aperture per l’uscita dell' aria ; 

8. Sua distanza dal fondo della caldaia ; 

Ì g. La minore sezione di uscita ; 
io. Loro forine e dimensioni } 


1 1 . Sua maggior apertura ; 
la. Sua minor sezione di uscita. 

13. Sua altezza perticale ; 

14. Del fumo nella parte inferiore del fumaiuolo e 
nella media. 

1 5. Dell’ acqua o del liquido posto nella caldaia e 
dopo l’operazione. 


Ossigeno. ( 16. Sua proporzione nell'aria al fondo del fumaiuolo. 


Csrbob POSSILE 


Cbebiu. 


| 17. Quantità consumata per ora, o per giorno di . 

I 1 8. Loro colore nel ceneraio. 

I 1 g. Loro colore nei condotti. 


f 30. Sua quantità evaporata con un chilogrammo di 
Aeqos. ? carbon fossile ( o temperatura cui I’ acqua od 

( altro liquido penne portato ). 

Mola. Sarebbe utile indicare la temperatura e lo stato dell’ atmosfera in 
ciascun esperimento. 
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! .* Caldaia , metallo di cui è co- nelle operazioni delle arti, per cui 1' ap- 
strnita. La ghise, il lamierino, il rame, il plicazione del vapore divenne molto van- 
piombo e di rado lo stagno adopransi taggiosa : essa è preferibile in molti casi, 
nella costruzione delle caldaie ; si prete- e sarebbe inutile trovar migliori dispost- 
risue il metallo meno intaccabile dalle zioni per costruire i fornelli, 
costanze adoperate , oppur quello che a. 0 E 1 necessario che la forma della 
rendesi più economico se le circostanze caldaia sia relativa alla qualità delle ope- 
lo permettono. Il consumo del combusti- razioni cui dee servire. Quando deve es- 
ilile è proporzionato alla condutlibilità ser chiusa e sostenere una pressione 
del metallo , che dipende specialmente maggiore dell'atmosfera, bisogna costruir- 
dalla sua grossezza. Si antepongono alla la cilindrica , terminata da pareti sferi- 
ghisa il rame od il lamierino quando che : se deve essere aperta , si costruirà 
vuoisi ottenni e vapor di acqua , oppure generalmente conica ; la piccola base dal 
riscaldare od evaporare alcuni liquidi sen-jcom> tronco sotto la quale trovasi il fu- 
ra aziono sopra di essi: sono molto meno colare, trasmetterà maggior calore ricc- 
soggetti a rompersi ; la loro oa tura e la vendo verticalmente i prodotti della com- 
loro sottigliezza contribuiscono alla co- bustione , ed essendo convessa , anziché 
municazione del caiore ; talvolta anche si concava, come talvolta a torto si pra- 
presceglie il rame , come più facile a la- , tica. 

vorare e di minor prezzo. La ghisa si; 3." Superficie riscaldante. In genera- 
preferisce per la sua durezza nelle ope- le la estensione della superficie esposta 
razioni che danno sedimenti difficili a all’ azione del fuoco, è proporzionata al 
separarsi. j calore trasmesso , e quindi al vapore 

Il piombo è troppo molle e con trop- prodotto, o al liquido riscaldato. Adi— 
pa facilità si fonde , per cui i fornelli a- ne di moltiplicare questa superficie, trat- 
datti a simili caldaie divengono molto co- tandosi di caldaie chiuse , si costruisco- 
stosi; adoperasi quindi questo metallo in no di due o tre cilindri, posti orizzon- 
alcuni casi particolari , come sarebbe la talmente, del tutto immersi nel fuoco, 
evaporazione dell'acido solforico ec. comunicanti con un cilindro più grosso, 
Lu stagno, attaccabile da molti agenti, intorno al quale circolano i prodotti 
è costoso e fusibilissimo , per cui non si della combustione. 

adopera comunemente nella costruzione 4- La profondità delle caldaie aperte 
delle caldaie : io si applica talvolta sul è in generale un ostacolo alla facile tras- 
fcrro e sul rame per preservare questi missione del calore , perchè i prodotti 
metalli dall' ossidazione. della combustione Iranno meno punti di 

L' uso a cui serve una caldaia , ha contatto quando circolano lateralmente , 
molla parte sulle disposizioni del Tornei- che sopra un fondo orizzontale, 
lo e sulle qualità dei combustibili occor- 5.° Devesi anche considerare la capa- 
renti. Per esempio, se le operazioni non citò, poiché ha gran parte nel risparmio 
si succedono una dopo I’ altra, e debba- del combustibile. Per esempio , il picco- 
si spegnere il fuoco, o ritardarle coiuun- lissimo focolare d’ una caldaia di poca 
•pie, una quantità di calore andrà perda- rapacità non polrcbhe mantenere il car- 
ta e l’effetto del combustibile sarà di- lion fossile ad una temperatura conve- 
iii in usto, talvolta anche considerahilmen- identemente elevala, senza che gran por- 
te. Occorrono spesso siffatta circostanze le delle motel ie volatiti e combustibili 
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non si volatilizzasse dopo la combu- 
stione. 

6.0 La densità dei liquidi e la pres 
sione che sostengono contribuiscono alla 
quantità del combustibile. Infatti , cre- 
scendo il grado di temperatura dell'ebol- 
lixione al crescere disila densità dei liqui- 
di o della esterna pressioue , le pareti 
della caldaia debbono riscaldarsi mag- 
giormente, e ritenendo gli stessi prodot- 
ti della combustione un eccesso di tem- 
peratura , devesi consumare maggior 
quantità di combustibile. 

y.° Le dimensioni della graticola e le 
uscite che lasciano all' aria saranno pro- 
porzionate alle dimensioni della caldaia 
ed alla celerità che può dare il fumaiuo- 
lo ai prodotti della combustione. Non si 
dimentichi che per trarre tutto il possi- 
bile vantaggio dal calore dei combustibi- 
li , è necessario che l'aria alimentante la 
combustione noti sia eccederne, ma nel 
tempo stesso che non sia mancante, poi- 
ché se non bastasse, gran parte del com- 
bustibile srolgerebbesi in vapori inutili 
alla combustione. 

8. ” La distoma della graticola dal 
J ondo della caldaia è molto importante 
per I’ effetto di un fornello ; se essa è 
troppo grande , parte del calore si per- 
de nel riscaldare le pareli soverchie del 
Incoiare; se troppo piccola , la combu- 
stione si affoga, non potendovisi svolge- 
re tutto il calore. I combustibili che dan- 
no poco fumo , come il cuna ed il car- 
jorr ni i.egka, si possono avvicinar mag- 
giormente alla caldaia perchè nessuna 
parte di essi sfugge alla fiamma. 

9. ° La minor $ elione di uscita dei ca- 
nali deve essere uguale a ([nella del fu- 
maiuolo, non servendo ohe ad un solo 
fornello ; diversamente , deve essere u- 
guale alla porzione di uscita determinata 
per ciascuno dei fornelli. La forma dei 
canali varia come quella delle pareti dcl- 
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la caldaia ; basta aver sempre presente 
che questi condotti debbono far circola- 
re i prodotti della combustioni! intorno 
alla caldaia. E' indispensabile che sieno 
larghi sufficientemente , perchè non si 
ostruiscano ed abbiauo sportelli comuni- • 
canti al di fuori per poterli nettar pron- 
tamente. 

io. 0 La forma e le dimensioni dei 
condotti richieggono un serio esame. Es- 
si debbono esser piu ampii ove le cene- 
ri si depoogono in maggior quantità, non 
ohè ove la direzione della corrente tutto 
ad un trotto cangiandosi, retrocede inte- 
ramente. 

1 1 ,° Fumaiuolo. Una maggior aper- 
tura nella sua parte inferiore è utile per 
meglio raccogliere il fumo e dare maggior 
solidità alla base. 

1 a.* La sua minor seiione di uscita , 
che si ricava col caleulo ( V. calore , 
esumilo ) , dev 1 esser uguale al quinto 
soltanto della dimensione già riconosciu- 
ta utile in pratica. Non recherà sorpresa 
la difficoltà ili applicare in ciò la teoria 
alta pratica se si considerino le tante va- 
riazioni che occorrono nelle dimensioni 
proposte. Infatti , il passaggio in un fu- 
maiuolo diminuisce continuamente per 
la fuliggine e la cenere che vi si adden- 
sano ; inoltre i Venti, io certe direzioni , 
danno maggior velocità alla corrente di 
aria che passa per la sommità del fu- 
maiuolo ; si appongono inoltre all' usci- 
ta del fumo , al che non si può ovviare 
che con una corrente più forte. L’uscita 
dei prodotti della combustione può an- 
che venir rallentata dai raggi del sole , 
che riscaldano la cima del fumaiuolo, non- 
ché da altre circostanze. Finalmente , si 
accorderà bene la teoria colla pratica 
dando al passaggio del lumaiuolo un' e- 
stensione almeno uguale alla somma dei 
passaggi della graticola, c diminuendola 
a vuloulà con un registro. 
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i 5 .® Per Tallenti tT un fumaiuolo in- 
tendiamo I’ altezza presa verticalmente, 
corretta dalle deviazioni che in certi casi 
occorrono nei cammini. Agli articoli ca- 
i.oaz e camino abbiamo bastantemente 
indicati gli effetti dell'altezza dei cammi- 
ni. Aggiungeremo che, in Parigi e nei 
dintorni, la polizia , per guarentire dal 
fumo gli abitanti , ha ordinalo che i fu- 
maiuoli delle grandi officine fieno all'al- 
tezza di 33 metri, cioè due volte più 
di quello che occorrerebbe. 

1 4-° La temperatura del fumo nella 
parte in/isrior del cammino può in qual- 
che modo servir di regola sulla quantità 
di calore raso utile nel fornello, nonché la 
velocità media del fumo nel luogo più 
stretto di passaggio, eia superficie di se- 
zione del passaggio medesimo : quindi è 
necessario tenerne conto. La temperatu- 
ra interna alla metà dell' altezza del fu- 
maiuolo e la sezione del minor passag- 
gio, serviranno a valutare la velocità me- 
dia dei prodotti della combustione'. 

1 5 . ° Si debbono conoscere la tempe- 
ratura e la quantità dell'acqua o del li- 
quido contenuto nella caldaia prima e 
dopo l’esperienza, e determinare la quan- 
tità del calore comunicata dal fornello 
prima e dopo F operazione. 

1 6. ® £' utile conoscere la proportio- 
ne di ossigeno contenuta neW aria bru~ 
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ciato , poiché iodica fino a qual punto 
la disposizione del fornello contribuì al 
totale consumo dell'ossigeno; la quantità 
d’ossigeno non consumata rappresenta la 
quantità di aria che , senza aver servilo 
alla combustione , ne disperde il calore. 
Bisognerebbe anche tener conto della 
quantità sovrabbondante di aria intro- 
dotta quando 1’ operaio tiene aperta la 
porta del focolare. 

17.® La quantità media del combusti- 
bile consumata nel corso di vari esperi» 
menti, è uno dei dati più importanti e 
più facili a conoscersi. Bisogna per altro 
che il riscaldamento sia stato prolungato 
per molto tempo onde togliere qualche 
incertezza. 

r8.°, 19.* Il colore delle ceneri nel 



P analisi, indica la proporzione di carbo- 
ne contenutavi , la quale , aggiunta al 
carbonio ed all' idrogeno trovati nei 
prodotti della combustione, fa conoscere 
la quantità di combustibile perduta nel 
forno. 

ao.® La quantità di acqua evaporalti 
o riscaldata a un dato numero di gradi è 
l’ultima delle cognizioni necessarie a de- 
terminare P effetto calorifico d' un for- 
nello ( V. gli articoli cai.ohz, ziscauda- 
mkbto ec. ). 


Dii. Tecnol. T. fi. 
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Modello N. 3. 


Fornelli da fondere , ossidare, disossidare o ricuocere i metalli ; 
calcinare diverse sostarne , ec. 

Pomello. ( 

I. Suo uso. 

3. Sua forma, e curva della vòlta. 

3. Dimensioni del suolo ed altro. 

4. Grossezza delle pareli. 

Gesticola. 

5. Sue dimensioni, uscita che lascia all' aria. 

6. Sua distanza dalla vòlta. 

Cahmiro. 

1 7. Sua maggior apertura. 

. 8. Sua minor seziune di uscita. 
[ 9. Sua altezza verticale. . 

Ftntó. 

1 10. Sua temperatura al basso del cammino e nella 
1 parte media. 

1 li. Proporzione di ossigeno libero contenuta al fon- 
1 do del cammino. 

Carro!* fossile. 

i 13.(0 qualunque altro cumbustibile ); quantità cou- 
t aumatu per ogni ora i 

( |3. Residuo incombustibile ( ceneri, ec. ). 

Prodotto. 

I 14. Sua natura e quantità media ottenuta in un dato 
I tempo. 


Fornello. Gli usi a cui si applica 
nc determinano la forma e le dimensioni; 
la curva della vòlta dee riflettere egual- 
mente su tutta ja superficie dell' area il 
calore ricevuto dal focolare. Tale azione 
della vòlta richiede una curvatura, va- 
ria secondo la forma e 1' estensione 
dell 1 area ; ma le relazioni tra queste 
parti non vennero finora rigorosamente 
determinate. Quiudi non possiamo stabi- 


lir regole precise, ma indicheremo soltan- 
to le forme aduttate riconosciute dal- 
I’ esperienza siccome le migliori. Le pa- 
reti del fornello debbono essere della 
maggior grossezza, per diminuire la di- 
spersione del calore. 

Graticola. Quanto abbiamo detto in- 
turno alla graticola nel modello prece- 
dente si riferisce anche a questo ; essa 
deve variare nelle uscite che lascia all' a- 
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ria. nella distanzi Hall» rolla ec., secon- 
do I’ imo cui «erre ciascmna specie di for- 
nello ; per ,la ossidazione dei metalli, 

I’ rarità por l 1 aria der’ esser maggiore 
perchè «n «rimo di elsa è utile a pro- 
durre la quantità di ossigeno necessaria. 
Nei fornelli di disossidazione, la graticola 
non dere lasciar passare, che I’ aria ba- 
stante appena a brnriare tutti i prodotti 
della combustione. Finalmente^ nei for- 
nelli da calcinare, attendendosi principal- 
mente a produrre la maggior quantità di 
calore possibile, è necessario che le usci- 
te dell’ aria sieno ampie perchè la com- 
bustione sia completa ; peraltro la trop- 
pa aria trae seco una quantità di calore 
inutile, e la mancanza, per contrario, la- 
scia incompleta la combustione. 

Cannino. Si veggano le considerazioni 
falle per la tavola precedente. 

Fimo. L'analisi che abbiamo consi- 
gliato di farne, dimostrerà se 1* aria in 
' tradotta per la graticola sia proporzio- 
nata alle operazioni cui il fornello è de- 
ztinito. 

Carbon fossile, n qualunque altro 
combustibile. 

La quantità di calare perduta a ri- 
scaldare e freddare il fornello è più im- 
portante di quella pei fornelli compra- 
li nella prima tavola •$ in conseguenza, 
questa perdita inevitabile devesi scom- 
partire nel maggior numero di operazio- 
ni, cioè nella quantità di prodotti che si 
possono ottenere in un dato forno senza 
che occorrano riparazioni. 

La proporzione delle sostanze incom- 
bustibili, come cenere od allro, che resi- 
duano dal carbon fossile, dalla torba, ec., 
devesi considerare approssimativamente 
per tenerne cónto quando si calcola l’ef- 
fetto utile del fornello. 


z8; 

Fornelli evaporatorii. 

Le costruzioni pirotecniche per riscal- 
dare e concentrare alcune soluzioni, tro- 
vatisi in tutte le officine ; esse variano 
nella forma, come abbiamo detto, secon- 
do le circostanze. Ci ristringeremo a de- 
scrìvere uno dei fornelli applicabili alla 
maggior parte dei casi e che possono e- 
stendersi a tutti con alcune modificazio- 
ni ; è lungo tempo che io adopero nelle 
mie fabbriche esclusivamente questo for- 
nello, e non ne trovo alcuno di migliore 
negli altri stabilimenti. 

Le ligure t, a, 3, 4 della Tav. XXXI 
delle Àrti chimiche indicano, intra sezio- 
ni orizzontali ed in una sezione verticale, 
le medesime parti colle stesse lettere. 

a. Ceneraio del fornello. 

b. Graticola del fornello. 

c. Piastra di ghisa che copre il cenera- 
io e sostiene il materiale. 

d. Porta del focolare : la sua doppia 
apertura lasci» vedere facilmente tutte le 
parti della graticola senza essere molto 
grande ; il che giova per evitare l’ingres- 
so di troppa aria. 

e. Buchi pei quali passano i prodotti 
della combustione ed entrano nella gal- 
leria circolare g\ le loro ineguali apertura 
contrabbilanciano l' effetto della corrente 
per 1* apertura f, ove unisconsi 1 pro- 
dotti della combustione ed entrano nella 
seconda galleria. I mattoni che separano 
questi buchi contribuiscono a riflettere il 
calore; essi ritengono grande quantità di 
calore atta a mantenere i prodotti della 
combustione ad un' alta temperatura per 
sollecitare la combustione medesima. 

f. Seconda galleria circolare, in cui 
i prodotti della combustione passano 
quando, uscendo dalla prima, fanno il 
giro della catdaia prima di entrare n<l 
fumaiuolo h. 
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h. Fumaiuolo del torneila ; può essere 
comune a molli bIiiì tornelli, come ab- 
biamo esposto all' articolo esumino. 

i, i,i. Sportelli scavali nella grossezza 
del materiale per nettar le aperture ed i 
condotti, nonché il fumaiuolo. 

Perchè non vada perduto il calore 
che i prodotti della combustione conser- 
vano tuttavia uscendo dalla seconda gal- 
leria circolare, si possono essi condurre, 
come indica la fìg. 5, sotto una seconda 
caldaia A , posta in una costruzione simi- 
le alla testi descritta. E’ utile sovente po- 
ter riscaldare una seconda caldaia in mol- 
tissime operazioni. Il tornello di essa 
può anche servire separatamente, sicco- 
me mostra la fig. 5, avendo esso un fo- 
colare etl un ceneraio, e variare in tal 
modo gli effetti. A tale oggetto si può 
inoltre stabilire un passaggio diretto h',h' 
del primo fornello al fumaiuolo, indipen- 
dente dal secondo tornello, adattandovi 
un registro k che si apre quando non 
vnolsi scaldare la seconda caldaia chiu- 
dendo il registro k‘ posto fra la seconda 
galleria della prima caldaia e quella del 
tornello. 

Si può inoltre aumentare l'effetto di 
questi tornelli evaporatori! coprendo la 
prima caldaia con un' altra caldaia che 
riscaldasi pel contatto indiretto del va- 
pore formatosi aelta caldaia inferiore. Ma 
in questa seconda caldaia, il liquido non 
può bollire quando il vapore del primo 
non sia compresso, il che deesi evitare, 
bel resto, non è adottabile tale compli- 
cazione nei tornelli che in pochi casi, dei 
quali tratteremo in articoli particolari. 
Parleremo ora di altri tornelli anche più 
complicali, riserbandoci a discorrerne 
più distesamente agli articoli che li ri- 
guardano. 


Fammi, t 

Fornelli delle caldaie a vapore. 

L'uso di questi tornelli ti fari più uni- 
versale, quando ai conosceranno meglio 
gli effetti del vapore. 

Il fornello sopraddescritto può appli- 
carsi a riscaldare una caldaia destinata a 
produr vapore ; basta sostituire alla cal- 
daia fig. 4 l' altra A" fìg. 6, dello stesso 
diametro, più profonda, superiormente 
ristretta e chiusa ermeticamente con un 
coperchio B mobile, che si adatta con 
vite o in qualsiasi altro modo. Bisogna 
innalzare il materiale del tornello fioo 
alla parte superiore della caldaia, prati- 
cando un secondo condotto circolare pel 
quale passino i prodotti della combustio- 
ne intorno ad essa. 

Siccome il vapore prodotto nelle cal- 
daie coperte è proporzionato alla super- 
fìcie delle pareti riscaldate ( V. csi.oai ), 
cosi s'immaginò di sostituirvi alcuni ci- - 
lindri comunicanti fra toro. Le Gg. 7 ed 
8 dimostrano, con una sezione longitu- 
dinale ed un’ altra sezione trasversale, 
questa disposizione, ora generalmente a- 
dottata. A, A, due piccoli cilindri intera- 
mente immersi nel fuoco. B, rappresenta 
un cilindro più grande, comunicante coi 
due primi pei tubi verticali intermedia 
'CC, due otturatori che chiudono i cilin- 
dri A, A, potendo a tal modo vuotarli e 
nettarli a volontà ; altro coperchio chiu- 
de il cilindro maggiore, tolto il quale può 
T operaio levarne i sedimenti di selenite 
formatisi (t). 

Comprendesi facilmente da tale confi- 
ti) Sì impedisce che si fermino quieti 
sedimenti aggiungendo nella caldaia, ogni due 
o tre settimane circe, un centesimo di poltiglia 
di palate, la quale, «ciogliendosi nell acque bol- 
lente, forma una toluxioua liscosa che si op- 
pone ella aderente dette particelle di acteailo, 
e ne toglie le iocrostaziooi. 
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frazione del fornello, che la fiamma ilei 
focolare e passa sotto i due cilindri, poi 
li riscalda superiormente scaldando nel 
tempo stesso il fondo del cilindro mag- 
giore ; e finalmente che i prodotti della 
combustione dislribuisconsi sulle parti 
laterali di questo cilindro ed entrano nel 
fumaiuolo. 

Anche in tal caso si può mettere una 
seconda caldaia tra il fumaiuolo e la pri- 
ma, per non perdere il calore sviluppa- 
tosi, e quindi ottenere dell’ acqua co- 
stantemente calda, o qualsiasi altro liqui- 
do, sì per riempiere la prima caldaia, che 
per altri usi dell’ officina. Questa dispo- 
sizione può esser utile in alcuni casi, ed 
in altri, al contrario, alquanto incomoda. 

Tenne da molto tempo immaginata 
una disposizione economica pei fornelli 
destinati a produrre il vapore, e 1' uso 
ne sarebbe forse più generale, se la dif- 
ficile esecuzione e le riparazioni occor- 
renti non vi si opponessero. 

(ja Cg. g indica con due spaccati 
questa costruzione particolare, che con- 
siste in un focolare A, posto nella calda- 
ia medesima, mediante nn cilindro inter- 
no B, le cui pareti C, guarnite di matto- 
ni, sono guarentite dall' azione diretta 
■lei fuoco, ed allo stesso modo il combu- 
stibile è difeso dall' abbassamento di tem- 
peratura che produrrebbe l’ immediato 
contatto del metallo internamente ripie- 
no di acqua. Il cilindro maggiore comu- 
uica con un tubo di minor diametro D, 
che, inclinandosi, entra nel tubo trasver- 
sale F, il quale distribuisce i prodotti 
della combustione in due altri tubi F, 
posti longitudinalmente alla parete inter- 
na della caldaia. Scorgesi la via che ten- 
gono i prodotti della combustione dal fo- 
colare A fino alla estremità F ; di là pas- 
sano esternamente e da ciascuna parte 
della caldaia in un intervallo li, tra le 
pareti di essa ed il materiale M. Final- 
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mente, all' altra estremità del fornello, un 
doppio condotto inclinato a /|5 gradi ri- 
ceve il fumo e lo raccoglie in un solo 
cammino. Se vuoisi, per economizzare lo 
spazio, si può far a meno del muro e- 
sterno, o farlo sottilissimo, in mattoni 
leggeri oppure in gesso. Si possono a- 
dattare i tubi inclinati al punto F" dei 
tubi interni, e unirli in un fumaiuolp di 
lamierino. 

Fornelli di riverbero. 

Questi fornelli, dei quali abbiamo già 
data qualche particolarità, variano di for- 
ma secondo gli usi a cui servono. Quan- 
do vi si debbono calcinare diverse so- 
stanze, come un miscuglio di solfato d i 
soda, creta e carbone ; preparare la soda 
ed i sali di soda precipitati nell’ evapo- 
razione delle soluzioni di questo alcali ; 
disseccarli completamente ed imbianchir- 
li, ec. , si fanno per lo più della stessa 
forma. 

Le fig. io, ri, la dimostrano, in al- 
zato ed in sezioni verticali ed orizzon- 
tali, nn fornello dà calcinare ; le stesse 
lettere indicano le medesime parti in 
queste figure. A, ceneraio ; B, focolare e 
graticola ; CC , piano del fornello co- 
struito di mattoni messi di fianco , sul 
quale si pone la materia da calcinare; 
DD, vùlta che riflette il calore s E, cam- 
mino ; H , parete innalzata al di sopra 
del piano per impedire che la materia 
cada nel focolare. Questa parte del for- 
nello, che trovasi più immediatamente 
esposta al fuoco, è soggetta più delle al- 
tre a deterioramento. AHopransi quindi 
in essa mattoni più refrattarìi che per le 
altre parti. B, porla del focolare, fatta 
di ghisa, munita d’un pezzo di ferro per 
levamela ; C' porta simile per cui s’ in- 
troduce la materia da calcinare; C", al- 
tra porla situata in guisa di poter facil- 
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mente rimescere 1» materia e ritramela'cipale, essi servono, prolungandosi o rol- 
dupochè l'operazione è finita ; G, cilln-jla costruzione di altri piani superiori, a 
dro di ferro soitenuto a ciascuna delle 1 calcinare o preparare una calcinazione ad 
estremiti del suo asse, in modo che gira una temperatura inferiore; finalmente i 
facilmente e facilita i movimenti del riti- prodotti della combustione mantengono 
volo (fig. iS), con cni si rimesce la ma- tuttavia tanto calore, che può operarti la 
feria, e quelli del raschiatoio ( fig. i g ), evaporazione di qualche liquido. Vedre- 
mo cui si estrae dal forno la materia cal-|mo esempi di simili costruzioni in atcu- 
cinata ; R, armatura di ferro che serre a ni articoli speciali , segnatamente all' sp- 
iegare insieme e tener ferme tutte le par-! ticolo som nrtifi-.iuir , e nella segoen-' 


ti del fornello. Questi fornelli sono tal- 
volta a doppio ed anche a triplo effetto ; 
cioè, oltre la calcinazione o fusione prin-j 


te descrizione dei fornelli a riverbero 
pel lavoro del rame , usati a Swansea 
nel paese di Galles. 


Fornelli adoperati nel lavoro delle miniere di rame. 

Siffatti fornelli, che sono tutti del genere di quelli detti a riverbero , possono 
dividersi in cinque specie , cioè ; 


s .* Fornèllo di abhrostimento 
n.° Fornello di fusione 
5.° Fornello di ossidazione 
< Fornello -di affinamento 

5.* Fornello di riscaldamento 

Fornello di abhrostimento (fig. i,a,3 

Ta v. X XV I II delle Arti chimiche ) . 

E' composto della parte anteriore A 
contenente il ceneraio , il focolare e la 
graticola; un riaho separa il focolare dal 
piano B del fornello. Questo è orizzon- 
tale con 4 buchi è posti rimpetto ciascu- 
na delle porte e , pei quati è focile far 
cadere il minerale abbrostito sotto il vol- 
to C. 

• Le dimensioni del piano variano in 
lunghezza dai metri 5, a ai 5,8, e dai 4,3 
ai 4 9 ' n larghezza. Easo rappresenta il- 
l’ incirca la forma di un’ ellissoide tron- 
cata alle due estremità dell’ asse mag- 
giore. 

Le dimensioni corrispondenti del fo- 
colare sono dai metri 1,4" »i metri 1,55 
in un senso e o.ga nell' altro. 


( calcining fornace o calciner )■ 

( melting- fornace ). 

( mastiog-fornnre n roaster ). 

( rejining-furnuCc ). 

I TI rìahn ha metri o,6t di grossezza 
ed è talvolta attraversato da un condot- 
to longitndinale per cui entra I’ aria e- 
sterna sul piano del fornello , come nella 
fig. 4 (V. it fornello di ossidatione ). 

La vòlta del fornello , come vedesi 
nella sezione longitudinale ( fig i ) . va 
abbassandosi dal focolare fino al fuma- 
iuolo; la sua altezza al disopra del piano 
è o, m 65 verso il rialzo, e soltanto o, m ao 
e o,"*5o sotto il cammino. 

Le due porte c , praticate da ciascun 
lato del fornello ( talvolta se ne fa una da 
una parte e due dall’altra), entrano come 
quella del focolare e, in una bocca di ghi- 
sa -, esse servono a rimescere il minerale 
e rilrarlo per far rhe cada sotto la vòlta. 

Il fumaiuolo y in un angolo del fornel- 
lo comunica coll’ interno per un condot- 
to inclinato. Due tramogge E , composte 
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di 4 piastre di ghisa, sostenute da uu'ar- 
malura di ferro , poste iu faccia I una 
dell' altra , servouo a far disceudere il 
minerale per un furo i praticato nella 
vòlta. 

Questo fornello è atto all’abbrustiinen- 
to delle miniere e dei metalli impuri ; 
usansi talvolta per questi dei fornelli a 
due piani, di minor dimensione. Trovati- 
si due porte lateralmente a livello di cia- 
scun piano ; ed un rialto mattile fa che 
l'operaio , lugliendonelo , possa lavorare 
■ucl piano superiore. 

Fornello dì fusione (fig. S e 6). 

! 

i Questi fornelli sono più piccoli del 
precedenti ; il loro suolo Alt , parimenti 
ellissoide , è di metri 3,57 circa di lun- 
ghetta e a, 3 o di larghetta. 

li fucolare C è , a propormene , mag- 
giore che nei fornelli di abbroslimento ; 
le sue dimensioni suuo di metri 1,07 cir- 
ca io lunghetta a 0,93 in larghetta. 
Questa è b propormene che dà una tem- 
peratura bastante a fondere il minerale. 
Per la stessa ragione questi furuelli hanno 
poche porte : una D occorre pel focola- 
re, un' altra E mantieni! quasi sempre 
chiusa e serve quando voglionsi togliere 
le materie attaccate al suulo. Per la tersa 
porla G, posta al dimoiti sotto il cammi- 
no, si ritraggono le scorie e si rimescono 
le materie fuse, ec. 

11 suolo u piano è di sabbia refrattaria; 
esso è leggermente inclinalo verso b porla 
laterale E per facilitar l'uscita al metallo. 
AI disotto di questa porta, uu canale H, 
praticato nella grossezta della parete, ser- 
ve a far culaia il metallo; con un tubo 
di ferro K si conduce in una fossa M al 
fondo della quale è un recipiente di ghi- 
sa che si può sollevare mediante una 
gru. La fossa è piena di acqua ; il me- 
tallo , cadendo, si divide io granaglie che 
si 1 accolgo uu nel recipiente. 
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Questo fornello è sormontalo da* una 
tramoggia L, che serve a caricarlo come 
il precedente. 

Fornello a doppio effetto , di fusione 
e di abbroslimento. 

Dufresooy e Beaumont videro pres- 
so Swansea alcuni fornelli di tal genere; 
essi sono scompartiti in tre piani A,B,C, 
tig. 7 ; il primo serve a fondere il mine- 
rale abbruttito; gli altri due II, C servo- 
no all' arrostimento. Esseudu nel piano 
superiore b temperatura meno elevata , 
il minerale si dissecca e comincia ad ab- 
brostirsi ; I' abbruslimeulo si compie nel 
piano sottoposto. 

Alcuoi fori praticali nei suoli CeB, 
mettono in comunicazione i Ire piani a 
volontà, per cui si può far cadere il mi- 
nerale dall' uno all' altro ; questi furi si 
otturano nel corso deU'uperttione con 
piastre di ferro. I suoli il e C suno di 
imilLuui orizzontali e la parte inferiore 
del muro ò della stessa grossezza di essi 
e leggermente a vòlta ; b loro lunghetta 
è maggiore di quella del suolo ove si 
opera la fusione. 

1 piani nei quali si fa l' abbroslimento 
hanno ciascuno due porle laterali, anche 
il piano inferiore ne ha due , ma poste 
(liversameuta. La prima sul dinanzi del 
tornello, serve a ritrarre le scorie , a ri- 
mescere il metallo, ec. ; l'altra sul fianco 
è destinata a facilitare le riparazioni del 
foruellu. Al disotto di questa porta è il 
foro dove si fa colare il metallo , condis- 
cendalo, mediante un tubo , in una bis- 
sa piena d'acqua. 

Questo fornello ha la stessa lunghet- 
sa e larghette di quello da fusione; 
la sua altezza è all' incirca di quattro 
metri e si carica la ed sauté una o due tra- 
mogge. 
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fornello di ossidazione. 

In generale questi fornelli tono simili 
a quelli atti all' arrostimento ; ma quelli 
dell’ officina Hi Virisi» ad Haford sono 
molto differenti ; essi sono costruiti in 
modo di far giungere una corrente con- 
tinua di aria calda sopra il metallo im- 
puro per facilitarne I' ossidazione. 

L’ aria entra per un canale b , fig. 4 , 
praticalo longitudinalmente alla metà del 
rialzo ; esso comunica coll' aria esterna 
mediante le due estremità B; altri canali 
simili é , scafati ad angolo retto nei pri- 
mi, introducono I’ aria scaldata nel for- 
' nello. 

Con questa ingegnosa modificazione 
dei fornelli ordinarti , ottengonsi nell'ar- 
rostimento buoni effetti , perchè viene 
aiutata ]' ossidazione dei metalli , brucia- 
to il fumo e determinata la combustione 
del solfo ; finalmente la temperatura del 
rialzo o' è diminuita e quella del fornel- 
lo resa piè uniforme. 

fornello di affinamento. 

Questi fornelli sono analoghi a quelli 
di fusione , colla differenza che il loro 
suolo è inclinato verso la porla anteriore 
affinché il rame possa raccogliersi in una 
fossa scavata espressamente, mentre nei 
fornelli di fusione il metallo cola per un 
canale fatto lateralmente. Il suolo è di 
sabbia; la vèlia deve essere più elevata 
di quella del fornello di fusione ; la sua 
altezza varia da 8 a io decimetri. Se 
fosse troppo bassa , l’ aria , passando 
sopra il metallo in maggior quantità, 
ne ossiderebbe le superficie, e 1' ossido 
Tenderebbe fragile il rame ; talvolta an- 
che la crosta ossidata si rompe , il rame 
liquido cola per le fessure e si spande 
superiormente. Quando ciò avvenga, è 
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necessario affinare il rame di nuovo , ag- 
giungendoci piombo per toglierne l'ossi- 
geno. 

La porta laterale di questo fornello è 
larghissima e chiudasi con un contrappe- 
so. Descriveremo appresso un fornello di 
affinameuto usato a Striglia. Il metodo 
seguito in questa città Terrà indicato al- 

1’ articolo RAME. 

Fornello di riscaldamento. 

Con questo fornello si ‘riscaldano le 
rergbe di rame, che debbono laminarsi, 
nonché le piastre di rame. È molto più 
lungo che largo, il suolo è orizzontale, la 
vòlta poco abbassata. Una sola porta fat- 
tavi lateralmente, lunga quasi quanto il 
forno, serre a questa diverse operazioni; 
muovei! verticalmente con un contrap- 
peso. 

La miniera che si lavora nel paese di 
Galles, è composta all' incirca di parti 
uguali di solfuro di rame e di ferro. Con- 
tiene inoltre per caso solfo, arsenico ed 
ossidi di stagno terrosi. 

I metodi adottati in queste officine 
consistono in una serie di arrostimenti e 
di fusioni alternate nel modo seguente. 

1 . Arrostimento del minerale (calcina- 
tion ot thè ore). 

а. Fusione del minerale arrostito 
(melting of thè calcined ore). 

3. Arrostimento del metallo greggio 
(calcination of thè coarse méta!). 

4. Fusione del metallo greggio abbniti- 
to ( melting of thè calcined coaarse me- 
tal). 

5. Arrostimento del metallo prove- 
niente dalla quarta operazione ( calcina - 
tion of thè fine metal). 

б . Fusione del metallo arrostito nella 

quinta operazione (melting of thè calcined 
fine méta!). 1 

7 . Arrostimento del rame nero o ra- 
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m« greggio prodotto dalla ietta opera- 
zione ( roasting of thè coorte copper). 

Io alcune officine F arrostimento ti ri- 
peta quattro volte, risparmiando coti un 
arrostimento ed una fusione. 

8. Affinamento del rame (refining y oo- 
toughteningj. 

Due altre operazioni divengono so- 
vente necessaria nel corso del lavoro, e 
sono ; • . 
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I. La rifusione delle scorie della se- 
conda operazione contenenti granaglie 
metalliche; 

a. La fusione delle scorie della quar- 
ta operazione, per approssimare le parti 
di rame contenutevi ; questa non si ese- 
guisce in tutte le officioe (1). 


Descrittone del fornello da affinare il rame usato nella fonderia 
di Siviglia in Ispagna. 


Fig. t, Tav. XXIX delle Arti chimi- 
che. Piano orizzontate del fornello, che 
passa per la linea ah della sezione fig. 3 . 

a. Suolo del fornello. 

i ,3. Scarpa del bagno metallico. 

b. Piccolo foro, praticato a libello del 
bagno metallico, per esaminare il fuoco. 

c. c,c. Coppella di carbonigia per ac- 
cogliere il rame da convertirsi in rosetta 
dopo l’affinamento. La coppella di mez- 
zo comunica con altre due, mediante 
piccoli canaletti. 

d. d. Piccolo cammino che entra nella 
capanna V della fig. 5 . 

e. Porta del fornello che spreti e chiù- 
desi con un altaleno r,r, fig. a. 

f Luogo del bucolare del mantice. 

g. Graticola del fornello. 

A. Rialzo del fornello. 

». Ceneraio che stendesi fino al disot- 
to della graticola. 

k. Porta per coi gettasi il combustibi- 
le. Apreti coll’ altaleno r, fig. a. 

m.m. Fumaiuoli o condotti di 6 polli- 
ci quadrati. 

p. Mantice gagliardissimo. 

q. Verricello per far agire il mantice, 
mediante la leva verticale t~ 

s,s,s. Sostegni del verricello prece- 
dente. 

Dii. Ttenol T. FI. 


R. Altaleno dello stesso verricello, ca- 
ricato d’un peto u, con cui si nnisce 
alla parte (■ 

y. Uscita. 

Fig. a. — eìevaiione. 

e. Porta del fornello. 

c. Materiale in cui sono scavate le tre 
coppelle c,c,c, fig. 1. 

e'. Porta per cui gettasi il combu- 
stibile. 

r. Altaleno della stessa porta. 

rr. Altaleno della porta principale del 
fornello. 

p. Mantice caricato d’ un peso p . 

q. Verricello dello stesso, in cui passa 
una spranga di ferro piatta i', congiunta 
alla parte inferiore del mantice. 

t. Leva che passa nel verricello, me- 
diante la quale mettesi il mantice in mo- 
vimento. 

r. »,r. Sostegno del verricello. 

V. Capanna del fornello. 


( 1 ) Si t roteranno molte importanti notizia 
aoì latori metallurgici del rama in dna memo- 
ria di lohn Virian, ono dei proprietari! dell of- 
ficina di Haford ( Annate of Philosophj. i8a3) 
a in ho’ opera piò receula di Dufreanoy a Baao- 
moot (Annoiti dei mines, t8a5). 
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Fip. 3 . — Setione- m. Piccolo fumaiuolo; questb aolo « 

a. Superficie del bagno metallico. risibile, ma re n’ ha due ; l'altro è di 

w. Bagno metallico. faccia. 

x. Carbonigia nella quale è acarato d. Piccolo fumaiuolo rappresentato 

questo bagno. in dd ; entra nella capanna V. 

x. Materiale di argilla sul quale è po- li. Rialto o altare del fornello. 

sta la carbonigia. j g. Graticola ; essa deve avere tanti 

y. y.y. .... Sfiatatoio fatto sotto il suolo vani quanti ripieni ( V. l’articolo a imi ). 
del fornello. 

s. Sfiatatoio fatto nel materiale. Nota. L'interno è costruito in mat- 

O. Foro per cui cola la materia nelle toni refratlarii. 
coppelle c,c,c. * 

Jrnn aliati di ferro sui quali colano le 
• Fornace da vetri. materie fuse. 

i fi . Spranghe di ferro fortissime per 
Dopo ciò ebe si è detto all" articolo ritenere i muri della fornace. 
ratSTAt.t.o, ci resta ora a descrivere la i !\ . Pietre dinansi le aperture della 
fornace in cui si fondono le materie pri- fornace, sulle quali poggiano i coperchi 
me (V. la Tav. XXX delle Arti chimi-' e le Ione delle stesse aperture. Le Ione 
che). sono lastre di terra circolari superior- 

i. Foro pel quale le braci accese ca- mente, con un foro rotondo nel meno; 
dono nel ceneraio. e le lastre non forate sono specie di eo- 

3. Ceneraio o braciere. perchi che metlonsi dinanzi le aperture, 

3 . Pietre del fondo del ceneraio obra- perchè In fiamma non esca durante la K- 
ciere. qu dazione del vetro ; pongonsi pure su 

4 - Buca di due pollici al fondo della queste pietre gli alari di ferro siliqua- 
fornace per ritenervi le scorie delle ce- li i soffiatori poggiano le loro canne di 
rieri vetrificate , che, dopo la fusione, ferro con cui raccolgono il vetro fuso ; 
traggonsi pel foro r. le fanno entrare nel forno, per riscaldar-. 

5 . Porta per la quale si netta il suolo le, pei fori segnati 16, quando vuoisi di 
dalle ceneri che vi si ammassano. Innovo prendere il vetro fuso. 

G. Aperture per le, quali si mettono; i 5 . Altre aperture della fornace: le 
le padelle e si traggono quando Tuolsi ime sono rotonde e servono ai preparn- 
sostitnime altre. tori del vetro ; le altre, ellittiche e servo- 

y. Pietre che sostengono le padelle. no ai soffiatori. 

8. Padelle collocate al loro posto. |6. Fori nei quali i soffiatori fanno ri- 

9. Fori pei quali passa la fiamma del scaldare le estremità delle loro canne, 

forno per riscaldare le camere e le gallc-\ 17. Foro fatto nelle grandi fornarì, 
rie da ricuocere il cristallo. per dar aria alla fiamma, in mezzo al for- 

10. Porte delle camere da ricuocere, no. Non si pratica nei forni da {a o snU 
o raffreddare il cristallo lenlaroente. tanto 8 padelle. 

11. Camere da ricuocere i pezzi gran- t8. Ceneraio ove cadono le braci . 

di d' ogni sorta. 19. Foro pel quale si mettono le 

13. Gallerie da ricuocere il cristallo, legna. 
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tl materia!* delle fumaci da vetri è di 
cinque surta. 

ni 1 . Di pietra ordinaria, con cemento 
«li calce e sabbia. 

ni*. E' necessario nei luoghi indicati 
con questo segno che la Costruzione sia 
«Ji mattoni cementati con aigilla culla 
unita ad argilla naturala. 

m 3 . Pietre cotte della più refrattaria 
argilla. 

Le pietre segnate 7,7 sono della mate- 
ria di cui si fanno le padelle. 

Le pietre più lontane dal fuoco sono 
della stessa materia. Questa adoprusi an- 
che nei luoghi segnati m 3 . Per la torre del 
forno adoprasi una quarta sorte di mat- 
toni fabbricati con metà sabbia e metà 
argilla refrattaria. 11 segno che indica tali 
mattoni è uri. 

La quinta qualità di mattoni mP è for- 
mata del residuo della quatta che si pesta 
per fare il cemento, e serve soltanto a guar- 
nire la porte superiore del forno ufGnchè 
meglio mantenga il calore. 

Fornelli da laboratorio 

Sono costruiti più comunemente di 
terra, gueruiti di cerchi a vite e di ban- 
derelle di ferro per impedire le rotture 
cagionate dalle frequenti variazioni di 
temperatura e da altri accidenti. 

Adupransi diversi miscugli «li terre 
refrattarie per fabbricare i fornelli da 
laboratorio, come il gemuto dei mattoni 
di Borgogna, la terra di diversi vasi di 
gres, od anche l’argilla plastica calcinala 
e ridotta in grossa polvere. Con qualun- 
que di queste materie unita a mela del 
suo peso di argilla da stoviglie, disecca- 
ta, poi stemperata, formasi una pasta 
dura, che, impastata nel miglior modo, è 
convenientissima alla costruzione dei for- 
nelli portatili. Si costruiscono essi nel 
■nudo seguente : si spolvera con cewcn- 
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to una tavola (alquanto più grande della 
base del fornello che vuoisi costruire), 
mubilc unitamente al fondu che la so- 
stiene sopra un asse verticale ; poue»i 
sovra di essa una palla più o menu gros- 
sa della pasta indicala ; la si appiana in 
circolo, o io qualsiasi altra forma che diasi 
alla base del fornello, e s' innalza la pa- 
rete laterale saldando tutto intorno con 
pallottole schiacciale della medesima pasta. 
Movendosi in giro il sostegno, si facilita il 
lavoro, rimanendo l'operaio nella stessa po- 
sizione. Quaudo il fornello c all'altezza vo- 
luta, si tagliano le (iurte del focolare, Jet 
ceneraio, ec. con una sotti! lama di col- 
tello ; si spolvera la superfìcie tagliata, 
nonché quella di tutto il fornello con ce- 
mento finamente stacciato. Se vuoisi che 
il fornello sia diviso in più parli, devou- 
si costruire separatameute, ciascuna delle 
medesime dimensioni e della stessa pasta, 
affinché il ristriugiincntu di esse .sia iu 
tutte proporzionale, e si possano quindi 
unire esattamente. 

La diseccazione dei fornelli deve ope- 
rarsi lenti ssimauiente, perchè, diminuen- 
dosi le loro dimensioni iu tutti i sensi, si 
ristringano senza fenditure. A tal uupu, 
non si lascia dapprima che una piccola 
1 innovazione di aria nella stanza ove co- 
minciano a disseccarsi i fornelli. Volendo 
sollecitare la diseccazione, bisognerebbe 
battere le pareli due o tre volte al gior- 
no, a piccoli colpi, con una leggera pa- 
letta di legno spolverizzata di cemento. 

Si compie la diseccazione dei fornelli 
in una stula. Quando sembrano comple- 
tamente secchi, il che facilmente si rico- 
nosce al loro aspetto e al suono che dan- 
no quando sieoo colpiti, bisogna cuocer^ 
li. A tale oggetto si dispongono iu un 
forno da vusellainenli comune, e se oc 
[■uugouo quanti è possibile. Si acci esce 
a poro a poco la temperatura, ad ogget- 
to die 1! listriugì mento avvengo lèuta- 
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«ente ; « giunti al calore rosso-chiaro, li 

chiudono tutte le aperture e ti lasciano 

freddare. 

Prima di adoperare i fornelli, si guer- 
niscono di cerchi a vite di ferro a di 
bandcrelle, collocate nelle posizioni che 
veggonsi nelle ligure. Non indicheremo 
che i principali usati nei laboratoi. 

La fig. i, Tav. XXVII delle Arti 
c/iim/còe, rappresenta un piccolo fornello 
rotondo che adoprasi frequentemente a 
riscaldare a fuoco nudo od in un bagno 
di sabbia palloni, storte, capsule, ec. Le 
linee punteggiate additano la sezione del- 
le interne pareti: a/porta del ceneraio; b, 
porla del focolare; e, fori che danno u- 
scita a' prodotti della combustione. 

La fig. a indica la costruzione d' un 
fornello a riverbero od a cupola diviso 
in tre parti. Le sue forme interne sono 
distinte dnlle linee punteggiate. Le linee 
nere larghe segnano i cerchi e tutta l'ar- 
matura di ferro. A, prima parte del for- 
nello contenente il focolare o, il cenera- 
io b , le loro porte corrispondenti, e la 
graticola d o et di terra o di ferro. D, 
seconda parte, detta laboratorio del for- 
nello, posta sugli orli della prima. E, 
terza parte o cupola, aperta circolarmen- 
te nel centro per dare uscita ai prodotti 
della combustione ; essa riverbera il ca- 
lore sulla storta collocata come indica la 
fig. a o sopra qualunque altro rase po- 
sto nel focolare del fornello; spranghe 
di ferro che sostengono la storta ; i, in- 
tagli semicircolari, 1’ uno nel laboratorio, 
l’altro nella cupola per cui passa il collo 
della storta. Per riscaldare un crogiuolo 
lo si pone sopra un cilindro di terra re- 
frattaria, sostenuto dalla graticola. 

Per accrescere la forza del fuoco, bru- 
ciando maggior quantità di carboue, po- 
nevi al foro della cupola un tubo di al- 
cuni decimetri di lunghezza. General- 
mente in questi fornelli conviene adope- 
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rare storte refrattarie di gres o di terra 
da crogiuoli, tubi di porcellana, crogiuoli 
di platino o di argilla refrattaria. Per 
una temperatura ancor più forte, si a- 
dopera il fornello di fusione qui appres- 
so descrìtto. 

J Fornello di fusione ■ 

La fig. 5 rappresenta, con una sezio- 
ne verticale, questo fornello. Nei labora- 
tori si costruisce ordinariamente ad una 
estremità del focolare, che è un lastrica- 
to di pietre ad altezza di appoggio, so- 
pra il quale si pongono i fornelli e si al- 
lestiscono gli apparati. Esso è di matto- 
ni i più refrattari, congiunti esattamente, 
dovendo resistere a tutta l’ azione del 
fuoco. La disposizione da me seguita in 
un fornello di fusione di un laboratorio, 
uri parve molto comoda ; eccola. Si ri- 
veste un fornello di mattoni ordinari atri 
un altro fornello della medesima forma, 
costruito in terra da crogiuoli ; questa 
doppia costruzione resiste meglio al fuo- 
co, facilmente se ne può sostituir un'al- 
tra quando à deteriorata. Essa offre al- 
tri vantaggi come vedremo. Il fornello di 
fusione viene alimentato di tutta 1' aria 
necessaria da un mantice P mediante un 
tubo di comunicazione che entra sotto il 
focolare ; un disco di terra a con sei ad 
otto buchi, sostenuto da un piede b, ser- 
ve a spartir l' aria in sei od otto getti. 
Si accende il carbone nello spazio inter- 
no c, dopo aver posto il croginolo so- 
pra un disco di terra refrattaria sulla gra- 
ticola. 

Si può aumentare la dimensiona di 
questo fornello per operare più in gran- 
de, innalzando tutte le parti. Si accresce- 
rà l' intensità del fuoco con una cupola. 
Il mantice deve essere tanto gagliardo, 
che occorra nelle piccole operazioni mo- 
derare l' introduzione dell' aria mediani • 
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un rubi nello M, il quale' serve anche a <1 
intercettare ogni comunicazione tra il 
fornello ed il mantice quando 1’ opera- 
zione è fluita, perchè il fuoco non dan- 
neggi il mantice. Quando il fornello è in- 
grandito, si apre interamente il rubinet- 
to, e si possono fondere quantità conside- 
rabili di rame, di bronzo ed aneliceli fer- 
ro. Sono necessarie maggiori precauzioni 
nel riscaldare e raffreddare gradatamente 
il crogiuolo quauto più esso è grande. 

Le figure 4 e 5 indicano le forme di un 
fornello di coppella le cui parti interne 
sono contraddistinte dalle linee punteg- 
giate. Yeggonsi le parti separatamente 
nella fig. 7 ; le stesse lettere indicano gli 
stessi oggetti nelle due figure, a, cenera- 
io scavato nella parte superiore per rice- 
vere il focolare quadrilatero ; una grati- 
cola di terra refrattaria b, pertugiata con 
buchi quadrati, viene sostenuta alla par- 
te inferiore del focolare da un ristringi - 
mento delle pareli laterali ; c, una delle 
porte del focolare. Ye n' ha due altre si- 
mili : d, fa vedere la porticella d'una pic- 
cola cassa a volto chiamata muffola , ove 
si pongono le coppelle contenenti le ma- 
terie da sperimentare. La muffola è so- 
stenuta al dinanzi dall’ interna parete, ed 
all' altra estremità da un mattone refrat- 
tario che passa attraverso ( la fig. 6 rap- 
presenta una muffola di faccia e di fian- 
co). Una tavoletta h , costruita collo stes- 
so fornello, serve ad allontanare ed avvi- 
cinare la porta i della muffola. Pei fori /, 
fig. 4, corrispondenti ai due lati della 
muffola, cade, il carbone nell' interno del 
fornello, mediante un fusto di ferro. Per 
un foro M, chiuso con una porta di la- 
mierino ripiena di terra, s' introduce il 
carbone ; questa porta pooesi e toglievi 
con un' impugnatura staccata R, la cui 
estremità di ferro ricurva entra in una 
sorta di ansa attaccata alla porla mede- 
sima; il cammino ss della cupola è co- 
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illunemente sormontato da nn tubo che 
.accresce la forza del fuoco. 

-fi fornello ellittico di Anfry e Darcet , 
di minor dimensione, consuma meno com- 
bustibile ; la fig. 7 rappresenta questo 
fornello in piano ed in alzato. La prima 
parte a, con una apertura circolare A, per 
dare ingresso all' aria, sostiene una se- 
conda parte cilindrica contenente il ce- 
neraio c, la graticola di terra d ed il fo- 
colare e ; una piccola apertura trasversa- 
le 1 serve a sgombrar di tratto io tratto 
la graticola dalle ceneri che la ostruisco- 
no muffola adattata con un poco di 
luto argilloso in una scanalatura pratica- 
tasi alla parte del fornello ; g, porta del- 
la muffola ; h, tavoletta per allontanare 
la porta quando occorre ; A, cupola che 
forma la terza parte del fornello, nella 
quale vedevi un' apertura 1 per cui s* in- 
troduce il carbone in piccoli frammenti e 
la si chiude con un otturatore I. Si ac- 
cresce il fuoco aggiungendo alla cupola 
un tubo di lamierino lungo un metro 
circa. Occorrendo aumentare ^il fuoco 
ancor più, si adatta al ceneraio un tubo 
P che si fa comunicare con un mantice 
all’uopo, chiudendo ermeticamente la por- 
ta del ceneraio. I fornelli da coppella non 
servono che a separare 1’ oro e l'argento 
dal rame e dal piombo, ed ossidare o 
disossidare certi metalli ( Y. coppeli.»- 
ziose ed ASSAGGIO ). 

Y' ha anche un fornello, la cui tempe- 
ratura, meno elevata di quella del for- 
nello da fusione, si mantiene più regola- 
re ed uniforme : è il Jornello a vento Es- 
sa è rettangolare ed ha un altissimo cam- 
mino con cui si ottiene una gagliardissi- 
ma aspirazione d' aria. Del resto, è co- 
struito come gli altri fornelli. 

Io adoperai utilmente un fornello di 
parlicolar costruzione il quale può ser- 
vire a molti usi in un piccolo laborato- 
rio; esso è rappresentato nella fig. 8. La 
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sua furma è analoga a quella «lei comu- 
ni fornelli evaporatolo. Mediante due cu- 
oi tronchi, si può ristrìngere più o me- 
no il focolare ; allo stesso modo il coper- 
chio AB con dischi conici di diversa 
grandezza, concentrici, presenta aperture 
differenti per le diverse grandezze dei 
)>agni di sabbia, delle capsule, ec. 

Questo fornello può suddividersi in 
varii altri, o collocando separatamente i 
coni sopra una graticola, o riunendoli 
insieme. 

Ponendo in senso opposto sugli orli 
del fornello il coperchio C di maggiore 
apertura, e mettendovi sopra il maggior 
cono, si avrà un focolare di doppia al- 
tezza, ed un fornello di riverbero per ot- 
tenere una temperatura più elevata ; si 
potrà ancora aggiungere al cono un tubo 
di aspirazione per accrescere maggior- 
mente il calore e volendo introdurre il 
buculare d'un mantice. 

Occorre spesso riscaldare capsule, 
storie di porcellana, palloni, storte di ve- 
tro ad altissime temperature, nella qual 
o| erezione si rischia, al momento che si 
riscaldano e si raffreddano, che vadano 
in pezzi. Io pervenni ad ovviare simili 
uccidenti ponendo questi vasi entro testi 
emisferici, i quali, riscaldandosi e raffred- 
dandosi prima del vase fragile contenu- 
tovi, lo guarentiscono dai cangiamenti di 
temperatura. 

Fornelli di cucina o di economia dome- 
stica. 

Tutte le operazioni della cucina ed 
altre ancora di domestica economia non 
richiederebhono mezzi di riscaldamento 
diversi dai già annunziati agli articoli ca- 

l.OKE, RISCALDAMENTO, VAPORE, CC., Se i pre- 
giudizi e le abitudini non si opponessero 
all’ uso del carbon fossile e ad altre mi 
glioraiucnli. Negli uiticoli lalefattobl, 
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Cucirà salubre abbiamo indicato qualche 
'utile costruzione per la preparazion de- 
gli alimeuli. Vi aggiungeremo il fornello 
più usato iu Francia, così detto di ilare) 
dal nome del suo inventore. 

Esso è rappresentalo nelle ilg. sue 
11, Tav. XXVU delle Arti chimiche. 
AA è un fornello di terra costruito co- 
me i fornelli di laboratorio ; si può 
guarentirlo con un inviluppo cilindri* 
co BB di lamierino riempiendo con ges- 
so i vani a, a, oppure incastrandolo nel 
materiale dei fornelli da cucina. C ce- 
neraio la cui apertura si chiude in par- 
te o totalmente con una porta di terra ; 
D, focolare alla parte inferiore 3 quale 
sostiene una graticola di ferro o di la- 
mierino pertugiata. La porta di terra d 
può chiudere del tutto od in parte il fo- 
colare ; in cambio di essa può mettersi 
una caffettiera di latta d fig. 11, la cui 
parte anteriore ha la medesima forma 
del focolare ; e, e, rialzo circolare su cui 
si applicano le pareti della pentola ; 1 ' a- 
ria della combustione passa per un solo 
furo in G; e, e', terzo rialzo circolare, ta- 
gliato come il precedente, ma al lato op- 
posto in g, per dare uscita ai prodotti 
della combustione ; A, foro rotondo pel 
quale escono i gas u l’aria abbruciata. Le 
siDuosità percosse dai prodotti dell* com- 
bustione intorno le pareli della pentula, 
moltiplicano i punti di contatto, e viep- 
più la riscaldano. 

La figura i 3 rappresenta la pentola 
di terra verniciata o di rame stagnato ; 
per preparare il brodo e meglio di terra 
perchè non gli comunica alcun gusto ; di 
rame riscalda meglio e può servire a mol- 
ti usi. 

La forma di questa pentola non es|>o- 
nendo al fuoco ebe la parte conica delle 
pareti, si può mettervi 1 ’ acqua fino a ta- 
le altezza soltanto. Quando tutta la ca- 
pacita 11011 è ripiena, si può introdurvi, 
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ni 1 .< distanza di alcune linee dalla superfi- 
cie, un vate di latta B nel quale la tem- 
peratura prodotta dal vapore del brodo 
pud servire a cuocere altri alimenti ; ed 
un secondo vate C si può mettere sopra 
il primo e riscaldarlo bastantemente per 
far cuocere teneri legumi ; finalmente un 
inviluppo D,E,F di latta, che può essere 
a doppie pareti concentriche ( fig. 1 4 ) 
per meglio arrestare il calore, copre il 
tutto e ritarda il raffreddamento. Questa 
pentola è divisa in due capacità ineguali 
con nn diaframma GF. Nella posizione 
indicata dalla figura i 5 , la più piccola 
capacità può venir riscaldata per servire 
a qualche preparazione. Se il rase B è 
soltanto posto sulla pentola ed essa non 
sia ricoperta da alcun vate, si capovolge 
f inviluppo, ed allora la sua maggiore 
capacità può servir a cuocere differenti 
legumi. 

Lo stesso fornello pnò servire di calo- 
rifero, nel qual caso si sostituisce alla 
pentola una capsula di lamierino fig. 1 5 
bis che diffonde nell' aria il calore. 

Fornello che si riscalda con carta. 

Ilare! diede questo nome ad un fornel- 
lo di lamierino sottile col quale si può in 
pochi minuti riscaldar nn liquido, cnocer 
ovi, ec. con due o tre fogli di carta; esso 
è rappresentato dalla fig. 16; il fondo 
AD del fornello è forato di buchi. Per 
dare accesso all' aria, il fumo della carta 
ii piuttosto la fiamma colpisce in tutta la 
superficie il fondo piatto d’un Tase C di 
fitta, che si chiude a cerniera dalla parie 
opposta ai due manichi D adattati a cia- 
scuna delle parli. I prodotti della com- 
bustione sortono dai fori e, e , agli orli 
superiori del focolare ; passano nel dop- 
pio inviluppo ed escono per le piccole 
fessure té longitudinali, praticale nell’in- 
viluppo esterno. Quando l'oggetto che si 
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fa riscaldare o cuocere, è un corpo soli- 
do, come un pezzo di carne, ti espone al- 
la fiamma per 3 minuti una delle facce 
del vate C, ti rivolge e si riscalda l'altra 
faccia e la cottura è già fatta. 

Fornello da insaldare fig. \ 

Esso è un fornello rettangolare le cui 
pareti A del focolare sono inclinate, io 
guisa di riverberare sui ferri il calore ; 
un coperchio mobile B è incavalo in mo- 
do die f impugnatura del ferro non sia 
troppo esposta al calore; conserva an- 
che il calore nel fornellu. 

Fornello da pasliccierie. 

Questo fornello è analoga 8 quello già 
descritto all’ articolo cucire salubre ; 
ma è costruito in piccole dimensioni e 
portatile. Esso è rappresentato dalle fi- 
gure iS e 19 ; la prima è una sezione 
verticale in larghezza ; la seconda una 
sezione orizzontale in lunghezza , la ter- 
za una sezione che passa per un piano 
paralello alla prima dal lato dei condotti 
del fumo, e la quarta una elevazione del- 
la parte anteriore. A porla de! focolare ; 
A' focolare ove si brucia U combustibile 
sopra una graticola; B, apertura al fon- 
do del focolare, per la quale la fiamma 
passa nei primi condotti C.C, poi nei se- 
condi EE e sopra la volta del forno: en- 
tra finalmente nd fumaiuolo F. 

G porta del forno per la quale s' in- 
troducono tutti gli oggetti da cuocere ; 
li, forno di lamierino posto sopra un la- 
stricalo di pietre, sostenuto da una fo- 
glia di lamierino forte ; le pareti laterali 
inferiori di tale forno sono guernite di 
pietre sottili di terra cotta, che modera- 
no il troppo calore prodotto. I, mattoni 
di terra die formano i muri esterni del 
forno, rivestiti d’un lamierino K, che rin- 
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forca I' insieme di tutte le parti. Si por- 1 
soao cuocere con questo fornello quasi 
tutti gli alimenti che si cuocono in forno. 

Fornelli rcaivoai. V. FiaoTectiiA, nel 
qual articolo indicheremo i mesci di ac- 
cendere , mantenere , ed interrompere o 
spegnere con la maggior economia il fuo- 
co di vari combustibili (V. come compi- 
mento di questo articolo le parole cs Lo- 
ia, cimino, ciLoairaao , stufe , comeo- 
S TIFILE, eC. ( P. ) 

Fomello alla Wilkinson. V. ghisa. 

Forsello da ossidare. V. ossidi (Pre- 
paratone degli ). 

Fon sello da disossidare. Y. ossidi. 
Riduzione degli). 

Fornelli da fucina. Y. rccias, ghisa. 

Fornelli da campagna. Y. torso. 

* For sello, dicesi una specie di leg- 
gina, per lo più di ferro, con coperchio a 
guisa di campana, per uso di cuocervi 
entro fratta, pasticcerie e simili. 

* Forsello, dicono i bottai, cerchiai 
ed altri una specie di ruota con piuoK, 
che serve a fabbricar cerchi da botti, detti 
perciò cerchi a fornello. 

* Forsello. In agricoltura si fa talora 
una specie di capannuccia, che dicesi 

Jornello, formata col terreno del campo 
per ricuocerlo e purgarlo dall' erbacce 
mettendovi fuoco sotto. 

* Forsello del timone, si dice in ma- 
rineria una corda legata alla estremità 
della barra del timone, la quale dalla santa 
Barbara passando sopra il cassero, si av- 
volge al ceppo della ruota del timone e 
gli comunica il moto. 

* FORNIMENTO. V. fisiiesto, cor- 
redo. . ■ • 

FORNO. Luogo chiuso e fatto a vol- 
ta, che si riscalda per cuocervi entro il 
pane e le pasticcerie: vi si distinguono 
varie parti : Vallare, il cielo, la bocca , il 
focolare e gli sfogatoi. La grandezza del 
forno cangia secondo l' estensione del ia- 
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voro che vi si fa ; quelli dei panettieri di 
Parigi hanno circa 3 metri e mezzo (io 
a i i piedi) di diametro ; i forai partico- 
lari non si fanno maggiori di 3 metri ( 6 
piedi ). 

Il focolare è la superficie orizzontile 
del forno, che si fa alquanto convessa 
nel mezzo, questa parte essendo quella 
in cui il lavoro rietee più faticoso. Dopo 
aver alzata la base di muro che deve reg- 
gere il forno, Gno all'altezza conveniente 
( circa 3 piedi e mezzo al di sopra del 
suolo) si coprirà 1' area orizzontale d’un 
intonaco, zul quale si condurranno dpo 
linee ad angolo retto, uoa in direzioo 
trasversale, l'altra nel senso della lun- 
ghezza, conducente «Ila bocca del forno. 
Al punto in cui si tagliano si pianterà un 
chiodo, il quale sarà il centro d' un cir- 
colo che si segnerà con una funicella o 
mediante un regolo che si farà girare in- 
torno al chiodo. Poscia vi si fa un am- 
motlonato con quadrelli di terra cotta di 
buona qualità, unita con terra leggera. 
Fa d’ uopo aggiungere che spesse volto 
si dà ai forni una figura ovale, almeno 
nella loro metà anteriore in figura d'ansa 
di faeieee ; ciò dipende dalla disposizio- 
ne del luogo e dall' uso del paese. 

Poscia innalzasi tutto intorno il maro 
di cinta del forno , il quale deve avero 
circa 3 3 centimetri ( i piede) di gros- 
sezza ; ed anzi se il forno è appoggiato 
ad un muro comune , la legge vuole cho 
questo moro sia grosso un piede , e di- 
stante per lo meno t6 centimetri (6 pol- 
lici ) dal mnro del forno ; sicché fra essa 
rimanga ano spazio vuoto. 

Il forno è coperto dalla volta, che di- 
cesi anche cielo del forno ; le si dà per 
altezza il sesto della lunghezza. Questa 
parte essendo immediatamente in contat- 
to con la fiamma , deve essere costruita 
molto solidamente di mattooi , mezzane, 
o quadrelli duri e ben cotti , cementati 
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con terra sciulta. Si centina il giro ilei 
muro a quarto di ccrcliio , acciò sosten- 
ga questa volta che è presso a poco pia- 
na ed orizzontale in quasi tutta la sua 
superficie! die si attacca alle pareti latera- 
li curve di cui si è parlato. Le mezzane 
o mattoni devono esser tagliate più stret- 
te dal lato interno , acciò si tengano fer- 
me 1' una con l' altra come le pietre di 
una volta. L’operaio finisce il centro del 
cielo coricandosi in ischiena lungo il fo- 
colare ; posizione oltremodo incomoda , 
ma necessaria all'operazione. Il tutto in- 
tonacasi di terra. 

Non vi è che un solo ingresso , che 
dicesi bocca , largo in proporzione della 
quantità dei pani che vi si devonb cuo- 
cere. La si guernisce d’ una imposta di 
lamina di ferro o meglio ancora di ghisa, 
che dicesi lastrohe o chiusino , e adattasi 
esattamente in una impastatura, che chiu- 
de benissimo. L 'aliare è una tavoletta di 
pietra o di ghisa posta dinanzi alla boc- 
ca. AI di sopra dell'altare è la capan- 
na del cammino, che riceve il fumo e Io 
conduce in una canna , per cui quello 
corre al di fuori. 

Gii sfogatoi sudo condotti attraverso i 
quali s'introduce l’aria per aiutare la coro- 
buslion delle legna; se ne pratica uno per 
parte della bocca, 5 decimetri ( 18 polli- 
ci) al di sopra dell'altare. Gli sfogatoi non 
son necessari! che nei gran forni , o in 
quelli che si riscaldano con legna verdi. 

Il di sopra del forno esternamente .è 
un piano orizzontale; tutto questo muro 
copresi con gesso o con un cemento di 
calcina. J1 disotto del forno talvolta è 
vuoto ed a volta; vi si pongono a secca- 
re vàrie sostanze, come frutta, cereali, er- 
be , e particolarmente le fascine che si 
deggiono bruciare nella seguente cuoci- 
tura ; ma una tal abitudine dev’ esser 
sorvegliata attentamente , presentando 
mollo pericolo d' incendio. 

Dii, Tccnol. TJ l 
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Tutte le legna minute sono adatte 
a riscaldar il fumo ; le fascine, gli spi- 
ni , i rovi , le canne , ec. ; finalmente vi 
si possono impiegare tutti i rifiuti delle 
campagne. I grossi ceppi brucerebbero 
troppo adagio , ed il calore dissipc- 
rebbesi quasi nello stesso tempo in cui 
si produce ; le legna che danno facil- 
mente fiamma senza annerire sono le 
migliori ; i panattieri di Parigi adu- 
peran legna bianche tagliate in piccole 
strisce , o pezzi fenduti. Pongonsi le le- 
gna net forno, vi si appicca il fuoco e si 
rinnova il combustibile a misura che si 
consuma; bisogna che l'aria possa attra- 
versare la fiamma e girarvi d’ intorno ; 
occorre gran destrezza per ben disporre 
le legna in modo di scaldare il forno con 
economia. Si conosce che il forno è cal- 
do abbastanza, quando, sfregando un ba- 
stone sul cielo o sul focolare, ne escono 
piccole scintille. Allora levansi le braci , 
parte disponendone da uno dei lati vici- 
no alla bocca, servendosi d'un forchetto 
di ferro che dicesi riavolo. Poscia sco- 
pasi il forno con uno spazzatolo o lanata, 
che dicesi spazzaforno, c lo si ottura per 
lasciar alquanto abbassarsi il calore e pre- 
pararsi ad infornare il pane. 

La pasta venne prima gramolata, me- 
scolata al lievito c lavorata ; tale opera- 
zione preliminare dovette esser fatta in 
tempo , perchè quando il forno è caldo 
la pasta sia levitata a dovere. Si sa che il 
calore affretta questo effetto , a tal che 
quando il forno non è ancora abbastan- 
za caldo , lo si può ritardare ponendo la 
pasta in un luogo tresco. Ogni pane col- 
locasi sopra una pala aspersa di crusca e 
di farina e inlroducesi nel forno ; quan- 
do tutto il pane è infornatu, chiude* la 
bocca, ed anche la «i ottura vie meglio 
con istoppia o tele bagnitr , per torre 1 ’ 
ingresso all' aria ed impedire che il for- 
no si raffreddi. Occorrono circa due ore 
2(à 
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e mena per cuocere i piccoli pam, e cir- 
ri! quattro ore pei grandi pani di fami- 
glia ( V. l'articolo runmio ). Tale misu- 
ra varia però di mollo secondo le circo- 
stanze ; giacché un forno riscaldato so- 
vente non avendo il tempo di raffreddar- 
si, si scalda molto presto e consuma po- 
co combustibile. 

La brace levata dal forno viene spen- 
ta, e serve agli usi della cucina. I fornai 
di Parigi ritraggono dalla veudita delle 
braci il pieno delle legna che adopera- 
no, le quali non sono quindi loro d'alcu- 
na spesa. 

Il pane, quando è uscito dal forno, si 
lascia raffreddare prima di riporlo , per 
lasciar evaporare I' umidità sovrabbon- 
dante ; giacché si calcola che uno staio 
contenga 1 4 libbre di farina, assorba i o 
libbre d' acqua e dia t 4 libbre di pane: 
Giova anche collocare il pane ritto su 
un fianco, acciò l’aria vi circoli intorno 
cd impedire che si ammuffì. 

11 Jbrno da campagna è un utensile 
da cucina di lamina di ferro; ha la figura 
d' una volta schiacciata, a base circolare, 
del diametro di circa 55 a 4o centimetri 
fisa i 5 pollici ), ed alla 8 a ■ a centi- 
metri ( 5 a 4 pollici); tutto intorno é 
circondato d' una lamina di ferro verti- 
cale, che gli dà I’ aspetto d’ un cappello 
cinto il' un cibudro. Questa lamina , al- 
quanto più alta della sommità della vol- 
ta, serve a ricevere esternamente i car- 
boni con oui riscaldasi il forno. Final- 
mente alla sommità esterna della volta 
vi è una impugnatura per poter afferra- 
re il forno e trasportarlo. Questo utensi- 
le lavorasi dal calderaio, che lo foggia col 
martello , Io inchioda e Io ribadisce ( V. 
cacheraio ). Il forno da campagna si ado- 
pera per preparare ateune vivande cui si 
yuol far prendere un’ugual cottura da 
ogni parte ; collocala la vivanda su di 
Mi) piatto, posasi questo su d'uu treppie- 
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di assai basso , posto sopra ceneri calde ; 
cuopresi il tutto col forno da campagna 
che si carica di carboni accesi. 

(Fr.) • 

* FORTE , dicono gli spadai e gli 
orefici , quella parte che è ribadita colla 
coccia della spada , e fa 1' arco del guar- 
damano. 

* Fohtk di suolo ; i calzolai indicano 
coti tal nome un pezzu di cuoio che pun- 
gono dentro u fuori la parte deretana del- 
lo stivale dove si ferma lo sprone. 

* Forte ( saldatura ). V. saldatura. 

* Forte ( acqua). V. acido nitrico. 

* Forte. I «jinpgui ( V. questa paro- 
la ) chiamano acqua forte «d acqua dol- 
ce il bagno in cui macerano le minugie 
per conciarle. 

* Forte, dicesi il vino o simili liquo- 
ri quando hanno preso la qualità e il sa- 
por d’ aceto. . 

* Forte ( pietra ) , chiamano gli ar- 
chitetti, scarpelbni ed altri una specie di 
pietra arenosa di fondo grigio tendente 
al giallo , sparsa di lamine argentine di 
mica ed atta a resistere alle ingiurie dell' 
aria. Adoprasi per i lastrichi e per l’cstcr- 
no delle fabbriche- 

FORZA. Quando veggasi una forza 
qualunque superare notabili resistenze , 
e nuo ti considerino le circostanze del 
moto operalo da questa forza, si potreb- 
be crederò che gli effetti ne fossero illi- 
mitati, e che il meccanico, in conseguen- 
za, potesse ottenere dalla sue macchine 
tiitlociò che s'immagina. Questo errore 
nasce perché non si considerano alcuno 
degli clementi, come la durala dell’ aziu- 
ne , lo spazio percorso dalla resistenza e 
la particolarità della forza motrice. E 
vero che si può con una leva muovere 
una massa io,iou ed innumerevoli volte 
maggiore di quella clic potrebbesi muo- 
vere senza tale islrumcnlo ; ma in tal ca- 
so la massa non percorrerà dia uno spg- 
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» 5 o r 0,100 innumerevoli volle minor» nel 
tempo medesimo. Questa considerazioni 
Insteranno a disingannare gl'indagatori 
del moto perpetuo e a far loro conoscere 
che corrono dietro ad una chimera. Ne 
parleremo in un articolo speciale. Ci ri- 
stringeremo ora a dire che I' ejfetlo di 
ttna forza non dercsi misurare soltanto 
dal peso che muove , ma eziandio dallo 
spazio che il peso percorre; il che espor- 
remo accuratamente , facendo conoscere 
la misura di tale effetto. Io primo luogo, 
la materia è indifferente al moto od alla 
quiete, la quale proprietà è detta vorza 
n’ inerzia.; per questa un corpo in quie- 
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durò l'azione di essa. Esamineremo se- 
paratamente le fune vive e le Jone mor- 
te , cioè le potenze che comunicano at- 
tualmente una velocità e le potenze che 
rimangono distrutte , come sarebbe un 
peso sopra una tavola stahile. Studiere- 
mo le ^rime per misurarne gli effetti. 

t. Delle diverse fonr motrici. 

Quattro specie di forze slanno in no- 
stro potere, l'acqua, il vento, il fuoco e 
gli animali. 

| L’ acqua , in quiete , preme col pro- 
re deve restarvi perpetuamente , se miMajprio peso le pareti dei vasi che la ron- 
il rimova da questo stato , ed un corpo tengono; essa può romperli, uscire e, 
in moto deve continuare a muoversi nel ■ agendo sopra un corpo , imprimergli un 
la medciima direzione e colla slessa ve- moto. Sovente, ritenuta in tubi, in cana- 
locità, ove qualche causa perturbatrice li, nell’ alveo d'un fiume ec. , I' acqua si 
non lo devii , non lo arresti o non lo sol - muove, e acquista una velocità dipen- 
lecili. La caosa qualsiasi , che può rimo- dente dall’inclinazione con cui essa scor- 
rere un corpo dal suo stato d’inerzia, sia re, dall’ attrito del fondu e delle pareti 
di moto o di quiete , dicesi forza. Jin cui si muove, dall’ azione ritnrdalrice 
Dietro queste generali considerazioni del vento e di altri ostacoli, ec. In qualsia- 
debbonsi riguardare le macchine come si caso, la velocità della massa di acqua è 
corpi inerti, i quali non possono dare al- paragonabile alla velocita di un peso che 
cun molo a sè stessi, e sono incapaci di cade da una certa altezza. La misura del- 
accrcscere la potenza che li muove; leda forza dell'acqua si deduce, in ronse- 
macchine bensì dispongono la forza, che guenza, dalle stesse condizioni dell'azio- 
venne loro comunicala per darle le qua- ne che esercita , cioè dalla sua massa e 
lità convenienti a produrre un dato ef- dalla sua velocità. Trovasi da noi traltn- 
fetto, purché I’ effetto sia proporzionato :to questo argomento alle voci acqua, cor- 
alla forza medesima, come dimostreremo^ so , idraulica e ruota , per cui non ci 
poco appresso. Nomineremo dunque^/ór- estenderemo qui maggiormente. 
ut qualsiasi azione che può indur mo- L'aria, in moto, agisce anch’ essa in 
to ad un corpo inerte, cioè metterlo I proporzione della massa e della velocità, 
in moto quando è in quiete ; oppure ac- ! Quando spinge le ali d’un molino rt 
celerare il suo cammino, arrestarlo, de- vento , ciò nasce perchè le molecole di 
viarne la direzione quando è in moto, jaria animate dalla propria velocità attua- 
Quesla azione non è che un semplice im- le di traslazione , urtano contro le ali. 
pulso, il quale, essendo continuato sopra Perciò, anche in tal caso la forza moiri- 
un corpo che muovesi , vi produce una ce esercita un'azione paragonabile ad un 
velocità finita , la cui quantità dipende peso che cade, imperciocché la massa di 
dall'intensità della forza e dal tempo eh- 1 quest’aria, ossia il suo peso, è connwiu- 
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la o la sua velocità si può misurare. V. 
gli articoli vi. sti), Bruno, anemometro , 
DILATAZIONE. 

Allorché, per l'azione «lei calore, 1’ a- 
cqua ridotta in vapori agisce per la sua 
(orza di elasticità contro le pareti del va- 
ie che la contiene, c tende a fuggire con 
una velocità proporzionala alla sua forza 
elastica, detta in tal caso tensione , que- 
sta velocità è sovente enorme se parago- 
nasi a quella del vento, per cui due gas 
tanto leggeri quanto 1’ aria ed il vapore, 
producono cllctli infinitamente ineguali , 
soltanto perchè, in un caso, l'aria è ani- 
mala da una velocità infinitamente più 
grande che nell'altro. Ma la forza del va- 
pore è della stessa natura di quella del 
vento e può anch' essa somigliarsi ad un 
peso radente da una certa altezza. Quan- 
to alla forza manifestatasi in tal circo- 
stanza, ne parleremo in fine di questo ar- 
ticolo, nonché alle voci vaforr, manome- 
tro, MACCHINA A VAPORE. 

L' uomo, il cavallo e tutti gli animali, 
esercitano per la loro azione sopra una 
resistenza qualunque , che traggono o 
spingono , una pressione che tende a 
muuvere la resistenza ed imprimerle una 
velocità , come farebbe l'urto di un cor- 
po ; quindi anche la forza motrice degli 
animali è della stessa natura di un peso 
animato da una velocità dovuta ad una 
allena, cioè da quella velocità eh' esso 
acquista secondo 1’ altezza da cui cade. 
Vedesi dunque che tutte le forze debbo- 
no essere perfettamente rassomigliate alia 
forza di un peso cadente da una certa 
atezza che imprime, nei corpi urtati da 
esso, una quantità di moto , il che espri- 
mesi pel prodotto della massa moltipli- 
cata nella velocità (V. urto). 

La meccanica non investiga le cause 
de! moto ; essa non calcola che gli ef- 
fetti che ne risultano , e considera come 
questo muto si conservi c si modifichi. 
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Quiudi i calcoli non dipendono dalla for- 
ni ficultativa del motore , ma dalla Jor- 
ia effettiva ch'csso manifesta; cioè , non 
si assoggettano a calcolo le cause, ma gli 
effetti. Quindi 1’ azione di UDa forza so- 
pra un corpo per ispostarlo, ossia can- 
giarlo di luogo, devesi misurare dalle cir- 
costanze del suo moto: continuando que- 
st'azione per un certo tempo , essa pro- 
duce un effetto che è la somma di tulli 
gli effetti prodotti in ciascun istante. In 
conseguenza, l'intensità di uria forza vie- 
ne misurata dagli stessi elementi che la 
determinano, cioè, da un peso conosciu- 
to, inalzato ad un* altezza determinata , 
per un dato tempo: peso, allena e tem- 
po ; questi sono i numeri che , riferiti 
ciascuno ad una unità convenuta della 
propria specie , daranno P idea precisa 
della intensità della forza. 

Supponiamo che le forze .che voglion- 
si paragonare agiscano in tempi uguali ; 
in tal caso, i tempi si potranno trascura- 
re nel rapporto di queste forze, e baste- 
rà considerar i pesi c ie altezze. Inoltre 
è evidente che tanto è innalzare due chi- 
logrammi all' altezza di un metro, quan- 
to innalzare un chilogrammo all' altezza 
di due metri, poiché in ambedue i casi 
egli ì come innalzare due volte un chilo- 
grammo all'altezza di un metro. Iu con- 
seguenza, 1* effetto dello fona è il pro- 
dotto del peso moltiplicato per 1* altezza, 
riferendo ciascuno di questi clementi ad 
una unità della propria specie. La for^a 
atta ad innalzare ao chilogrammi a 3o 
metri, devesi asiSKitamcnle considerare 
uguale aUp forza che, Del tempo stesso, 
innalzei*!ube io chilogrammi a fio me- 
tri, oppure fioo chilogrammi ad un 
metro. 

Vedesi adunque che per misurare le 
forze, o piuttosto I* effetto di cui sono 
capaci, è necessario prendere uno di tali 
dlelli per termine di comparazione; noi 
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allotteremo per unità dinamica la forza 
capare di innalzare un chilogrammo ad 
un metro di altezza ; la chiameremo una 
Biffimi. Nell’esempio citato, la forza e- 
qui valeva a 600 dinamic, vale a dire, era 
capace di innalzare 600 chilogrammi ad 
un metro in un dato tempo, oppure 1 0 
chilogrammi a 60 metri, o 10 chilogram- 
mi a 3 o metri, ec. 

• Questo risultato dell" esercizio di una 
forza, ossia il numero di dinamie che ne 
misurano 1 " effetto, venne detto da Cou- 
lomb quantità di azione ; Munge Io chia- 
ma editto dinamico-, Smcathon, potenza 
meccanica -, Carnot, momento di attività. 
Tutte queste espressioni sono sinonime. 
Siccome P azione di una forzasi trasmet- 
te con una pressione esercitata sul pun- 
to cui renne applicata, continuando a 
produrla in proporzione che il punto ce- 
de, così ì chiaro che questa quantità di 
azione non è che il prodotto della pres- 
sione esercitata dal motore nel punto ove 
agisce, moltiplicata per lo spazio percor- 
so da questo punto nella direzione deir ti- 
grate medesimo, durante un dato tempo. 
I qqali due elementi altro non sono in 
ultima analisi che il risultato equivalente 
nd un peso in moto e ad uno spazio da 
esso percorso. 

Fin qui abbiamo supposto che le 'for- 
ze agiscano in tempi uguali ; quando non 
sono uguali, per paragonare gli effetti, 
bisogna col calcolo riportarli a tempi 
uguali, il che si ottiene riferendoli sem- 
pre ad una medesima unità di tempo, 
come sarebbe un' ora , un minuto, un 
secondo, a volontà, con una semplice 
divisione aritmetica. Siano due forze, 
una delle quali innalzò ao chilogram- 
mi a 3 o metri in 4 ore, e l’ altra 10 chi- 
logrammi a 6 a metri in 5 urei que- 
ste due forze più non tono pai'Bgonabiii. 
Per poterle raffrontare bisogna dividere 
il prodotto del peso 20 moltiplicato nel- 
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I" altezza 3 o, pel tempo 4, e si avrà per 
un'unità di tempo, 1 5 o ; similmente, si 
dividerà pel tempo 5 il prodotto del pe- 
so 10 molliplieato nell" altezza 63, vale 
a dire 6 ao diviso per 5 , e si avrà per 
un" unità di tempo 134 ; in conseguen- 
za, queste due forze così raffrontate sa- 
ranno P una di i 5 q chilogrammi, 1 " altra 
di 134, all’ altezza di un metro per cia- 
scun 1 ora. Conosceremo perciò che la 
prima è maggiore della seconda e che 
stanno fra loro nel rapporto di 1 5 o a 
.134, alt 1 incirca come 6 a 5 . 

Per evitare la complicazione dei nu- 
meri nel caso in cui la forza sia grandis- 
sima, «oltre l'unità dinamica, adottasi 
un" unità looo volte maggiore della pri- 
ma, cioè del peso di 1000 chilogrammi, 
innalzati ad un metro , che dicesi ulta 
grande dinamia. 

Siccome il litro o decimetro cubico di 
acqua pesa esattamente un chilogrammo, 
ed il metro cubico contiene 1000 litri, 
essendo l'acqua caduta od innalzala 
d 1 un uso frequentissimo nelle arti, la si 
presceglie appunto per esprimere la 
grandezza delle forze. Quindi l’ unità di- 
namica o la dinamia, è il peso di un 
litro di acqua innalzato ad un metro, e la 
grande' dinamia è il peso d'un metro cu- 
bico di acqua innalzato pure ad un 
metro. 

Sia P il numero di litri, oppure di 
metri cubici di acqua, innalzati ad M • 
metri di altezza, per l'azione d’una poten- 
za continuata per un tempo o ore; il nu- 
mero di unità dinamiche che serve a mi- 
surare questa potenza, ossia il numero 
di chilogrammi o migliaia di chilogrammi 
innalzati in un" ora ad un metro, è 
PM 

F~ — , cioè uguale al prodotto del peso 

e 

moltiplicalo nell* altezza, diviso pel tem- 
po, che è quanto dire, è uguale al prua 
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dotto della massa moltipllcata per la ve- pongono a questo identico risnltamentn 
locità, diviso [iet tempo. Dunque la for- nessuna macchina, per quanto perfetta 
za F, capace di un tale effetto (a circo- essa sia, non restituisce giammai tutto 
stanze uguali) verrà esattamente rappre- l'effetto prodotto dalla forza motrice, 
sentala da un* altra forza P, la quale in- Vogliam dire quella forza che, senza il 
nalzi un altro peso P' ad un* altra altcz- soccorso di alcun apparalo, potrebbe 
za Mf, in un altro tempo o' purché, fai- innalzare 30 metri cubici di acqua in 
P M' un’ ora all' altezza di un metro, serven- 

to il calcolo, il numero — — F', sia dosi di una macchina, non sarà capace 

o d’ innalzarne .che 1 a a 1 o ed anche 

PM meno : il rimanente della forza viene (li- 
nguale a z:F. strutto dalle resistente. Da tale conside- 
ra razione s' intende quello che vogliano 

Quando una forza varia d' intensità, dire i meccanici per effetto utile di una 
cioè quando non è uniforme, per ot- macchina, o quantità di anione. Questa 
tenerne il valore corrispondente ad un perdita è inevilahife, e bisogna essere 
dato tempo, bisognerà trovale I’ effet-j prevenuti, che una macchina, anziché es- 
to eh’ essa esercita in un tempo bre- ser capace di creare la fono, ne consu- 
vissimo, come sarebbe un secondo, e fa- ma al contrario ; cosicché il numero di 
re il calcolo richiesto dalla data frazione unità dinamiche ottenute col soccorso 
F ; la forza a questo istante verrà riferì- [delle macchine, non pareggia giammai 
♦a alla medesima unità di quella cui vuol- quello di cui la forza è capace per sé me- 
si raffrontare. |desima. V. «sccnts* ove faremo vedere 

Conosciutosi che una forza è atta ad l'impossibilità del moto perpetuo e la 
innalzare un peso P ad M metri di altea- j chimerica sua indngine.' 
za in un’ unità di tempo, se 1 ’ azione di Non devesi da ciò conchiudere rhe 
essa continua per un tempo T, cioè per convenga sbandire le macelline perchè 
un numero T di unità di tempo, la quan-j esse distruggono parte della forza mu- 
tila di azione PM ottenuta per ciascuna trice : ma le si debbono considerare co- 
unità di tempo sarà ripetala T vòlte ; injme agenti che rendono le forze capaci 
conseguenza, il prodotto l’X^XT sarà! di effetti cbe'non si otterrebbouo sen- 
ta (puntila di azione o Veffetlo dinamico, \ za di esse, dando alla forza convenien- 
vale a dire la forza nel dato tempo avrai ti direzioni ed applicBzioni. Vuoisi che 
prodotto un numero* di dinamie uguale a un uomo sollevi una molla da moli- 
PMT, ossia si avrà innalzato ad un me- no pesante a migliaia, e la trasporti ; 
tro di altezza il numero PMT*di chilo- inutili riuscirebbero i di Ini sforzi, nè la 
grammi, o ti sarà eseguila uri’ opera e- potrebbe muovere che, rotta in pezzi, un 
quivatente a questo numero. pezzo per volta. Si conobbe che un uo- 

Non devesi perciò conchiudere che in mo può trasportare 60 chilogrammi a 
tutte le circostanze una forza abbia le 14000 metri di altezza in ta ore, lo che 
medesime unità dinamiche, imperciocché equivale a 70000 unità dinamiche per 
la forma e la disposizione delle macchi- ora ; vale a dire, equivale al trasporto di 
ne, gli attriti, la rigidezza delle corde, 70000 chilogrammi all’ altezza di un me- 
la resistenza dei mezr.i, la comunicazione tro in un' ora ; tuttavia egli non può 
più o meno facile della forza, ec., si op- muovere all' altezza di un decimetro una 
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molla di duo migliaia ; ma armando d una si omelia che la forza vira è una quanti- 
leva le di lui braccia, egli solleverà la là della slessa specie di quella della da 
molla, perchè non nd porterà più che noi edòtto dinamico o quantità di auonc 
una parte di essa, il decimo, per esem- l'AT. 

pio; farà bensì percorrere all' estremità Per far concepire questa proposiziu- 
della leva uno spazio io volle maggiore di ne, conviene risovvenirci che un corpo, 
quello percorso dalla molla; maio io cadendo, percorre, in virtù della gravi 
volte più tempo , egli potrà smuovere là, spazii proponionali ai quadrati delle 
questa gran massa. Calcolalo il tempo che velocità acquistate. V. caduta. Chiamasi 
1 ’ uomo impiegò e la disianza percorsa, velocità dovuta ad un' altezza A la valo- 
ri troverà la forza dell' uomo alta a su- cita V prodotta dalla gravità quando un 
pefare le 70000 diluirne. corpo cade liberamente da questa allez- 

A 1 modo stesso, occorrendo sollevare za A ; sia V 1 oag, g essendo il nume- 


una pesantissima pietra dal fondo d' una ro di metri 9,81 ossia di pictli 3 o,a ch'è 
cava, porre in piedi gli alberi d' una na- ; la velocità acquistata in un secondo di 
ve, ec., invano si tenterebbe di oAener caduta. Inoltre, gettando un peso di bas- 
tali effetti colla sola forza dell’uomo e so in alto, il suo moto si ritarda di più 
degli unimali; ma le grue, i martinetti, gli in più, finché giunge ad un istante di 
argani ed altri agenti che adopransi, ne quiete, quando 1' altezza di ascesa è pre- 
accrescono l' intensità, e rendono queste usamente quella dovuta alla velocità di 
iùrze capaci di effetti impossibili ad otle-j impulso. La gravità è una forza che agi- 
neasi senza tali mezzi. E 1 vero che questi .tee come quella degli animali con una 
mezzi consumano'parte delia forza, e non osione continuala ; poiché la gravità lau- 
trovasi nella quantità di azione effettiva- tu spinge un corpo in quiete, quanto lo 
niente ottennta tutta quella che venne spinge ad ogni grado della sua caduta ; 
consumala. Un uomo sarebbe capace di allo stesso mudo dobbiamo riguardare 
innalzare, senza tali .soccorsi, ao chilo- una forza, quando si esercita costanle- 
gi annui ali' altezza di un decimetro e mente per produrre un effetto, come una 
mezzo per ogni minuto secondo ; col- forza continuata che preme incessante- 
1’ uso delle macchine non ne solleva che mente colla medesima azione un mobile, 


8 ed il rimanente ì perduto. Una tale sia che l'ostacolo ceda o resista, 
perdila è indispensabile, perché, senza Immaginiamo che un uomo, sollevato 
questo, la forza non potrebbe superare un fardello in un tempo qualqnque, sia 
Ja resistenza. V. macchine. Noi possiamo capace di riunire in un solo istante tutte 
render ragione della causa di questa le forza che impiegò successivamente a 
perdita di ‘forza servendosi di tali a- produr questo effetto ; in ambidue i casi, 
genti. egli avrà superala la gravità ed innalzato 

Si suole in meccanica distinguere col il fardello alla stessa altezza. Perciò l'ul- 
iiome di fona viva il prodotto d'una tezza sdl'à la misura della quantità di a- 
tnassa, moltiplicata pel quadrato della ve- zione impiegata ; e poiché I' altezza cre- 
loeità impressale a muoverla. Non biso- sce come il quadrato della velocità ( V. 
gna formarsi altra idea di questa parola, caddta ), ne viene che la fona viva, os- 
che quella di un prodotto, nè cercar di sia il prodotto di un peso moltiplicato pel 
spiegare con metafisiche speculazioni la quadrato della velocità impressagli, mi- 
natura di tuie grandezza. Peraltro, non suro la quantità di aliane impiegala a 


Digitized by Google 



2 o K FunzA 

comunicare questa velocità al mobile. 
Ma |>crcliè il tumulila sia intelligibile e<l 
applicabile alla meccanica, non bisogna 
nbbliare, supplir esso che si consideri 
non I’ intensità della forza in un istante, 
ma la somma totale degli effetti prodotti 
in un dato tempo, come se si fossero riu- 
niti in un solo sforzo istantaneo lutti gli 
sforzi successivi prodotti in un tempo 
prefisso. * 

Si concepisce da ciò la verità di quan- 
to diceva Montgolfier quando affermava 
che la fona viva consumata a produrre 
un lavoro equivale al denaro pagato per 
ottcncrlo.Veràò bisogna evitar sovrattulto 
nelle macchine quelle azioni che fanno 
perdere parte delle forte vive ( t ioè che 
fanno ritardare la velocità del moto), co- 
me gli urli, gli attriti, ec. Ritorneremo 
su tale argomento; e siccome tutte le 
macchine hanno in sé stesse cagioni di 
distruzione di fona viva in gradi diversi, 
cosi nessuna di esse può esser capace 
di restituire integralmente la forza loro 
impressa ed ancor meno aumentarla ( V. 
macchile ). La fona viva, ottenuta in un 
lavoro, può misurare la potenza totale 
che la produsse; meno comodamente 
peraltro del prodotto PAT, che usasi in 
dinamica, perchè a conoscere la forza 
viva si suppone che si possano sommare 
tutti gli sforzi parziali, il che in generale 
non è delitutto possibile. 

Poiché la forza ha per misura della 
sua quantità di azione sopra un peso P, 
il prodotto PV* ( V essendo la velocità 
impressa da uno sforzo istantaneo ugua- 
le alia somma di tutti gli sforzi parziali ), 
la forza quadrupla, vale a dire, 4PV* 
— P(aY)*. non produrrà che una veloci- 
tà doppia, la forza nove volte più grande, 
una velocità tripla, cc. Erosi altre volte 
riguardalo come un assioma in filosofia, 
eh c. gli effetti sono proportionali alle lo- 
ro cagioni ; or vedesi che nulla v’ ha di 
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più falsò. Infatti, occorre una velocità di 
proiezione doppia per lanciare vertical- 
mente un corpo ad un’altezza quadrupla; 
uua forza viva nove volte più grande per 
ottenere una velocità tripla, ec. 

Per le quali considerazioni noi cono- 
sciamo che la forza che agisce sopra una 
macchina impiega, per produrre uu dato 
lavoro, una quautilà di azioue misurata 
dal prodotto PAT, ma che la macchina, 
più o meno alterando questo effetto, non 
produce die un effetto utile , variabili! 
sfccondo le circostanze. Questo effetto u- 
tile può adunque misurarsi da una mol- 
plicaziune P AT, chiamando P' il peso 
che real mente solleva la macchina ad una 
altezxa A io T unità di tempo ; .imper- 
ciocché si pnò dir della maediina tutto 
ciò che diecsi della forza motrice, ed 
astrattamente supporre che la macchina 
sia essa stessa un agente capace di una 
certa furza, la quale prema la resistenza 
e la segua in tutte le posizioni, come fa il 
motore u la forza motrice sopra uu pun- 
to della macchina. 

II. Delle forte di pressione. 

Abbiamo consideralo le forze motrici 
come perpetuamente agenti sopra uua 
resistenza in tutti i luoghi successivi che 
le fanno occupare ; ma v’ ha un’altra a- 
zione che non produce alcun moto e uuu 
ingenera attualmente alcuna velocità ; ta- 
li sono i resi, quando poggiano sopra di 
ostacoli stabili, le molle ebe maotedgonsi 
tese, 1’ azione dell'acqua sulle pareli dei 
serbatoi, quella del vapore ritenuto, la 
pressione dell' atmosfera, ec. In tal caso 
la forza appena prodotta rimane distrut- 
ta ; ad ugni istante si riproduce e ad o- 
giti istante si annienta. Tali azioni, per- 
petuamente create e distrutte, tuonasi 
pressioni o forte-morte, al contrario delle 
tbrzu vive, di cui anlccedeulemejite ub- 


Digitized by Googli 



I 


Forza 

biamo parlato . Quindi occorra distin- 
guere le potenze in due ordini ; se trat- 
tasi, per esempio, della forza di un uo- 
mo, si può domandare qual peso egli 
sosterrebbe, oppure qual peso innal- 
zerebbe in un dato tempo. Nel primo ca- 
so, egli resiste ad una semplice pressio- 
ne ; nel secondo egli imprime moto ad 
un peso, il che è molto diverso ; il peso 
è in quiete nel caso della semplice pres- 
s ione distrutta, ed il peso imiovesi quan- 
do v' ha un’ opera prodotta. 

È ben vero che vediamo alcune mac- 
chine mosse da pesi e da molle, come so- 
no gli orologi, ma la velocità comunicata 
da queste potenze rimane ad ogni istan- 
te distrutta dall’atto dello scappamento, 
dal che risulte che la molla si allenta tan- 
to poco ogni volta, od il peso discende 
si lentamente, che lo stato delle cose può 
considerarsi come l'effetto di una sempli- 
ce pressione ; soltanto convien prevede- 
re che questo motore perda a poco a po- 
co l'azione, e che dopo un tempo più o 
meno lungo rimane esausta la sorgente 
del moto ; bisogna allora rianimare la for- 
za motrice, vale a dire, tendere la molla 
od innalzare il peso. 

Distinguendo due ordini di potenze, 
distingueremo due generi di forze, le une 
attive, producenti un lavoro che si può 
misurare ; le altre rinascenti, come le pri- 
me e continuamente distrutte dagli osta- 
coli invincibili sui quali agiscono nel 
primo caso, v' ha produzione di moto ; 
nel secondo, non v’ hà che una tenden- 
za a muoversi, ed allora la fona o iene 
misurata dal prodotto della massa del 
corpo moltiplicata per la velocità inizia- 
le , o virtuale, vale a dire, per la velocità 
che acquisterebbe al primo istante, se 
venisse tolto l'impedimento. Questa ve- 
locità è, a dir vero, infinitamente picco- 
la ; ma essa ha un rapporto finito con 
qualunque altra velocità della stessa spe- 
Di%. Ticnol. T. VI. 
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eie: ciò che importa conoscere i appunto 
questo rapporto. In tal caso, come nel- 
I' urto, la misura della forza è la quanti- 
tà di moto, ossia il prodotto d'nna mas- 
sa moltiplicata per una velocità, mentre 
la forza viva si misura multo diversa- 
mente. 

V’ ebbero in passato gran discussioni 
tra’ dotti sulla misura delle forze ; esse 
sono, secondo alcuni, proporzionali alle 
semplici velocità , e secondo altri, ai 
loro quadrati ; ed è ben sorprendente 
che, partendo da principii tanto diversi, 
nella risoluzione di molli problemi di 
meccanica, si giugoetse da ambe le parli 
alle medesime conseguenze ; perchè in- 
tatti erasi perfettameute d' accordo sui 
risultati dinamici. £' chiaro, da quanto 
precede, che la misura delle forze, dedot- 
ta dai loro effetti, doveva essere diversa, 
posto che esprimevansi grandezze ine- 
guali colla medesima parola effetto. Ra- 
gionando esattamente, in ambedue le i- 
potesi, dovessi giungere ai medesimi ri- 
sultati, benché dedotti da principii in 
qualche modo contrarii. L’oscurità pro- 
veniva perchè davasi al vocabolo effetto 
due diversi significati. Rendiamo più chia- 
ro quest’ argomento. Noi distinguiamo 
due specie di effetti : la forza, generata 
da un moto, delia natura di quelle da 
noi chiamate fona viva, proporzionale 
al quadrato della velocità, si misurerà dal 
numero di unità dinamiche di cui i ca- 
pace in un dato tempo, cioè dal nume- 
ro di chilogrammi che può innalzare ad 
un metro di altezza. Le pressioni o for- 
ze morte, che non inducono alcuna ve- 
locità attuale, e sono soltanto capaci di 
produrne, sono vere quantità di moto, 
misurate dal prodotto delle masse molti- 
plicate nelle velocità virtuali o nelle ve- 
locità finite, nel caso dell’ urto. 

Le pressioni non sono paragonabili 
alle forze vive, essendo queste di luti 'al- 
3 7 
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Ira natura ; ma si possono paragonare 
Ira di toro, e si servono di misura scam- 
bievolmente. Perciò si comprende che co- 
sa vuoi dire il meccanico quando dice ohe 
una molla è lesa da una forza 1,3,5.... 
chilogrammi ; esso intende che la poten- 
za capace di sostenere questo peso, pro- 
verebbe la medesima resistenza che pro- 
va la tensione di questa molla. Quanto 
alla distribuzione di un peso o d' una 
pressione sui diversi puuti che lo sosten- 
gono, ne tratteremo qui appresso par- 
lando della composizione delle forze pa- 
rafile. 

Le pressioni, i pesi , le molle sono a- 
dunque forze della medesima specie , di 
cui I' una può servire a misurare le al- 
tre. Si dice, per esempio , che una por- 
zione della parete di un serbatoio di a- 
cqua è premula da un tal peso , perché 
se questa parete fosse orizzontale , cari- 
cata di questo peso, proverebbe la me- 
desima azione. Le forze di pressione de- 
gli animali sono ugualmente misurate da 
pesi ; e per conoscere questa misura , a- 
doprasi uno strumento, le cui indicazioni 
si deducunu dallo sforzo che alcuni pesi 
esercitano sopra una molla ; questo stru- 
mento i il diramometro, di cui esposi I’ 
uso e la costruzione. La corrente di un 
tutine esercita pure una pressione, che 
si misura dai suui effetti ( Y. le voci ee- 
pusioac ed acqua ). 

Abbiamo detto che le macchine con- 
sumano parte della forza motrice ; ma 
questa perdita è variabile secondo i ca- 
si. Per economizzare la forza , la miglior 
macchina è quella che non fa il minimo 
romure, poiché la forza perdesi cogli ur- 
ti. Faremo conoscere alla voce vercus- 
ziore, che, quando v’ ha un cangiamento 
repentino nella velocità , parte delta for- 
za viva rimane distrutta. Debbonsi evi- 
lare, per quanto è possibile, tutte le scosse 
( V. questa parola ) , poiché non stilo ca- 
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gloriano la rovina della macchina, ma fan- 
no anche perdere una parte della forza 
motrice. Le perdite dipendenti dalle resi- 
stenze e dagli attriti, sono inevitabili; ma 
le altre si possono evitare. Ad eccezione 
delle macchine da acciaccare i minerali , 
dei castem.i che adupranzi a conficcare i 
pali in terra , dei corei che si fanno en- 
trare a forza di colpi , delle percosse dei 
martelli e dei naoli e di alcuni altri ca- 
si, non si fanno giammai agire le forze 
che con una permanente continuità. I 
pesi e le molle, la cui azione è continua- 
ta e regolare, servono di motori in molte 
circostanze, che indicheremo in appres- 
so. Quando occorre in una macchina che 
la velocità varii, si procura che la muta- 
zione avvenga gradatamente ; e quando 
il motore non può esercitare un* azi^>e 
uniforme e costante , si rendono regola- 
ri gli effetti eoa volarti, molle , serba- 
toi d' aria compressa ( V. queste Voci J . 
E‘ un teorema di meccanica, che , quan- 
do i corpi descrivano curve continue e 
senza bozze di sorta, le forze vive sussi- 
stono interamente , fatta astrazione dalle 
resistenze; peraltro gli attriti le affievoli- 
scono a segno di annientarle. Trovasi 
questa proposizione dimostrata nella 
quinta edizione, pag. 3 87 della Mecca- 
nica dell'autore di quest'articolo; dipen- 
dendo essa ila un'analisi troppo sublime, 
non può convenire a quest’ opera. Ti si 
troverà anche la dimostrazione del prin- 
cipio della minima azione , che spetta al 
presente argomento. 

Gli ostacoli che le macchine e le cau- 
se esterne oppongono alle potenze, sono 
di sei specie; 1 .’ la rigidezza delle funi ed 
il loro peso ( ne abbiamo parlalo all' ar- 
ticolo corde ); 3.* gli attriti; 5.° la re- 
sisterta dei mezzi ; I’ obbliquità di 
azione ( se ne parlerà alla composizione 
delle forze, ned’ articolo presente ) ; 5.° 
le repentine mutazioni di velocità , che 
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diminuiscono la forza viva , come abbia- 
mo superiormente fatto osservare; 6.° fi- 
nalmente la mancanza di stabilità nelle 
costruzioni , per cui le parti delle mac- 
chine si muovono, traballano e dissipano 
parte della forza , oltreché per tal guisa 
la macchina continuamente peggiora. Si 
può sempre evitare questa ultima causa 
di diminuzione di forza con solide co- 
struzioni. 

Abbiamo detto che le pressioni sono 
paragonabili fra loro , e infinitamente 
piccole rispetto alle font vive ; son esse 
di due ordini di potenze diverse. E' per 
altro necessario aggiungere che i motori 
non agiscono in altro modo che per pres- 
sione, la cui continuità produce tante ve- 
locità finite ; e quantunque il tempo tra 
il primo atto d' una pressione e quello 
in cui la macchina comincia a muoversi, 
sia piccolissimo , esso è peraltro reale ed 
assegnabile. L' uomo che spinge una ma- 
novella non le imprime il moto che de- 
ve conservare sé non passando per tut- 
ti i gradi, dallo zero fino al moto medesi- 
mo j la pressione ch’egli esercita al prin- 
cìpio è fortissima quando la ruota è an- 
cora immobile; ma diminuisce a propor- 
zione che la ruota acquista velocità, fino 
al termine in coi la rotazione si conserva 
uniforme, e la velocità e la pressione di- 
vengono costanti. L’acqua che preme la 
ala d'una ruota idraulica col solo suo peso 
( e devesi fsr in modo, come ho già detto, 
che i! fluido non urti contro sé medesi- 
mo ), non le imprime la velocità di rota- 
zione che a poco a poco. Siccome P aria 
pesa so tutti i corpi, cosi preme Io stantuf- 
fo d'ona tromba vuota di aria e gli impri- 
me una forza viva. Avviene il medesimo 
in tutti i casi in cui i corpi cedono alla 
pressione; essa è paragonabile ad un pe- 
so quando è distrutta ; ed è paragonabi- 
le ad una fona viva quando vince l’osta- 
colo, per ;hè ogni pressione parziale gc- 
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nera una velocità minima ; e queste mi- 
nime velocità sommate insieme, acquista- 
no un valore finito. 

111. Delle irregolarità delle azioni 
motrici , e del massimo della quantità 
di azione. 

Lo sforzo che gli animali possono e- 
sercitare VBria per innumerevoli circo- 
stanze che debhonsi attentamente cal- 
colare; passiamo ad annoverarne gli ef- 
fetti principali. 

Se P azione deve essere prolungata , 
diviene molto più piccola ili quello che 
esercitandoti per un momento ; il rap- 
porto fra questi due effetti varia secoodo 
i casi : generalmente ti suppone che una 
fona continua sia il teno di quella che 
si può considerare quando agisce per un 
tempo breve. Si può ottenere che un en- 
valto imprima un fortissimo colpo col 
petto , che un uomo porli un peso con- 
siderabile o corra con una grande velo- 
cità; ma se deve agire per un'ora o più, 
egli non mantiene più la propria forza al 
medesimo grado. Ne segue che in certi 
casi non si possono impiegare gli anima- 
li che alternando i riposi e i lavori. Quin- 
di nasce la quistione qual debba essere 
la durata del riposo e del lavoro per ot- 
tenere il maggior effetto possibile. Deie- 
mo in appresso gli elementi, che l’ espe- 
rienza ci fece conoscere, per risolvere 
quest’ utile problema. 

Non solo quando trattasi di ottenere 
grandissimi effetti momentanei , devesi 
calcolare che la forza cesserà di agire 
temporariamente, ma anche in tutti i ca- 
si occorre un riposo alla forza motrice, 
fuorché quando adoprnnsi agenti natura- 
li, come il vento, l'acqua e il vapore. I n 
uomo non può lavorare più di 8 a io 
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ore per giorno o queste divise in due o 
tre intervalli; e il cavalla non dà che un 
lavoro di 6 ad 8 ore, quando vogliasi con- 
servarlo. Quindi nei lavori che si posso- 
no interrompere , occorrono in 34 ore, 
3 a 4 cavalli e 3 uomini invece di uno ; 
finalmente bisogna calcolare che il lavoro 
di notte è sempre più costoso che quel- 
lo di giorno. 

Il modo con cui venne applicata una 
forza può anche cangiare la sua energia. 
Non è lo stesso per un uomo tirare o 
spingere , agire eoi proprio peso, esercì, 
tar la potenza muscolare delle gambe , 
delle cosce, delle braccia, o dei reni. Tut- 
te queste particolarità debbonsi studiare 
col soccorso dell' esperienza. La fatica 
provata dall' animale varia anche secon- 
do le circostanze , 1' età dell' individuo , 
la stagione, ec. Coulomb assicura che al- 
la Martinica, ove la temperatura è di ra- 
do meno dei ao°, ottiensi dagli uomiui la 
metà dell' azione avuta in Francia. 

Perciò la quantità di tnione prodotta 
da no motore cangia colle circostanze. 
Questa quanti!» essendo il prodotto di 
una pressione P , moltiplicata per una 
velocità V, ossia PV, essa varia al varia- 
re dei fattori , a meno che I' uno non 
cresca a proporzione che l'altro diminui- 
sce ; e appunto in generale cresce I’ uno 
(pianto I' altro scema. Esempio: quando 
espongonsi le cassette d’una ruota ad 
una corrente di acqua , I' acqua dappri- 
ma rimane immobile, la velocità V è nul- 
la e la pressione P è la maggiore possi- 
bile; quando la ruota comincia a muover- 
si, la pressione P si diminuisce a propor- 
zione che V cresce, e quando la veloci- 
tà è uguale a quella della corrente, P di- 
viene zero. Fra questi due estremi , nei 
quali la quantità di azione PV è pari- 
menti nulla, si considerino tutti i casi 
intermedii, e si avrà P idea d’ uno stato 
in cui il prodotto PV sarà il maggiore 
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possibile ; quest' è lo stato che più di 
tutto importa conoscere, siccome quello 
in cui la forza viene più utilmente appli- 
cata. 

Altro esempio. Agendo un nomo sopra 
una manovella, la maggior pressione che 
può esercitare è quando la manovella é in 
quiete; allora T~«, e la quantità di azio- 
ne prodotta è nulla. A proporzione che la 
velocità V aumenta, F uomo deve impie- 
gare una parte della sua forza a seguire 
la manovella sopra la quale egli agisce, 
sicché la pressione diviene sempre mino- 
re ; possiamo rappresentarci un termine 
in cui la velocità aia tanto grande, che 
I' atto del premere divenga assolutamen- 
te impossibile, e tutta la forza s'impieghi 
a seguire la rotazione di un punto che 
rapidamente sfugge senza fine : in tale 
stalo anche la pressione P diverrebbe 
nulla, e quindi la quantità di azione PV. 
Vuoisi sapere in quale di questi due sta- 
ti opposti, i valori di P e di V sieno ta- 
li, che il prodotto PV sia un massimo ? 
Occorre inoltre considerare la durata del 
lavoro, poiché accidentalmente si posso- 
no ottenere degli sforzi i quali non sareb- 
bero che momentanei, né potrebbe l'uo- 
mo sostenerli per un' intera giornata di 
8 a io ore. L'esperienza soltanto può 
servirci di guida. 

Per determinare la quantità di azione 
o I* effetto dinamico di cui un motore è 
capace, bisogna considerare tre cose: la 
pressione eh' esso esercita sulla resisten- 
za da vincere, la velocità che imprime 
ed il tempo eh' egli può durare iu que- 
sta azione. Siccome i due primi elemen- 
ti, la pressione e la velocità, hanno tale 
relazione fra loro, che se l’uno diviene il 
maggiore possibile, 1’ altro rendeii nullo, 
cosi in ambidue i capi la quantità di a- 
zione od il prodotto dei due fattori rea- 
desi uguale a zero. Ma variando questo 
prodotto come variano i fattori, crete eudo 
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l’ano quando l'altro diminuisce, è chiaro 
esistere ano stato in cui ri abbia il mag- 
gior prodotto possibile. Tale stato, quan- 
do cioè la quantità di azione è un mas- 
simo, è quello a cui dobbiamo accostarsi, 
poiché ottengonsi con esso risultati mag- 
giori che con ogni altra disposizione. Ri- 
sulta dulie opere di Coulomb, Eulero, 
Prouy, Schulze (Memorie dell' Accademia 
di Berlino r 79 $), che il massimo di quan- 
tità di azione si ottiene quando la velo- 
cità del lavoro è il terzo di quella onde 
1 ' uomo od il cavallo sono regolarmente 
capaci, senza che facciano alcuno sforzo 
straordinario ; e che la pressione è i -J- 
di quella che possono produrre quando la 
velocità è nulla. Questa forza di pressio- 
ne, misurata col dinamometro, varia per 
1' uomo dai So ai 71 chilogrammi, e 
giunge ai t4o e i5o chilogrammi impie- 
gando le mani ed i reni. Pel cavallo la 
tirata vale, in misura del dinamometro, 
dai 3qo ai 5a5 chilogrammi. Quanto poi 
alla maggiore velocità, essa è per l' uomo 
di 8 metri al secondo, e di 1 5 pel ca- 
vallo quando la pressione è nulla. Per 
economizzare adunque la forza ed otte- 
nerne il maggior profitto possibile, con- 
viene usar macchine nelle quali il motore 
abbia per velocità il terzo di questa ve- 
locità, ed in cui la pressione esercitala 
sin i -- delle pressioni, come abbiamo fin 
qui osservato. I numeri citali sono con- 
formi a questa teoria. 

Non v’ ha peraltro sempre d’ uopo di 
economizzare la forza, perchè in molti 
casi viene anche di soverchio prestata 
dalla natura. In altre circostanze, ben- 
ché utile il risparmio della forza, I' og- 
getto che tieusi come il più importante 
può essere molto diverso, come sarebbe 
di ottenere una grande velocità, di vin- 
cere nn enorme ostacolo, di collocare 
una macchina in un piccolo spazio, di 
produrre una velocità uniforme, di an- 
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tepor uno macchina più semplice e meno 
costosa, ec. : in tal caso ci discostiamo 
dalla regola del massimo per ottenere 
altri vantaggi preferibili a costo di per- 
der qualche parte della forza. Non è pos- 
sibile entrare in fatte queste particolari- 
tà, e ci basti aver indicati i mezzi per 
valutare P azione delle forze, e averle 
considerate nelle circostanze in cui usan- 
si comunemente. In tutti gli altri casi si 
dovrà applicare il calcolo allo stesso 
modo. 

IV. Fona delT uomo e degli animali 

Quando l'uomo agisce col proprio peso, 

0 unitamente a quello di cui può caricar 
la pressione da lui esercitata si misura 
col peso medesimo. Se l’uomo agisce col- 
la sua forza muscolare, abbiamo veduto 
alla parola Diasnoaivao, che i risultati 
sono estremamente variabili secondo gli 
individui; che peraltro questa forza me- 
dia può valutarsi i3o chilogrammi all’ in- 
circa, il doppio, cioè, dèi peso dell’ indivi- 
duo. La pressione che un uomo, anche 
seduto, esercita colle sue gambe, è vigo- 
rosissima, e sorpassa i 3oo chilogrammi 
quando P individuo è robusto. La forza 
media della tirata d'un cavallo ordinario 
è di circa 36o chilogrammi. Passiamo 
alle quantità di azione prodotte. 

Bernoulli pensò ( V. la memoria sui 
mezzi di supplire in mare all' azione del 
vento, premiata dalla Accademia delle 
scienze, tomo Vili), che nei limiti della 
(orza naturale degli animali si possono 
variare a talento lo sforzo, la velocità e 
la durata della loro azione, e che in tutti 

1 casi essi provano la stessa fatica, per 
una medesima quantità di azione prodot- 
ta: che, per esempio, un uomo, qualun- 
que sia la specie di lavoro cui si assog- 
getta, prova la stessa fatica, quando il 
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prodotto else misura P operosità, o piut 
tinto la quantità di azione da lui prodot- 
ta, sia la stessa. Considerò egli che un 
uomo possa in un secondo aliare ao lib- 
bre di peso aW allena di 3 piedi, il che 
equivale a g ,55 chilogrammi alF allena 
di un metro, oppure, servendosi delle no- 
stre espressioni, 9 , 55 dmamie o unità 
dinamiche per secondo : in 8 ore egli a- 
ilunquc produce a^Sooo unità, ossia alza 
ay 5 metri cubici di acqua ad un metro 
di altezza : e, secondo questo dotto, qua- 
lunque specie di laroro a cui un uomo si 
applica, deve produrre un risultato equi- 
valente a questo ( sottraendo le perdite 
cagionate dalle macchine). 

Ha le indagini di Coulomb dimostraro- 
no la supposizione di Bernoulli molto 
lontana dal vero ; e che, secondo la na- 
tura del laroro a cui la forza dell’ uomo 
è applicata, la quantità di azione svilup- 
pata varia considerevolmente. Egli dimo- 
strò che quando trattasi di ascendere in 
cima ad una scala senza altro peso che 
quello del proprio corpo, un operaio non 
produce in un giorno che 38000 dinamie, 
mentre lo stesso uomo ne produce 71000 
sollevando dei pesi mediante una corda 
passata sopra una puleggia. 1 risultati va- 
riano pure al variare degli individui e del- 
le cause locali. Si comprende di leggeri 
tutte le incertezze che debbono avervi in 
ciò, donde pervennero i diversi modi di 
calcolare le forze. I risaltati ottenuti da 
Coulomb, Smeaton, e Gnenyveau (Sag- 
gio sulla scienza delle macchine) vennero 
accuratamente esaminali da Navier, il qua- 
le credette di dover dare alla forza del- 
1* uomo e degli animali i valori da noi 
qui indicati : quest' opera ci parve la più 
esatta e completa di quante furono pub- 
blicate fin oggi (V. l'Architettura idrau- 
lica di Bcllidor, di M. Navier, Tomo 1 
pagina 396). Si avverta che questi nu- 
meri non sono che termini medii, i qua- 
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li possono variare, secondo le circostan- 
ze, di un quarto ed anche di un terzo, 
tanto in piò che in meno. 

Raccomandiamo in oltre su tuie argo- 
mento la lettura della citala memoria di 
Coulomb, dell’opera di Guenyveau e 
della meccanica di Ruchette. 

Nei ragionamenti ohe seguono convie- 
ne intendere per dinamia il peso di un 
litro di acqua, cioè d’ un chilogrammo, 
innalzato all’ altezza d' un metro ; e per 
una grande dinamia. il [reso di un metro 
cubico di acqua, cioè di ■ 000 chilogram- 
mi innalzati all' altezza di un metro ; va- 
le a dire 1 000 dinamie compungono uua 
grande dinamia. 

i.° Trasporlo orrinontale dei pesi 
(V. fardelli). 

Un uomo col aolo carico del proprio 
corpo, consideralo pesare 65 chilogram- 
mi, cammina sopra un terreno orizzon- 
tale, colla velocità di 1 5 decimetri per 
secondo (1), e percorre dai 4 <> ai 5 o chi- 
lometri per giorno. Supponendo io ore 
di cammino, il prodotto aarebbe 3340 
grandi dinamie. 

Passeggiando in piannra, la velocità 
non ì che di i 3 a 16 decimetri : i mili- 
tari suppongono che il passo dell' infan- 
teria sia di 8 ; il passo accelerato, di 1 1 , 
ed il passo di corsa, di 3 ■ decimetri per 
secondo ; e che la lunghezza sia sempre 
di s metri per ogni 3 passi. Il soldato in 
marcia porta un peso di circa 18 a 1 9 
chilogrammi in tempo di pace, 1 i! 1 
36 in tempo di guerra ; i granatieri por- 


fi) Gli ingegneri eh* misurano !« dittati- 
le a {tatto d" uomo, considerano il pasto lungo 
8 decimetri, o 3 piedi e messo, cioè un dop- 
pio passo di 5 piedi, ossia r * — 1 p ; quindi dal 
numero Ditata dei doppi passi, sottraendo il o.°* 
tl residuo è il nuat-ro delle tese percorso. 
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tono 30 chilogrammi nel primo calo, t 
37 nel secondo. 

Nelle corse del Campo-di- Morie, Bo- 
waril osservò che la velocità degli scorri- 
dori nei loro assalti giunge fino a metri 
7,7 per secondo. 

Un facchino che porta un carico sulle 
spalle, poi ritorna vuoto a prenderne un 
altro, sostiene 65 chilogrammi con 5 de- 
cimetri di velocità per secondo ; il che 
equivale a 117 grandi dinamie per ora. 
Egli dura a questo lavoro per 6 ore al 
giorno, il che eijuivale a 703 metri cubi- 
ci di acqua innaltati ad un metro. 

Un viaggiatore, con un carico sulle 
spalle, porta 4» chilogrammi con 7 deci- 
metri e meno di velocità ; egli produce 
108 grandi dinamie per ora; e per 7 ore 
di cammino l'uomo ne produce 756. 

Un operaio, che trasporta materiali 
sopra un carretto a due ruote e ritorna 
vuoto a riprendere un nuovo carico, por- 
ta 100 chilogrammi, colla velocità di 5 
decimetri per secondo ; il che vale, in 
un'ora, 180 grandi dinamie. Facendo 
questo lavoro per 10 ore ogni giorno, 
egli dà 1 800 grandi dinamie. Se adope- 
ra una carriuola e ritorna vuoto, egli 
non porta che 60 chilogrammi, colla me- 
desima velocità, e non produce che 1080 
grandi dinamie, ih 1 o ore al giorno. 

Si considera il cavallo avente una for- 
za sette volte maggiore dell' uomo ; ma 
le circostanze in cui si fa uso di questo 
animale , mollo influiscono sui risultati. 
Ecco quanto 1 ' esperienza dimostra. 

La maggiore velocità del cavallo in 
una corsa di 7 ad 8 minuti , è di 1 □ a 
1 5 metri per secondo. Il passo ordina- 
rio della cavalleria è lungo 8 -J- decime- 
tri, colla velocità di metri 1 -y. nel trot- 
to, il passo è lungo 11 decimetri, per- 
correndo metri 5,3 per secondo; nel ga- 
loppo, il cavallo ad ogni salto percorre 
metri 3,3, colla velocità di metri 5,3 per 
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secondo. Il peso del cavaliere e del suo 
carico è di 80 chilogrammi. Il cavallo 
può percorrere ogni giorno 4» chilome- 
tri in 7 ad 8 ore. li peso dell'animale è 
dai 335 ai a 5 o chilogrammi. . 

Un cavallo carico sulla schiena , an- 
dando di passo, porta tao chilogrammi 
con ■ 1 decimetri di velocità per secon- 
do, il che vale 47^ grandi diosinie per 
ora. Esso può camminare io ore per 
giorno, e si hanno in conseguenza 4 56 3 
grandi dinamie. 

Se l'animale trotta, esso non porta più 
che 80 chilogrammi , con metri 3,3 di 
velocità per 7 ore ; ciò equivale a 634 
grandi dinamie per ora , o 4455 per 
giorno. 

Un cavallo die trasporta peti so- 
pra una carretta continuamente caridb , 
andando a pasto , trasporta 700 chilo- 
grammi (1) colla velocità di 1 r decime- 
tri per secondo, il che vale 1773 grandi 
dinamie per ora, e 37730 per giorno di 
1 o ore. Se ritorna vuoto per preudere 
un altro carico , tira 700 chilogrammi , 
colla velocità di 6 decimetri, per 10 ore; 
il che produce 1 5 1 ao grandi dinamie 
per giorno. 

Un cavallo { V. cavam.o ) , attaccalo 
ad una vettura , che trotta col suo cari- 
co, trasporta 35 o chilogrammi colla ve- 
locità di metri 3,3 per secondo , il che 
vale 3771 grandi dinamie; ma I' animale 

. (1) Secondo Hachette, si calco!» il carico 

dalla carrella in ragione di 700 a 7Ò0 chilo- 
grammi, per carello, 000 compresoli peso del- 
la rettura. 1-a (.rata di ue buon casello è di 
<4 chilogrammi. Rgli percorre dai 38 ai 4 ° 
chilometri per giorno, in 8 a 9 ore sopra una 
buona strada unisoni ale, I carelli delle dih- 
geoso o della posta fauuo, trottaado , 8 chilo* 
moiri per ora, e percorrono dai 34 ai 38 chi- 
lometri per giorno , tirando circa 140 a 190 
chilogrammi. Nel primo caso, l‘ slfsito dinami- 
• o diurno t &600, e nel ss (ondo 3 ; a o grandi 
, dina Ulte. 
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non può resistere che 4 ore e mezza per dinamie. Secondo altre esperienze, si 

giorno , per cui non ti ottengono che hanno risultati ancor minori di questo. 


13(74 grandi diuamie. 

Nella tirata di una barca , si hanno 
ordinariamente i seguenti risultati. Un 
solo uomo, secondo Perronet , tira un 
battello carico di 100 migliaia sopra un 
canale, e io 1 o giorni percorre no chi- 
lometri. Valutando la forza dello tirata a 
1 o chilogrammi, il lavoro equivale ano 
grandi dinamie per giorno. 

Un solo cavallo tira una barca carica 
di 5 oo migliaia e percorre 8 chilometri 
per giorno. Supponendo la tirala di 100 
chilogrammi , il lavoro diurno è di 800 
grandi dinamie. In tal caso le forze del- 
F uomo e del cavallo stanno fra loro co- 
me no a 800 all’ incirca ; cioè qaella 
del cavallo ì 7 volte quella dell’ uomo. 
Secondo Hachelte, gli effetti utili stanno 
per giorno come n a 34 , o all’ incirca 
come 1 a 3 , 3 . 

Innahamento verticale dei pesi. 

Un uomo che ascende per un dolce 
pendio , o sopra una scala , senza altro 
carico che il peso del proprio corpo , 
considerato 65 chilogrammi, si muove 
con una velocità verticale di 1 5 centi- 
metri per secondo , cioè equivalente a 
35 100 dinamie per ora: questo lavoro 
per 8 ore al giorno, produce 381 gran- 
di dinamie. Nel battere le palafitte colla 
berta, si danno circa ao colpi al minu- 
to, il lavoro dura 3 a 4 minuti , poi se 
ne lasciano altrettanti di riposo , sicché 
essendo di 6 ore la giornata dell’ ope- 
raio , tre ore si perdono in riposo. Un 
uomo alza un peso di circa 19 chilo- 
grammi, all’altezza di 1 1 decimetri. L’ef- 
fetto dinamico equivale all’ innalzamento 
di 77 metri cubici di acqua all’ altezza 
di un metro per giorno ; cioè 77 grandi 


Un operaio che alza pesi con una 
corda passata sopra una puleggia, e la- 
scia ridiscendere la corda e la cesta 
vuota, solleva 1 8 chilogrammi a a deci- 
metri per secondo, il che vale 13960 
dinamie per ora. In un lavoro di 6 ore 
ottengonsi 77760 chilogrammi innalzati 
ad un metro, o circa 77 grandi dinamie 
e mezza. 

Se l'operaio alza pesi a mano, e- 
gli sostiene ao chilogrammi e può lavora- 
re sei ore il giorno ; egli alza i pesi con 
1 7 centimetri di velocità per secondo. 
Ciò equivale a 7344 ° dinamie. 

Un operaio che con un carico sul- 
la schiena trasporta pesi sopra un dol- 
ce pendio o sopra una scala, può porta- 
re 65 chilogrammi con quattro centime- 
tri di velocità verticale per secondo. Ciò 
vale g 36 o dinamie per ora, e, lavorando 
sei ore per giorno, 56 o. Si osserva da 
ciò che il maggiore di tolti questi risul- 
tati è quello quando 1 ' uomo od il caval- 
lo ascende senza portare altro peso che 
quello del pruprio corpo. Infatti, un o- 
peraio che trasporta, ascendendo una 
scala, legna od altro, non porta, oltre il 
proprio peso, che 53 chilogrammi al più, 
e non produce che da 1 13 a ino grandi 
dinamie per giorno ( compreso il proprio 
peso di 65 chilogrammi ), in vece di 381 
che produrrebbe ascendendo la scala sen- 
za alcun carico. Otterrebbesi adunque 
un vantaggio facendo ascendere gli ope- 
rai senza alcun carico, poi calandoli in 
un cesto col cui peso solleverebbero, me- 
diante una corda ed una puleggia, un 
fardello ugualmente pesante. L’ effetto 
utile a tal modo renderebbesi quadru- 
plo. 

Il cavallo che alza in un giorno il pro- 
prio suo peso soltanto di a 5 o chilogram- 
mi circa all' altezza di 30 chilometri, 
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solleverebbe un egual peso all» medesi- 
ma altezza, e produrrebbe 5 ooo grandi 
dinaaiie ; il quale e Ile Ito è tei volle mag- 
gipie di quello che otterrebbe;» carican- 
do 1' animale, o facendolo tirare dei peti 
( V. CAVALLU ). 

S.° Aùone sopra le macchine. 

Un operato, montato «opra una ruota 
a livello del tuo atte, porta 60 chilo- 
grammi colla velocità di i 5 centimetri 
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risultali tono minori di quelli offerti da 
Navier.Nui abbiamo spiegata precedente- 
niente la cagione delle differenze tra le 
quantità di azione ottenute coll’ espei len- 
za in diverse circostanze o con esperi- 
menti diversi. 

Un cavallo attaccato ad una macchina, 
andando di passo, alza 4-> chilogrammi 
con nove decimetri di velocità per secon- 
do, ilche vale a i/| 58 oo dinamie per ora ; 
un lavoro diurno di 8 ore produce, in 
conseguenza, t 1 66 grandi dinamie. llu 
per aecondo ; e a' egli agisce, soltanto col cavallo, che attinge acqua cauuninamlo, 
proprio peso al basso della ruota, non mediante una macchina, potrà dunque 
porta più di 13 chilogrammi colla velo- 1 innalzare ■ >66 metri cubici di acqua per 
cita di 7 decimetri. Nel primo caso, prò- giorno ad un metro di altezza, 
duce 3 1400 dinamie per ora, e 00340 | Ma se I’ animale trotta, anziché cata- 
ne! secondo, il che equivale, per un la- | minare, non innalza più di 3 o chilogram- 
voro diurno di 8 ore, a circa a 5 tj t op- mi, culla velocità di 3 metri per quattro 
pure 143 grandi dinamie. ore e mezza il giorno ; il che produce 

Un uomo, che cammina tirando ospiti- 1173 graudi dinamie. 
gendo in direzione orizzontale, trasporto | Hachette cita varie simili esperienze 

1 a chilogrammi, con sei decimetri di ve-j dalle quali risulta che le quantità diurne 
iocità per secondo, ilche produce sSgao, di aziune da lui osservate sono, 585 , 
dinamie per ora ; durante 8 ore, si ha 843, 5 y 5 , 675 e t 56 o grandi dinamie; 
I' effetto utile di circa 307 granili di- 
namie. 

Se l'uomo agisce sopra una mapovel- . 
la, porta soltanto 8 chilogrammi con 7 5 j slu quantità di azione diurna è mollo in- 
centimetri di velocità, che sono 3 iGoojl'eriore a quella calcolata da Xavier : ma 
dinamie : un lavoro di 8 ore per giorno qui trattasi di ej felli utili. 


escluso I’ ultimo numero, dall'autore con- 
siderato come dubbioso, trovami 674 
grandi dinamie per termine medio ; que- 


produce una quantità di aziune di circa 
173 grandi dinamie, vale a dire il lavoro 
dell’ operaio è lo stesso che alzare in un 
giorno 173 metri cubici di acqua all’al- 
tezza di un metro per giorno. 

Un remigante può dare, secondo Ber- 
noulli , 375 grandi dinamie col lavoro 
giornaliero di 8 ore. 

Seconda Hachette, l’ uomo che attigue 
acqua ad un pozzo mediante una cor- 
da, non ottiene che 71 grandi dinamie 
per giorno ; ue dà 116 quando gira la 
manovella d’ un verricello, elio soltan- 
to quando tira con una coreggia. Questi 
Da. Tecnol. Tom. FI. 


1 costruttori di macchine a vapore ne 
esprimono la Ibrza paragonandola a quel- 
la d' un cavallo che suppongono costan- 
temente iu moto, senza clic ue venga me- 
no il vigore. Questo cavallo ipotetico non 
è che un mezzo di valutare la forza (li cui 
è capace la macchina, per poter concbiu- 
dere che, agendo essa continuamente, si 
otterranno risultali da potersi esprimere 
con numeri. Perciò, in questo senso, sti- 
masi che un cavallo dia a 5 o grandi di- 
namie per ora, e 6000 ugni giorno. 

S' impiegano anche «Uri animali nei 
lavori, come buoi, muli, asini, cammelli, 
38 
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bollili, raugiferi. Mancano I' esperienza 
per farci conoscere le quantità di aziona 
rispettire. Considerasi comunemente che 
l'asino abbia la doppia forza dell'uomo, 
che il bue nel lirare pareggi il cavallo éc.) 
ina simili indizi son troppo vaghi, tanto 
più che deresi aver in mira un lavoro 
continualo, nonché le condizioni in cut 
trovasi P animale quando esercita la sua 
forza. Quello che importa conoscere si è 
la totalità del lavoro, o P effetto dinamico 
in un tempo dato. Il quale effetto per 
P uomo e pel cavallo è già conosciuto ; e 
gioverebbe multo conoscere anche quello 
degli altri animali, perché ciascuno può 
assoggettarsi ad un parlieular modo di 
aziooe. In latti, il bue è più adatto a li- 
rare; il cammello, il mulo c P asino a por- 
tar pesi ec ... Benché il bue si riguardi 
atto a tirare cuti una forza pressoché 
uguale a quella del cavallo, siccome è 
molto più lento, l'effetto dinamico che 
se ne ottiene non è nemmeno la metà di 
quello ottenuto dal cavallo ; sovente i 
buoi vengono appaiali e aggiogati per le 
corna, perchè in tal modo suno più do- 
cili ; peraltro Buffon pretende eh' essi 
darebbero un maggior effètto se agissero 
colle spalle. Il bufalo è più forte del bue, 
e adoprasi pur a tirare e ne' lavori cam- 
pestri : due bufali aggiogati ad un carro 
tirano quanto quattro caralli ; si dirigo- 
no con un anello di ferro che si introdu- 
ce loro uel naso 5 si usano frequentemen- 
te nel mezzodì dell’ Italia. I cammelli, 
frequentemente usati ne' paesi caldi, so- 
no pure alti a dare considerevoli effetti 
dinamici, che sarchile utile conoscere 
Sembra clic i lavori cui assoggetlaus 
questi ammali al giardino del re di Fran 
eia, potrebbero uffrir qualche idea degl 
effetti di cui sono capaci ne’ loro paes 
natii. Raccumandiamu simili indagini ni 
flotti ed ai meccanici. 


V. fonu Ji rei in tenia Uri corpi 
inorti. 

Benché ci siamo proposti di trattar* 
su quest' argomento in un articolo sepa- 
rato alla voce Rr.sm erza, crediamo dar 
compimento al presente con qualche no- 
zione in tale proposito. Non parleremo 
della resistenza che 1' aria e I' acqua op- 
pongono al molo dei corpi, e nemmeno 
degli attriti e della rigidità delle funi, di 
cui abbiamo già trattato altrove. Faremo 
parola piuttosto della resistenza ohe op- 
pongono i corpi prima di rompersi, af- 
fine di bene scegliere i materiali di co- 
struzione, per non esporre la vita degli 
uomini, nè la buona riuscita delle mac- 
chine. 

Avviene sovente, che, quantunque sia- 
si lutto disposto perchè una macchina si 
muova senza urli nè scosse, essa vi sia 
soggetta per imperizia e inavvertenza de- 
gli operai. I’er esempio, si trascura di 
arrestare un peso innalzato , il quale ri- 
cadendo con una velocità accelerala o 
repentinamente fermandosi, imprime una 
scossa tanto violenta cui nulla può resi- 
stere ; accade inoltre che una corda, la 
quale deve formare molte circonvoluzio- 
ni sull' albero del verricello, anziché av- 
volgersi sulla di lui superficie, aggirasi 
sul circolo che si -sruotola, poi, scon co - 
do rapidamente per ritornare al suo po- 
sto, scuote con iorza la macchina ; gli 
operai, per risparmiare fatica, adopiauu 
il martello ove occorrerebbe la loro for- 
za ; altrove si lascia una corda avvilup- 
parsi in qualche ostacolo vicino, il quale, 
presto o tardi cedendo, cagiona la rottu- 
ra di tutto 1’ apparalo. Saremmo infiniti 
se volessimo riportala tulli gli accidenti 
di tal genere. Busti dire che tutte le co- 
struzioni dehhunsi possibilmente gualcii, 
(ire da simili disastri (V. freso). Jja re- 
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gola insegnataci dalla prudenza, ehc con- 
viene osservare, è quella ili non sotto- 
mettere i materiali die ul terzo od al 
quarto degli sforzi cui possono soltenere; 
e quando trattasi di appurati solidi c per- 
manenti, lo sforzo non dev' essere appe- 
na il decimo di quello che gli può rom- 
pere. 

Della resistenza di alcuni materiali ab- 
biamo già parlato agli articoli coane, La- 
os assi. Quanto al ferro lavorato alla fuci- 
na e di buona qualità, la forza capace di 
romperlo si calcola di 55 a 4 5 chilo- 
grammi per millimetro quadralo di sezio- 
ne trasversale, tirando il ferro nel senso 
della lunghezza; questa resistenza c circa 
cinque volte maggiore di quella del le- 
gno. Una spranga si allunga all' incirca 
un diecimillesimo della sua lunghezza, 
sotto la tensione di due chilogrammi per 
ogni millimetro quadrato. .A! momento 
in cui la rottura è imminente, 1' ctfelto è 
molto maggiore e quasi ■ istantaneo. Ti- 
rando una spranga di ferro con un peso 
(li 1 5 a 1 4 chilogrammi per ogni milli- 
metro quadrato di sezione trasversale, 
cioè il terzo del peso che produrrebbe 
la rottura; può riguardarsi il metallo co- 
me immune da ogni alterazione fisica 
nella propria natura. In simili sperienze, 
quando, tolto Io sforzo, cui si sottomise 
il metallo, questo ritorna allo stato pri- 
mitivo, considerasi che non abbia prova- 
to alcuna fìsica alterazione. 

Secondo Dulcau ( Saggio teorico ed 
esperimentale sulla resistenza del ferro 
lavorato, 1820), chiamando L la lun- 
ghezza in decimetri, compresa fra i due 
sostegni sui quali si appoggia una spran- 
ga di ferro, C il numero di chilogrammi 
di cui viene caricata verso la metà b, ed h 
le dimensioni delle sezioni trasversali in 
millimetri, cioè b la sezione orizzontale, li 
la sezione verticale o In grossezza ; fina I - 
urente J la freccia, in raillimelii, formata 
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dalla curva che acquista la spranga sotto 
la rarira C, si ottiene 

1 2,5CL 3 

’ MA. 

La freccia F, che è la maggiore a cui si 
possa ridurre una spranga di ferro senza 
alterarne la elasticità, è in millimetri. 

L 1 

Mi. 

La resistenza d' una spranga cilindi i- 
ca la Cui spessezza è ili il millimetri, dà 
una freccia 

CL* 

/=2 i,aa 

rfi. 

La freccia prodotta dui proprio peso 
della spranga, ossia da un peso ripartito 
uniformemente sulla sua lunghezza, è 
di quella prodotta dallo stesso peso po- 
sto alla metà. 

Quando una spranga orizzontale è in- 
castrata ad una estremità ed all' altra so- 
stiene un peso, l' abbassamento di essa è 
uguale alla freccia espressa dalla prima 
formula, cangiando il coeffìciente ia,5 in 
300, ossia 1 0 volte /. 

La freccia prodotta dal solo peso di 
una spranga orizzontale incastrata ad 
ima estremità, cioè da un péso unifor- 
memente ripartilo sulla snA lunghezza, 
è i tre ottavi di quella che produrreb- 
be lo stesso peso attaccato all' estremità 
lìbera. 

Una spranga quadrata a lati tiri, re- 
siste tanto nel piano dei suoi spigoli up- 
posli, che in quello dello sue l'acre. 

Una spranga rettangolare, caricata di 
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1' chilogrammi, retisi* finché «i ab- 
bia. : 

«ri 

P=.,C45 ; 

L» 

•llora la spranga »" incorra nella minor 
dimensione e tosto si piega in due. Se 
la spranga è cilindrica, di d millimetri di 
grossezza, questo peso è : 

z/i 

P o.ijfi.S q j — ■ — 

L*. 

Quando ima spranga premuta ritta, ab- 
bia una estremiti! incastrata, e l’altra non 
possa muoversi che nella stessa direzione 
delle due estremila, il pelo che la fa pie- 
gare è a volle e -J- quello che produr- 
rebbe tal effetto se la spranga non Tosse 
incastrata ; e quando ambedue le estre- 
mità sono incastrate, il peso è quadruplo 
di quando sono libere. 

Si trova la resistenza di un tubo vuoto, 
cilindrico o quadrato, calcolandola come 
se il tubo fosse piano, e sottraendo dal 
risultato il prodotto di questo numero 

f d M 

moltiplicato per I — I ,t/eD essendo i 

diametri rispettivi del vuoto e del pieno. 

Questo argomento è estesissimo e po- 
trebbe condurci oltre i limiti assegnati. Si 
possono consultare l’esperienze di Tel- 
fort e Bnrloiv al fine della Memoria ili 
Navier, sui ponti sospesi. Venne ultima- 
mente pubblicata un’opera importantis- 
sima sullo stesso argomento da Trede- 
gsild, che si occupò dell'uso della ghisa di 
ferro nelle macchine e nei fabbricali. A- 
vromo occasione all' articolu rksistesz* 
di ritornare su tale argomento. 

11 rame, l'ottone, lo zinco e gli altri 
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metalli, adoperati nelle arti, sono rapaci 
di resistenze diverse ; ma ci mancane spe- 
rimenti di fatto per poterne parlare in 
modo soddisfacente. 

Aggiungeremo che i coefficienti di que- 
ste equazioni variano alquanto secondo 
che varia la natura dei ferri sottomessi 
all' esperienza, e che si adottarono in 
questo luogo i valori medii ottenuti da 
tutti gli esperimenti. 

La resistenza del filo di ferro alla for- 
za che lo tira sta a quella del ferro bat- 
tuto come 3 a a ed tinche come 3 ad r. 
Dai tentativi di Segnin ( Dei ponti di Jil 
di J erro , seconda edizione, 1 8 a 6), ogni 
filo resiste all’ incirca ad una tensione di 
Co chilogrammi per millimetro quadrato 
di sezione ; e nei fili più fini la resistenza 
giunge fino ad 8o chilogrammi per mil- 
limetro. Questa superiorità di forza pro- 
viene dal non adoperarsi che il ferro del- 
la miglior qualità e dall'azione della trafi- 
la che rende il metallo più nervoso. 

Negli usi del filo di ferro la forza di 
tensione non deve oltrepassare il terzo 
della resistenza possibile, e nei pònti so- 
spesi non si giunge nemmeno al settimo, 
per maggior sicurezza. I fili sono ridotti 
in gòmonc ; ciascuno di essi s’ invernicia 
da prima con olio di lino; la gòmona in- 
tiera viene poi impeciata e coperta d’un 
inviluppo impermeabile all’umidità. I fili 
devono essere esattamente tesi e torli di 
metro in metro ( V. l’upera citala di Se- 
guin ). L' esperienza prova che la resi- 
stenza il’ una gòmona cresce esattamente 
secondo il numero dei fili che la compon- 
gono ; così che, per valutar questa forza, 
si moltiplica quella ili un filo pel nume- 
ro n dei fili. Essendo in il numero di 
millimetri quadrati della sezione di un fi- 
lo, 6om sarà la resistenza, in chilogram- 
mi, e 6o mn quella della gomena, la qua- 
le si ridurrà a 6 mn oppure g m/ial più, 
nei casi di azioni permanenti. 
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VL Compoii-.ionc delle fané. 

Quando motte forze agiscono sopra un 
corpo, avviene sovente che il mot» im- 
presso è il medesimo come se avesse a- 
gito una forza unica : questa forza, in tal 
caso, dicesi la risaltante ; e componenti 
ti dicono tutte le potenze che concorsero 
a produrre la- risultante. Quando più for- 
te agiscono nella medesima direzione, la 
risultante equivale alla loro somma. Se 
agiscono in senso contrario, essa equiva- 
le alla loro differenza, qualunque sia il 
numero delle forze. Il trovare la risul- 
tante d’ un dato sistema di potenze, è 
uno dei più importanti problemi della 
meccanica ; daremo i metodi per risol- 
verlo. 

Duefone qualunque P eQfTav.XXVI, 
delle Arti meccaniche , fig. t ), capaci di 
Jar percorrere nel medesimo tempo ad 
un punto materiale A, gli spaiii AB ed AC, 
per la loro aliane particolare e separa- 
ta , guando agiscono Insieme fanno de- 
scrivere a questo punto , nel medesimo 
tempo , lo spnxio A D, di' è la diagonale 
del parallelogrammo ABCD, costruito 
sui lati AB, AC. 

Questa proposizione, conosciuta sotto 
il nome di pnralellograinmo delle forze, i 
il fondamento di tutta la meccanica. Si 
può dimostrarla nel modo seguente. 

Supponiamo che la forza Q abbia im- 
presso un molo al piano della figura nel 
senso AC, e che trasporli così In retta 
AB paralelbmenle, negli spazii ab’, ab,.. 
CD, e il punto A in o',cr,-..C. Se all’istan- 
te in cui questo moto si genera, nna for 
za P spinge il corpo A sul piano mobile 
che lo sostiene nella direzione AB, sic- 
come questo impulso è indipendente dal 
primo, che spinge il piano medesimo, il 
punto A si moverà su questo piano, co- 
ma se fosse immollile , 'e percorrerà 
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gli spazii Ai', Aj,..,AB, mentre srorra la 
retta AB. Quindi il punto A si troverà 
successivamente in b, anzi che in /, ec., 
c finalmente in D, anzi che in B. Esso 
avrà dunque percorsa la retta AA6...D, 
come se fosse stato spinto da una forza 
unica B, nella direzione AD ; il mollila 
giungerà in D nel tempo stesso rhe im- 
piegherebbe a giungere in Codio B se non 
fossa spinto chedallasola forza Q o P. Ma 
P osservatore, posto fuori del piano, ri- 
ferendo il mobile A agli altri punti fissi 
dello spazio, lo vedrà percorrere la dia- 
gonale AB del paralellogrammo ABCD; 
sarà questa la linea in effetto descritta 
per I’ azione simultanea delle due forze, 
come indica la nostra proposizione. Si 
può dunque in qualunque caso sostitui- 
re alle forze P e Q, atte a generare te 
velocità AB, AC, nel medesimo tempo, la 
sola forza II atta a generare la velocità 
AD. In conseguenza, date due forze, P 
e Q, in qualunque direzione; per trova- 
re l’ effetto di eui sono capaci, agendo 
congiuntamente, si prenderanno sulle lo- 
ro direzioni rispettive le lunghezze AB, 
AC, ugnali alle velocità generate da que- 
ste forze ; le rette BD, CD, condotte 
dall' estremità B e C, parallelamente alle 
direzioni delle forze, concorreranno»! D-, 
condurendo per questo punto la diago- 
nale AD elei parallelogrammo, sarà AD il 
cammino percorso dal mobile A in virtù 
delle due potenze ; vale a dire, la risul- 
tante R delle forze avrà per velocità e 
direzione questa diagonale. 

Reciprocamente, data una fi fra uni- 
ca R e le direzioni AP,AQ , «e vo- 
glionsi conoscere le componenti P e Q, 
che potrehhonsr sostituire mi R, si 
prenderà un punto qualunque D sopra. 
AR : condotte le parallele DC ,BD alte 
rette date , il parallelogrammo ABCD 
indicherà le due forze P e Q, che si 
possono sostituire alla forza 11, esseu- 
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do le loro velocità rispettivamente AB. 

AC,AD. 

Siccome la lunghezza AB à ugua- 
le a CD, i tre lati del triangolo ACD 
rappresentano le grandezze delle due 
forze e la loro risultante ; gli angoli di 
questo triangolo ne determinano le di- 
rezioni. Pertaato, tutti i problemi re- 
lativi alla composizione e decomposizio- 
ne di due forze riducousi a costruire 
un triangolo ACD, relativo alle inten- 
sità delle potenze, alle velocità ch'esse 
imprimono e alle loro direzioni; queste 
velocità sono i lati del triangolo, i coi 
angoli rappresentano le scambievoli re- 
lazioni. E poiché basta conoscere tre 
cose (tra le quali almeno un lato) per 
costruire un triangolo, è facile risolve- 
re tutti i problemi di tal sorta. Di sei 
cose , le intensità delle due forze , la 
loro risultante e le direzioni di tutte e 
tre , date che ne sieno tre , si trove- 
ranno le altre tre. Quindi , conoscen- 
do l' intensità di due forze e la loro 
risultante, potremo conoscerne le di- 
rezioni ; oppure, dote le direzioni , si 
conoscerà il rapporto delle tre forze ; 
o in Gne, conoscendo una delle com- 
ponenti e la risultante, in grandezza e 
direzione, zi conoscerà l'altra componen- 
te ec. Tutti questi problemi e molti altri 
riduconsi a costruire un triangolo delle 
cui sei parti tre ne siano conosciute. 

Per trovare la risultante cT un siste- 
ma Ji forse si paragoneranno prima due 
potenze, e se ne troverà la risultante 
la quale si sostituirà alle componenti, e 
si avrà cosi una /orza di meno nel si- 
stema. Ripetendo la stessa operazione, 
si eliminerà parimenti una nuova po- 
tenza ; e cosi di seguilo finché non ne 
rimarrà che una sola , che sarà la ri- 
luttante richiesta ; ai potrà sostituirli! 
n tulle le forze date , e produrrà lo 
stesso effetto sopra il sistema. 
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Ora, volendo ridurre il Corpo allo 
sialo di equilibrio, basterà applicano 
una forza uguale e contraria alla risul- 
tante. Per esempio, nella fig. i , la po- 
tenza IV, uguale ed opposta ad R, di-* 
strugge le forze P e Q ; le tre forze P,Q 
ed R’ si fanno equilibrio. 

Questo metodo di trovare la risultan- 
te suppone che tutte le forze agiscano 
verso uno stesso punto del corpo ; ma è 
evidente che si può applicare una fona 
in un punto qualunque preso sulla sua 
direttone, purché il corpo sia solido e il 
punto trovisi in esso ; poiché questo 
punto non può muoversi nella direzione 
della forza senza trar seco qnelli che 
sono sulla medesima linea ; in conse- 
guenza, il punta primitivo di applica-' 
zione muovevi come (noverasi prima di 
trasportare l'azione della forza. 

La nostra proposizione ci permetterà 
adunque di comporre due forze P e Q 
{ Gg. a e 3 ), agenti in due punti M.M, 
d' un corpo solido di forma qualunque 
MN, purché agiscano nello stesso [nano. 
Prolunghiamo le direzioni di queste for- 
ze Gno al turo incontro in A , e suppo- 
nendo il punto A invariabilmente con- 
giunto al corpo, applichiamoci le nostre 
forze : poi si prendano le parti AB, AC, 
nel rapporto delle forze o delle velocità 
che sono capaci d' imprimere: il paralle- 
logrammo ABOC avrà la sua diagonale 
AO che rappresenterà la risultante do- 
mandata , e potrà supporsi che il corpo 
non sia sollecitato che dall' unica aziune 
di questa forza, invece che dalle due 
componenti P e Q. 

Sapremo a tal modo comporre tutti i 
sistemi di forze che abbiano punti d'in- 
contro per ogni risultante particolare ed 
alcuna delle altre componenti. Questo- 
caso più generale di quellu precedente- 
mente esaminato è tuttavia assai limita- 
to: ma le condizioni di equilibrio delle 
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forze considerale generai mente, non pos- 
sono spiegarsi in questo luogo e dobbia- 
mo riportarci ai trattali completi di stati- 
ca I V . la mia Meccanica, quinta edizione). 

Il easo in cui le forze sono parallele 
deresi esaminare a parte ; e siccome of- 
fresi frequentemente, non possiamo pre- 
termetterlo. Siano due forze parallele P 
e Q agenti ai punti A d' un’ asta infles- 
sibile AB ( fig. 4 )■ la loro risultante II 
è uguale alla somma delle componenti , 
è parallela ad esse , ed agisce in un pun- 
to C dello stesso asse di applicatone AB, 
che lo divide in parti reciprocamente 
proponionali alle forse stesse; cioè avre- 
mo Q : P : : AC : CB ; dal ebe ricavasi 
QXCB— PX*C. 

Il sistema non cingerà menomamen- 
te aggiungendo due forze uguali e con- 
trarie nella direzione AB : sieno adun- 
que AD,BF le parti uguali rappresen- 
tanti queste nuove forze; ed AP,BQ le 
lunghezze che rappresentano le due for- 
ze proposte. Si avranno quattro forze in 
vece di dae; ma due si elidono ed è co- 
me uoo esistessero. Costruiti i parallelo- 
grammi ltf’,b\l, si sostituiscami alle quat- 
tro forze le risultanti AM,BN, le quali 
equivalgono alle forze parallele P e Q. 

Si prolunghino le direzioni MA, MB, 
fino al loro incontro in c (conte si è latto 
alla lig. 4 ), c immaginiamo che le furze 
M ed N agiscano sul punto c , supposto 
annesso alla linea AB. Si conducano de/ 
e cp parallele ad AB ed alle forze P c Q; 
poi si decompongano le forze M ed N in 
altre agenti nelle stesse direzioni. Pren- 
dasi rm AM e m — flM e si descriva- 
no i parallelogrammi dp,J'q , di cui que- 
ste linee sono le diagonali. Le forze M 
ed N vengono sostituite da altre due , e 
il sistema sarà mosso dalle quattro po- 
tenze, cd, cp , rf cq. I parallelogrammi 
sono visibilmente uguali, cioè dpT^T. f>P, 
Jq ~ FQ i quindi tic, rj saranno uguali 
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ad AD,BF , e delle quattro furze, dna 
distruggendosi scambievolmente, non re- 
steranno che le altre due cp,cq ; e sicco- 
me sono della stessa grandezza di AP a 
BQ, il sistema è sottomesso all’ azione di 
una sola forza uguale alla zomma di es- 
se: avviene come se si fossero trasporta- 
te le componenti P e Q parallelamente 
per applicarle al punto C. 

Riguardo alla situazione del punto C 
di applicazione sulla linea AB, i triango- 
li AMP.ACc essendo simili , e parimenti 
BQN e BCc, si hanno le proporzioni : 

AP— P : PM : : Ce : AC, 

QN : BQ=rQ:: CB : Ce, 

moltiplicando termine par termine e sop- 
primendo i fattori uguali PM e QN , ss 
ha la proporzione : 

P : Q : : CB : AC. 

Quindi la risultante divide I' asse di ap- 
plicazione in parti reciprocamente pro- 
purzionali, come abbiamo enunciato. 

Veniamo al caso di due forze paralle- 
le agenti in senso contrario ; suppo- 
niamo P maggior di Q. Si avrà una ter- 
za forza S parallela alle proposte e agen- 
te nel senso della più piccola Q, che 
produrrà I’ equilibrio tra P e Q : infatti, 
basterà che la risultante di Q od S di- 
strugga P, il che accadrà certamente se 
S I* — Q. e se il punto C sia tale che 

Q X AB~ S X BC ; poiché allora la ri- 
sultante di Q ed S sarà uguale e contra- 
ria a P. Ora questa forza S può consi- 
derarsi die faccia equilibrio fra P e Q, 
vale a dire che distrugga la risultante R 
delle furie P e Q : questa risultante è 
adunque uguale ed opposta ad S. Dun- 
que la risultante R di due forze I* a Q 
parallele ed opposte, è parallela a questa 
furze , agisce nel senso della furia ntag- 
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giure P ed è uguale alla turo dilfcrenza. 
Finalmente il tuo punto (li applicazione 
C, posto dal Iato della forza P , soddi- 
sfa alla condizione: 

QXAB=(P-Q)XBC, ossi. 
QXAB 

BC=Z 

P-Q 

Pertanlu il mobile cui vengono appli- 
cate delle forze parallele , qualunque ne 
sia il numero , si potrà supporre sotto- 
messo all' azione d’una forza unica; poi- 
ché imitando quanto fu detto , .si potrà 
comporre di due forze una sola forza , 
poi comporre la risultante con una terza 
forza, ec. : si otterrà cosi uuù forza uni- 
ca parallela alle componenti , uguale 
alla loro somma od alla loro differenza, 
c applicata in un punto che divida T as- 
se di applicazione in parti reeiprncamcu- 
te proporzionali. 

Dunque in tulli i casi in cui vogliasi 
ridurre un sistema di forze ad una sola 
forza, potrò ottenersi 1’ equilibrio, tro- 
vando un punto di a/ipoggio nella dire- 
zione della risultante : poiché questa pu- 
lendosi riguardare come propria a muo- 
vere questo punto, che supporremo ir- 
removibile , resterà distrutta; dunque 
tutte le forze lascerannoil inuhile in quie- 
te intorno questo punto. Nelle fig. a e 
3, nn asse fisso posto in F ridurrà le 
forze P e Q allo stalo di quiete, e io 
sforzo dell' una per muoverlo in un sen- 
so sarà uguale allo sforzo dell' ultra per 
muoverlo nel senso opposto. Un simile 
sistema, formalo d' un Curpu solido di fi- 
gura qualunque MFN, ritenuto da uu 
{•unto fisso F, dicesi lava.' Le perpen- 
dicolari FI, FK, abbassate sulle direzio- 
ni delle forze, dicimsi braccia di leva ; e, 
nel caso di equilibrio, i prodotti di eia- 
icunu fona moltiplicala pel suo braccio 
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di leoa sono uguali; cioè: P V Flf) — ■ 
XFK; in fa Iti, i triangoli rettangoli Fili, 
FC K sono simili perchè P angolo BAC 
delle forze è uguale ad IBF ed a FCK; 
dunque al rapporto di B'F ad FC, ch’è 
)1 rapporto delle forze Q e P, può sosti- 
tuirsi quello di FI ad Fli ; quindi si ba 
Q : P : FI : FK, dalla quale proporzio- 
ne si ba 1’ equazione citata. 

Se le forze sono perpendicolari alla 
leva, (fig. 4), abbiamo dimostrato chela 
stessa equazione sussiste : l’XAC“Q 
X BC ; e quando sono parallele, ma obli- 
que alla leva AB, fig. G, essa ancor sus- 
siste, poiché essendo C il punto di ap- 
plicazione della risultante, si è dimostra- 
to P : Q : : CB : AC. Conducendo 1CK 
perpendicolare alle forze, i triangoli si- 
mili A1C, BKC, danno CB : AC: : CK : 
CI ; quindi P : Q : : CK : CI, cioè P 
X Clzir<,t X CK : in quest' ultimo caso 
può dunque prendersi per braccio di le- 
va le' oblique- AC, CB, oppure le per- 
pendicolari IC, CK. Ne tratteremo più 
estesamente all' articolo Leva. 

Fornai centrifuga. 

Supponiamo che un mobile M (fig. 
sia attaccalo all’estremità d’ un filo fer- 
mato in S, e gli si comunichi un impul- 
so che lo obblighi a descrivere la circon- 
ferenza MACEF. Prolungando la dire- 
zione MA del molo, si ha la tangente AB 
del circolo. Il mubileche dovrebbe giun- 
gere in B, se fosse libero, giunge in C. 
Descrivendo il parallelogrammo BP di 
cui AC è la diagonale, si ha In parte della 
resistenza che prova al centro S. In falli, 
il corpo descrive AC come se fosse spinto 
da due forze rappresentale da AB ed Al 1 ; 
la prima è l' impulso che viene realmen- 
te impresso al corpo; dunque AI’ misu- 
ra la tensione del filo. Il moto effettivo 
AC risulta dall' uziuuc simultanea delle 
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due forze AB,AP ; l'una ch'è la velocità 
del mobile io A, I' altra eh' è la potenza 
centrale, riconduce continuamente il cor- 
po nel circolo da cui tende a «cappat e ; 
AP è la forza reale necessaria a ritenerlo, 
o quella che occorre per allontanarlo dal 
centro S ; essa dicesi Jona cenlrijuga. 

Ripetiamo lo stesso ragionamento in 
C. La velocità è uguale ad AC ; si con- 
duca DE parallela a QC, ed EQ a CD ; 
il parallelogrammo QD dà la forza cen- 
trale QC o la velocità reale CE. Con- 
dotte SD, SE, i triangoli SAC,SCD, han- 
no la medesima altezza e basi uguali, 
cioè sono uguali^ lo stesso è dei triangoli 
SDC.SEC; cosi i triangoli SAC,S£C, 
sono uguali ; ed essendo uguali i raggi 
SA, SC, SE, si ha ECrrAC, l' angolo 
ASC=;CSE, e in conseguenza QC~PA. 
Perciò il mobile conserva la medesima 
velocità in tutti i 'punti della circonfe- 
renza, percorre archi uguali in tempi u- 
guali, ed ha sempre la medesima forza 
centrifuga. 

Si sa dalla geometria che abbiamo la 
proporzione 


AP : AC ; : AC : diametro a AS ; 

AC» 

quindi AC*maA&X AP;e APjrr’ ; 

a AS 

AC è la velocità costante con coi il mo- 
bile gira, e siccome la forza centrifugo va- 
ria proporzionalmente ad AP , questa 
forza può essere misurata da aAP: dun- 
que 

( Felocità )* 

Fona centrifuga — . 

Raggio. 

i. Se due corpi circolano in cerchi 
ugnali , con velocità ineguali, le loro li- 
Dii. Teano/. T.Fl. 
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speli ive Jone centrifughe stanno come i 
quadrali delle velocità di circolatone , 
perchè il raggio è un divisure . comune 
che nel rapporto svanisce. 

a. Quando i circoli sano disuguali e 
le velocità uguali, le Jone cenlrijugha 
stanno in ragione inversa dei raggi, per- 
chè il quadrato della velocità è un fatto- 
re comune che svanisce nel rapporto. 

3. Se due corpi compiono le loro ri- 
voluzioni nel medesimo tempo in circoli 
disuguali, stando le loro velocità come le 
circonferenze, o come i raggi, si può so- 
stituire il quadrato del raggio al qua- 
drato delle velocità ; quindi le Jone cen- 
trifughe sono proponionali ai raggi del- 
le circonjcreme descritte nel metlesimo 
tempo. Quest' è il caso di tutte le mac- 
chine di rotazione. Ogni punto tende ad 
allontanarsi dal centro con una forza pro- 
porzionale al raggio del circolo da esso 
descrìtto ; e quanto piò questo punto à 
lontano dal centro, tanto più ha la po- 
tenza di intensità. 

Qualunque corpo che gira sviluppa, 
iu ciascuno dei suoi punti, per effetto 
della sua rotazione, una forza, uella di- 
rezione dei raggi prolungati, che tende a 
disperdere le sue molecole ; e se l’ ade- 
renza veuisse istantaneamente distrutta, 
vedrebbonsi tutte le sue parti lanciarsi 
divergendo , perché ciascuna molecola 
conserverebbe la velocità impressa nella 
direzione della tangeulc ; questa sarebbe 
la via ebe descriverebbero le particelle 
rese libere ; la quale velocita sarebbe 
quella dei punti della circonferenza, e 
crescerebbe coi raggi ( V. fiosua ). La 
forza centrifuga non è una potenza e- 
stranca al sistema aggiunta u quelle da 
cui il mobile è sollecitato ; essa è soltan- 
to un alletto del moto circolare, il quale 
i imaue distrutto dall’ aderenza delle mo- 
lecole. La teorìa dei volasti, dei »zi»o- 
i delle macchine a vapore, ed iu 
*0 
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generale di tulle le macchine di rotazio- 
ne, è compresa nel fin qui esposto ragio- 
namento,. Ci riserviamo di descriverne le 
conseguenze in tutte le applicazioni onde 
avremo occasione di parlare. 

Fona elastica dei vapori dei gas. 

Introducendo nel vuoto barometrico un 
liquido qualunque, vedevi abbassarsi la 
colonna di mercurio : quest’effetto è pro- 
dotto dal vapore dello stesso liquido, il 
quale esercita una pressione sulla colon- 
na di mercurio. L’ abbassamento della 
colonna fa conoscere il grado di tensione 
del liquido. Questa tensione varia di in- 
tensità per ciascun liquido c per ciascuna 
temperatura. Alla temperatura di io”, 
T etere la deprime di a 8 o millimetri e 
1’ acqua di 9 A. soltanto. Dando al tubo 
diverse temperature, si riconoscano le 
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variazioni che avvengono. Allorché il yim 
lore del liquido arriva aU'taoi.LizioKE, 
la colonna si abbassa interamente, qua- 
lunque esso sia, vale a dire, la forza ela- 
stica del vapore al grado dell' ebollizione 
fa equilibrio coll'atmosfera. 

La forza elastica del vapore dell'acqua 
è una delle più possenti forze di cui si 
valgono le arti; essa è comune, di poco 
costo e illimitata ne' suoi effetti. Le ope- 
re di Dallon, Gay-Lussac, Biot, Cle- 
ment, ec. ci fecero conoscere i risultati 
di questa potenza in tutti i casi cui vie- 
ne applicata. Aggiungerò qui una tavo- 
la della forza elastica del vapore dell' a- 
cqua a differenti temperature, quale tro- 
vasi nfclla fisica di Biot, aggiuntevi 1' e- 
sperienze di Taylor riguardanti le alte 
pressioni. Le temperature sono centigrz- 
dc e le forze elastiche espresse in milli- 
metri della colonna barometrica. 
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Pone elm lidie ilei vapore d'acqua a differenti temperature centigrade. 
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Vedesi ria quest» lamia che le tensio- 
ni o forre elastiche non crescono propor- 
zionalmente alle temperature; chea io® 
e a j)9°, per esempio , le forre elastiche 
crescono ila una parte ili 0.6 e dall'al- 
tra di a 6 , 5 $, per un grado di più di ca- 
lore. Non seguiremo le conseguenze di 
questo fatto , riserrandosi di esporle 
quando si tratterà di farne l’applicazio- 
ne alla fona meccanica del vapore. 

La quantità di azione prodotta da una 
data quantità di combustibile consuma- 
ta è facile a calcolarsi. Sappiamo dalle 
esperienze diClement che un chilogram- 
mo di rarhon fossile svolge tanto calo- 
re, che aumenta di un grado la tempera- 
tura di 70S0 litri d'acqua; si sa in oltre 
che il calore necessario per far passare 
un chilogrammo di acqua allo stalo di 
vapore da o°, o è capace di aumentare di 
un grado la temperatura di 65 o chilo- 
grammi di acqua. Si divida 70S0 per 
65 o , e si avrà 10 , 85 per quoziente. 
Dunque uu chilogrammo di carbone può 
ridurre in vapore 1 1 chilogrammi di a- 
rqtia a o°. Supponiamo che si conosca 
la quantità di azione d'un litro di acqua 
in vapore; prendendola 11 volte, si avrà 
quella d'un chilogrammo di carbon fos- 
sile. Ne parleremo Ira ttando delle mac- 
culai,* vapore. Simili ra gionamenti sup- 
pongono sempre che non avvenga alcu- 
na perdita di calore. 

Riguardo alla tensione di altri vapori, 
la si deduce dulia tavola precedente con 
un calcolo assai semplice. Dalton scopri 
che le tensioni di due vapori sono le 
stesse a temperature ugualmente distanti 
d^l loro rispettivo grado di ebollizione. 
L 1 etere solforico bolle a 55°, 5 e l’acqua 
a ioo°; se vuoisi conoscere la tensione 
dell’ etere a 1 8 °, 5 , essendo 1 7 0 la diffe- 
renza da 1 8 °, 5 a 55 °, 5 , prendendo l'a- 
cqua a t7 u al di sotto di 100 6 , cioè ad 
83 ,° le tensioni dei due liquidi saranno 
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le stesse ; quindi la tensione dell' etere a 
1 8 *, 5 è di 3 q 8 millimetri. Riducendo il 
risultato a formula , la forza elastica de} 
vapore che bolle ad E gradi è alla tem- 
peratura T, la stessa di quella del vapo- 
re di acqua alla temperatura joo-j-T— E 
( V. zart . viziose ). 

L’ esperienze di Despretz , Ure , ec. 
dimostrarono questa proposizione non 
del tutto esatta; ma nella pratica può 
tenersi per tale, essendo piccolissime le 
diversità. 

Della forza elastica dei gas si è già to- 
nato discorso «Ila voce iui.ataziore, e ne 
parleremo anche all’ai-ticolo gas. (Fr.) 

FORZIERE. Mobile fatto a foggia di 
cassa, con un capei chio a cerniera che 
si chiodo a chiave per riporre i panni, le 
carte, il denaro, ec. (L.) 

FOSFATI. Sali formnti dalla combi- 
nazione dell' acido fosforico colle haaì. 
Secondo Dulong e Rerzelìus, nei fosfati 
neutri la 'quantità d’ ossigeno dell’ arido 
sta a quella della base come 5 a a. Alcu- 
ni fosfati contengono una Tolta e mezza 
o due volte altrettanta base dei fosfati 
neutri: chiatnansi i primi sesqui-sottofo s- 
fatì , ed i secondi sotto-fosfati. Si cono- 
scono pure dei fosfati che contengono 
due volte od una volta e mezza soltanto 
l'acido dei fosfati neutri; portano il no- 
me di sur o di bifosfati , e di sesqui-sur- 
fosfati. 1 fosfati neutri, tranne quello di 
ammoniaca, sono indecomponibili dal ca- 
lore; alcuni sono or più or meno fusibili. 
Eccetto quelli di potassa, di aoda e di 
ammoniaca, i fosfati sono insolubili nel- 
P acqua. I fosfati metallici sono tutti più 
o meno decomponibili in fosfuri, quando 
si fanno arroventare con carbone, ed i 
surfosfali danno del fosforo che provie- 
ne dalla porzione di acido in eccesso con- 
tenuta in questi ultimi sali. 

Si trovano in natura 8 fosfati metalli- 
ci. cioè : i fosfati di ferro, di manganese 
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ferrifero, di rame, di piombo, d 

* ui ann. | 

gntsri obbliqoi 

; dà una polvere d’ un ai- 

di caler, di magnesia e d* allumina. 

zurro pallido. 


Fosfato di ferro. E in prismi 

rcltnn-l 



Fosfato laminar»* 

Fosfato laminare 

Fosfato di ferro 

dell'isola di Francia, 

di Bodentnais, 

terroso, di 

di Laugier. 


di Vogel. 

klaprolh. 

Acido fosforico . iq.o5 . . . . 

. . . . 

. 36.4 . . . . 


Ossido di ferro . 4», 5 5 . . . . 

• • • • 

.4» 

47,5 

Acqua 3 1,3 5 .... 

. . . * 

. 3c . . . . 



Fosfato manganese ferrifero. E' in prismi a quattro facce, «liritto, rettangolare, 
di color bruno-rossastro, di l.imoges. , 

Yauquelin. Berzelioi. 


Acido fosforico . . . 37 34 

Deutossido di manganese /\i ....... 54 

Deutossido di ferro . . 5i 3 a 


Fosfato Hi rame . Ottaedro rettangolare, di color verde all' interno, nerastro 
alla superfìcie. Fosfato di rame del ducato di Berg. 

• • 
’ Klaprott» 


Ossido di rame 68, 1 3 

Acido fosforico 5o,q5 


Fqsfato Hi piombo. Romboide ottuso ; di color verde o giallo. 


Fosfato di piombo 
verde di Brisgaw, 
di Klaprolh. 


Fosfato di piombo 

giallo di Johangoor- Lo stesso fosfato 
genstatt, di Laugier. di Rose. 


Ossido di piombo , . 77,10 
Acido fosforico. . ... >9 
Acido arsenico. ... n 

Acqua » 

Acido idroelorico . . 1 ,54 


7 G,8 

9 

4 

7 


77> 5 
7> 5 
1 3,5 
» 

i,5 


Fosfato <T tirano. Uranite, gialla o verde ; mica verde ; cristalli derivanti da un 
prisma a basi quadrate. 
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inalisi delf nranile gialla di Au lun, di I.nugier. 


Ossido d’ orano „ . . 55 

Acido fosforico i 4,5 

Acqua a ■ 

Calce 4,6 


Ossido di ferro e silice . . . ; 3 . 

Fosfato di calce. Opalite di Werner, in prismi esaedri regolari , spesso (rondò. 

Analisi di Klaprotli. 

Calce 54 , aS 

Acido fosforico . . 45,73. 

Si scopersero più di recenle la ma- medesimi sali suddescritli, ma operando 
gnesia e P allumina separatamente com- diversamente, cioè mettendo dell’ idro- 
binate all’acido fosforico.il primo dique- clorato di calce in un eccesso di fosfato 
sii sali nativi, chiamato wagnerile , è for- di soda, e facendolo digerire con que- 
mato di 63 parti d’acido fosforico e 3 7 51’ ultimo per impedire che non si svol- 
di magnesia ; e l’altro, detto wavellite , è ga 1 ’ acidità nel liquido. Questo sale, se- 
com posto di 4 1 d’ acido fosforico, 39 parato, seccato e pesato,' è composto di 
d’allumina e 10 d’acqua. 100 parti d’acido e 106 di calce; vi si 

* Ci limiteremo al Gn qui detto sui fot- trovano le stesse proporzioni, anche ss 
fati nativi, che non sono di alcun uso fu disciolto nell’ acido idrorlorico e pre- 
nelle arti ; ma insisteremo sui fosfati al- cipitato coll’ ammonterà. È osservabile 
catini usali in medicina od in chimica, e che questo sale artiGziale abbia esatta- 
parlicolarmente sul fosfato di calce. j mente la stessa composizione di quello 
Fosfato di calce. Si distinguono mol- che esiste nelle ossa degli animali. Questi 
ti fosfati di questa base, che differiscono due soltofosfati hanno le stesse proprie- 
gli uni dagli altri per la loro composizio- ! tà ; secchi, sono biuuchi, polverosi, insi- 
ne e le loro proprietà, i." Il fosfato di pidi e senza odore ; riscaldati fortemun- 
calce neutro, che si può ottenere met- te, si riducono in una specie di smalto 
tendo una soluzione di fosfato di sodai bianco; hanno un aspetto gelatinoso al 
crislallitzato in una soluzione d’idroclora- momento in cui vengono precipitati dalla 
to di calce neutro. Il precipitato ottenuto loro dissoluzione negli acidi, e lo conscr- 
é di un aspetto cristallino, e se ne sepa- ' vano finché ritengono una bastante quan- 
ta l'acqua colla calcinazione. Questo sa- tità d’acqua. Sono insolubili nell'acqua e 
le, privato dell’acqua è composto di 100 solubilissimi itegli acidi Nitrico ed idro- 
parti d’acido ed 84,77 di calce, a.* Il clorico, nonché nel loro acido col quale, 
sottofosfalo di calce contiene una qttan- in tal caso, costituiscono nn terzo fosfato 
tità di calce maggiore di un terzo del con eccesso di acido od un surfosfalo, 
fosfato neutro, e che si può prepara- che si prepara pure decomponendo le 
re, secondo Berzelius, col miscuglio dei ossa calcinale con un eccesso d’ acido 
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solforico concentrato. Questo «al», otte- 
nuto ed esaminato accuratamente da 
Fourcroy e Vauquelin, si presenta, dopo 
un' evaporazione moderata, in forma di 
pagliette setacee ed iridescenti : dei tre 
fosfati di calce. questo è senza dubbio il 
più utile, ed ora passiamo ad esaminarne 
le proprietà. Contenendo esso una quan- 
tità d’ acido doppia di quella contenuta 
nel fosfato neutro, gli si diede pure il no- 
me di bifosjato di calce. Quando non si 
vuole separare dalle ossa il sottofosfato 
di calce contenutovi, si calcinano dopo 
averle poste sopra una graticola di ferro, 
sotto la quale si accende nn fuoco chia- 
ro, la coi fiamma le ricopra da ogni par- 
te : non si ritraggono che qnando sono 
bianche fino all'interno, il che indica es- 
sersi interamente bruciata la materia ani- 
male. Si polverizza facilmente il residuo 
e lo si tratta coll'acido idroclorico che di- 
scioglie il tutto. Dopo aver feltrata la so- 
luzione, la si soprassatura d’ammoniaca, 
che precipita il fosfato di calce, mentre 
In calce proveniente dal carbonato di que- 
sta base resta disciolta. Si ottiene colla 
fcltrazioue il fosfato di calce in forma ge- 
latinosa, lo si lava accuratamente e si fa 
seccare e è allora in polvere bianca, sci- 
pita, insolubile nell'acqua, fusibile in frit- 
ta simile alla porcellana ; ma se si vuol 
convertire il fosfato delle ossa in fosfato 
acido di calce, col quale si preparano i 
fosfati alcalini, come quelli di soda e di 
ammoniaca, si opera diversamente. Dopo 
calcinate le ossa a bianchezza, si riduco- 
no in polvere ; questa si diluisce con una 
quantità di acqua bastante a farne una 
poltiglia densa, vi si versa sopra poco 
meno di una porzione eguale al suo pe- 
so d'acido solforico concentrato ; si ag- 
giunge quest' acido per porzioni, atten- 
dendo prima di versare la seconda, che 
V effervescenza cagionata dalla prima sia 
totalmente cessata. Operato il miscuglio. 


Fomrr a5r 

10 si agita sovente per rinnovare la su- 
perficie e facilitare la loro azione. Dopo 
36 ore, durante le quali l'acido solfori- 
co impadronendosi d’una porzione della 
calce, ridace il sotlofosfato di questa ba- 
se allo stato di bi o surli,. sialo, si diluisce 

11 miscuglio eoo una grande quantità di 
acqua che discioglie il fosfato acido di 
calce ed una piccola quantità di solfato 
di calce. Si getta il liquido sopra uno 
strofinaccio teso sor un quadrato e ri- 
coperto d' nn foglio di carta bibula ; il 
liquor acido cola, ed il solfato di calce 
resta sul feltro. Si versa nuova quantità 
d'acqua sul residuo insolubile, finché 
questa più non abbia alcun sapor acido. 
Il primo liquore e le acque di lavacro si 
riuniscono ed evaporano in caldaie di 
piombo ; a misura che si concentrano, si- 
scorge nuotare nel liquore e deporsi al 
fondo ima materia bianca in piccoli cri- 
stalli aghiformi, bianchi e setacei ; questo 
è il solfato di calce tratto seco dall'acqua. 
Si lascia raffreddare il liquore e si separa 
il sedimento, poi si continua I' evapora- 
zione e la decantazione del liquùio finché 
non formisi più alcun sedimento. Allora 
si concentra il liquor acido -a consistenza 
di mele. Questa materia, che si rappiglia 
in màssa col raffreddamento, è un fosfato 
acido od un bifosfato di calce. Questo è 
il sale, che, seccato e unito a carbone, a- 
doprasi per preparare il fosforo ( V. 
questa voce). Questo bifosfato adopra- 
si pure utilmente nel preparare tutti i 
fosfati alcalini ; è formato di piccole la- 
mine bianche ed iridescenti ; la sua con-' 
sisteoza è quella di un denso meje ; ri- 
sposto all'aria, ne attrae l'umidità, li suo 
sapore è fortemente acido senza causti- 
cità; arrossa la tintura di tornasole; sot- 
toposto all'azione del calore in un cro- 
giuolo di platino, si gonfia perdendo a- 
cqua, si fonde in un liquore scolorito, 
denso e viscoso, che col leffieddameuto 
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ti rappiglia in una materia simile al vetru, 
d' una perfetta trasparenza, uia die pre- 
senta all' interno multe bulle pruiluttc 
dalla interposizione dell'aria. Non si dee 
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lanlo pili facilmente, quanto più la solu- 
zione saliua contiene un eccesso di bu- 
se ; e perciò questo sale ha reazione al- 
calina, e fa verde lo sciloppo di viole, 


operare la fusione del bifosfulo di calce come gli alcali. £' composto di due atomi 
in un crogiuolo di porcellana u di terra, jdi soda ed un atomo d'acido fosforico, 
perchè questo sale lo decomporrebbe im- Nessun sale a base di suda al contatto 
padronendosi della silice e dell' alluminaceli' aria cade in efflorescenza più pron- 
ond' è composto, mediante l'eccesso di laniente del fosfato di soda e perde in 
acido che contiene. Il bifosfalo è solubl-jpoco tempo la sua trasparenza ; diviene 


lissimo nell' acqua. Quando si vuol pre- 
parare un sole alcalino, si a versa nella dis- 
aoluzioue acquosa del irifosfato di calce, 
l'alcali liquido o allo stato di carbonaio 
che vuoisi combinare. All' istante mede- 
simo, del conlutto l'alooli o sottocarbona- 
to s'iuipadronivce dell'acido in eccessi 
l'acido carbonico si svolge, ed il fosfato 
di calce, privato della propuraione d'aci- 
do fosforico che lo rendeva solubile uel- 
I’ acqua, riprende la sua insolubilità na- 
turale, e si precipita. Il fosfato alcalino, 
rimane in dissoluzione. 

Fosfato di soda. Da ao anni molli 
medici sostituirono questo sale al solfato 
di sodn a sale di Glaubero. Il suo sapo- 
re, leggermente salato, nulla ha di dis- 
aggradevole ; • la sua azione purgativa, 
meno energica di quella del solfato 
di soda ; non irrita pericolosamente 
gl* intesimi. In duse di a once, purga 
bene e senza dolori. Lo si prepara ag- 
giungendo, in una dissoluzione di bifos- 
fato di calce, un eccesso di carbonato di 
soda solido e disciolto nell' acqua ; ad 
ogni aggiunta di questo sale, si produce 
nn'eflervescenza dipendente dallo svolgi- 
mentn.dell’ acido carbonico. Il fosfulo di 
calce che risulta dalla decoinp-isizionc del 
Infurbito, si precipita, ed il fosfato di so 
da formatosi rimaue in dissuluzioue; si fel- 
li a il miscuglio, e il liquido si evapora mo 
dei .riamente per operare la cristallizzazio- 
ne del fosfato' di Sola. Questo sale cristal- 
lizza in romboidi ; ri ulltiigonu i ci istalli 


bianco ed opaco ; contiene più di sei de- 
cimi del suo peso d' acqua ; riscaldato 
dolcemente, si liquefa col mezzo dell^ 
sua acqua di cristallizzazione ; prova 
dunque la fusione acquea; se si espone ad 
un color più forte, si fonde in una ma- 
teria vetrosa obesi rappiglia e rulli ad- 
dandosi prende un color binneo, latteo a 
una forma poliedrica. Pelletier, il pa- 
dre, a cagione della proprietà che ha que- 
sto sale di fondersi, di aiutare la fusione 
dei metalli e di colorarsi diversamente 
combinandosi coi corpi, propose di ado- 
perarlo invece del borace, si nelle salda- 
ture deli' argento, come per riconoscere 
la natura di alcuni metalli. Il fosfato di 
soda è solubilissimo nell' acqua ; esista 
ualui abitante nell' uriua. 

Fosfato i>' ammoxiaca. Questo sale si 
trova nelle urine dell' uomo e degli ani- 
mali caruivuri; il suo misbuglio col fosfu- 
lo di soda dicesi saie Jusibile deW urina. 
Lo si forma artitizialuienle, aggiungendo 
dell' ammoniaca o un carbonato di que- 
sta base iu una dissoluzione di bifuslalu 
di calce. Si osservano gli stessi fenomeni 
come nelle preparazione del fosfato di 
soda; si separa colla feltrazione il fosfa- 
to di calce depostu, c si evapora a mite 
calore il liquido contenente il fosfato 
d' ammoniaca. Questo sale cristallizza iu 
prismi tetraedri regolari terminali ila pi- 
ramidi a quattro facce ; i cristalli nou so- 
no alterati, come quelli di fosfato di so- 
da, al cu u tetto dell' aria ; il loro sapore e 
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leggermente salalo; sono solubilissimi FOSFITI. Sali formati dalla combi- 
nell' acqua ; si fopduno facilmcolc quan- nazione delle basi coll' acido JbsJ'oroso, 
do si riscaldano, e vengono decomposti scoperto da 11. Davy, decomponendo il 
beo presto da un calure più iutenso. Que- piotoclyruro di fosforo coll' acqua. Non 
sta proprietà offre un mezzo di ottenere bisogna confonderli culla combinazione 
l’ acido fosforico idrato puro, special uien- degli acidi fosforico e fosforoso, risultan- 
te quando si abbia cura di aggiungere un ti dalla lenta combustione dai fosforo a 
poco d' acido nitrico che facilita la sepa- contatto dell'aria, combinazione chiamala 
razione dello ultime porzioni d' animo- da Dulong acido fosfatico, e che, unita 
niaca, e si porti in seguito il miscuglio al alle basi, produce dei fosfati c fosfiti, 
calore rovente. £' indispensabile usare in Fosfiti (tro). Sali che risultano dalla 
tale preparazione una capsula o un ero- combinazione delle basi coll'acido iroros- 
giuolo di platino, che non vengono intac- fohuso, scoperto da Dulong dccompo- 
cali dall'acido fosforico. Il fosfato d’ain-^nendo coll'acqua il fosfuro di barite. I fui- 
mouiaca ha, come quello di soda, reazio- stili e gli ipofosfili non essendo in uso 
ne alcalina ; fa verde lo sciloppo di viole;, nelle arti, nuu entreremo in alcuna par- 
è composto di due alpini d’ ammoniaca titolarità su questi sali, le cui proprietà 
.ed uno di acido. Nc’li assaggi col can- ^ sono ancora poco conosciute, 
nello, si adopera giornalmente il miscu-i (L*"*n.) 

gito artificiale dei furiati di soda e d'am- * FOSFORICO ( acido). V. scino, 
mouiaca. Si prepara questo sale duppioj FOSFORO. Corpo combustibile, po- 
sciugliendo 1 6 parti di sale ammoniaco in sto dai chimici tra le sostanze semplici , 
piccola quantità d'acqua bollente, alla quantunque il ceiebreDavy vi abbia ani- 
quale si aggiungono suo parli di fosfato messa la esistenza di uua certa quantità 
di suda cristallizzato ; si fa riscaldare* il di ossigeno. Ma Gay-Lussac e Thcnard, 
miscuglio, lo si feltra bollente c cui raf- 1 ripetendo 1' esperienze sulle quali quel 
freddamento del liquido il fosfato doppio I chimico crasi fondato , ne dimostrarono 
cristallizza. 1 suoi cristalli, posti sopra un 1 ' errore. Molli chimici considerano an- 
carboue e sottomessi al cannello, bollo- cura come probabilissimo che il più pu- 
no, si gonfiano e svolgono dell' amino- io fosforo che puossi ottenere contenga 
niaca: il residuo è un fosfato acido di so- anche un poco di idrogeno ; ma pensa- 
da che, col raffreddamento, si converte iu no che questo corpo debba considerarsi 
un vetro trasparente e scolorito. Median- come accidentale. Ciò che v' ha di certo 
te il suo eccesso di acido, questo ultimo è che sottomettendo , nel vuoto , come 
sale agisce sulle sostanze, si combina alle fece Davy, il fosforo fuso all'azione d’una 
basi, specialmente agli ossidi metallici, di corrente galvanica., succede uno svolgi- 
ci manifesta i colori caratteristici meglio mento d'idrogeno fosforato, 
del borace. ‘ Il fosfuro è dotato di proprietà tan- 

Si prepara, coll* idrato di allumina ed tu particolari e osservabili, che la sua 
il fosfato di cobalto ottenuto dal miscu- scoperta eccitò un vivo interesse e fo- 
glio delle ditsuluzioni di fosfato di suda c‘ ce epoca nella scienza ; poiché essa ri- 
di nitrato di cobalto, una composizione. sale al i G69 , ed allora la chimica era 
conosciuta in commercio col uomo di, tuttavia nell’ infanzia. La maggior parte 
zzzckho ut cosai. tu, o azzo imo ai Tiih.v auo de’ suoi seguaci nun la coltivavano clic 
<V. queste voci). (L****u.) ;per proseguir nella loro chimerica mo- 
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noiiiania della trasinutaziuuc dei metalli, 
e pochi intendevano veramente ad esten- 
dere i limiti delle umane cognizioni. Non 
era che loro malgrado, per cosi dire, 
che pervenivano talvolta a scoperte, le 
quali, benché accidentali , non diveniva- 
no meno preziosa alla scienza. Tale fu 
quella del fosfuro , che dobbiamo unica- 
mente alla investigazione della pietra fi- 
losofale. Questa scoperta viene general- 
mente attribuita all' alchimista Brandt di 
Amburgo, che, nella speranza di riuscire 
alla grand" opra , provò, dopo mille ten- 
tativi infruttuosi , di aggiungere dell'e- 
stratto di urina a quello da lui chiamato 
metallo imperfetto e di sottomettere il 
tutto alla distillazione. Ma qual fu la sua 
sorpresa, quando, anziché ottener l’oro, 
oggetto di tutti i suoi desideri! , raccolse 
nel recipiente uno sostauza semitraspa- 
rente, d’ un bianco giallastro , fusibile ad 
una bassa temperatura , e infiammabile 
rapidissiinaoiunle a contatto dell'aria cal- 
da? Non sapendo che pensare di questo 
straordinario prudotto, ne inviò un sag- 
gio al chimico Kunckel, che lo mostrò 
confidenzialmente a Kraft di Dresda. 
Questi restò tanto maravigliato della 
straordinaria scoperta , che si condusse 
immediatamente da Brandt per compe- 
rarne il secreto. L' ottenne in fatti per 
la somma di 200 dollari, ma ad espres- 
sa condizione che noi comunicasse ad 
alcuno. Kunckel, sdegnato di esser rima- 
sto escluso da una comunicazione fatta 
per di lui mezzo , risolse di vendicarse- 
ne in modo degno di lui. Si pose al la- 
voro, e dopo varii anni di indagini non 
interrotte, riuscì finalmente nel 1674 
ottenere il fosforo. E certamente, que- 
sta seconda scoperta, frutto della perse- 
veranza e della sagacilà di Kunckel, eb- 
be piu merito di quella del cieco alchi- 
mista. Un fatto , che varrà a dimostrare 
la difiéteuza di quell’ epoca dalla nostra, 
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è clic passarono più di 60 anni prima 
che si conoscessero in Francia t mezzi 
di preparare il fosforo ; poiché solo nel 
1757 uno straniero ne fece a Parigi alta 
presenza di quattro commissari! dell’ac- 
cademia, e il metodo ne venne pub- 
blicato nelle memorie di quella illustra 
adunanza. Questo primo metodo consi- 
ste nel far evaporare a secchezza 1' uri- 
na putrefatta, poi nel distillare il residuo 
in una storta di gres , cui adattavasi 
un* allunga curva , che pescava nell’ a- 
cqna. •' 

Finché venne estratto il fosforo dal- 
I' urina, questo corpo fu poco conosciu- 
to e studialo, poiché non se ne ottene- 
vano che piccole quantità. Ma quando 
Gahn e Scheele scopersero che esisteva 
anche nelle ossa degli animali , e fecero 
conoscere con qual metodo si poteva ot- 
tenere. allora questa preparazione, dive- 
nuta più facile e meuo dispendiosa , mi- 
se ognuno al caso di procurarsi e di esa- 
minare questo nuovo combustibile , che 
fin allora non trovavasi che in alcuni ga- 
binetti di rarità. Io non indicherò qui 
lo numerose proprietà del fosforo : cite- 
rò soltanto le principali ; ma tratterò 
con tutte le necessarie particolarità del 
metodo di estrazione , poiché quest» 
corpo è ora d'un consumo tanto con- 
siderevole Ha esser divenuto l’oggetto di 
una fabbrica io grande. 

Il fosforo, nel suo stato di purezza, à 
scolorito e trasparente; la consistenza alla 
temperatura ordinaria della nostra atmo- 
sfera, è presso a poco quella della cera 
vergine ; perciò è flessibile e si può tor- 
cerlo in tutti i sensi senza romperlo. 
Esposto al contatto dell'aria, spande una 
specie di vapore, tanto più abbondante, 
quanto b temperatura ò più elevala ; 
questo vapore è luminoso nell'oscurità, a 
da ciò venne il nome di fosforo o porla - 
luce. Questo fenomeno « dovuto ad uua 
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leni» combustione, ed è necessario pre- 
venirla di tenere il fosforo nell' acqua. 
Senza tale precauzione, non ai potrebbe 
conservarlo, neppure ad una bassa tem- 
peratura, specialmente se fosse in massa 
un poco considerabile, poiché allora non 
tarda a riscaldarsi e infiammarsi. 

Il fosforo, esposto alla temperatura di 
43 *, si liquefa, e qualunque precauzione 
si prenda nel raffreddamento, non si scor- 
ge alcuna tendenza alla cristallizzazione. 
Tuttavia, quando il fosforo è disciolto in 
qualche veicolo, se ne depone sovente 
sotto forma cristallina. Thenard disse, 
che il fosforo, esposto ad un calore di 
66° a 70°, o raffreddato subitamente, 
divisi nero; che, al contrario, lasciando- 
lo raffreddar lentamente, ronserva la sua 
trasparenza e rimane senza colore; e che 
un raffreddamento moderato gli comuni- 
ca un aspetto corneo. Questo celebre ac- 
cademico area dapprima creduto che 
questa proprietà fosse inerente ad ogni 
specie di fosforo, ma riconobbe in segui- 
to che ciò non avveniva che col fos- 
foro distillato un certo numero di volte, 
ciocché darebbe luogo a credere che oc- 
corrette un futforo purissimo per presen- 
tare questo fenomeno. Tuttavia Thenard 
presume, che potrebbe risultare dalla 
presenza d’ un poco d’ idrogeno. Io noo 
tono di questa opinione, poiché nel gran 
numero di volte che fabbricai e purificai 
fosfuro, non ho ottenuto che una volta 
sola questa singolarità ; e questo fosfuro 
non era stato sottomesso che alla purifi- 
cazione ordinaria , cioè non erasi che- 
passato per pelle di camoscio : non sa- 
rebbe adunque necessario di distillarlo 
acciò annerisca pel subitaneo raffredda- 
mento. Mi sembra che questa anomalia 
non possa risultare che da qualche so- 
stanza straniera che non s’ incontra che 
di rado nel fosfuro; e sono portato a cre- 
dere che i vasi metallici adoperati io ta- 
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le operazione vi contribuiscano ; perciò 
a mio parere sarebbe dovuta alia esisten- 
za d'un poco di fosfuro di rame o di sta- 
gno; ciò che v'ha di certo si è, che il fos- 
foro ordinario non presenta queste diffe- 
renze di colorazione, qualunque sin il mo- 
do di raffreddarlo, quando da principio 
era dei tulio scolorilo c trasparente. Quel- 
lo eh' è suscettibile di annerire, conterrà 
sempre im aspetto appannato, per quan- 
to lentamente si faccia raffreddare, e do- 
po un certo tempo divien corneo. 

Quando s'innalza la temperatura drl 
fosforo a circa 200 gradi, entra in ebol- 
lizione e distilla : ma questa operazione 
non lascia di essere pericolosa per la 
grande combustibilità del fosforo e per 
la difficoltà di Scacciare complelnmenle 
1 ' aria atmosferica degli apparati, e intro- 
durvi in vece un gas non comburente, 
come 1 ’ azoto o I’ acido carbonico. Con- 
viene adunque non tentare tale esperien- 
za, di pura curiosità, che in piccole por- 
zioni per volta. 

lina delle più notevoli proprietà del 
fosforo, è quella di colorirsi in rosso qua- 
si istantaneamente , per la sola influenza 
dei raggi del sule, come lo ha compro- 
vato Vogel. 

Il fosforo, come tulli i corpi combu- 
stibili, si combina colP ossigeno in dilTe- 
lenii proporzioni, per (ormare degli os- 
sidi o degli acidi. Tuttavia risulta dalle 
osservazioni di Bcllanq che questa coni- 
binazione, malgrado la grande combusti- 
bilità di tal corpo , non può effettuar- 
si che sotto certe condizioni. Così, amo- 
ito d’ esempio, V azione è nulla o quasi 
nulh quando si pone in contatto diretto 
il fosforo colP ossigeno, olla pressione or- 
dinaria dell’atmosfera (yG centimetri), se 
la temperatura non oltrepassa ma 

se per un mezzo qualunque, si riduce la 
pressione fino a io centimetri o meno, 
allora la combustione lenta ha luogo coi 
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fenomeni orrlinarii del vapore e della lu- 
ce. La stessa cosa accade se, in luogo di 
diminuire la pressione, si aggiunge all'os- 
sigeno un cerio volume di azoto, d'idro- 
geno o d’ addo carbonico. Bellani pre- 
tende non esser esatto il dire che le mo- 
lecole d’ un gas non esercitino tra loro 
alcuna affinità reciproca , e che que- 
sta affinità, alta temperatura e sotto la 
pressione indicala, impedisce all' ossige- 
no di combinarsi al fosforo, e occorre, 
perché questi corpi ^i possano unire, 
che questa sorta di coesione venga dimi- 
nuita coll’ allontanare le molecole le line 
dalle altre, sia per una diminuzione di 
pressione, sia per l' interposizione delle 
molecole d’ un altro gas, sia finalmente 
per un accrescimento di temperatura. 

Se il fosforo non si combina all' ossi- 
geno sotto la pressione ed alla tempera- 
tura ordinaria, succede diversamente 
quando si riscalda per farlo fondere ; 
poiché allora la reazione è sì viva, che 
avviene uno svolgimento di luce di tale 
intensità, che 1’ occhio non può sostener- 
ne lo splendore. 

Dissi che dalla combinazione di que- 
sti due corpi risultano degli acidi e 
degli ossidi : aggiungerò che non se ne 
contano meno di 6 in tutti, cioè : due 
ossidi e quattro acidi ; ma siccome in ge- 
nerale non sono 1’ oggetto di alcuna ap- 
plicazione nelle arti, inutile crediamo in- 
dicarli. L' acido fosforico é il solo elle 
sia di qualche utilità, e di già se ne è 
parlato all'articolo acidi. 

Il fosforo si combina alla maggior par- 
te degli altri corpi semplici, e costituisce 
ciò che chiamasi fosfuri, combinazioni 
che saranno l’oggetto d’ un articolo par- 
ticolare. 

Preparaiione del fosforo. 

Si prendono 5o chilogrammi d’ ossa 
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calcinate a bianchezza, polverizzate epa», 
sale per un setaccio lino': si mette que- 
sta polvere in una tinozza, e se ne fa 
una poltiglia chiara, diluendola con cir- 
ca a parti d’ acqua, poi si aggiungono 
per porzioni 35 chilogrammi d’acido sol- 
forico a 66°. Due persone sono necessa- 
rie a questa manipolazione, poiché sarà 
fatta tanto meglio quanto sarà più rapi- 
da. Cosi, mentre un operaio versa l’ aci- 
do quasi senza interruzione, a piccolo 
filo, un altro rimesce vigorosamente il 
miscuglio, col mezzo d’ un lungo listo- 
ne. Operando così, il calore che si svolge 
è più Intenso, poiché risulta non solo dal 
miscuglio dell' acido coll’ acqua, ma an- 
che dalla reazione dell' acido e del fosfa- 
to ; reazione che sarà tanto più energi- 
ca, quanto il calore sviluppatosi sarà più 
grande, e questo è precisamente il moti- 
vo per cui è necessario operare il mi- 
scuglio assai prontamente. La coesione 
che risulta da questa combinazione nuo- 
va che si produce obbliga ad accelera- 
re la decomposizione. Il solfato di cal- 
ce ha, come è noto, una grande affinità 
per 1’ acqua ; si solidifica con essa, e for- 
ma delle masse durissime, che bisogna 
rompere : è pure sovente necessario ag- 
giungere un poco d' acqua per dividere 
queste masse, che più tardi non potreb- 
bero più disciogliersi. 

E’ (itile operare questo miscuglio in 
un luogo molto aereato, poiché il car- 
bonato di calce, esistente nelle ossa in 
proporzione assai grande, produce uno 
svolgimento il’ acido carbonico, e qnesto 
gas trae probabilmente seco qualche al- 
tro corpo ; poiché il vapore che $' innal- 
za è assai vivo ed incomodo, quando si 
opera sopra una certa quantità ed in luo- 
go chiuso. Non si può operare che sopra 
too libbre per volta, perché il miscuglio 
sia ben fatto ; e quando si ha d' uopo di 
una maggior quantità, é preferibile di fa- 
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re molti miscugli ili 100 libbre ciascuno. 
Si lascia ordinariamente reagir l' acido 
durante 34 ore circa, poi si diluisce di 
una certa quantità d’ acqua ; e sarà be- 
ne, quando si può, riscaldare il miscuglio 
cosi diluito in una caldaia di piombo (1) 
perchè ciò compie per cosi dire la de- 
composizione del fosfato calcareo, poiché 
il più delle Tolte questo sale provò per 
la calcinazione, una sorta di vetrifica- 
zione che lo fa resistere lungo tempo 
all’ azione dell’ acido solforico . Tut- 
tavia quando si ricorse a questo moz- 
zo, bisogna aver ben cura di riscaldare 
con molta precauzione, e di far mescere 
continuamente con una specie di rastrel- 
lo di legno perchè le porzioni di questo 
magma che toccano al fondo della calda- 
ia si disseccherebbero, ed il calore, più 
non potendo esser moderato dal liquido, 
fonderebbe il piombo. Quando si vede 
ebe il precipitato insolubile non è più 
granulare , ma al contrario fioccoso 
ben omogeneo, allora si ritrae tutto il 
fuoco; poi si aggiunge una nuova quanti- 
tà d' acquaie si travasa il tutto in botti 
lunghe e strette. Si adoperano ordinaria- 
mente a tBle oggetto piccoli barili da o- 
lio, dopo averli perfettamente nettati. Si 
lascia riposare fino all' indomani. 

Come ri sa, dalla reazione dell’ acido 
solforico sul fosfato calcareo non risul- 
ta un solfato di calce e acido fosforico, 
ma beasi del solfato e del fosfato acido 
di calce : quest' ultimo essendo solu- 
bile, rimane nel liquore, e il solfato si 
precipita. Tuttavia si può, come ha di- 
mostrato Vauquelin, ottenere una de 
composizione completa del fosfato calca- 
reo, annientando la proporzione dell’a- 
cido solforico, ponendo, per esempio. 

(1) Queste caldaie sono ord nanamente for- 
matti d una «olii latra di |iÌuuiImj, liaLata a$l» 
orli. 
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parti eguali delle due sostanze : ma olirà 
all’ inconveniente prodotto dalla esisten- 
za di questo eccesso d’acido solforico, se 
ne prova un altro che risulta dalta natu- 
ra medesima dell' acido fosforico, e que- 
sto è che, separato così tutto il fosfato 
calcareo, diviene impossibile disseccarlo. 
Io tenni per due giorni consecutivi un 
miscuglio d'acido e di carbone, ad un 
fuoco capace di arroventare il fondo 
della caldaia, senza poterlo disseccare 
completamente ; tosto che si traeva dal 
fuoco, s’ inumidiva a tal punto, che sa- 
rebbe stato difficilissimo introdurlo nel- 
la storta ; e riuscendovi, si sarebbe ca- 
duti in un inconveniente ancor più gra- 
ve, quello cioè di non poter riscaldar la 
storta senza tumefare il miscuglio, cioè 
senza rigettarne una parte al di fuori, 
ciocché obbliga a smontar l'apparato. Mi 
trovai alla necessità di aggiungere un sa- 
le calcareo ai miscuglio, per ottenere col 



ge adunque esser più utile adoperare 
meno acido solforico di quello che occor- 
re per determinare l’ intera decomposi- 
zione del fosfato calcareo, poiché il fosfa- 
to acido che ne risulta è più facile trat- 
tare nel corso dell’ operazione, che l'aci- 
do fosforico stesso. 

Supponendo che si abbia diviso il 
tutto in 6 barili, si farà in ciascuno di 
essi una prima decantazione col sifone, 
cioè, si trarrà tatto il liquido chiaro per 
porlo da parte ; poi si aggiungerà dell'a- 
cqua sui due primi soltanto, e si mescerà 
in modo di ben lavare il sedimento ; si 
lascerà in riposo per 34 ore, dopo di 
che si decanterà di nuovo, ed il prodot- 
to della decantazione si adopererà a 
liscivare i due barili seguenti. Si rinno- 
verà l'acqua nei due primi barili, poi il 
giorno seguente si trarrà il liquido col si- 
fone dal terzo c da! quarto, di cui si riu- 
nirà il prodotto culla prima lisciva ; si pas- 
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■eri in seguilo ai due primi ed il liquido 
proveniente sarà adoperato a liscirare il 
terzo ed il quarto ; e siccome questo di- 
verrà troppo debole, si adoprerà pel 
quinto e sesto barile. Finalmente si scor- 
ge, che lo scopo di questa operazione è, 
come io tutti i casi analoghi, di non ot- 
tenere che liscive assai concentrate, onde 
aver meno acqua da evaporare. Gli ulti- 
mi lavacri, cioè quelli la cui acidità è po- 
ca, ti riservano per un' altra operazione. 
Cosi riuniti tutti i lavacri, si procede al- 
I’ evaporazione che fessi d’ ordinario in 
un bacino di piombo, ed anche in vasi 
di rame che vengono poco intaccati da 
qneat'acido, coi quali puossi operare con 
più prontezza. Continuata 1' evaporazio- 
ne, la si sospende quand'è ridotta ai due 
terzi. E bene non lasciar raffreddare nel 
vose, perchè il solfato di calce depostosi 
si attacca tanto tenacemente, ch'é diffici- 
le staccamelo, e ti deteriorano le caldaie 
di piombo, oltre che questa crosla in- 
tercetta la comunicazione del calore. Al 
contrario, essa è utile, qnand' è sotti- 
le, nei vasi di rame perchè gli guarenti- 
sce dal contatto dell' acido. Lasciato raf- 
freddare il liquore da oggi a domani, si 
decanta e gettasi sopra una tela per se- 
pararne il solfato di calce ; lavasi H sedi- 
mento con piccola quantità di acqua fred- 
da, poi ti sottopone di nuovo all’evapo- 
razione, continuandola fino a consisten- 
za di sciloppo : allora pesasi il liquido 
eh' è solitamente il terzo delle osta im- 
piegate ; gli si aggiunge un quarto del 
suo peso di carbone in polvere fina, si 
rimesce bene, si travasa in un bacino di 
ghisa, e ti dissecca completamente al 
fuoco. Svolgesi al principio dell 1 acqua 
in vapore, poi dell’ acido solforoso pro- 
veniente dalla reazione dell' eccesso del- 
l’acido solforico sul carbone, in fine del- 
l'idrogeno solforalo. Quando il miscu- 
glio è perfettamente secco, e si è potuto 
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far arroventare - il fondo della caldaia, 
chiudasi il pruduti» in giare ben asciutte 
ed otturate, e si può procedere immedia- 
tamente alla distillazione. 

L' apparato che adoprasi in tale ope- 
razione consiste semplicemente in u»a 
storta di gres e un recipiente di rame di 
forma particolare, che or ora iteseli ve- 
rrino. E indispensabile esaminare dili- 
gentemente la storta per assicurarsi die 
essa non abbia alcun difetto, altrimenti 
l’ operazione sarebbe perduta. A tale og- 
getto la si immerge interamente neU’ o- 
cqtia fino all' orificio del collo, e si si 
soffia dentro colla maggior forza possibi- 
le ; se 1’ aria penetra e si veJono bolle 
uscire dall' acqua, la storta è difettosa e 
devesi rigettare. Bisogna altresì assicu- 
rarsi che il gres sia ben colto, e in oltre 
rivestirla di luto terroso alfine di meglio 
guarentirla dalle mutazioni di temperatu- 
ra. Il luto si prepara con argilla e sterco 
di cavallo; alcuni aggiungono un poco ili 
calce spenta; ridotto ia molle pasta, sten-, 
desi sopra la storta egualmente, come di- 
remo all' articolo i.cto. Applicatolo, si 
passa la mano bagnata su tutta ia super- 
ficie alfine di lisciarlo perfettamente, poi 
si spolvera di sabbia mediante uno stac- 
cio, e si mette all' aria libera a seccare ; 
se diseccandosi formasi qualche fessura 
nel luto, se ne riuniscono gli orli batten- 
dolo leggermente con un pezzetto di le- 
gno. Solitamente si lutano molte storte in 
una volta, e si preferisce 1' estate perchè 
la diseccazione è più pronta. 

Ben disposta ogni cosa, si sceglierà un 
fornello ed un recipiente adattali alla 
storta. Se trattasi d' una dimostrazione 
nelle scuole di chimica, basta un ordina- 
rio fornello di riverbero, ed un recipien- 
te di cristallo è in tal caso preferibile ac- 
ciocché gli astanti possano vedere il cor- 
so dell' operazione. Se trattasi in vere 
d' una preparazione in grande, dovendo- 
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ut jc li.ire la maggior economia nel com- 
bustibile, bisogna preferire un fornello 
in cui si possa bruciare la legna, non so 

10 perche il calore prodotto può dsre 
un maggior profitto, ma eziandio perchè 
le storte essendo esposte ad un fuoco di 
fiamma, si possono riscaldar maggiormen- 
te. La forma di simili fornelli può varia- 
re secondo il numero di storte che vo- 
gliunsi riscaldare ad un tempo. Indiche- 
remo le modificazioni da Cirri nelle di- 
verse circostanze. 

Nella operazione delle scuole di chi- 
mica si adotterà 1* apparato descritto da 
Bagct, Tom. 7 5 , degli Annali di Chimi- 
ca , il tjuale consiste ( Tav. XXXI del- 
le Arti chimiche , fig. 1 ) in un fornello 
ordinario ABCO, costruito di mattoni , 
nel cui interno ad altezza conveniente 
sporgono tre pietre che servono a soste- 
nere la storta. Il fornello è terminato da 
una cupola di terra colla E, la quale ha 
un’ apertura, che si chiude per esamina- 
re di tratto in tratto se sopravviene qual- 
che accidente alla storta. Aggiungesi alla 
cupola un fumaiuolo di alcuni piedi per 
aumentare I' aspirazione dell’ aria. Gran 
parte della cupola ricopresi di terra per 
ritenere il calore. Collocata la storta , 
montato il fornello e lutato esattamente 

11 passaggio del collo della storta , si a- 
datta un’ allunga di rame G, che attra- 
versa in il il sovero dei vaie I , e im- 
merge di alcune linee nell'acqua, il cui 
livello sia IK. Si luta esattamente la 
giuntura dell'allunga e del collo della 
storta con luto grasso, che ricopresi poi 
di tela imbevuta di calce e bianco d’ovo. 
Si adatta al medesimo turacciolo HII un 
fusto di ferro L , ricurvo a forma di T 
all'estremità M, in modo di poterlo in- 
trodurre di tratto in tratto nell' allunga 
di rame e staccarne il fosforo che fosse- 
si rappigliato. Senza questa precauzione 
si ostruirebbe l'allunga, il gas si apri- 


Fosroao 339 

rebbe un' uscita attraverso i luti, e bru- 
cerebbesi il fosfuro anziché raccoglierlo. 
Allo stesso turacciolo sono uniti due al- 
tri tubi : I’ uno N di 6 a 7 linee di dia- 
metro e piedi 1 -j- di altezza , che non 
pesca nel liquido, e serve a condurre i 
gas fino alla fiamma d' una lampana O, 
posta al di lui orificio , per bruciarti a 
proporzione che si svolgono. Un filo di 
ferro P, ritorto in ispirale all' estremità, 
serve a nettare questo tubo quando si 
ostruisce. L’ altro tubo i di 4 a 5 polli- 
ci , si ottura con un sovero , e serve a 
decantar l'acqua con un sifone, o rimet- 
terne di nuova occorrendo. Si mette il 
recipiente in una catinella per raffred- 
darlo all' uopo. 

Il fornello a legna per una sola storta 
è formato di un muro AA,A'A’ (fig. a ) 
sul quale è costruito un fornello circola- 
re ABCD, di mattoni, adattato alla stor- 
ta E. Il focolare invece di essere posto 
immediatamente sotto la storta,trovasi al- 
la distanza F, e la fiamma percorre il ca- 
nale orizzontale od ubbliquo GD , per 
poi circolare nello spazio vuoto intorno 
alla storta , e uscire dalla cupola H so- 
vrapposta alla storta. Invece d' nn reci- 
piente di vetro, adoprasi un recipiente 
di rame II , formato d' un secchio H , 
munito all'estremità inferiore d’una can- 
na LI a cullo di cigno, nella quale entra 
il collo della storia unito ad un' allunga 
par di rame M, separatamente costruita 
perchè, ricevendo essa i vapori più cal- 
di, si altera facilmente e conviene rinno- 
varla spesso. Ciò accadrebbe allo stes- 
so recipieute se non si facesse nso dell’ 
allunga che ne lo guarentisce. Nella par- 
te inferiore del recipiente metlesi dell’a- 
cqua per raccogliere il fosforo e conden- 
sarlo ; 1’ acqua però non deve oltrepas- 
sare che pochissimo il punto estremo L, 
solo quanto basta a intercettare il con- 
tatto dell’ aria esterne ; quella di più e- 
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serciterebbe inutilmente una pressione 
nociva alio sviluppo dei gas e contribui- 
rebbe a far che i luti disperdessero. Lo 
stesso recipiente Ita una piccola cannella 
in N per dar esito al gas, cui puussi a- 
dattare un tubo O se vuoisi raccoglierlo. 
Un’ altra apertura in P bastantemente 
larga per passarvi la mano , si tiene ot- 
turata col coperchio Q. Può tenersi il 
recipiente in una ti no ira per raffreddar- 
lo all’ uopo. Per altro, mantenendolo ad 
una certa temperatura, avviene più diffi- 
ritmenle che si ostruisca in L il tubo , 
perchè il fosfuro vi arriva ancor liquido 
e cola più avanti. 

Negli apparati di maggiore capacità , 
dovendo il fuoco durare e agire più lun- 
gamente, si prendono maggiori precau- 
zioni per consolidare i luti. Per esempio 
s'incomincia dal coprire i luti grassi con 
vescica bagnala stretta all' inturnu con 
ispago , poi si ricopre con fasce dì tela 
sulla quale stendesi uno strato di gesso, 
dopo aver essa pure stretta con nuovo 
spago. 

Il fornello con due storte è costruito 
diversameule. Esso è un parallelepipe- 
do AAAA ( fìg. 3 ) , nel quale verso la 
metà dell' altezza è un incavo di pie- 
tra BB, fig. 4 , di 4 pollici e 6 linee di 
larghezza e a piedi e 3 linee di altezza , 
comunicante colla parte superiore del 
focolare e che serve a introdur la Gam- 
ma in tutta la capacità C,C,C, ove tro- 
vatisi poste le storte. Questa capacità 
che si costruisce prima in quadrato sul 
suolo del fornello le cui dimensioni son 
d' ordinario di t piede, 4 pollici di lar- 
ghezza e a piedi, 9 pollici di lunghezza, 
viene poscia ridotta in volta ad tino dei 
lati del fornello , partendo dai due terzi 
•Iella sua altezza, ed in guisa di giunge 
re a ricuoprire le storte, almeno in gran 
piu lc. Questa copula , 4a cui sommità c 
distante 1 piede, 5 pollici dal suulu del 
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fornello nel punto più elevato , è chiusa 
ad ogni estremità D,D’ del fornello ( fi- 
gura 3 ) : ma si lascia nel mezzo uno 
spazio vuoto EE, bastante ad introdur- 
re le storte a distanze convenienti. Dis- 
poste le storte, si chiude il furnello con 
mattoui e malta di terra argillosa: poi si 
finisce di allestir l' apparato come in 
precedenza. 

Volendo far agire quattro storte ad 
un tratto, si stabilisce un secondo for- 
nello simile sul dorso del primo , co- 
me rappresenta la fìg. 3 , ma in guisa 
che ognunu abbia il suu focolare sepa- 
rato e si possa arrestare il fuoco senza 
dipendenza dcll'allru: poiché, se ad una 
delle storte avviene qualche accideute , 
ciò non vieta di continuare l'operazio- 
ne nelle altre , laddove se fessevi un l'o- 
culare comune, sarebbe uopo arrestarle 
tutte quattro. 

Processo deir operazione. 

Qualunque apparato si adotti, le pre- 
cauzioni da aversi sono sempre la stes- 
se ; e la prima ili tutte è dare gradata- 
mente alle storte una temperatura eleva- 
la, poiché il gres è d’ una pasta sì fitta 
e si poco conduttrice , che un calore un 
po' spinto ne cagionerebbe senza più 
la rottura. Cominciasi dunque a mettere 
nel focolare de' carboni accesi , e meno 
anche nel fornello ordinario clic in quel- 
lo a legna , poiché il focolare è più vi- 
cino alla storta. Nella prima ora basta 
una mite temperatura, por dar tena- 
rio al calore di penetrare uniforme- 
mente in tutta la massa : poi insensibil- 
mente si accresce, aumentando alquantu 
ogni quarto d'ora il combustibile ; e più 
si progredisce, più ravvicinansi gli inter- 
valli, sempre operando per guisa die ogni 
nuora aggiunta di combustibile oltre- 
passi di poco la precedente. Dopo tre o 
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quattro or* di fuoco progre««ivo, fi co-. Può anche avvenire eh* i! rallenta- 
tomela a raccogliere del ga* acido oar- ( mento o T interruzione di «viluppo dei 
bonico e del gai acido »olforo»o che si 'gas dipenda dall'estrazione dell'allunga, 
avolgono io tanto maggiore abbondanza o del eolio, e in tal caso i necessitò sgor- 
quanto il miscuglio «ara stato men riscal- garla. Per l'apparato di Baget è «uffici en- 
dato nel bacino: poi l'acido carbonico le dare un moto di va-e-vieni al fusto di 
è accompagnalo da gas idrogeno solfora- ferro L, fig 1 : ma col recipiente di Pal- 
io ; ed infine da gas idrogeno fosforato Iclicr si dimandano ben altre precauzio- 
che non cessa, hiorché coll’ operazione ; ni, e<l essendovi alcuni rischi, per mag- 
li quale ansi serve di regolatore per di-jgior sicurezza è bene essere in due. Co- 
rigere il fuoco. Si riconosce ch'è al gra-jtninciasi a otturare la piccola tubolatura, 
do dovuto., quando all' incirca si svolgo- ! N, fig. 4 ; poi Fassistente circonda d'una 
no due bolle per secondo. Se lo sviJup- tela inumidita e cedevole l'apertura P cui 
pi del gas è interrotto, ciò non può prò- prende nelle mani, mentre 1 ' operatore, 
venire che da una temperatura troppo tenendo nella destra una piccola lama di 
bassa, o dall' esser fessa la atorta ; nè legno in forma di spatola, col braccio i- 
ci è mezzo di assicurarsene fuorché ri-lgoudo, lentamente solleva colla sinistra 
mettere il Inoco a poco a poco : e se il coperchio Q onde introdurre il brac- 
quando giunse al suo maesimo , non si ciò destro nel recipiente, e tosto I' assi- 
manifesta alcuno sviluppo , ciò ì segno stente comprime un poco colle mani la 
che gii si formarono delle fessure, e che tela inumidita sul braccio, per modo 
à inolile proseguire. L'unica dilficol- ! di oon lasciare uscita all'aria. Quando 
ta di questa operazione, siccome di ogni 11 ' operaio staccò tutto il fosfuro che si 
altra di tal bitta, sta nella regolarità qua- 'era addensato sull'entrata dei collo, pro- 
si macchinale in condurre il fuoco. Co- fitta dell' occasione per raccogliere e 
me sia al suo punto, è d'uo|>o «erbarve- mantrugiare le masse spugnose di fosfo- 
ro, mantenendo con un'aggiunta costau- ro un poco ossidato che galleggiano alla 
*e, ad uguali intervalli , il combustibile superficie del liquido, e che, divenute con 
nella medesima proporzione. Ad ogni 'tal mezzo più pesanti, cadono al fondo, 
piccola negligenza, sotto questo rispettu, L’ operatore ritirasi senza alcun moto 
stecessariameula succedono alcuni disor- violento, ma speditamente, mentre chi as- 
dini nell' operazione. L'operaio che n'i siste sempre conserva inumidita la tela, 
incaricato ad altro non deve badare: è poi ripone il coperchio, apre la cannella, 
pur necessario ch'egli abbia uoa bastali- e si lava il braccio diligentemente, strofi- 
te quantità di carbon fossile o legna smi- nandosi con terra da fornelli in poltiglia, 
nuzzolate ; e siccome è essenziale che per togliere tutte le particelle di fosforo 
questo legno sia secchissimo, onde non! che si fossero potute coucentrare sulla 
raffreddi il fornello quando si getta nel pelle. Quando questa, operazione si ese- 
iocolare, bisogna che l'operaio avverta 1 guisce eoo cautela, non offre alcun peri- 
di metterne sempre a seccare sul di so- lento : ma la più piccola inavvertenza può 
pra del fornello, usando secondo i biso-|dara occasione a’ più o meno gravi aeri- 
gni quello che fu posto prima. Operando denti, massime quando il fuoco venne 
per tal guisa , il legno si infiamma nello ben mantenuto, e l'acqua del recipiente 
stesso istante in cui gettasi , ed allora la è un po' calda ; poiché allora può in- 
samma mai non viene iulvrrotta, jtrodursi dell’ aria, i gas contenuti nel r*- 
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«■piente r infiammano a bruciano più o 
meno il braccio dall’operatore ; e se que- 
sti, sbalordito dalla tubila accensione, non 
ha ardire di chiudere tosto I' apertura P, 
il fosforo spugnoso che galleggia s'infiam- 
ma, riscalda l' acqua, volatilizza il fosfo- 
ro, e può alla fine produrre un grave in- 
cendio. Quest'operazione pertanto - es- 
sendo pericolosissima, non devesi lasciar 
pratioare che a quelli cho ne sono av- 
vezzi. 

Comprendesi che l'operazione è ver- 
so la fine quando le bolle rallentatisi 
maggiormente, sebbene il fuoco sia sem- 
pre sostenuto in egual guisa : ed inGne 
cessa qualunque sviluppo allorché l'opera- 
zione è del tutto compita. La sua durata 
ordinaria è a4 a 5° ore, talvolta anche 
più se il fuoco non venne bene condot- 
to. Quando crrdesi tutto finito, si incol- 
lano delle strisce di carta su tutte le con- 
giunture del recipiente, ed otturansi i fu- 
ri del fornello, poi lasciasi così freddare 
fino il dì appresso. 

La teorica di questa operazione i si 
semplice, che non crediamo insistere mol- 
to. E' evidente che l' attimo risultato di- 
pende dall'estone disossigenante del car- 
bone sull' acido fosforico, e che se questi 
due corpi si usassero puri, mia si racco- 
glierebbe che acido carbonico od ossido 
dì carbouio e fosforo : ma siccome il car- 
bone che si usa contiene mollo idroge- 
no, e il miscuglio ha in sé dell' acido sol- 
forico, quindi pruduconsi gli idrogeni sol- 
forato, carbonato u fosforato che succes- 
si rameute sviluppami. 

Per procedere alla purificazione del 
fosforo, incominciasi a vuotare i reci- 
pienti in un calino di gres : si passa del- 
I" acqua a più riprese in ciascuno. Rac- 
colgunsi e uianlrugiansi un poco tutte le 
piccole masse di losforo che galleggiano, 
poi lavasi il prodotto, facendo giungere 
un filetto di acqua nel catino. Si agita 
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leggermente colla mano, e continuaci it 
lavacro finché l'acqua del calino divenga 
chiara perfettamente ; allora si lascia de- 
porre, decantasi la maggior parte dell’ a- 
cqua, poi ai distribuisce il fosforo in bor- 
sellini di pelle di camoscio, ed in guise 
di metterne in ciascheduno un po' del 
più greggio, poiché la sua fusione sareb- 
be più difficile, e offrirebbe troppa resi- 
stenza alta pressione. 

Per fijre questi sacchetlioi di fosforo, 
si ha tnf catino pieno di acqua, ti stende 
sulla superficie del liquido una pelle di 
camoscio che si ebbe cura di verificare 
precedentemente se avesse nessundifello: 
poiché il più piccolo buco potrebbe pro- 
durre de' gravi accidenti, mentre al pun- 
to della pressione il fosforo uscirebbe di 
queste aperture troppu abbondantemen- 
te e potrebbe venir proiettato al di fuo- 
ri. Messa sulla pelle una quantità bastan- 
te di fosfuro per fare un sacchetto, gros- 
so tutto al più due pugni, riunitconti nel- 
la sinistra tutte le estremità della pelle, 
sempre tenendo il fosforo nell'acqua, poi 
colla destra raccolgonsi nel minimo spa- 
zio possibile tutti i pezzetti di fosforo ; e 
quando si tengono cosi ben chiusi, un 
assistente fornito di una grossa cordicel- 
la passa un nudo scorsoio ricino quanto 
più è possibile alla massa del fosforo, e- 
vitando diligentemente che non ne resti 
alcun frammento sui nudo, poiché risul- 
terebbero gli stessi inconvenienti che av- 
vengono se & un buco nella pelle. L'as- 
sistente attacca l'estremità della corda ad 
una chiave di porta, o ad un anello fis- 
sato nel muro : poi l'operaio che tiene il 
sacchetto fuor di acqua, lo stringe molto 
e 1' arruotola sul sacchetto traendo a sé 
sempre la corda. Fatti cosi quattro o cin- 
que giri' bene stretti, arresta la corda 
riunendo le due estremità, e facendo un 
doppiu nodo, il quale perché sia più so- 
lido, ognuno dei due Opel ai rivolge una 
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estremità della corda sul mozzo di uo 
piccolo bastoncello , che prende colle 
due mani, e trae a sé gagliardamente in 
senso opposto del suo collaboratore. 
Fatto il primo .nodo, si gira la cordicella 
e se ne fa un altro sul lato opposto, poi 
da una parte si annodano insieme le e- 
stremili della corda a a pollici circa di 
lunghezza, per Carne un anello, e dal- 
li altra con un bene affilato coltello si ta- 
glia la pelle ad alcune linee sopra I' ulti- 
mo giro di corda. Terminato il sacchet- 
to, lo si immerge nell' acqua. 

■ Distribuito così tutto il fosforo nei 
sacchetti, si fa scaldare dell' acqua in un 
bacino di rame, o meglio di argento : si 
attaccano per gli anelli quattro o cin- 
que sacchetti ad un bastone, e questo 
si mette sugli orli del bacino, in modo 
che i sacchetti immergan dirittamente 
nell’acqua. Quando la temperatura è 
elevata a circa 60*, ai ritiene un sac- 
chetto nel meizo del bacino, e ai collo- 
cano gli altri a parte ; poi I' operaio, 
con uno strettoio di legno formato di due 
semplici tavole, che sono strettamente 
legate alla loro estremità più larga con 
cerniera di corda, e incavate al lato op- 
posto per impugnarle, 1* operaio, dico, 
guernito di tale strumento, mette il sac- 
chetto sott' acqua, e lo comprime per 
gradi. Di tratto in tratto apre lo stretto- 
io e 1' assistente cangia il sacchetto di 
luogo, onde poterlo comprimere in tutti 
i sensi: quando nulla più eace, si passa ad 
un altro sacchetto, e cosi disegnilo : poi 
ai riprendono ■ sacchetti due a due, o 
tre a tre, per determinare una compres- 
sione maggiore e ottenere le ultime por- 
zioni di fosforo. - 

Riduzione del Jotforo in cannette. 

, Tari metodi vennero proposti per e- 
segnire quest' operazione ; ma il solo a- 
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dottato nella fabbriche, come il più spe- 
dito ed agevole, è quello che noi descri- 
veremo. Cominciasi a scegliere una doz- 
zina di tabi di vetro lunghi a piedi a a 
piedi j-, del diametro che vuoisi dare 
alle cannelle di fosforo. I tubi devono es- 
sere ben dritti, senza bolle, strie, nè di- 
fetti interni, e sovraltutto leggermente 
conici, cioè che una delle estremità abbia 
il suo diametro sensibilmente maggiora 
dell’ altro. Ciò fatto, disponeti un for- 
nello vicino una tavola, e dall' altra par- 
te del fornello si mette un bagno-maria 
di limbicco, pieno di acqua, e quasi al- 
to come i tubi. Mettesi nel fornello un 
bacino senza manichi, contenente il fos- 
foro e I' acqua : riscaldasi, si mettono 
i tubi sulla tavola appresso il. bacino, in 
guisa che tutti i gran diametri siano dal 
lato stesso. Quando il fosforo è ben li. 
quefatto e la temperatura dell' acqua 
non è tanto elevata che la mano non pos- 
sa soffrirla, prendesi un tubo, si immer- 
ge nell' acqua pel suo maggior diametro ; 
e per 1' altra estremità, si inspira colla 
bocca, a due o tre riprese diverse, del- 
1' acqua nel tubo, per riscaldare ed evi- 
tare che il fosforo tosto si congeli appe- 
na introdottovi, il che produce l' incon- 
veniente grandissimo di dar de’ cilindri 
vnoti di fosforo. Dico grandissimo per- 
chè i fabbricatori di accendifuoco fosfo- 
rici, che oggidì sono i consumatori di 
questo prodotto, lo cacciano in piccoli 
fiaschi di piombo con una spina di ferra, 
e quando il cilindro è vuoto la spina ai 
introduce repentinamente nell’interno, e 
1' attrito che ne risulta determina l' in- 
fiammazione, e quindi altri accidenti. 
Avuta la precauzione suddetta, iiutnei- 
geai il tubo, che tiensi colla destra, nel 
fòsforo : poi' inspirasi dolcemente, fin- 
ché 1’ acqua aia prossima ad entrar nella 
bocca, si applica l' estremità della lingua 
sull’ orificio del lobo, ondasi fosforo a am 
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[■ossi De salir nè discendere; cast lolle-' 
Tati il tulio, e tutto eh" è fuori del fot lo 
ru, ti patta l' indice della siniitra tuli' o- 
rificio inferiore del tubo, e lo ti trae dal- 
la bocca, (toi togliesi dal bacino, e im- 
mediatamente l’ immerge nel vate pian 
di acqua fredda, procurando di non ri- 
trarre l' indice ainiitro che ore ai ritenta 
una piccola icona die li produce nel 
tubo quando condentasi il fosforo. Se il 
tubo e ben lenito, il cilindro di Solfo- 
ro deve cader lotto che aprati il tubo, 
traendo il dito. Se la differenza di dia- 
metro è poco temibile, iu guisa che il 
Solforo di per tè non ti nicchi, è allora 
d' uopo faTorirne la uicita introducendo 
per l' estremità superiore una piccola 
spina di ferru, per iipingernelo. Talvolta 
è forza prendere il bastoncello di fosfo- 
ro, quando è uu poco uscito per nini 
pirne I' estrazione. Se il tubo di vetro 
ha qualche rigonfiamento interno, troppe 
difficoltà provanti a farlo uscire e quin- 
di bisogna rifiutar questo tubo. Si opera 
aucceisivumente coti, finché tutto il fos- 
foro sia ridotto in cannelle, in generale 
questa manipolazione si deve eseguire 
in luogo tranquillo , ed in cui nulla 
posta s tornar 1' attenzione dell'operaio, 
poiché talvolta le miaime distrazioni 
gli costano ben care : può accadere che 
gli entri del fosforo in bocca , u se ne 
congeli sulla sinistre , se non ci è fuoco 
bastante nel bacino o la mano stesa sia 
un po' fredda. Ricordo questi accidenti 
avendoli io stesso veduti. 

Terminala 1' operazione, non trattali 
piò che di tagliare con forbici i bastoni 
di fosforo proporzionati a’ fiaschi in cui 
ti vogliono rinchiudere. 

Si pretese che il fosforo si conservas- 
se meglio nell' acqua stillata bollita, che 
nell' acqua comune. Io non mi accorti 
di alcuna differenza : col tempo il fos- 
fora suopresi d" una pelli ool* bianca a 
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appannata ai nati' uno cha nell" altre 
caso. 

Il miglior metodo di mettere in reni- 
mercio il fosforo è porlo coll' acqua io 
grossi fiaschi e bene otturati a smeriglio : 
poi chiudere questi fiaschi ognun di per 
sé in un vate di latta con carta bibula, e 
saldare il turacciolo eoi coperchio del- 
lo stesso vaie. Si evitano con tal mez- 
zo gli accidenti che potrebbero risalta- 
re dalla rottura del fiasco , poiché l’a- 
cqua non potrebbe disperdersi che nel 
rase di latta, e continuerebbe ad invi- 
luppare il fosforo per modo che noa 
potrebbe bruciare. 

<R ) 

FOSFURI. Combinazioni del fosforo 
con un metallo , un ossido od nn corpo 
semplice, nero, metallico. Queste combi- 
nazioni sono numerosissime , ma poco 
ancor conosciute , e nessuna di esse ri- 
guarda immediatamente per le sue ap- 
plicazioni la arti. Non crediamo quindi 
offerirne una istoria completa , ma ci re- 
stringiamo ad alcune idee generali. 

Il fosforo , come lo zolfo , ec. sembro 
essere suscettivo di combinarsi agli dir 
corpi in varie proporzioni. Siccome v'han- 
no de' proto e de' dento solfuri, ci sono 
proto e dento fosfuri. Comprendesi cha 
un prodotto volatile e combustibile co- 
me il fosforo, non deve unirsi con egua- 
le facilità a tutti i corpi che hanno affi- 
nità per esso, essemfovene anche di quel- 
li la cui combinazione non putissi opera- 
re che ad una temperatura motto supe- 
riore a quella in cui si volatilizza od ab- 
brucia : quindi la necessità di ricorrerà 
a diversi metodi per produrre queste 
combinazioni. Talvolta esse possono far- 
si direttamente alla temperatura ordina- 
ria , mettendo a contatto i due elementi 
che debbonsi unire, come féssi per i fos- 
furi di doro, di iodo , ec., la cui affinità 
pai fosforo è tanto considerevole, o cheti 
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calar* sviluppalo giunge fino a deformi 
«are I' infiammazione. Talvolta, quando 
la tendenza alla cumbinaziune è toeo ma 
Difetta, è d’ uopo liquefar questi corpi , 
come ti £> per io stagno ed alcuni me- 
talli fusibilissimi. Allorché sono fusi, vi si 
introduce con una tanaglietta il fosforo 
a piccoli frammenti, che precedentemen- 
te si ebbe la precauzion di ravvolgere in 
carta , onde evitare che il fosforo t' in- 
fiammi prima di aver provalo il contattu 
del metallo. È bene gettare un po' di re- 
sina nel crogiuolo per prevenirne l'ossi- 
dazione. 

Un altro metodo é mescere il metallo 
polverizzato coll' acido fosforico vetro- 
so e col carbone , e riscaldare vigorosa- 
mente iu un crogiuulu di llessc. L'acido 
fosforico viene decomposto dal carbone, 
a a misura che il fosforo si i liberato , si 
combina al metallo : il fosfuro ebe ne ri- 
sulta entra in fusione, e forma un bullo- 
ne che occupa la parte iuferiore del cro- 
giuolo. Ma si comprende che questo me- 
todo nou puossi applicar che ai matalli i 
cui fosfuri nuo possono vtnir decompo- 
sti ad una temperatura elevata. 

Si poasuno pure . ottener de' fosfuri 
mescendo certi fosfati metallici con ba- 
stante quantità di carbone sottilissimo, e 
calcinando il tulio fortemente. Il carbo- 
ne reagisce ad un tratto e tuli’ ossido 
metallico , quand’ è suscettibile dì ripri- 
stinarsi, e sull'acido fosforico. Da questa 
doppia disossidazione risulta del fosforo 
«d un metallo che si con giungono per 
formare un fosfuro. 

L’ idrogeno fosforato esao pure offre 
un mezzo di combinare il fosfuro a cer- 
ti metalli, massime a quelli i cui ossidi 
sono di focile riduzione. Facendo passar 
dell' idrogeno fosforato in uoa soluzione 
d’ un sai d' oro, l' idrogeno ai unisce al- 
I* ossigeno dell' ossido per formare del- 
1' acqua, che resta nel licore: il fosforo 
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>i unisce all’oro metallico , * forma un 
precipitato bruno-nerastro, che altro non 
è che fosfuro d' oro. 

Potrcbbesi pure applicare lo steiso 
metodo e preparare alcuni fosfuri dei me- 
talli i cui ossidi credonsi irriducibili ; 
ma allora converrebbe mutare il me- 
todo di operare e sopprimere l’intermez- 
zo dell’acqua. Però non si ricorse a que- 
sto metodo, poiché da una porta P idro- 
geno fosforato otlieosi molto difficilmen- 
te, ed esso medesimo abbisogna deli' an- 
ticipala preparazione di un fosforo-, d’al* 
Iro canto si pur» facilmente giungere al- 
lo stesso risultato facendo agire diretta- 
mente il foaforo su questa torta di ossia 
di. Prendesi un tubo di vetro un po’ 
grosso e.otlurato ad una delle tue estre- 
milà , introducousi nel fondo alcuni 
frammeuti di fosfuro ben secco, poi ri- 
cuopreti il fosforo culi' ossido che vuoi- 
si convertire in fosfuro ; ti mette que- 
sto lato orizzontalmente sopra una grati- 
cola di ferro , in modo di tutta lasciar 
lassare la. porzione del tubo che contie- 
ne il fosforo : circondasi a poco a poco 
il tubo di carboni ardenti, avvertendo di 
cominciare dal lato opposto, e quando ti- 
tubo é rovente riscaldasi il fosforo grada- 
tamente. Questo si volatilizza, il tuo vapo- 
re passe attraverso F ossido, ne opera In 
riduzione piò o menu completa , e com- 
binasi col prodotto che ne risolta, la 
questa guisa si prepara il fosfuro di cal- 
ce, elle è all' inarca il solo cha •' usi.' 
Si riconosce cha il fosforo di calce è sa- 
turato al possibile , quand' è d' un color 
rosso-bruno carico, e la tinta è uniforme 
al cantre da' frammenti. Tanto più facil- 
mente ti ottiene questo risnltamento , 
quanto la calce aera alata adoprata io 
pezzetti più piccoli ; ma è essenziale non 
sia in polvere tenue, poiché troppi osta- 
coli -allora offre al passaggio dal vapore 
del fosforo , e vìeoe sovente progettala 
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fuur .1*1 tulio. Per evitarne l' inrnnve-f sembra che da qualche tempo gli inge- 
niente, «i perla la calce viva in un mor- gneri di marine ed altri abbiano trovato 
taio , ri parsa per istocciu fino, onde to- metro di trarne partito, probabilmente 
glierne la polvere più sottile, poi di noo- per la facilità con cui srolge , quando ri 
vo ti pasta per uno staccio più chiaro , getta nell’ acqua o in un luogo amido 
ed ottiensi così della calce granulata di dell'idrogeoo fosforato, il quale ti in- 
grossezza uniforme, quale conviene agli fiamma spontaneamente al contatto del- 
asi. l'aria, e può esso pure infiammare 

Dulong ti è fervilo di un limile me- altri corpi combustibili. Potrebbe an- 
todo per fare alcuni fosfuri metallici : to- che essere che si adoperasse soltanto 
itituisce egli alla calce il metallo polve- per fare f idrogeno fosforato , e qtie- 
rìzzato, o anche meglio granulato .* lo fa sto gas , chiuso in fiaschi , venisse poi 
riscaldare : ma perchè questo metallo non circondato di materia infiammabile, per 
possa ossidarsi durante la sua elevazione comunicarci il fuoco al momento in cui 
Ut temperatura, vi mantiene con un con- ai rompesse il suo inviluppo. Ciò che si 
veniente apparato, una currente di idra- fa emettere quest'opinione è che que- 
geno secco , poi quando giudica il calore sto fosfuro ricercati ora in gran quanlità 
abbastanza intenso , fa giungere il va- nè magazzini de' prodotti chimici, 
por* di fosforo , ed ottiene così diretta- La maggior parte de'fotfnri terrosi od 
mente la combinazione voluta. j alcalini sono forniti, come il fosfuro di' 

Infine, Berthier propose come buon calce, della proprietà di dare dell' idra- 
nte lodo per ottener certi fosfori, fare un geno fosforalo quando si getta nell'acqua 
miscuglio di io parti fosfato di calce (V. maone*» fosforato: ove esporre- 
( ossa calcinata ), 5 di sabbia quarzosa . ino la teoria di questa decomposizione, 
e 5 di carbonato di soda , o meglio, t o j (R.) 

di follato di calce , 5 di quarzo e 5 di FOSSA. Il proprietario d’ un campo 
borace, poi aggiungere a ioo parti di ha il diritto di cingerlo d'una fosso , e 
questa mescolanza, 3o a 4° parti di tal uso gli èprincipalmentc utile nei ter- 
ossido metallico , e riscaldare il tutto ! reni pai udosi. La fosse è lerga circa un 
io un crogiuolo intonacato , u in un metro, più o meno però secondo che si 
crogiuolo ordinario, me aggiungendoci vuole ; le leggi obbligano il proprietario 
pur della polvere di carbone , nella prò- a scavarla sul proprio terreno ed anzi a 
porzione di circa io per cento del fosla- 3 decimetri distante dal confine: dal che 
to di calce adoprato. Il carbone non a- ne viene che la fossa e lo spazio d' un 
vrebbe azione sul fosfato calcareo, senza piede al di là di questo gli appartengono, 
la esistenza della silice ; ma f affinità e- ed ei può disporne a suo piacere. Fra 
«stente fra questi ossidi terrosi determi- due poderi la fossa può esser comune , 
na la separazione d' una certe quantità e si ritien come tale, quando non v : lb- 
d' acido fosforico, che allor prova la rea- bia prova in contrario. Allorché vi è un 
xione del carbone, trasformasi io fosforo macchio di terra da un lato a guisa di 
e si congiunge al metallo. piccolo argine, la fossa appartiene e quel- 

Abbiamo già detto che i fosfuri non lo dal cui lato questo è posto : ciò pro- 
ricevettero alcuna applicazione utile nel- va che la fossa non sia comune, 
le arti, e che quello di calce è il solo che La profondità e larghezze delle fosse 
si usasse poco fa nei laboratorii. Però 1 dipendono dalle natura del snolo ; meu- 
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tre giova non dorerie sbavar di sovente; 

quindi la consistenza della terra decide 
del {rendi» delia scarpa. In generale con- 
eien farle fonde un metro per un metro 
« mezzo di larghezza in alto. E' bene so- 
atcner la terra con piote, acciò le acque 
piovane non ne goastino-le sponde. Nelle 
grandi fosse, si dispongono sul pendio 
delle sponde de’gralicci assicurati con pic- 
coli pali : così pure è utile cingerle inter- 
namente di suri vive sul piccolo argine 
per risparmiar il.terrcno. Si può anche 
piantare la siepe sul fondu stesso della 
fossa. 

Allorché una fossa deve servir elio 
scolo dell' acqua, convien darle un con- 
veniente declivio, o per lo meno scavar- 
la » tale profondità che 1’ acqua che vi si 
ammassa non possa mai giungereal livel- 
lo della terra vegetale coltivata. 

Accostumasi cignerele fortificazioni di 
una fossa che si lascia- empir d’ acqua. 
Molli danno grande importanza a queste 
tosse, le quali sonu prove del potere Scu- 
siate ; ma spesso rimangon puniti di tale 
orgoglio ; poiché queste acque, quando 
non siano correnti, cagionano miasmi pu- 
tridi e nocivi alla salute, tacendo anche 
delle ranocchie, delle zanzarre e di nna 
quantità d' insetti che trovano in esse 
una facilità di moltiplicarsi. Queste fosse 
si costruiscono alla stessa foggia dei muri, 
de' terrazzi, ne ocorrnno a tal uopo mag- 
giori particolari. 

(Fr> 

Fossa da cerchiar ». Buca lunga e 
stretta, d' ordinario piena d' acqua, in 
cui i fabbri, ed i carradori pongono ver- 
ticalmente le ruote ohe vogliono cerchia- 
re. Queste poggiano col loro mozzo su- 
gli orli della fossa, ed a misura che gli 
operai vi vanno sovrapponendo il cer- 
chio, fanno girare la ruota, ad oggetto 
che questo cerchio si raffreddi nell’ a- 
cqoa. (L.) 
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* Fossa. Quel luogo dóve i concio- 
lori tengono le pelli in concia. V. uon- 

TZIO. 

* Fossa delle gomene , in marina è il 
luogo del penese-, é il tondo da prua, ov» 
alle volte si fàbbrica il magazzino d’ al- 
cuni ricambi. 

* FOSSAIOLO. Scavatore di fosse; a 
proprinmenle colui che scava le fosse • 
costruisce gli argini, e va a visitar le 
strade per riconoscere se le fosse laterali 
sono ristorate ed in buon grado. 

* FOSSO. V. fossi. 

* FOTOMETRO. Strumento per mi- 
surare la luce, detto anche lucimetro. 

FRANGOLA. Ontano nero, rhamnus 
frangala. Lino. La corteccia di quest'ar- 
busto è bruna oli' esterno e gialla al 
di dentro. Il suo legno è bianco e tenero; 
la corteccia interna è amara, aperiente a 
purgante quando è diseccata ; detersiva 
mentre è fresca. Il legno dà un carbone 
leggero, buonissimo per far la polvere da 
cannone. ; 

Cento chilogrammi di frangola danno 
1 3 chilogrammi soltanto di carbone.Dom- 
boumey ottenne dalle bacche della fran- 
gola un verde nativo delle maggior bel- 
lezza, e di grandissima solidità sui pan- 
nilani. 

* FRASCHE; dicono gli ortolani quei 
piccoli ramusceiii più o meno alti cha 
piantanti in terra vicino ai fusti dei eeci 
o faginoli, su cui questi crescono e si at- 
taccano nel loro crescere, a fine di age- 
volarne la vegetazione e il raccolto. 

(L.) 

FRASCHETTA. Telaretto di 'ferro 
che fa parte del torchio da stampa; é at- 
taccato alia parte superiore del timpano, 
con due caonelli attraversati da aghi di 
ferro che levansi o rimettonsi a volontà, 
incollansi sulla fraschetta una carta pe- 
cora, vari fogli di carta ben grossa, • ti 
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tagliano «olla fraschetta tanta pagine 
quante ve ne ha nel (ormato che ai Tool 
fare; il che guarentisce il foglio di carta 
bianca steso sul timpano, e che la stampa 
rieve coprire, dal vtenir macchialo dall'io- 
chiostro onde sono coperte le guarnitu- 
re della forma. 

Poeta sul timpano la carta bianca, ab- 
bassasi la fraschetta, e poscia si fa passa- 
re il foglio sotto il torchio, d’ onde ritor- 
na stampato, senza che l’ inchiostro ab- 
bia potuto toccarlo che nella aperture 
delle faccie intagliate nella fraschetta. 

(l>) 

* F RASCHIA. Modello che serre ai 
costruttori per conformare qualche pez- 
zo di legname che dece applicarsi per 
riempimento fra due tesole. Cogliere la 

/raschia, vale misurare il vano per for- 
mare il modello. 

* FRASCONE. V. ezvu.r. 

* FRASCONI. Yettoni di qnerciooli, 
o altro legname simile che fi tagli, per lo 
più per abbruciare. 

'FRASSINELLA. Sorta di pietra che 
eerre a dare il filo a’ ferri co’ quali si 
larurauo i metalli ed altre cose, e per 
pulire i piani dipinti di smalto. 

FRASSINO.il frassino comune (.fra- 
se inus excclsior), detto auche gran fras- 
sino o frassino selvaggio , è uno degli al- 
beri più importanti dei nostri boschi per 
la bontà ed utilità del suo legno, la bellezza 
del sno fogliame, ed il pronto aun cresci- 
mento nei terreni leggeri ed amidi che più 
gli convengono. Sorge a più di a6 metri 
<80 piedi), e gli basta nna terra poco 
profonda ; le crete e le argille non gli 
convengono. Cresce Con tal prontezza 
anche all’ ombra degli altri alberi, che 
non tarda ad invadere tutto il suolo, ove 
hi si è piantsto: fino che I' abbia del tat- 
to impoverito dei suoi succhi nutritivi.Lo 
si coltiva nei boschi, nei giardini, nelle 
foreste, luogo le strade, ec. ; le cantaridi, 
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I calabroni, le formiche amano radunarsi 
sui frassini, nè questo inconveniente è il 
maggiore , che presenti tale coltivazio- 
ne ; poiché il legno si lascia facilmente 
intaccare dai vermi, dò che lo renda inet- 
to per le intelaiature di legname, e di- 
versi altri lavori. 

Il legno di frassino è bianco, venato, 
molto lisdo, assai tenace, con un albume 
compatto; diseccandosi si ristringe d' un 
dodicesimo, e pesa y ettogrammi e -j- al 
decimetro cubico ( 5 o libbre, 1 3 once al 
piede cnbico ). Lo ei lavora al tornio 
per fame manichi di utensili, e macchi- 
ne ec. ; si può valersene per far cerchi di 
botte ; le atsnghe delle vetture e vari 
pezzi dei carri che devono curvarsi, con- 
servando molta forza ; gli armadi, i for- 
zieri, e varie mobiglie grossolane si 
fanno di frassino. Questa legno brucia 
quasi ugualmente bene fresco che secco, 
dà molto calore ed un carbone eccel- 
lente. Quando si tagliano spesso i rami 
del frassino, si tanno sul tronco bernoc- 
coli le cui fibre si colorano* in maniera 
particolare; questi sono i cosi detti ma- 
rezzi, quando pingonsi artificialmente 
(V.i.egsi). Seganti in lastre sottili, per 
l’-impiallacriatura. 

Le foglie del frassino sono di cibo ai buoi 
ed ai montoni nel verno ; diseccami al- 
l'ombra e si conservano : il loro sapore à 
acre ed amaro, ma assai grato ai bestia- 
mi. Il seme del frassino è aromatico ; lo 
si fa fermentare nell’acqua per comporne 
una bibita rusticale che dicessi esser in 
oso nella Siberia. La prima corteccia ser- 
ve per la concia, ed a tinger azzurre la 
lane; la seconda è un possente diuretico 
ed un febbrifugo, che adoprasi, come 
succedaneo della china-china. 

Il frassino semioasi in autunno o sul 
finire del verno, in un terreno bene smi- 
nuzzato, e possibilmente all’ ombra ; i 
semi cuopronsi con un pollice di terra. 


Digitized by Google 


» 


Frate 

Se le semenza li è spana con i* inten- 
zione di poi trapiantare, ai aspetta a le- 
var le pianticelle in capo a due anni, nel 
qual tempo si ha cura di sarchiare o d'in- 
traversare il snolo poscia trapiantami 
queste piante nel luogo ove devono cre- 
scere gli alberi, lasciandoli distanti 3 a C 
piedi un dall’altro; le intraversature e le 
arature giovano molto allo sviluppamen- 
to dell'albero. Il frassino teme la roncola, 
al pari di tutti gli alberi midoliosi; nulla- 
ine no, lo si tosa per ridurlo ad albero, 
ma non gli si taglia mai la cima. Allor- 
ché lo si vuoi piantare in viali, prima di 
porlo al suo luogo conviene attendere 
che abbia 8 a io anni. Il frassino cresce 
più rapidamente che altrove nelle paludi 
prosciugate, usuile sponde d' un ruscel- 
lo, d' uno stagno, ec. 

Coltivarmi per abbellimento i frassini 
dorati, marezzati, pennacchiuti a parasole 
americano, della Carolina, a lunghe foglie, 
cenerognolo, crespo, ec. L’avomio, detto 
dai Francesi frassino da fiore o di Mont- 
pellier (fraxinus ornus), cresce nel mez- 
zogiorno ddl' Italia nei luoghi pietrosi 
ed aridi, e II suo succo somministra par- 
te della manna del commercio: a Parigi 
lo si coltiva per ornamento; i lunghi suoi 
grappoli diffondono un odore piacevole 
nei boschetti. Il fraxinus rotundi folio, 
«letto frassino di Calabria o tf A leppo. 
cresce in tutte le spiagge del Mediterra- 
neo; se ne estrae la maggior parte della 
manna che cousomnsi in farmacia. 

(Fr.) 

, * FRATE. Embrice forato e fatto a 
guisa di cappuccio, per dar lume alle 
stanze a tetto delle case, che per altro 
modo aver non lo possono. 

* Faste, dicono i librai, stampatori 
ed altri quella pagina di un libro rimasta 
in bianco per inavvertenza del torcoliere, 
o così male stampata, che non si può leg 
gore e par quasi bianca. 

Dii,. Ttcnol. T.FI- 
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* Faste, fraticello, «osseo, «oas- 
chetto, chiamasi dagli oriuolai uno scat- 
to uccellato ossia snodato, mediante un 
pernio, che serve a far alzar la soneria 
degli oriuoli da torre. 

* Faste, dicono le donne toscane qua' 
vermi di seta ■ quali, per non esser man- 
dati per tempo alla frasca, s’ incrisalidano 
sulle stuoia. 

FRECCIA . Questa parola ha vari 
significati nelle arti. 

Questo nome generico sembra essere 
stato dato da principio ad un' arma da 
guerra cheadoperatasi comunemente nel- 
le battaglie, prima dell' invenzione della 
polvere e dei fucili, che questa ultima 
scoperta fece immaginare. La freccia è 
fatta d’un pezzo di legno rotondo, lungo 
circa mezzo metro, armato da un capo • 
di un ferro appuntito, acciaiato, cui si 
diedero varie fogge diverse; all' altro ca- 
po tiene penne disposte a triangolo, e 
che servono a dirigerla più facilmente 
nell’ aria. La si slancia col mezzo di un 
arco ( V. ateo, arsisi dolo ). L' uso de- 
gli archi e delle frecce non è abbando- 
nato generalmente. I Turchi asiatici se 
ne valgono tuttora nelle loro armate, 
del pari che gli Africani, gli Americani 
e la maggior parte degli Asiatici ; ma non 
è popolo più destro dei Tartari per 
trar d’ arco si all' innanzi che all' indie- 
tro. I selvaggi sono pure assai destri 
nel trar d'arco ; asano spesso frecce av- 
velenate. 

Freccia. La figura che presenta la 
freccia sulla corda dell' arco, prima che 
questo sia teso, fece nascere ai geometri 
1' idea di chiamar freccia una perpendi- 
colare, innalzata nel mezzo della corda 
d' un arco di circolo o di una curva sim- 
metrica e che termina coll' arco che se- 
gna la curva. In trigonometria questa 
medesima linea dicesi senoverso. 

Frecce a fuoco- Sono frecce che 

3 a 
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si seagliauo con una balestra , a ser- 
vono a scoprire nella più fìtta oscuri- 
la le opere degli assedienti . e gittare in 
mezzo ad essi una gran luce che gii (ac- 
cia perfettamente distinguere. 

La sola differenza che v’ha tra le frec-| 
ce comuni e quelle a fuoco , consiste , 
nell'aver queste, sotto il ferro della frec- 
cia , un sacchetto di grossa tela , della 
grandezza d' un uovo d'oca o di cigno , 
riempito di una delle tre composizioni 
seguenti e intonacato di catrame. 

t.° Due chilogrammi di polvere da 
schioppo pesta, due di nitro , un chilo- 
grammo di solfo e mezzo di colofonia. 

3.° Un chilogrammo di polvere pesta, 
quattro chilogrammi di nitro, un chilo- 
grammo di solfo, mezzo di canfora e 
mezzo di colofonia. 

3.° Un chilogrammo e mezzo di pol- 
vere pesta, due chilogrammi di nitro, un 
chilogrammo di solfo. 

Quando il sacco fu bene riempilo di^ 
una di queste tre composizioni molto cal- 
cata, lo si fora nel suo asse , vi s’ intro- 
duce il legno delia freccia fino al ferro 
che rimane al di fuori ; si ferma il sacco 
sul legno con due o tre chiodi, e si strin- 
ge bene con forte spago. Si intonaca di 
poi tutta la superfìcie del sacco, cosi le-j 
gaio ed avvolto con pece fusa unita a 
polvere pesta ; finalmente , dopo avervi 
dato fuoco mediante due aperture pra- 
ticale vicino al ferro, si scaglia la freccia 
con una balestra. (R.) 

FREDDO ARTIFICIALE. Quasi 
lutti i chimici ammettono che il calorico 
sia una sostanza eminentemente clastica, 
sparsa in tutti i corpi in cui esiste in due 
diversi stati, cioè parte intimamente com- 
binalo e non percettibile ai sensi, detto 
calorico latente, la cui quantità varia se- 
condo la natura dei corpi e il loru stato 
di aggregazione: e {iurte uniformemente 
diffuso, che inuovcki liberamente, si fa wa- 


FhSDDO ARTIF1CIAI.» 

nifeslo Colie sensazioni di calore e di fred* 
do e si conosce col mezzo del termome- 
tro, chiamato calorico Ubero. 

In tutti i casi, quando un corpo pas- 
sa da uno stato più raro ad uno più den- 
so, parte del calorico latente diviene libe- 
ro, e svolgcsi del calore; reciprocamente, 
quando un corpo passa da uno stato più 
denso ad uno più raro, parte del calo- 
rico Ubero diviene latente, e si produce 
freddo. Io non offrirò esempi di questi 
singolari fenomeni, perchè conosciutissi- 
mi, e molti già ne addussi all’ articolo 
cai.orico. Le scienze e le arti misero a 
profitto queste modificazioni del calori- 
co, e si ottennero temperature più calde 
o più fredde all' uopo. Nel nostro clima 
il termometro ne' più rigorosi freddi rara- 
mente discende sotto i — io 0 ; e artificial- 
mente si può produrre un freddo di ol- 
tre — 5o°. I mezzi a tal oggetto adope- 
rati sono la subitanea liquefazione di al- 
cuni corpi solidi o la gasificazione istan- 
tanea di alcuni liquidi od anche la sem- 
plice dilatazione di un gas. Il primo di 
questi mezzi è il più facile e il men di- 
spendioso. In generale adoperansi sali 
solubilissimi, che si mescono con acqua, 
con acidi o colla neve, secondo l'abbas- 
samento più o meno grande di tempera- 
tura che importa ottenere. Molti chimici 
e fisici si occuparono di siffatte investi- 
gazioni, specialmente W’alker, Lowitz, 
Lesile; e indicheremo i principali risul- 
tamenti delle loro indagini, dopo esposte 
alcuue generali istruzioni che serviranno 
di norma in simili operazioni. 

Anche in questo caso, come in qual- 
siasi altra chimica reazione, si avvera la 
legge generale : corpora non agunt nisi 
soluto. Infatti, mescendo alcuni sali, è 
certo, che dipendendo l' abbassamento 
della temperatura unicamente dalla lique- 
fazione dei solidi, il freddo prodotto saia 
tanto più inteuso quanto più lapida saia 
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in dissoluzione, e che quota tara più 
rapida quando 1’ affinità reciproca avrà 
dovuto vincere ima minore coesione. 
Quindi è regola generale che il raffred- 
damento, cetr.ris paribns , è maggiore a 
proporzione che i corpi sono più atte- 
nuati e la mistione è più pronta. 

Essendo l'aflinilà reciproca l’essenziale 
cagione del ralfreddaincnto, quanto più 
0Ì potrà aiutarla, gioverà meglio all’uopo. 
Quindi si schiverà quanto è possibile il 
contatto dei corpi alti a comunicar ca- 
lore. Si sceglieranno i vasi poco condut- 
tori del calorico per contenere i miscu- 
gli, e, al contrario, si anteporranno i cor- 
pi conduttori per contener le sostanze 
che voglionsi freddare, nel caso in cui 
non si possano porre a contatto coi mi- 
scugli medesimi. Ciò è evidente, perchè, 
avendo per iscopo di freddare un corpo, 
è necessario non frappone alcun ostaco- 
lo alla sottrazione del suo calorico, men- 
tre deesi preservare il miscuglio frigori- 
fico dal caler circostante se vuoisi che 
1' abbassamento di temperatura prodotto 
operi soltanto sul corpo da raffreddare. 

E' da osservare, che i miscugli i quali 
fanno abbassar maggiormente il termo- 
metro non sempre sono quelli che co- 
municano ai corpi un maggior freddo, 
od almeno questo freddo non è di tale 
durata, da manifestar la sua azione con- 
siderabilnienle. Tale osservazione sem- 
bra in sulle prime un paradosso, ma, ri- 
flettendoci un poco, si conoscerà esser 
essa una conseguenza dei principii stt- 
enunciati. Infatti, abbiamo già detto che 
la intensità del freddo prodotto è sem- 
pre proporzionale all’ affinità reciproca 
dei corpi che si uniscono, alla divisione 
delle loro molecole, nonché alla celerità 
con cui si fanno i miscugli ; ma, affinchè 
il freddo ottenuto eserciti un'azione sui 
corpi che si sottomettono alla di lui in 
fluenza, è necessario che tale azione du- 
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ri qualche tempo, altrimenti nulla ai ot- 
terrebbe. Sappiamo, per esempio, dalle 
esperienze di Decourdemanche di Cacn, 
che P acqua si congela più facilmente con 
un miscuglio meno freddo e più durevo- 
le, che con uno più freddo e meno du- 
revole. Questo valente farmacista distin- 
gue per ciò il valore /rigar i/ieo , il vaio/ e 
termometrico dei miscugli e il valore di 
congelazione ; i quali risultati dipendono 
almenu da due cause diverse, 1’ una re- 
lativa alle proporzioni rispettive dei cor- 
pi che formano parte del miscuglio, e 
1' altra dalla proprietà conduttrice della 
loro combinazione. E' certo che nella 
reazione dell’ acqua sui sali, la liquefa- 
zione e, in conseguenza, il raffreddamen- 
to sono più pronti a proporzione che 
l' acqua è in maggior quantità ; ma il 
retrogrado movimento del termometro 
comincia necessariaménte all* istante in 
cui la dissoluzione si compie ; e, per con- 
trario, adoperando una minor propor- 
zione di acqua , si prolungherà I* effetto, 
perchè le prime porzioni di sale disciolle 
mantengono il freddo di quelle che deb- 
bono poscia disciogliersi ; c comunque 
le quantità di sale clic si disciolgono va- 
dano sempre diminuendo, ciò basta a 
mantenere la bassa temperatura da pri- 
ma ottenuta. E' inoltre evidente che quan- 
to più il liquido risultante dalla combi- 
nazione conduce Cdlórieo. tanto più rie- 
sce difficile impedire la influenza del cor- 
pi esterni ; per tal ragione è probabile 
che i miscugli di sali e di acidi, partico- 
larmente dell’ acido solfórieo, conservino 
più lungamente il freddo, per cui sono i 
;più atti tt congelar I’ acqua artificial- 
mente. 

V’ ha un’ altra osservazione generale 
da farsi die contribuisce molto alla buo- 
na riuscita della operazione, ed è quella 
di cominciare dalla più bassa temperatu- 
ra possibile. Per ciò. la prima rosa con- 
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viene etporre i tri! e le materie prime 
per qualche tempo nel luogo più freddo, 
e, ce vogliati ottenere una freddissima 
temperatura, non ri ti perverrà che fred- 
dando prima tulli i vasi nonché le ma- 
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terie prime con successivi miscugli, me- 
diante i quali ti otterrà qualsiasi freddo 
occorrente, purché si abbiano bastanti 
quantità di materie. 


TAVOLA 

DEI MISCUGLI FRIGORIFICl. 

■*«»**- 

Miscugli tT acqua c di sali. 


Parli. 

Acqua 16 

Nitrato di potassa 5 

Idroclorato di ammoniaca .... 5 

Acqua iG 

Idroclorato di ammoniaca .... 5 

Nitrato di potassa 5 

Solfato di soda 8 

Acqua . . i 

Nitrato di ammoniaca i 

Acqua i 

Nitrato d'ammoniaca ...... i 

Suttocarbooato di soda i 

Acqua (i) 4 

Sfuriato di potassa 5q 

Sfuriato di ammoniaca 3 a 

Nitrato di potassa io 


Abbassamenti del ter- Freddo 

isometro centigrado prodotto. 

) 

\ da io 0 a — ia° 33 ° 

| da io° a — i6° a6° 

| da io 0 a — »6’ 36® 

( da -{- io® a — 19° 39 ° 


( 1 ) Quest» proporzioni «odo di VauqneUo, dietro an'analYt di lui fatta d'uni minora sa* 
Co» usata da molli «noi in loghiltarra per raffredar la bevaade. 
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Miscuglio di ghiaccio e di sali. 


Parti. 


Nera o ghiaccio pesto a 

Cloruro di sodio i 

Neve o ghiaccio pesto 5 

Cloruro di sodio a 

Idroclorsto di ammoniaca .... r 

Nere o ghiaccio pesto a 4 

Cloruro di sodio io 

Idroclorato di ammoniaca .... 5 
Nitrato di potassa 5 


Abbassamenti del ter- Frrddo 
mumclro centigrado prodotto. 



a 8 » 


Neve o ghiaccio pesto i a 

Cloruro di sodio 5 

Nitrato di ammoniaca 5 


Si* 


Miscugli di Sali t di acidi diluiti con acqua. 


Solfato di soda (i) 3 

Acido nitrico diluito a 

Solfato di soda 6 

Idroclorato di ammoniaca. ... 4 

Nitrato di potassa a 

Acido nitrico diluito 4 

Solfato di soda. G 

Nitrato di ammoniaca 5 

Acido nitrico diluito 4 

Fosfato di soda 9 

Acido nitrico diluito 4 


da -J- i o° a — 19 ° 

*90 

da -f- i o» a — a S # 

33® 

da io» a — a 6 * 

36® 

da -J- io* a — 39 ° 

5»* 


fi) I asti debbono esser prie», quanti possibile, dì tutta r umidita igrometrica; ma è 
«itemiele di conservar I' acqua di crietallistasiuiia eh* è loro propria. 
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AM, .-munir Itti tiri Ut- 

Frr<Mrt 

momrtro criitigr.ido. 

prodotto. 

Parli. 


t G ( J | da + io” a — 8,i5 

18, .5 

^ ] ila -j- i o° a — 

.17 1 ^ 

1 8°. 


che vuoiti condensare attraverso una 
bolla con ilue punte putta unttonlal- 
mente ; ti riveste essa di cotone, poi si 
versa alta superficie un filetto continuo 
di arido solforoso, la cui evaporazione si 
può accelerare con un manticelto co- 
mune. 

Finalmente, i gas dilatandosi fornisco- 
no pure un freddo proporzionato olla 

provano. 


I i — t — i 

| differenza di pressione che 


Si può inoltre, come abbiamo osser- 
vato, ottenere un gran freddo colla eva- 
porazione dei liquidi ; e i più evaporabili 
sono i più adatti a tale oggetto. Ktseodo, 
com'è noto, la quantità di vapori forma- 
tisi sempre proporzionale allo spazio, 
la evaporazione sarà più pronta e più 
i apiila secondo che si opererà in vasi di 
maggior o minore grandezza. E' utile far 
il vuoto nei vasi in cui ti opera. 

Con una esatta combinazione di que- Gay-Lussac tese questo effetto sensihi- 
sti principi!, Lcslie pervenne a congelar lissimo mediante una macchinetta di 
l'acqua molto facilmente; ne abbiamo compressione nella quale egli comprime 
già trattalo all'orticolo acqua. Aggiunge- alquant'aria comune ad una pressione di 
remo soltanto che,' invece delP arido sul- tre o quattro atmosfere. Questa macchi- 
furico proposto da Leslie, si può ado- netta è munita di un tubo cortissimo che 
perare qualsiasi altro corpo capace di dà uscita all' aria interna. A piccolissima 
assorbir prontamente il vapor d' acqua, distanza dall' orificio del tubo si pone 
come, ad esempio, la terra dei giardini una bolla di vetro sottilissimo, e si scur- 
seccata in forno, le fecole secche ec. ge quasi inslantaneamente formarsi uuo 
L'acido solforoso liquido e anidro,, strato di ghiaccio sul Iato della palla ri- 
scoperto nel 1 8a4 da Bnssy, è tanto vo- volto alla corrente dell’aria. Questo 
latile, che il freddo prodotto rolla sua ghiaccio proviene dall'acqua igrometrica 
evaporazione, eziandio all’ aria libera, è che si congela mentre I' aria compressa 
si intenso ch'egli giunge a condensar con nella macchinuccia riprende il primiero 
tal mezzo la maggior parte dei fluidi eia- volume. (R ) 

siici considerati come incoercibili senza * FREGAMENTO. V. attrito. 
far uso di alcuna pressione. Basta a tal FREGARE le lettere , dicono i gel- 
oggetto far passare una corrente del gas 'latori di caratteri il passar alla pietra le 


|l) Questi dati miscugli sentiero indicati da Dermi rdemanchr (Giornale di farmacie iSati), 
clic rii adontò mollo uiilnaeots per ottenere la cen^.tarionr d una grande .juanlila di ae*|*in con 

poca spesa. 
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due facce delle lettera ; i Romeni dicono In un* armata, le fregole ai tengono 
invece rasliare. . *■ sulle ali delle colonne, ove ti recano all' 

FREGATA. Nave da guerra, chaha un innanzi per far la strado', nella pugna tras- 
solo ponte coperto, e che, per grandezza mettono gli ordini sulla linea, ripetono 
ed importarne , viene immediatamente i segnali , e quando i vascelli ti trovano 
dopo >1 vascello di linea. La sua costru- disalberali , esse li rimorchiano per torli 
itone non è differente da quella del va- dal fuoco , e impedir loro di cader in 
scelio ed il suo equipaggiamento è affai- potere del nemico. 

lo simile. Ha anche un ponte a cassa , Nelle spedizioni lontane che esigo- 
destinaio ad alloggiar 1’ equipaggio, e di- no l'impiego di forze considerabili, es- 
sposizioni affatto uguali a quelle del va- se sono anche destinate alle lunghe cro- 
scello, per disporre varii oggetti d’ arma- cere ed a scortare le flotte mercanti- 
mento. La tua. batteria è fatta di canno- li nei mari in cui si temono degli aliac- 
ni d'uno alesso cafibìro, ed i suoi castel- chi. Sotto qualunque rapporto si con- 
li souo gitemi ti su ciascuno dei fianchi sideri la fregata, bisogna convenire che 
dall' innanzi all’ indietro di cannosi e di le funzioni sono della maggior importan- 
nmnftlèr **■ sa , e che riunisce tutte le qualità che * 

Le fregate distioguonsi pel calibro dei è possibile desiderare io un bastimento 
cannoni con cui souo armate le loro bat- da guerra. » 

ferie, e solo di recente Si face entrare net Una volta si aveva Fabitudine di chia- 
calcolo delie loro forte il numero di mar fregata ogni nave a tre alberi a 
bocche da fuoco che tengono. Comune- grandi vele, che aveva una velocità ru- 
mente si conoscono, tre sorte di fregate, penare; ma s marinai dei nostri giorni 
di t a, di i 8 e di 34 » numeri che, co- non accordano questo nome che alle os- 
ine dicemmo , indicano i varii calibri dei vi da guerra, che non tengono meno di 
cannosi con che è armala la batterìa. In 43 bocche di fuoco, 36 delle quali sono 
oggi pareri soluto, ad esempio degli Ame- da batteria. 

ricani, di non costruirne piò che di ima Le dimensioni della fregala sono «sa 4 
sola specie, ma con dimensioni abbasten- luralmcnte regolale secondo il calibro de’ 
za grandi per poterle armare con trenta cannoni di cui si vuol fare la sua balte- 
cannoni da trenta nella batteria, e con uu ria, e la sua portata varia secondo la sua 
ugual numero di caronade sui castelli, grandezza. I varii esponenti del suo ca- 
Tal nuova disposizione le renderebbe in ricu si tengono secondo la sua capacità 
latto atte ad una più lunga resistenza Ira i limiti di 65 o a 85 o botti, 
contro forze superiori , e presenterebbe Le navi da guerra a trealberi che sc- 
l»ro più fondata lusinga di buon esito ne- guono la fregata in ordine discendente , 
gli scontri ordinarli. chiamatisi corrette-, loro unico scopo * 

Di tutte la navi che scorrono i mari , di portare spedizioni nelle colonie, «Fia- 
la fregata è quella clic presenta tua»- crociare lungo le spiagge e di scortare! 
giori vantaggi, ed è meglio armala ili vo- convogli che vanno da un porto all'altro. ‘ 
le; è notabile pel suu cammino , per la La corvetta è allatto simile ad una frega- 
velocità de' suoi movimenti e per una t.i, se non che le sue dimensioni e la sua 
quantità di eomedi che presenta nei luu- Iurta sono minori, lina fregata affatto ca- 
ghi viaggi; a buon dritto quindi si dice rica, non pesca più di sci metri ( 18 
la regina dei mari. t ' piedi }, laddove quello della corvetta va- 
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ria da cinque metri a cinque e un ter- 
so ( ■ 5 a i G piedi ). 

(Fr.) 

* FREGATONE. Bastimento vene- 
ciano di poppa quadra, che porta un al- 
bero di meliaca , un albero di maestra 
e un bompresso. 

* FREGIATA. Ornamenti di scultu- 
ra cbe mettonsi in varie parti delle navi. 

FREGIO. Parte superiore d'un or- 
dine che separa la cosmea dall’ archi- 
ti iva ( V. la parola architettura) : è 
spesso ornata di sculture. ( Fr. ) 

* FREGO, dicono gli incisori un ta- 
glio sottilissimo e leggero pel rame o le- 
gno che s’ incide. 

* FRENA 10 . Artefice che fa i freni , 
oggidì 1RI61.IA10 (V. questa parola). 

* FRENELLA. Ferro piegato che si 
inette in bocca a' cavalli. 

* FasKSLLA. E 1 anche una specie di 
panno lano bianco, fino e morbido. 

* FRENELLO , dicono i marinari 
quella campanella fatta di un pezzo di 
cavo con cui si stabilisce il remo allo 
scalmo. 

FRENO. Strumento di ferro che si 
metto in bocca al cavallo appiccato alle 
redini per reggerlo , maneggiarlo e gui- 
darlo a suo senno, altrimenti detto morso 
( V. questa parola ). 

Freso , dicesi per similitudine nelle 
arti l’ostacolo insuperabile che si oppo- 
ne al movimento d’ una macchina, a line 
d’ impedirle di camminare ed obbligarla 
a fermarsi. I freni adoperati nelle mac- 
elline sono tanto diversi, che non ver- 
remmo mai a capo di descriverli lutti. Ci 
limiteremo ad offrirne alcuni esempi. 

Ognuno ha veduto, dietro le ruote del- 
le vetture dei carrettieri, quelle traverse 
di legno che tengono da un capo un pez- 
zo di legno ferente leva di primo genere 
mobile sopra un asse posto alla metà cir- 
ca della »u lunghezza, foderalo «li ferro 
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dal lato della ruota , che esso abbraccia 
per un tratto di circa mezzo metro; l'altra 
estremità delle leve ò attraversata da una 
arile la cui cima poggia contro un pezzo 
di ferro che non gli permette che un 
moto circolare senza lasciarla avanzare 
nè retrocedere. Quando si è vicini ad una 
discesa , girasi la vite come se si volesse 
farla avanzare, ma allora le due braccia 
di leva vengono tratte all’ indietro , le 
piastre si avvicinano alle due ruote e vi 
premono sopra ; queste non possono gi- 
rar che a fatica, o si arrestan del tutto. 
Quando è passato il pericolo, le si pon- 
gono in libertà girando la vite in senso 
opposto. Queste piastre dicongi freni. 

La caricatura Dobo, che abbiamo de- 
scritta nel Tom. IV , pagina 19, porge 
un altro esempio de’ freni. Vi si vede 
non solo la descrizione di quell'ingegno- 
so meccanismo per le macchine in gene- 
rale, ma le utili applicazioni che se ne 
fecero alle carrette ed alle vetture, come 
pure alla carrucola comune da pozzo. 

All' articolo attrito si è detto che se 
questa resistenza si oppone all’azione mo- 
trice delle macchine, di eui dissipa in so- 
la perdila parte della forza viva , essa è 
però utile alle potenze aventi per ogget- 
to di produrre l’ equilibrio ; e siccome 
la resistenza prodotta dall' attrito è pro- 
porzionata alla pressione, ed indipenden- 
te dall’ estensione delle superficie c dal- 
la velocità, ne segue che ogni qual volta 
si vorrà fermare una macchina senza po- 
terla sottrarre alla forza che la muove , 
basterà crescere la pressione fino al pun- 
to in cui l'attrito divenga uguale alla po- 
tenza motrice. Abbiamo detto che nelle 
arti supponesi che ciò accada quando la 
pressione è circa il terzo della forza; ma 
abbiamo addotto pruve che questa resi- 
stenza varia secondo le circostanze in 
cui opera, ed abbiamo esposti i mezzi di 
deteriuiuarla. In tal guisa si avrà il vari- 
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faggio di non fermare il moto ad un trat- 
to, il che potrebbe guastare la macchino, 
e di fermnme i peni a poco a poco di- 
minuendone successivamente la velocità. 
L’ idea di ricorrere in simili casi ai vib- 
ri è quindi semplicissimo, nè il modo di 
disporli a tal uopo , può presentare in 
verun caso nessuna difficoltà. 

• Ma si può anche servirsi dell' attrito 
per misurare le forze motrici ; mentre 
sapendosi , per esempio, che nello stato 
in cui trovansi le superficie che scorro- 
no I' una sull' altra, I' attrito è un terzo 
della pressione, basterà crescere la pres- 
sione fino al punto di £ir equilibrio alla 
forza motrice per dedurne la grandezza 
di quest'ullima, prendendo it terzo della 
pressione che la distrugge. Tale princi- 
pio indusse Le-Prouy ad immaginare una 
macchina atta a misurare , mediante un 
freno, 1’ effetto utile d'un albero che gi- 
ra. Questa invenzione ò preziosa , giac- 
ché suppone che non si conosca il rap- 
porto fra la pressione e 1 ' attrito. Si po- 
trà facilmente adoperare questo freno o- 
gni qualvolta si avrà un albero in giro 
mosso da una forza qualunque , e si vo- 
glia conoscere di qual azioue è capace 
quest'albero ; vale a dire, il numero di 
niRsmz effettive che esso dà (V. l'artico- 
lo rozzi, p. 26 , ov* abbiamo spiegato 
tutto ciò che si riferisce alla valutazione 
dell’ effetto delle macchine ). 

• La fig. 1 , Tav. XXVIII delle Arti 
meccaniche , rappresenta la sezione d’un 
albero nrizzontale che gira intorno all’ns- 
se C, per effetto d' una qualunque forza 
motrice ; quest’ albero fa parte d’ una 
macchina di cui si vuol conoscere l'effet- 
to utile. La direzione de) moto si è in- 
dicata con ur» freccia. DE,BO à un fre- 
no che abbraccia l’albero C e lo alrigne 
quanto ai vuole con vili ab, aiti: in a ed 
in a' sono le capocchie delle due chia- 
varde ab, aiti ; in b ed in ti sono del- 

Dii. Ttcnol. T. VI. 
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le madri che ricevouo a vite le chiavarde, 
e stringonsi mediante una chiave. Le 
spranghe DE,BO sono paralclle cd ugua- 
li, in modo che il peso di tutti questi pez- 
zi ( senza il corpo M ) sia naturalmen- 
te in equilibrio intorno all' asse C, vale 
a dire il suo centro di gravità trovasi so- 
pra quest' asse. Ma sopra uno dei brac- 
ci DE i un peso addizionale M che ten- 
de a far girar il freno in senso opposto 
al moto dell' albero C. 

Siccome 1 ' attrito del freno sull’albero 
C, lo rilieue facendo una forza di resi- 
stenza proporzionata alla pressione , si 
suppone che it freno sia stretto sull’ al- 
bero al grado necessario perchè la pres- 
sione produca uh tal attrito che, durante 
la rotazione dell' albero , le braccia BO, 
DE del freno restiuo orizzontali , soste- 
nendo così il peso M ad una altezza co- 
stante. L'esperienza mostra che un ope- 
raio armato di una chiave, con cui gira una 
delle madri è, è’, può, senza bisogno di gran 
destrezza, stringere o allentare il fieno, fin- 
che arrivi ad ottenere lo stato supposto di 
riposo del peso M sostenuto dal solo at- 
trito del freuo sull' albero che gira. Sic- 
come la rotazione può esser molto rapi- 
da, giova guernire la superficie del frena 
che poggia sull’ alhero di lamine di fer- 
ro o di rame, per prevenire gli effetti del 
riscaldamento delle materie in contatto. 

Ottenuto che si abbia questo stata di 
equilibrio del peso M, è facile dedurne 
1’ effetto dinamico della macchina, cioè il 
numero Q di dinamie di cui essa è ca- 
pace, ossia quanti litri d' acqua può in- 
nalzare a un metro d'altezza in un tem- 
po preso per unità ( come un secondo, 
un minuto, un’ora ). Di fatti, sia P il pe- 
so del corpo M ; R la distanza dall’ asse 
C dell'albero alla verticale condotta pel 
centro di gravità di M ; r il raggio del- 
1 ’ albero C. Esprimiamo Con equazioni 
le condizioni di equilibrio supposte Ira 
33 
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’ amilo e il peto I 1 . Prendiamo i mo- 
menti di tutte le forze relativamente al- 
l' asse C, ed osserviamo che le (tarli del 
treno hanno la somma dei loro momenti 
che è nulla relativamente a C che con- 
tiene il loro centro di gravità. Non è 
da un lato che il peso P, il cui momento 
• PII, e dall' altro, che l'attrito esercita- 
to sulla superficie dell' albero, attrito la 
cui resistenza sostiene questo peso in 
quiete. Ogni punto in contatto prova una 
pressione clic produce la sua porzione 
di resistenza tangente all'albero; e sicco- 
me le distanze da questa resistenza all'as- 
se C, sono tutte uguali al raggio r del- 
l'albero, la somma dei momenti è r volte 
la somma degli attriti sui vari elementi, 
cioè Fr, chiamando F 1 ' attrito totale, 
d' onde risulta l' equazione : 

PR=Fr. 

Ciò posto, supponiamo che siasi osser- 
vato che in f unità di tempo l’albero fa 
n giri ) io ugni unità , avrà descrit- 
ti 

lo un numero di giri = — ; la strada i 
t 

percorsa da un punto di contatta del fre- 
no, è un ugual numero di circonferenze 
airm 

del raggio r, o i : tale è lo 

< 

spazio percorso da ogni punto sfregante, 
in una unità di tempo. Ora la macchina 
produce Q dinamie in questa durata ; il 
che è cqme dire che si può riguardare 
la forza impiegata capace ugualmente, 
o d’innalzare Q chilogrammi a ì me- 
tro, o di sostenere il peso P, con la forza 
F dell'attrito, quale la indica l'equazione 
qui sopra. Questo peso P viene rimon- 
tato dalla forza F di quanto sarebbe ca- 
duto senza di essa. Ogni punto di con- 
tatto percorrendo lo stesso spazio », op- 
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pone la sua parta di resistenza ; quindi 
l'efletto totale Q essendo prodotto dalla 
forza F, gli è identico, ed è precisamen- 
te uguale allo spazia t, moltiplicato per 
la somma di tutte le resistenze, ossia per 
a-jrrnF 

F, vale a dire, Q F j — ___ . So- 

t 

slituendo PR al ano valore rF, ai trova 
la seguente equazione, nella quale lutto 
ciò che dipende dall' attrito è scompar- 
so : Qt synPR. 

Per trovare l'effetto alile d’uno mac- 
china in giro, non farà d'uopo, come ti 
vede, che applicare al suo albero, suppo- 
sto orizzontale, il freno di Prony, e diri- 
gere 1' esperimento in modo da ridurre 
il peso P a restar sospeso in quiete sulla 
sua asta orizzontale DE pel solo effetto 
dell' attrito. Si misureranno le quantità 
P e R e ai numereranno i giri che fa l'al- 
bero in t unità di tempo, allorché venne 
assoggettato all' esperimento indicato ; fi- 
nalmente si sostituiranno nella formule 
precedente i loro valori alle lettere e si 
avrà Q. Se il peso P è ridotto al chilo- 
grammo, e R al metro, Q sarà il nume- 
ro di dinamie o litri d'acqua che la mac- 
china deve innalzare nella durata presasi 
per 1' unità di tempo t. r indica qui il 
rapporto dalla circonferenza al diametro, 
òvvero — o più esattamente nr—b, 
I 4 z 6 ( V. CIRCOSFEKESZA ). 

Supponiamo, per esempio, che l'albe- 
ro faccia 18 giri al minuto, e che il fre- 
no mantenga la posizione orizzontale 
quando un peso di 70 chilogrammi è po- 
sto a a"*,ai/( dall' asse di rotazione, si 
avrà f^ripC^=i 8 ,P~ 7 Q,R~a, 3 i 4 1 
il calcolo dà a 1 7S28. Quindi l’effetto 
dinamico della macchina equivale ad in- 
nalzare 17538 litri d\acqua a un metro 
di altezza in un minuto ( ossia 17 -j- 
grandi unità dinamiche), il che làatja li- 
tri al secoudu. Se si tratta d’ uua inac- 
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c hins * vapore di coi chieggnsi la forza re si erano lien conservate lino al suo 
valutata in cavalli, secondo l'oso, cssen- tempo, cioè circa seicenl'aoni dopo Poli- 
«loti stabilito che un cavallo ( V. questa gnoto. 

parola) io tal esso è riputato capace d'in- I frammenti di pitture antiche de'Ro- 
nalzare 80 chilogrammi d'acqua a un mani che ci rimangono, sembrano essere 
metro al secondo, si dividerà aga per 80; tutti a fresco. 

il quosiente 5,65 indicherà che la m.ic- Alcune figure colossali che si veggono 
china è realmente della forra di due ca- nc’tcmpli egiziani, sopra mura di ottanta 
valli e due terzi. piedi d'ultezra, paiono pure fatte a fresco. 

Prendiamo anche l'esempio d' nn no- La pittura a fresco fra i moderni è un 
aio che agisca su d’ un manubrio ; sup- genere inventato dagli Italiani. Le mura- 
poniamo che siasi armato I’ asse di rota- glie destinate ad esser abbellite con fre- 
zione orizzontale d' nn freno caricato di schi, devono essere asciutte e preparate 
5 chilogrammi, distanti 96 centimetri con alcune operazioni preliminari a que-' 
dall’asse, e che siasi verificato chela ruo- sto genere di pittura. La prima opera- 
la fa za giri al minuto, il peso rimanen- zione è una arricciatura , o intonaco di 
dosi in quiete per l'attrito. In tal caso si calce, di tegoli pesti e di sabbiadi fiume, 
ha P~5,Rrr:o,96,n— la, e si ottiene I granelli delle sabbia lasciano questa su- 
Q"57i,9. La potenza di nn nomo che perGcie ruvida quanto basta perchè tenga 
agisce sopra un manubrio produce quin- il secondo intonaco che si applica quando 
di 1 ' equivalente di 3 ?a litri d'acqua in- ; il primo è asciutto abbastanza. Distruggesi 
nalzati a un metro per ogni minuto, o P aridità di questo primo strato, umet- 
quasi 6 litri al secondo. E tale si è reai- j tandolo d’acqua, e lo si copre con l'nlti- 
raente la forza che può fare un uomo, mo intonaco, composto di -calce spenta 
con la sua azionesud'un manubrio, con- da gran tempo, di sabbia fin», lavata e di 
tinuando per on lavoro giornaliero di 8 pozzolana. L’ artista dipinge a fresco su 
ore ( V. forzi ). j questo strato ancor nmido. Ei non deve 

Si consulti su tale argomento un opn- far intonacare che quella parte di muro 
zcolo di de Pronv intitolato : Nota intor- che potrà finire nella giornata ; fa d’ uo- 
no un mezzo di misurare T effetto dina- po che il muratore che glielo prepara, ab- 
mico della macchine rotatorie. bia grande abilità, tanto per pulire le su- 

(Fr.) perficie sulle quali dipingesi, che per evi- 
FRESCO ( Pittura a). La pittura a tare, con la speditezza del suo lavoro, le 
fresco è un genere che si fa d' ordinario spezzature e le screpolature. 

•opra un intonaco ancor fresco, di calce Tolto dipendendo dalla celerilà che 
e di sabbia mescolate. porrà il pittore nell* esecuzione, bisogna 

Di tutte le maniere di pingere, quella' che questi faccia anticipatamente tutti • 
a fresco è la più antica, la più durabile, suoi preparativi. I suoi disegni devono 
la più pronta, e la piu degna d'ornare iì esser fatti sopra cartoni abbastanza gros- 
grandi edifizi. si per resistere all’ umidità ed alla pres- 

Le mura del tempio dei Dioscuri (Ca- sione d’ nna punta con cui calca a qual- 
atore e Polluce ), in Atene, erano sta- che profondità sull’ intonaco. Deve pur 
te dipinte a fresco da Poligoolo e da avere varie scodelle in cui siano già pre- 
Diogncle, durante la guerra Peloponne- parate tutte le sue tinte in quantità più 
•iaca. Pausania osserva che queste pitti!- che sufficiente. 
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Tal» li e presso a poco l’ insieme del- 1 
P operazione. La sublimità e la magia 
dell' effetto non ti possono facilmente 
descrivere. 

La pittura a fresco sciolta e risentila 
nei suoi disegni, fresca e brillante nei co- 
lori, vivace di tuoni, ardita negli effetti, 
sembra essere stata creata per celebrare 
l'eroismo e le virtù, e commuovere gli 
animi sensibili. 

Guai al pittore volgare che intrapren- 
de un tal genere di lavoro ! Le grazie 
della pittura ad olio non vanno ponto 
d’accordo col sublime che regna nella 
pittura a fresco. Le sue tinte sfumate e 
i suoi tocchi delicati spariscono a vista 
d’occhio sopra l’avido intonaco che fi 
divora : non v’ è mezzo di pentirsi ; a 
misura che la fantasia compone, le sue 
brillanti immaginazioni devono essere fis- 
sate sul muro colla rapidità del pensiero; 
segnate che siano rimarranno in eterno 
qual monumento della sua gloria o della 
sua imperizia. 

La pittura a fresco esige un gran ta- 
lento. Raffaello si è più reso immortale 
in questo genere, che pei suoi quadri ad 
olio. Michel Angelo e Giulio Romeno Io 
preferirono come il genere più difficile e 
più atto a sostenere la loro riputazione. 

Quando, si volle dipingere nella cap- 
pella Sistina, fra Sebastiano, veneto pit- 
tore, consigliò al papa di obbligar Mi- 
chel Angelo a farla ad olio, ed il muro 
venne preparato a tal uopo. Il grand'uo- 
mo al suo arrivo fa distruggere quest'ap- 
parecchio, dicendo risentitamente, « La 
» pittura ad olio non esser buona che 
» per [le donne e la persone lente, che 
» si vantano di destrezza, come fra Se- 
ti bastiano «•; ed il lavoro si fece a 
fresco. 

In vero, questi grandi maestri giunse- 
ro a tanta sublimità nell' arte di pingere, 
per la vivacità, la freichstMt « il vigore 
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che la pittura a fresco diede alle loro ope- 
re. Le loro altitudini sono fiere, regolari 
ed esatte le loro forme, ben aentite e a- 
dattate ai vari caratteri ; le loro mani 
non facevano che esprimere, nè I' arte vi 
traspariva giammai. 

Questo genere esige un carattere vivo 
ed un pronto concepimento. La distanza 
degli oggetti obbliga l’artista ad una ra- 
gionata esagerazione, che però deve ap- 
parire come circoscritta nei limiti dei 
vero. Si deve sorprendere lo spettatore, 
in modo che il piacere sia unito alla sor» 
presa. (L.) 

* Fresca. Nelle saline dieresi acqua 
fresca , quella non ben concotta, che si 
manda a diversi vasi perchè vi si stagio- 
ni, finché sia atta a passare nelle saline. 

* FRETTARE, dicono i marinari 3 
ripulire 1’ opera viva del vascello dall’er- 
ba che vi si fosse attaccata o da qualun- 
que olirà cosa, per renderlo più fàcile al 
corso. 

* FRETTATOIO o FRETTAZZA. 
Spazzola di crina adattala ad un lungo 
bastone per comodo di pulir le coverte 
dei bastimenti quando si lavano. Ado» 
prasi anche per le stanze ave si usano 
pavimenti di tavole o tappeti. 

* FRIABILI, diconsi que’ corpi il 
complesso delle cui parti, colla sola at- 
trizione o confricazione delle dita, va 
in polvere e si stritola, come il paoe, le 
foglie secche c simili. 

* FRIGGERE. I tintori dicono che 
il vagello frigge, quando nel nascere o 
sia venir a colore si sente un certo stre- 
pilo come di cosa che cominci a bollire. 

FRITTA. V. vetraio. 

* FROMBOLA. V. notma. 

* FRONTALE. I brigfiai chiamano 
frontale quella parte della briglia eh’ è 
sotto gli orecchi del cavallo e passa per 
la fronte, ed è attraversata dalla testie- 
ra, dalla sguancia e dal soggolo. 
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FRONTESPIZIO e FRONTISTI ’FnosrrojiK » soia, chiamasi in mnrine- 
210. Quel membro il’ architettura fatto ria uu pezzo di legno intagliato che ri- 
in formo d’ arco o coll' angolo nella par- cigne superiormente i castelli in tutta la 
te superiore, che si sovrappone ad una loro larghezza. 

porta, ad una finestra, ad una nicchia e * Frostom, diconsi pure Quegli ap- 
cinge la parte superiore della facciata poggi ili balaustrate che ricingono il ca- 
d’ no edilizio. I frontispizi sono risalti de- stello di prua, situati 1 ’ unu rimpetto sl- 
atinati non solo ad ornare gli edilizi, ma 1 ' altro da prua a poppa, 
anche a guarentire dalle acque piovane FRUGONE . Dicevi un utensile di 
quelli che vogliono entrare o uscire ; se ferro dritto o ricurva da un capo, con 
ne fanno anche di curvi ad arco di cir- cui si rimove il fuoco di un focolare, 
colo o a ellissi. La proporzione dell' al- d' un forno, d' un fornello, 
tezza non è stabilita, e dipende dalle lo- (E.M.) 

caliti e dagli ordini architettonici: nei * FRULLINO. Specie di mulinello 
paesi ove nevica molto, bisogna dare dm;- attaccato agli sportelli delle carrozze o st- 
gior pendio ai coperti, per facilitare lo mili, che gira per comodo del passamano 
acolo dell' acqua a destra e a sinistra. Si del cristallo. 

trovò che, dando al froolispizio un quin- -FRULLONE. Macchina che serve a 
to dalla sua base di altezza, esso riusciva 'separare le diverse qualità di farina dei 
più piacevole e grazioso ; quindi generai- grani cereali macinati, 
mente adottasi questa proporzione. Ri- Uu tempo adoperavasi a tal uopo, 
putiamo però che essa non è rigorosa- ed alcuni mugnai, che non trassero alcun 
mente voluta, e allora solosi segue quan- profitto dai perfezionamenti introdottisi 
do la disposizione del fabbricato non vi , nella luru arte, adoperano tuttora un b it- 
ti opponga. Ecco la costruzione geome- \rattcllo, fallo d’ un tessuto alquanto rado 
trica adottala dagli architetti : dopo aver che si dice stsmigsm, della figura d’ un 
condotta una linea orizzontale, lunga quan- 'cono tronco lungo a m a a m ,5, e di o,5 
to dev' essere la base del frontispizio, ed | decimetri di diametro dalla parte più 
una verticale che tagli questa linea nel grossa, e di 0,1 7 soltanto dalla più picco- 
mezzo, vi ai riporla sopra e al di sotto la. Alcuni cerchi di legno posti interna^ 
una lunghezza uguale a questa metà, in mente di tratto in trattò, lo tengono di 
modo di formare due triangoli isosceli ac- figura rotonda. Il p(imo terzo della lun- 
coppiati, conducendo i raggi che vanno ghezza del burattello dal lato del capo 
dal punto inferiore così determinato alle più grosso è fatto d’ una stamigna fina 
estremità del frontispizio: l'arce di circo- che dà il fior di farina ; il terzo seguente 
lo segnato da quel punto e con quel rag- è di un numero al di sotto, e dà la se* 
giù taglia la linea verticale nel punto ove conda qualità di Carina ; finalmente I' ul- 
esser deve la cima del frontispizio. (Fr.) liino terzo è Catto d' un canavaccio assai 
FRONTONE. 11 fondo d' un camini- rado che lascia passare i cruschelli, sena 
no fra gli stipiti; si fa di mattoni, di qua- za però lasciar passare la crusca, la quale, 
drelli, ma più sovente Io si cuopre d'una dopo aver percorso lutto il burattello, 
piastra di ferro fuso che serve a riman- esce sola pel capo più piccolo. Questo 
dar il calore e riparar il muro dall' atti- burattello è posto inclinato in un casso* 
vita del fuoco. Questa piastra dicesiyron- ne chiuso da ogni lato, la coi parte infe- 
rme. (Fr.) riure è divisa in laute cassette quante so* 
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nu le qualità di stamigna, in ognuna del- 
le qnali cadono le varie specie di latina, 
mediante una violenta e continuata agi- 
tazione che il mulino stesso comunica al 
burattello. 

Quando si adattò in Francia la maci- 
natura detta economica, vennero sosti- 
tuiti al burattello i frulloni a rotazione. 
Sono cilindri di ugual lunghezza, ma del 
diametro di o,35 dappertutto. L' invo- 
glio è parimenti fatto di stamigna degli 
stessi numeri, e sono posti sotto la stessa 
inclinazione, di io a za gradi, in un cas- 
sone allatto chiuso e diviso in tante par- 
ti quante tono le qualità di farina che si 
vogliono avere. Oltre al moto lento che 
si comunica loro intorno ai loro asti (cir- 
ca a5 girl al minuto), se ne comunica loro 
un altro a scosse in direzione verticale, 
che fa stacciar la farina attraverso la te- 
la. A tal effetto, la cima inferiore dell'as- 
se del cilindra è gaernita di un boc- 
cinolo o conio circolare, che, poggiando 
contro un dente fisso che vi corrispon- 
de, produce le scosse di coi abbiamo 
parlato. Alla metà del cilindro i un cer- 
chio il cui giro esterno è intagliato a 
denti inclinati o a sega, tu cui preme una 
molla di legno che si carica a piacimento, 
e dà tante scosse quanti sono i denti che 
passano. In questo modo, i grani maci- 
nati che s' introducono pel capo più al- 
to, Irovansi successivamente io contatto 
con tutte le parti della tela che forma 
l' invoglio del cilindro ; e alla fine non vi 
i che la crusca la quale, non avendo po- 
tuto passare attraverso le maglie, va a 
cadere, come nel burattello, all'estremità 
del cilindro. 

Dopo il perfezionamento delle tele me- 
talliche, le si sostituirono alle stamigne 
per tal uso . Prendenti i numeri fio, 
48 e 36 che corrispondono a quelli del- 
le stamigne, ma le cui maglie, assai più 
regolari, danno una farina più uguale e 
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più bella. Il numero delle tele ai stabili- 
sce pel numero di maglie o fili che tro- 
vanti nel lato d' un pollice quadrato. 
Quando ai abbia cura di porre i frul- 
loni in luogo asciutto , la durata di 
queste tele è quasi eterna, nè vi ha ti- 
more che i topi possano guastarle, come 
accade per quelle di stamigna. La tela di 
fil di ferro, quantunque più soggetta alla 
ruggine di quella di fil di rame, è da 
preferirai per due ragioni ; costa molto 
meno, ni v' ha alcun timore che possa 
guastar la farina. 

I nostri più abili mugnai avevano ge- 
neralmente adottato il frullone cilindrico 
di tela metallica, che gira sul proprio as- 
se inclinato, quale abbiamo descritto ; 
ma gl' Inglesi vi fecero un importante 
cangiamento. Questo nuovo frullone è 
parimenti formato d'un cilindro di tela 
metallica delle stesse dimensioni e dello 
stesso numero del precedente -, ma com- 
ponesi di due semi-cilindri uniti l’un 
contro r altro con chiavarde, ed è fissato 
in una posizione inclinata di*ai a js 
gradi, sopra un intelaiatura che forma 
come un cassone; adattato a tal effetto. 

Al centro di questo cilindro è un as- 
se di ferro che gira liberamente sopra 
sè stesso, e tiene, sopra alcuni cerchi di 
ferro ond' i guernito, sei a otto spazzole, 
la metà delle quali sono di setole di cigna- 
le, e l'altra metà di paglia di riso. Ognuna 
di queste spazzole essendo sostenuta da 
forchette le cui gambe lavorate a vite at- 
traversano i cerchi, ha la su* cima rego- 
lata da viti e madre viti, sicché le si pos- 
sono far poggiare più o meno fortemen- 
te contro la superficie interna del ci- 
lindro. 

Si capisce che il grano macinato giun- 
gendo pel capo superiore del frullone, 
riene di condono ammucchiato da ciascu- 
na spazzola in moto, e che, a motivo del 
pendiu del cilindro, le molecole che nun 
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passano immediatamente attraverso la te- 
la, ricadono di più io più basso, tino che 
trovano ùmilmente il numero della ma- 
glia che corrisponde al loro volume ; 
quelle che non passano, vanno a cadere 
alla cima iosieme con la crusca* che al- 
lora si trova affatto spoglia delle parti 
farinose pel grande sfregamento che pro- 
ró nel passare lungo tutto il cilindro. 

Questo frnllone venne descritto con 
tavole ed assai minutamente nella setti- 
ma distribuzione deile macchine, che 
pubblica Leblanc, e trovasi presso Hu- 
xard, a Parigi, strada dello sprone, n.* 7. 

1 frulloni ‘sono perla più adattati ai 
mulini, e abburattano la farina a misura 
ohe questa si produce; ma ve ne sodo 
che servono soltanto ad abburattare: al- 
lora bisogna che siano muniti d' una tra- 
moggia e del meccanismo impiegato nei 
mulini per far cadere regolarmente il 
grano (V. scuso). (E.M.) 

- * F muobi. Specie di legno o calesse 
scoperto su quattro ruote, diverso dal 
landò per essere più piccoli i sedili dal- 
la parte de' cavalli. 

FRUMENTO. Graminacea, di cui gra- 
no forma il priucipal nutrimento d’ una 
gran parte degli abitanti del glubo, e che 
si può considerare come il vegetale più 
utile all’ uomo : quindi- coltivasi dapper- 
tutto. E' affatto impossibile stabilire il 
paese ove cresce naturalmente, e d'onde 
trasse 1’ origine, per farne un oggetto di 
coltivazione. 11 numero delle varietà del 
frumento è assai grande ; ve ne ha di 
barbati e di mutici ; altri sono a spiche 
cilindriche, quadrate, ramose; a grani 
rossastri o bianchi, teneri o duri, ec. Ri- 
mandiamo al Dizionario d’ agricoltura, 
ove si troveranno le qualità proprie di 
ognuna di tali varietà, e ci limiteremo alle 
regole generali di coltivazione che zono 
le sole che debbano entrare nel nostro 
Dizionario. 
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E' un costume sparso generalmente di 
non seminar in un terreno il frumento rac- 
colto nello stesso podere ; nullameno, gli 
esperimenti meglio diretti provarono che 
anche allontanandosi da questo metodo, 
il grano non degenera minimamente. Se 
adunque un coltivatore crede utile di 
vender il proprio grano per comperarne 
dell'altro per la seminagione, deve in- 
dursi a ciò per la sola ragione che 
questo sia di miglior qualità e meglio 
nettato : giacché convien sempre riserva- 
re per semenza i grani di più bella ap- 
parenza. 

Si accostuma seminare la biada del— 
P anno stesso, ossia quella appena rac- 
colta: quando però T annata non siasta- 
ta felice ed il frumento non sia riuscito 
bene, allora si preferisce seminar il gra- 
no dell’ anno innanzi. E’ ormai fuor di 
dubbio che il freddo rigido e il caldo a 
60 gradi non fanno perdere al grano la 
sua facoltà germinativa : un po' di fer- 
mentazione prodotta dall'umidità può 
nullameno alterare i grani ; ma fuori di 
tal caso, è indifferente il seminar la 
biada vecchia o nuova ; se non che, io 
questo ultimo caso si cresce alquanto la 
semina, per compensare le perdite cagio- 
nate dagli insetti o dalla putrefazione che 
possono aver intaccato i germi. • 

Le arature e gl' ingrassi che si danno 
al suolo per seminarvi il frumento diffe- 
riscono secondo i luoghi, la posizion del 
terreno, il metodo di avvicendamento; ec. 
I terreni più argillosi esigono quattro ed 
anche cinque arature, oltre le erpicatu- 
re, spianature, ec., a fine che la terra sia 
perfettamente sminuzzata ; i terreni leg- 
geri non ne voglion che due, l' una su- 
bito dopo la mietitura, 1' altra quindici 
giorni prima della seminagione, e dopo 
avere aparso il letame che vien sotterralo 
do questa seconda aratura. Un tal me- 
todo è principalmente seguito quando 
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•i fa succedere il frumento ad un' erba 
medica che abbia durato un anno e mer- 
lo, o a qualsivoglia altra prateria artifi- 
ciale ( V. avvi cbs da tara ru ). 

. Il grano deve essere ben crivellato, 
per separarlo da ogni corpo estraneo ; lo 
si incalcina par preservarlo dagli attac- 
chi del tarlo ( V. iscstcìtusios* ). I fru- 
menti detti d'autunno o d'inverno si se- 
minano in settembre, ottobre e novem- 
bre ; la varietà che dicesi di morso o 
marmalo seminasi dopo cessati i freddi 
o al più tardi in aprile. IV ordinario i 
cangiamenti di stagione, favorevoli ad una 
di tali varietà, nuocono aH'altra, il che fa 
non ai dia preferenza esclusiva a ve- 
runa di esse ; spesso la paglia della biada 
«T inverno è più vigorosa ; questo fru- 
mento getta di più e dà maggiori pro- 
dotti. 

La quantità di semenza varia secondo 
la quelita del grauo, la natura dei luo- 
ghi e le stagioni ; vicino al verno, semina- 
si più fitto per supplire elle perdite che 
eagiunano le brine; i grandi pezzi di ter- 
ra esigono meno semenza dei piccoli, 
poiché gli orli cagionano meno perdila. 
Generalmente seminanti troppi grani ad 
un tratto, il che costa maggiori spese; e 
dà biade troppo .fitte a soggette a cori- 
carsi. Quando meno fitti sono gli steli 
più sono vigorosi. Il timore delle avarie 
non deve imporre al coltivatore, quando 
la semenza da lui impiegata non sia di 
per sé stessa di cattiva qualità ; nullame- 
no, le terre mediocri esigono una maggior 
proporzione di semenze. Ciascun grano 
può dare tre a quattro steli. Quanto più 
sostanzioso è il terreno, tanto più la semen- 
za getta : quindi il coltivatore deve cal- 
colare la quantità di semenza dietro tut- 
te le circostanze che abbiamo indicate. 
Bisulta in modo incontrastabile da espe- 
rimenti che, spesso seminando di più, 
nelle medesime circostanze raccoglisi 
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menò. Per un arpeuto di Parigi ( tot» 
pertiche di 18 piedi) occorre circa un 
ettolitro di semenza, che fa circa 80 chi- 
logrammi : un sestiero serve per un ar- 
pento e mezzo (o sia per un arpentu, 
calcolando la pertica di a a piedi ). 

Le seminagioni si fanno a mano. Por- 
tasi sol campo il sacco di biada incaici" 
nata ; ed un operaio, che ò per lo più il 
capo-lavoratore o il filiamolo medesimo, 
cingesi d’ un lungo grembiule di tela det- 
to seminatoio in cui porta una parta del 
■ grano. La estremità del grembiule è rav- 
! volta sul suo braccio sinistro ; e di passo 
in passo tango iL pezzo di terra, getta uu 
pugno di grano slanciandolo ad arco de 
destra a sinistra. Quando ha finita una 
linea, ritorna sopra una linea paralella ; 
ei calcola fin dove può gettarlo e regala 
il suo cammino in guisa da abbracciare 
tutto lo spazio che deye seminare, e di- 
stribuire il grano quanto più eguale è 
possibile, lln gran vento ti oppone mol- 
lo a tale operazione, ed esige maggior 
destrezze e abitudine nel seminatore. 
Questo lavoro è assai faticoso: U peso 
che devesi. portare, il camminar dal mat- 
tino alla sera sopra un suolo molle, la 
calce che ti respira con Parìa, i moti vio- 
lenti che occorrono, rendono molto fati- 
cosa la seminagione. Poscia coprami i 
grani con P erpice, ed in alcuni paesi 
cdn l’aratro. 

Si immaginarono seminatoi per ispar- 
gere la semenza sul terreno. La maggior 
parte di tali strumenti sono mal costrui- 
ti, altri sono troppa difficili a maneggiarsi 
da uomini grossolani, fanno perderà 
troppo tempo, ec. ; in generale fino ad 
ora i seminatoi presentano poca utilità. 
Si volle pure seminar il grano con un 
piantatoio, strumento a quattro denti u- 
niti con un manico e che fa quattro bu- 
chi per volta ; si pongono due grani per 
ognuno di questi furi che tutto distanti. 
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fra loro quattro pollici. Questo metodo, 
che risparmia molta semenza, non è pra- 
ticabile in una gran coltivazione, e può 
tornar utile soltanto negli anni di carestia 

10 cni il grano è caro, a motivo delle 
spese pegli operai. E per ciò che Laro- 
chefoucauld, negli Annali d’ ‘Agricoltura 
T. XIII. pag. 70, dice : « Questo mc- 
1 / lodo è utile ore è possibile ; lo si ri- 
u getta ogni qualvolta il terreno noi per- 
» mette, o se la biada è a basso prez- 
» zo, se non vi sono braccia suflicieu- 
» ti, ec. ». 

In primavera la d’ uopo sarchiare le 
biade: alcune donne scorrono i campi 
e ne strappano le erbe parassite che af- 
fogherebbero il buoa grano. In alcuni 
paesi adoprasi per tale operazione una 
tanaglia di legno a manico lungo che fa 
leva, e afferrando gli steli a fior di terra, 

11 strappa adatto fuor dalla terra. Ado- 
prasi anche un ferro tagliente detto sar- 
chiatolo, ma questo metodo non distrug- 
ge i cardi e le piante robuste che ripul- 
lulano dalla radice. Le giovani biade cal- 
pestate non ne soffrono punto ; quelle 
coricate dal vento e dalle burrasche, ben 
presto rial /.ansi, a meno che una conti- 
nuazione di cattivi tempi non lasci cre- 
scer le erbe cattive, sicché queste si in- 
treccino intorno ai culmi e li (issino con- 
tro terra. Allora l'umidità uon può più 
evaporarsi, gli steli marciscono, o per lo 
meno il loro raccolto diviene assai lungo 
e difficile. Le biade troppo fitte sono sog- 
gette a coricarsi ; allorché prevedesi que- 
sto accidente, i utile falciarle per sce- 
marne il vigore, e ridurne scoperto il 
suolo. Si falciano pure le biade colpite 
dalla gragnuola : ma tale operazione non 
si deve far troppo tardi, affinchè il rac- 
colto non ne resti troppo scemato. A 
I’aiigi si è ancora in tempo di farlo alla 
mela di maggio. Non conviene tagliare 
die la cima delle fughe, senza toccare la 

Da. Tesiiol. T. FI. 
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spica che non è ancora uscita dal gu- 
scio. 

Nella vicinanze di Parigi le biade so- 
no mature verso il mese (l'agosto o sul 
| finire di luglio ; nel mezzodì della Fran- 
ici», tagliansi nliu line di giugno: ciò di- 
pende dal clima e dalla stagione. E utile 
non aspettare che siano compiutamen- 
te mature, specialmente quando si tratti 
^d’ una campagna vasta ; mentre le bia- 
de che si tagliassero ultime , sarebbe- 
ro troppo mature e perdereblicro mol- 
ti grani nello scuoterle, e si è d' al- 
tronde osservato che la biada conti- 
nua a maturarsi anche dòpo tagliala. Que- 
sta operazione si fa con la fàcce o col 

FALCETTO. 

Tagliato che sia il frumento, lo si la- 
scia uno o due giorni sul campo persec- 
jeare i culmi, nonché le erbe verdi che 
1 senza una tal precauzione marcirebbe- 
ro e guasterebbero la paglia e il grano. 
Gli steli legaasi in covoni con legni 
j flessibile o con paglia bagnala ; i covoni 
si uniscono in mucchi di dieci l' uno, 
che diconsi gregne. Poscia riponcsi il 
tutto sotto la tettoia' o nel granaio ; si 
balte ( V. coreggiato , tkeesiatcra ) 
il grano per istaccarlo dal fusto, e lo 
si sventola ( V. vestire, svestolare ). 

L’ ettolitro di frumento pesa dai 68 
fino agli 81 chilogrammi, secondo la sua 
qualità ; si calcola, termine medio, che 
l'ettaro produca ai a 33 ettolitri di bia- 
da, ossia 7 a 8 ettolitri per arpento di 
goo tese quadrate ( 5 sestieri di a{u 
libbre ) ; ma si vede che tale prodotto 
[luò variare per mille circostanze. Nelle 
buone annate, vi sono 5 a 4 steli per 
pianta, ognuno dei quali tiene la sua 
spica di circa 5 o a 5 o grani. Si è calco- 
lato che un chilogrammo di buon fru- 
mento contiene circa ao.ooo grani : un 
grano di biada pesa un grano, ed è forse 
da ciò che questo antico peso trae il suo 
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Una misura «li temenza orì terreni buo- 
ni ne dà 7 a 8. 

V. le parole piar, rimar, Fonino. 
UiviTo, rnnao, ec. , ove (i troveranno 
vari altri riiiilluiuenti interessanti relativi 
al frumento. (Fr.) 

FRUSTA ( Fabbricatore di fruste). 
Distingunnsi parecchie specie di fruste : 
1.’ fruste da carrozza c da biroccio ; 
3-° fruste per cavalcare ; 5.° fruste «la 
caccia e da postiglioni ; 4-” fruste da car- 
rettieri. Le ridurremo per maggior sem- 
plicità a tre specie : fruste lunghe, me- 
die e corte. 

1 .° Le fruste lunghe son quelle che 
Osami dai cocchieri di carrozza e di bi- 
roccio, e dai carrettieri. Non differiscono 
fra èsse Che 'nel manico, più o meno ele- 
gante, e nella maggior o minor cura che 
si ha nel lavorarle . Questa sofia di 
fruste si distinguono in quattro Specie 
principali) i.° montate in balena sul 
giunco ; a.° in balena sul legno ; 5.* 1 in 
legno di Perpignano; 4.“ in lagno di 
spino. 

Ili queste fruste distinguousi cinque 
parti essenziali:). «il manico che ha dai 5 
a 04 pollici di lunghezza; a.° la verga 
di cui ticn luogo la balena che ha circa 
tre piadi di lunghezza ( è attaccata per 
una estremità col manico, c sostiene dal- 
l'altra il rimanente della frustn;4.°l’uneffoi 
la coreggia u treccia la quale è lunga da 
lS a 34 pollici; e 5 .° finalmente il frusti 
no , che è lungo «la 8 a 10. 

Il manico della frusta si cumponc di 
due parti, cioè manico propriamente det- 
to e verga ; queste due parti devono aver 
U forma «li un cono tronco allungalissi- 
mo, avente «lai capo più grosso una im- 
pugnatura di 1 a a 1 5 lineo di diametro. 
Quando la verga c di balena, si pianta 
ligi manico, sia di giunco, sia di legno, il 
capo pili grosso di essa e vi s' incolla for- 
temente. A'Iupi asi a quest' uso una Lalc- 
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na che abbia all’ estremità più sottile la 
grossezza soltanto che vuol darsi alla ci- 
ma della frusta, c tutto intorno vi si a- 
■lattano delle strisce di balena, che si in-' 
Destano in alcune intaccature latte per 
ciò sull’ estremità del manico, e che s’in-> 
cullano col manico stesso e con tu balena 
che serve d" anima. Quando il tatto è 
asciutto si tolgono i difetti, si dà la for- 
ma di cono, e si copre la frusta, coma 
diremo or ora. 

Quando il manico si fa di legno <lf 
l’crpignano, conosciuto sotto tal nome 
perchè i contorni di Perpignano ne tin- 
niscono in gran quantità, legno che Lin- 
neo chiama Celtis australi s, e si conosce' 
sotto il nome di loto o bagolaro, alloro- 
manico e verga sono dello stesso ‘pezzo. 
In questo caso non si ha più che cuoprir- 
lo con filo o bavella, o seta di vari colo- 
ri o minuge, come vedremo alla parola 
Ftii sTiio da cavalcare, sia 0 mano, corno 
fanno i ciechi dell'ospizio della strada S. 
Vittore a Parigi, sia con la macchina per 
fare i lacciuoli ed i cordoncini, il che è 
più sollecito ed economico. Si unisce il 
tutto con colla forte resa liquida acciò il 
filo si lisci, si lustri, ed acquisti e dia alla 
frusta fòrza ed elasticità. 

Non si cuoprono le fruste con manico 
di giunco che lino al disotto delle intac- 
cature ; i manichi rimangono scoperti. 
Le altre fruste sono interamente coperte. 

Prima di montare la frusta, cioè di 
ruoprirla come abbiala detto, s' incollo’ 
alla estremità più sottile P anello ; questo 
è una piccola strìscia di cuoio bianco, lar- 
ga tre o quattro linee, lunga tre a quat- 
tru pollici. Si restia questo cuoio ai due 
capi in modo che insensibilmente si as- 
sottigli , sicché pochissimo ingrossi il 
capo della frusta ohe deve cignere in- 
teramente . Piegasi esso cuoio in due, 
lasciandolo uscir doppio nella parte su- 
pariore per L lunghezza di un pollice. 
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*d incollando accuratamente ih resiti sol 
capo della frusta che allora cominciasi a 
ricuoprìre. Il gancio che si è lascialo 
uscire chiamasi anello. 

Dorè finisce la copertura reno il ma- 
ssico mettasi una treccia in cui si inter- 
pongono fili d' oro o d’ orpello ; fassi 
altrettanto là dora termina l' impugnatu- 
ra, sulla quale nulla ponesi se è di giun- 
co, e cuopresi di alluda o marocchino se 
è d' altra materia. 

Le fruste di spino d' ordinario non 
sono coperte ; spesso son formate di un 
solo pezzo, talora di due o tre insieme 
intrecciati mentre il legno è ancor fresco ; 
si uniscono fortemente ad ambo i capi e 
.yi s’ incolla l’ anello. 

Per far la coreggia o treccia, prende- 
si una striscia di pelle di vitello concia 
in bianco , larga 8 a i o da un capo e 
due linee dall' altro , in una lunghezza di 
5o pollici. 11 capo più sottile si lascia in- 
tatto per otto o dieci pollici ed il resto 
dividesi in quattro parli e $’ intreccia. 
Giunti alla metà della lunghezza, ogni 
striscia si suddivide in due ed intrecciasi 
a otto capi sino alla fine, introducendovi 
un’ altra coreggia di cuoio per formar 
1' anima, più grossa alquanto nel mezzo 
che ai capi. Serbasi all’ estremità più 
grossa un gancio a fine di attaccarvi 1' a- 
nello, nel modo stesso che si unisce un 
cordone all'anello di un orologio. 

All'altro capo di questa coreggia do- 
ve non è intrecciata fassi una apertura 
in forma di occhiello netta quale pas- 
sasi il frustino , che altro non è se oon 
una funicella fatta a quest’ uso , c che 
si fabbrica a Moutargis. Ogni carret- 
lieie sa perfettamente adattarla al suo 
luogo. 

a.° Le fruste medie son quell* che in- 
dicheremo sotto il nome di fkostu<i da 
cavalcare. Diremo frattanto che copron- 

prontamente ed economicamente evo 
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la macchimi da far i.sccit’or.t a cordoni 
da campanello (V. queste parole). 

5.° Le fruste corte ad uso dei posti- 
glioni, ec., sono formate d’ un manico di 
legno elastico o di giunco, di quindici o 
al più diciotto pollici dt lunghezza del- 
la coreggia o treccia e del frustino. Que- 
ste specie di fruste vogliono più forza che 
leggiadria. 

Sceglievi un buon cuoio di bue, appia- 
nalo o rastiato col palettone, e conciato 
in bianco. Se ne prende una striscia lun- 
ga 5 piedi, larga 8 a io linee ; ad olio 
a dieci pollici dall’ estremità dividesi in 
due per tutta la lunghezza, ed in ciascu- 
na parte apronsi ganci ad ugunli distan- 
ze, 4 a 5 linee lontani i' uno dall' altro. 
Passansi alternativamente e successiva- 
mente le strisce in questi ganci , si che 
somiglino ad una treccia di tre capi ; di 
Ire in tre pollici circa lormunsi rarii nodi 
per un tratto di 5 a 4 pollici, sia passan- 
do 1’ una 'delle strisce sull'altra con 4 a 
5 giri, sia formando essi nodi con un al- 
tro pezzo di cuoio. Seguesi poscia ad in- 
trecciare fino quasi all’ estremità dell* 
strisce. Tre od al più quattro di tali no- 
di bastano nelle coregge delle fruste da 
postiglioni, le quali hanno ad esser lun- 
ghe 3 piedi e mezzo o quattro. 

Importa che 1’ anello sia di eccellente 
cuoio , hen fermo al manico e pieghiti 
nullameno assai facilmente; a tale ogget- 
to non si attacca come gli altri, ma si pas- 
sa in un foro posto iu capo al manico e 
guernilo d' una ghiera forata di ottone. 

L' impugnatura si guernisce di cuoio 
o di marocchino, con un cordone intrec- 
ciato sopra e sotto, e sempre vi si lascia 
un coreggiuolo di cuoio per [lassarla nel 
braccio, « fine che la frusta, che spesso 
itevcsi usare con forza , non isfugga ne- 
gli intervalli. • 

11 frustiuo fassi come nelle altre fru- 
ste, con buona fan»-. ella di llontargis, e si 
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unisce «ItH pari al capo della coreggia che 
non è intrecciato e che all' «tremila, ri- 
dotta alla larghetta di 3 a 4 linee, termi- 
na insensibilmente in punta. A questo 
capo ti si lascia un occhiello. 

Oltre a tutte queste fruste havvene di 
più comuni, la cui coreggia non è intrec- 
ciata ; questa consiste in una o due stri- 
sce poste una presso l'altra con 5 a C 
nodi nella loro lunghetta. Son queste le 
fruste da carrettieri , che fabbricatisi dai 
seixsi ; vi si mette il frustino secondo il 
solito. 

1 fabbricatori di fruste ne fanno al- 
tresì per lmttere i vestiti le quali sono 
assai più comode delle bacchette che spes- 
so si adoprauo e li rompono. Sono que- 
ste composte d' un mauico di legno tor- 
nito lungo ioai3 pollici; nel capo op- 
posto alla estremità del manico il legno 
è scavato circolarmente d'un colpo di 
sgorbia; si pongono intorno sette ad ot- 
to strisce di cuoio di bue concio in bian- 
co, o meglio di buffalo, e con una buona 
corda di minugia si lega il tutto insieme 
sullo scavo fatto intorno al manico. 

La corda di minugia sforza il cuoio 
ad entrare in questo incavo, ivi è forte- 
mente compresso , e tal modo di fissar- 
velo è più sicuro e durevole di quello 
clic si impiega da qualche inetto operaio, 
che Te lo assicura con chiodi; i qua- 
li lacerauo il cuoio c fendono il legno , e 
lo strumento dagli spessi colpi che è ob- 
bligato a dare dopo qualche giorno, è 
reso inservibile. 

(L.) 

FRUSTAGNO. Specie di tessuto con 
ordito di fdo e trama di cotone ; questo 
tessuto è incrociato, semplice o doppio. 
L’ ultimo non ha rovescio. Vi sono fru- 
stagai con pelo , si garzano cogli scar- 
dassi, come i rissi e come le covrava 
( V. queste parole ). ( L. ) 

* FRUSTINO, propriamente quell'ac- 
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ci» n sìmile che è anno-fata alia fhisth 
per farla scoppiare. V. earsTA. 

Fa citiso ita cavalcare. Spècie di bu- 
sta in forma di giannetta. Il frustino ha 
circa otto linee di diametro all'estremità 
dell' impugnatura , e va insensihilmentb 
decrescendo fino all’ opposta che ha due 
linee ai piò. L'interno è' formato da una 
stecca, di balena, e son questi i migliori , 
o di piccole canne d’india o di legno 
pieghevole ed elastico, e son questi i peg- 
giori di tutti. Si cuuprono di buon filo 
grigio, grosso e torto , u di cordicelle di 
minugia intrecciale a disegno. 

L’istrumento clic si adopera a lai ef- 
fetto è un disco Hi legno duro, pesto o- 
rizzunlalineole sopra un piede solido c 
cavo nel quale ponesi la balena o la can- 
na di Indi» in piedi con la estremità più 
grossa all’ ingiù. Al centro del disro è 
un foro granile abbastanza per ricever 
la balena. Due piastre di ferro, l’orlo dèl- 
ie' quali è rialzato a squadra, son poste 
sul foro ; I’ una è fortemente fissata al 
disco, l’altra scorre in una scanalatura ed 
c di continuo spinta da una molla ; fra i 
due talloni che rilevano a squadra stan- 
no fissati due pezzi di severo , che ten- 
gono la balena o la canna d’ India , la 
quale dicesi anima , all’altezza necessaria 
per comodo del lavoro. 

D’ ordinario 5 ’ usti una dozzina di fili 
per la guernitura ; son dessi ravvolti so- 
lini altrettanti roccheili; l'operaio li uni- 
sce insieme, gli intreccia dapprima in ro- 
tondo per formare una specie di gancio, 
r.be quando sia compialo deve avere un 
pollice di lunghezza. Forma dunque una 
treccia di due pollici, la doppia-rd mezzo 
e gii resta circa un pollice di filo 'non 
intrecciato. Pone nel gancio un uncino 
di ferro sospeso con una accia sopra il 
mezzo del disco ; questa accia scorre su 
d' una girella e sostiene un peso bastan- 
te a tender la curdi. L' operaio distri- 
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Imiscc intorno ali 1 animi i fil^cho gli a- 
vnnzano in motta da non formar un» 
grossezza disaggradevole , e spinge la e- 
stremità dell’ anima fino a che tocchi la 
estremila della treccia. Ciò fatto, pone 
ciascun filo in ‘ima delle intaccature che 
si son fatte sulla circonferenza del disco, 
e cambia alternativamente di fiostoi roc- 
chelli lucendo il giro del disco Messo, sì 
che venga a formarsi intorno all'anima 
una specie di tessitura come quando vuol 
farsi una treccia. Slrigne fortemente i lì- i 
iie, fui lo cii’ca un pollice, i capi del filo 
sou uniformemente nascosti dalla treccia, 
I' anima cd il tessuto esterno sono uniti 
perfettamente, e tirando P uncino In sa- 
lir la balena e continua il suo tessuto fi- 
no ebe T anima sia interamente coperta. 
Allora i fili si legano ; si gtiernisce il ca- 
po più grosso di un pomo di metallo ebe 
ha un anello nel mezzo , per attaccarvi, 
un nastro per passar la mano; ma prima' 
di terminarlo si stendono per lo lungo 1 
del frustino due o tre strati di vernice ,| 
che danno ai fili una gradevole lucentez- 
za. Finalmente si passa nell’ anello la- 
scialo all’ estremità un frustino di ba- 
vella. 

I cicchi dell 1 istituto reale a Parigi 
fabbricano frustini con sorprendente fa- 
cilità e gran perfezione di lavoro. 

Cabot a Parigi, strada Éharlot n. # )3, 
applicò il telaio da far lacciuoli alla fab- 
bricazione de’ frustini. Mediante tale stru- 
mento si Jubbi icario con molta perfezio- 
ne e grandissimo risparmio di tempo ( V. 
lacciuoli). 

(L.-) 

FRUTTA. In molli articoli speciali 
dubbiamo occuparci di alcuni (lei princi- 
pali alberi da frullo, nonché di olearie 
frulla adoperala come materie prime in 
molle arti induri riali, ec. Qui ci limitere- 
mo ad offrire alcuni dati generali, ed in- 
dicheremo i mezzi di conservazione pei 
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prolungare i piaceri che ci danno le frut- 
ta fuori deila loro stagione, nonché es- 
portarle ne’ paesi che u’ hanno scar- 
sezza. 

Il [>i imo genere di conservazione è 
senza dubbio il più difficile, poiché, pro- 
ponendo di manienere le frutta nella 
loro maturila, si lasciano esposte a lotti i 
rischi di alterazione spontanea ; perchè 
non deteriorino in tale stato, bisogna spe- 
cialmente che sieno state colte con alcu- 
ne cure, le quali esporremo succinta- 
mente. 

Le frutta che voglionsi conservare 
debbono essere staccate dall’albero dopo 
il perfetto loro crescimento ; seegliesi per 
questa raccolta un tempo asciutto. Biso- 
gna aver cura che nel raccoglierle non 
vengano premute in qualche parte delia 
loro superficie, poiché una sola ammac- 
catura, rompendo l’ interna loro organiz- 
zazione, facilita la reazione dei loro prin- 
cipii, e la fermentazione prodottavi ca- 
giona tosto F avvizzimento del frutto, 
l’er lo stesso motivo devonsi porre lieve- 
mente nel paniere, ed evitare ogni me- 
nomo urto nel loro trasporto. 

Le frullo d’aatunno, come le pere mo 
scodelle ed altre, non maturano sull’ al- 
bero compiutamente ; non sono buone 
a mangiare che dopo lasciatele qual- 
che tempo nel luogo ove si conservano 
e clic, premute col dito, cedano. Le po- 
ma ed alcune pera sono sempre resistete- 
li ; il colore ed il gusto che acquistano 
indicano la loro maturità. In generale, le 
frutta di autunno si colgono alla fine di 
settembre, meno il buon cristiano <F in- 
verno, che si dee corre un po’ più tardi. 

Le fruita molli non potendo essere 
conservate, si mangiano alcuni giorni do- 
po Ih loro raccolta, o si confettano in di- 
verse forme (V. coarzTTi’ns, zeccatilo, s- 

CETO ). 

E' nolo c he le pesche, le albicocche t 
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U maggior parte delle prugne vengono 
colte in (dati, quando pretto al pedun- 
colo cedono sotto il pollice. 

Le pesche violette non sono mature 
che quando si staccano quasi sponta- 
neamente. 

Allorché le fruita che si vogliono con- 
servare devono essere trasportate in paesi 
lontani, si imballano in casse, riempiendo 
con crusca o con ritondature di carta i 
vuoti, oppure inviluppandole ognuna in 
un foglio di carta. Si pougono le casse 
sopra vetture sospese. Quando le frutta 
sono giunte al luogo destinato, si porta- 
no nella stanza stabilita alla loro conser- 
vazione, la quale ì nel piano inferiore 
della casa, situata al norie e guernita, in- 
torno elle pareti laterali, di tavolette di 
quercia o di abete, distanti da 6 ad 8 
pollici, ed orlate di una riga di legno da 
5 a 6 linee. Questa stanza è guernita di 
doppie finestre, affinché la temperatura 
non possa abbassarsi fino al gelo. Le 
frutta sono disposte sopra le tavolette, 
vicine le une alle altre, senza che si toc- 
chino. Si esaminano frequentemente le 
prime settimane, alfine di separare quelle 
che cominciano a guastarsi. 

Se questa stanza fosse nel piano supe- 
riore della casa , I' aria sarehhesi gene- 
ralmente troppo asciutta, le frutta avvis- 
zirebbono provando una diseccazione 
che le renderebbe molto meno saporose. 
In luogo troppo umido, tale stanza, spe- 
cialmente se la temperatura potesse ac- 
crescersi talora di tratto in tratto, conser- 
verebbe male i frulli. La situazione più 
ndatta per ottenere la maggior conserva- 
zione passibile, sarebbe quella d' un sot- 
terraneo tanto profondo, die la tempe- 
ratura si mantenesse quasi sempre co- 
stante : in fatti, specialmente per i can- 
giamenti di temperatura, si dilatano o si 
raiefanno i liquidi racchiusi nelle frutta, 
ed è pure perciò che può nascere la fer- 
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merttazione, e^a disorganizzazione interne 
può venire a poco a poco distrutta, iu un 
sotterraneo profondo, queste variazioni 
non avvengono ; lo temperatura è sempre 
bassa, e l'aria non potendovi essere troppo 
secca, è difficile che la fermentazione na- 
sca e progredisca : quindi nei sotterra- 
nei la conservazione delle frutta è certa. 
Si ebbero osservabili esempli di lunga 
conservazione. Ne ricorderò uno di cui 
fui testimonio. Molle bsrbabiztoi.e, poste 
senza gran cura nelle antiche cave pra- 
ticate sotto la montagna di Fassy presso 
Parigi, e disposte in piccoli mucchi se- 
parali gli uni dagli altri, si conservarono 
solide, sonore e zuccherine, per piò di 
due anni ; non si fece che torcere le fo- 
glie che spuntavano in tutta la superficie 
delle teste nel tempo della vegetazione. 
Si sa che queste radici carnose sono al- 
terabilissime in alcuni giorni all* aria sec- 
ca, perdono moltissimo acqua, divengono 
molli e coriacee; all’aria umida, seia tem- 
peratura è dolce, la menoma scorzatura 
o ammaccatura cagiona tosto .un' altera- 
zione profonda, che è ancor più rapida 
nelle barbabietole ammucchiate. li loro 
succo perde il sapor zuccherino, poi di- 
viene più acido e la fermentazione inter- 
na fu rapidissimi progressi. Tosto una o 
molte radici, e talvolta la maggior parta 
di quella dello stésso mucchio, marci- 
scono. 

E' rarissimo che si abbiano a propria 
disposizione sotterranei tanto profondi 
quanto quelli di Passv per conservarvi le 
frutta; ma qualsiasi altro sotterraneo, non 
troppo umido, deve essere sempre pre- 
ferito alle stanze di qualunque piano. Se 
il sotterraneo non sia tanto profondo dn 
esser guarentito dal gelo, sarà necessario 
nei gran freddi coprire la porta con le- 
tame. 

Il secondo modo di conservare le 
frutta, seguilo per quelle ciré debbono 
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essere consumale lungi dai luoghi ove 
abbondano, consiste nella diseccaiione. 

Le frulla che si vogliono diseccare si 
debbono cogliere un poco prima che 
sieno compiutamente mature : logliosi 

la loro peluria : slendonsi sopra fogli di 
carta su graticci, i quali si pongono po- 
scia in un forno caldo pochissimo al 
di sotto della temperatura adatta a cuo- 
cerà il pane per le pera ed anche me- 
nu per le poma ; dopo 1 5 a ao minu- 
ti, si ritraggono e si espongono al sole 
per lutto un giorno ; la dimane si es- 
pongono nuovamente e si prosegue fin- 
ché le frutta appaiono del tutto secche. 
Cumpiesi allora la diseccaiione ripo- 
nendo i graticci nel forno meno caldo 
della prima volta ed esponendoli inter- 
p.il.uuente al sole. Per risparmiare lo 
spendio della man d'opera, si attaccano 
le frutta con fili di spago e si dispongo- 
no orizzontalmente in istufà. L’ uva die 
vuoisi seccare deesi. rór ben matura ed 
esporre immediatamente al sole o in una 
stufa. Quando è secca a bastanza, si com- 
pie la diseccaiione nel forno. Qualche 
tempo dopo che si prepararono le uve a 
tal modo, apparisce alla lor superficie 
una materia bianca cristallina, eh' à una 
specie di zucchero di uva già solido. La 
diseccaiione non dehb' essere troppo 
spinta, altrimenti! I’ uva perde gran par- 
te del suo grato sapore. 

Le prugne si diseccano allo stesso mo- 
do che le uve. Quanto più fu sollecita 
la' loro diseccaiione tanto meglio con- 
servano il lor sapore gradevole e zuc- 
cherino. 

Si seguono gli stessi metodi nella pre- 
parazione dei diversi frutti che si (spar- 
tano dal mezzodì della Francia, come le 
uve di Corinto e di Damasco , i datteri , 
Ir giuggiole , i fichi grassi e violetti. Nei 
luoghi in cui si comperai») queste frutta 
deresi sceglierle recenti, seccale ucll' tu-. 
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no e senza tarli. Si custodiscono in casso 
ben chiuse e si tengono in magazzini 
freschi, non amidi, nè troppo asciutti. 
Da ultimo, i mercatanti debbono fare an- 
nualmente le loro provvigioni. 

Parlando degli aranci, cedri, berga- 
motte, ec., debbonsi preferir quelli a cor- 
tecce sottili e lisce e ebe sono molto o- 
durosi, il quale carattere ci fa avvertili 
che 1 ’ aria non penetrò nell’ interno del 
frutto, e quindi esso noni 1 è guastato mi- 
nimamente. 

Frutti secchi. Sono pere e poma sec- 
che per campar il cirro. Si adoperarono 
in una bevavra fermentata che si potreb- 
be render più gradita con succhio di po- 
mi freschi. (P-) ' 

FHUTTAIUOLO e FRUTTAIUO- 
LA. Quegli o quella che fa il mestiere di 
vendere al minuto nelle citta le frutta, i 
legumi e simili cose, comperate al pub- 
blico mercato. Talvolta i fruttainoli per- 
corrono i villaggi con un piccolo carret- 
to per ispaedarvi le loro mercalaozie. 

(Fr.) 

* FRUTTIERA. Vase da frutti, per 
servire come 1 ’ altro vasellame da ta- 
vola. 

FRUTTIGLI A DI S. IGNAZIO (naca 
igasur delle Filippine). Questa fruttigli», 
detta anche fava di s Ignasio, è prodotta 
da un arboscello indigeno delle I lidie O- 
rientali, della pentandria monnginia di 
Linneo, e della famiglia delle apocinee. 
Le fave in numero di i 5 a 30, sonb rac- 
chiuse in una specie di drupa piriforme ; 
sono della grossezza d’ un’ oliva, roton- 
de e convesse da una parte, angolari a 
tre o quattro facce dall’altra, e presen- 
tano ad una della loro estremila una ci- 
catrice o il punto dov’erano attaccale. La 
loro sostanza interna è semitrasparente, 
d’ un aspetto corneo, d' un color bruno 
e molto dura ; il loro sapore e amaris- 
simo, • 
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Prima che ventilerò analizzate da Pcl- 
Irlicr e Gaventuu, gli usi niellici delle fa- 
ve di S. Ignazio erano mollo limitati ; 
non si adoperavano che come purgante 
violento, o contro qualche ostinata fel>- 
bre quartana. La scoperta della stricni- 
na i, arricchendo la scienza d' un nuovo 
alcali vegetale, forni inoltre ai dotti ed 
assennati medici un fàrmaco mollo ener- 
gico. 

- Secondo i duo chimici anzidelti, la ba- 
se salificabile si trova in questa fava uni- 
ta ad un nuovo acido vegetale che chia- 
marono igasurico, da uno appunto dei 
nomi della fava. Gli altri prodotti dal- 
F analisi sono gomma, amido, bassorina 
c lil ira legnosa. 

(R-) 

FUCILE. V. acchiuso. 
i Fucile delC archibuso : è quello stru- 
mento sol quale percuotendo la pietra 
darsi fuoco ai focone di esso. 

Fvcu.a, anni a fuoco. Oggidì diccsi 
lina specie di arehihuso. Ve ne sono di 
•lue sorta ; gli antichi a pietra ; ed i mo- 
derni a percussione. Ognuna di queste 
specie di fucili ha forme particolari, adat- 
tate agli usi che se ne fanno. Fra i fucili 
a pietra distingooosi quelli di munizione, 
destinali ad armare le truppe di fanteria, 
e quelli da caccia o di capriccio a uno o 
due colpi. I fucili a percussione tanto 
semplici come doppi non vennero finora 
impiegati che per la caccia. 

In ogni caso, il fucile deve portar il 
colpo precisamente al punto presosi di 
mira, deve esser solido e leggero, e prin- 
cipalmente senza pericolo per quelli che 
se ne servono. 

Ti sono pure facili a vento ; ma que- 
st'arma, il cui culpo parte con pochissi- 
mo strepito, venne proibita dalla polizia, 
potendo divenire pericolosa fra le mani 
•li persone mal iuten7.ionate. Non lo si 
trova più che nei gabinetti di tisica. 
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Lo descriveremo dopo aver parlato degli 
altri. 

Fucili da munizione o per 
le truppe. 

Lu forma, le dimensioni ed il peso di 
ognuno dei pezzi componenti questi fu- 
cili vennero stabiliti in modo invariabile 
nella Prancia da una ordinanza del 1777 
che è tuttavia in vigore. Si pongono al- 
cuni ufliziali di artiglieria nelle manifat- 
ture d’ armi da fuoco , come in quelle 
delle armi bianche , e nelle fonderie dei 
cannoni, acciò invigilino perché tutti i 
pezzi e l' intero fucile di munizione sia- 
no strettamente conformi a quanto pre- 
scrive questa ordinanza. E da quel pun- 
to che ia lunghezza della canna venne 
ridotta a 4 a pollici ; che la si fece ro- 
tonda ; che la piastra divenne semi-cir- 
colare ; che lo scodellino si fa di rame , 
gli anelli della coreggia a vite, le bacchet- 
te d’ acciaio a capocchia conica ; che la 
baionetta si è fissata mediante un dente 
saldato sulla canna, e di uoa scanalatura 
e d'ima ghiera che tiene la baionetta, ec. 

( V. Anni 1.11M111: ). 

La canna è la palle principale d' un 
lucile. Il ferro onde ti fabbrica deve es- 
sere della miglinr qualità. Il commercio 
lo fornisce in ispranghe semi-schiacciate, 
di 1 a a 1 4 linee di grossezza e 5 o linee 
di larghezza. Tagliansi queste spranghe 
in pezzi lunghi 1 1 pollici , tre dei quali 
posti in piano I' uno Int ra I' altro for- 
mano un pezzo solo che batteri al ma- 
glio, dopo averlo riscaldato al calor bian-' 
co rovente, nel fuoco d' una fucina, ali- 
mentata con carbone di legno. Questo 
pezzo , il cui peso primitivo è di circa 
ai libbra, dopo essere stato con la bat- 
titura ridotto in una lamina lunga 58 
pollici, larga da un capo 5 pollici c gros- 
sa 5 linee, c dall’ altro lurgu 3 pollici e 
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grossa a linea • messa, non pesa più ohe 
9 libbre. Si comprende che la parie ph'i 
grossa e più larga i destinala a fare la 
cantera della canna e che la parte più 
stretta ne sarà la bocca. Questa lamina 
trapezoide ha gli orli augnati in senso 
Opposto per poscia saldarli. 

La prima operazione del fabbricato- 
re di canne è rotolar questa lamina e 
farne il tubo, il che fa in due càide, ap- 
plicandola aopra una doccia scavata io 
una pietra dora o in un ceppo di ghisa , 
ove la riduce aomicilindrica a colpi di 
martello ; dopo di che, mentre è ancora 
calda, finisce di ravvolgerla a cilindro in- 
cavato, sopra l' incudine, sovrapponendo 
gli orli augnati. 

Rotolata in tal guisa la canna , 1 ’ ope- 
raio, aiutato da un battitore che gli sta 
dinanzi, la salda successivamente, comin- 
ciando dal mezzo sopra una spina un po' 
conica, che il battitore introduce ad ogni 
caldo. La caona ben drizzata zi nell' e- 
sterno che internamente, portasi alla fo- 
ratura, ove, mediante venti foratoi o ci- 
lindratoi successivi, riducasi il tubo al 
diametro di 7 linee e -j- che deve avere, 
secondo 1' ordinanza. 

Le officine di foratura aono mosse di 
•rdinario da una ruota idraulica che fa 
forare un gran numero di canne ad un 
tratta in posizione orizzontale. I foratoi 
sono <1’ acciaio temperato di figura qua- 
drata e leggermente, appuntiti per una 
lunghezza di io pollici ; aono saldati ad 
una verga- di ferro lunga 3 piedi e mezzo, 
la cui estremità un po' schiacciata va a 
stabilirsi in un incastro fattosi nel centro 
dell* asse della lanterna , da cui ciascun 
foratoio riceva il moto. La canna di fu- 
eile ì tenuta dirimpetto , in dne guan- 
cialetti di ferro ove è compressa da vili 
che le vietano di girare, i quali guancia- 
letti sono assicurati sopra un dado che 
un contrappeso fa avanzare incontro ai 
Po.. Tecnol.-T ri. 
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foratoio, lungo i! banco dell’ officina. I 
due ultimi foratoi che finiscono la canna 
non son diversi dagli altri che per la 
maggior lunghezza del loro quadrato, che 
è di 1 5 pollici invece che di 1 o ; e per- 
chè facciano l'ufficio di cilindratoio, lo si 
imbietta con una piccola striscia di legno 
che introducesi fra uno dei suoi lati e la 
canna. 

Quando l' interno ì in tal guisa ben 
lavorato e drizzato , K esterno lavorasi 
sulla mola. L' arrotino comincia dall' im- 
bianchir la sua canna per la lunghezza 
di circa due pollici alla camera : vale a 
dire al capo più grosso , che riduce 
al diametro di 1 4 linee e mezza , ben 
concentrico al foro. Lo stesso fa dal 
Iato del capo minore che riduce a die- 
ci linee. Questi due punti fissi gli ser- 
von di norma pel resto. Tale si k il me- 
todo seguito nelle manifatture d’ armi j 
ma il lavoro dell' arrotino riuscirebbe 
a nostro parere più esatto e più solle- 
cito sul tornio , ponendo nella canna 
una spina d'acciaio , che servirebbe ad 
un punto a drizzarla ed a torvi la flessi- 
bilità. L’ esterno della canna non è però 
esattamente conico ; i dne capi sono ci- 
lindrici per un tratto di a a 3 pollici. A 
6 pollici distante dalla culatta , il dia- 
metro è soltanto di dodici linee e mez- 
za; a 1 piede, è soltanto di 11 linee, 
ed alla bocca, di 9 lince e mezza. Se la 
canna giunta a questo punto del la- 
voro non offre difetto, passa nelle mani 
del finitore ; si dà tal nome all’ operaio 
che termina la culatta e vi salda gl' inca- 
stri. 

La culatta ò una vite di ferro lunga 8 
linee, che chiude la camera della canna , 
invitandovisi sopra. Questa vite, fatta di 
uu verme sempre uguale, è affatto cilin- 
drica ; tiene un incastro e una coda al 
di dietro ; il primo dà il modo di poter- 
la invitare con forza , e la seconda serve 
35 
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a fissare la canna sul calcio mediente una 

vite. 

11 perforamento del focone ai fa con 
un piccolissimo foratoio che si fa agire 
con un archetto) lo si ingrandisce poscia 
col punzone , finché abbia una linea di 
diametro ; il che addensa il metallo tutto 
intorno il focone, die perciò è meno 
soggetto a strombarsi per effetto del fuo- 
co. I foconi dei fucili da coccia e da lus- 
so sono guemiti di platino , metallo in- 
distruttibile dal fuoco, ma di troppo va- 
lore per poterlo usare nei fucili da muni- 
zione. Questo focone è forato y lioee di- 
stante dall' estremità, sopra una piccola 
faccetta fatta in qnel punto e diretta un 
poco dal giù in an , affinchè lo scoppio 
dui fuoco venga ad agire sullo scodel- 
lino. 

Ctò fatto, lo stesso finitore vi salda i 
denti .* quello della baionetta al di sotto 
un pollice (untano dalla cima ; un altro a 
a pollici e mcr.ro uvu trovasi l' imbocca- 
tura della bacchetta c la mira ; un terzo 
y pollici e i- 'bilia culatta , coi adattasi 
una piccola molla d' acciaio il cui ogget- 
to è quello di premere la cima della 
bacchetta por impedirle di cadere allor- 
ché si rovescia il fucile. 

Le canne in tale stato assoggetlansi al- 
la prova. A tal uopo sono assicurate so- 
pra un banco in modo da non poter re- 
trocedere. Si tirano due colpi di segui- 
to, il primo con una carica uguale a -j-L- 
di libbra di polvere od una palla di ca- 
libro ; il secondo con un poco menu di 
polvere, circa -L- di libbra ed una pal- 
la uguale alla prima. Allora si esaminano, 
ma non vengono accettate definitivamen- 
te die dopo averlo lasciate per un mesi 
in una sala bassa ed umida, ove si ca- 
ricano ili ruggine ancor più abbondante 
pel saluitro e lo zolfo , e più che altro- 
ve uei puuli difettosi ( V. shchisisie- 

KZ ), 
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Abbiamo veduto a Birmingham , cen- 
tro della fabbricazione delle armi in In- 
ghilterra, imo stabilimento di prova per 
le canne di fucile e da pistola. Tutto 1' 
interno della sala di prova è foderato di 
grandi piastre di ghisa, grosse circa un 
(Killice ; le imposte, che si chindono si 
momento di appiccar ài fuoco , sono fo- 
derale alla atessa guisa, sicché non vi 
è .pericolo per quelli che sono inca- 
ricati di tali prore. L' esplosione sen- 
tesi appena fuori dello stabilimento. 
Prima di aprire le imposte ed entrar 
nella sala, attendesi sempre alcuni mi- 
nuti , perchè sovente alcune cariche 
tardano a prender fuoco, nè danno il 
colpo che qualche tempo dopo le altre, 
pel che potrebbero produrre sinistri ac- 
cidenti. 

Lungo tutta la sala di prove dal la- 
to delle imposte^ è un pezzo di ghisa 
che tiene due rialzi parateli! sui quali so- 
no disposte le canne caricale, col focone 
all' ingiù, in faccia ad un canaletto in cui 
si pone una leggera striscia di polvere , 
che vàcue a comunicare con l' orifizio 
di un buco fatto nel muro. Si dà fuo- 
co alla polvere attraverso questo foro 
con una bacchetta di ferro di cui si si 
è arroventata la cima. Le canne sono 
semplicemente poggiate sui rialzi del pez- 
zo di ghisa, nè sono puntellate alla culat- 
ta, in modo che per effetto del rinculare 
si affondano in un mucchio di ghisa posto 
a scarpa dietro ad esse , mentre le palle 
vanno a piantarsi dal lato opposto , in 
un simile ammasso di ghiaia ove trovan- 
si schiacciate o sformate. Tutte le canne 
si provano a doppia carica e doppia pal- 
la; quelle che si spezzano gettatisi subito 
nel ferraccio. Quelle che resistettero a 
questa prora, non si esaminano che 
ore dopo ; se hanno fenditure o sfoglia- 
ture, il salnitro e lo zolfo vi penetrano 
e mostiausi sulla superficie. Spezza usi 
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eoa una macchina a vite destinala a tal 
uopo. Quelle che si sonu ricooosciute sen- 
ta difetti che nuocano alla solidità, vengo- 
no contrassegnate con un pontone e re- 
stituite al suo proprietario, che ne pa- 
ga la prova e la puntonatura a tenor del 
-calibro. Un atto del parlamento condan- 
na ogni armaiuolo che facesse montare 
canne non pontonate -ad una multa di 
20 lire sterline, metà delle quali appar- 
tiene all' accusatore e metà ai poveri. 
Tale misura acquistò gran fiducia alle ar- 
mi di Birmingham ; è questa città ne 
fa spedizioni considerevoli per tutto il 
mondo. • 

Le canne dei fucili da munitione e 
delle altre armi comuni si fanno con i- 
spranglie di ferro come abbiamo indica- 
to; e questo metodo sembra sufficiente , 
quando però il ferro sia di buono quali- 
tà. Ma quando trai tasi di fare armi a tut- 
ta prova ed a carica forte, come le ca- 
rabine, i fucili da breccia e simili , l"o- 
, perciò torce la -canna a misura che la 
saldi. La commettitura della saldatura, 
prendendo una direzione obliqua rap- 
porto alla canna, ne risulta una maggio- 
re solidità senza impiegare più materia- 
le. Diconsi canne attortigliate. 

Vi sono pure canne a tortiglione, da- 
maschinale o no, i cui metodi di fub- 
bricarione variano e meritano di venire 
spiegati.» Tali sono le canne dei. fucili 
da caccia di lusao, delle pistole da bat- 
taglia, ec., che devono essere solide e leg- 
gere. . 

0 fèrro un poco acciaioso, a grana fi- 
na, quale si è quello di Svezia, è il più 
proprio a tale fabbricazione, I fabbrica- 
tori di Parigi lo stirano in piccole fucine 
a braccia, in lamine grosse una linea e 
mezza, larghe 86 linee, e lunghe 4 pie- 
di. Si comprende che queste lamine si 
potrebbero fare con assai maggiore eco- 
nomia al maglio, o coi laminatoi foggia- 
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tori : ma qnanto a quest' u! limo metodo 
il ferro laminato assume alla superficie 
uno strato d'ossido che impedisce la sal- 
datura, e questa deve essere perfetta. Pon- 
gonsi venticinque di queste lamine 1’ una 
sull 1 altra, fra due altre d' una grossezza 
doppia, con cui si fa un fascetto legato 
in due ponti, del peso di 60 libbre, cha 
deve servire a far due canne. Le lamine 
grosse hanno per oggetto di guarentir le 
sottili dall’ azione del fuoco, nei vari cal- 
di successivi che il magnano dà al fascio 
per saldarlo esattamente dovunque , e 
stenderlo in bacchetta larga 8 linee gros- 
sa 4 a 5 , serbando per larghezza la dire- 
zion delle lamine. Questa bacchetta dop- 
piata sulla sua larghezza, viene battuta 
di nuovo e ridotta larga Sole sei linee, 
grossa tre, trovandosi questa volta 11 pia- 
no delle lamine, in direzione perpendico- 
lare alla larghezza del nastro che deve a- 
vere 1 5 a 16 piedi di lunghezza, per 
farsene una canna di fucile da caccia di 
28 a 5 o pollici. Questo nastro riscaldato 
al rosso ciliegio per un piede circa è rav- 
volto a ellicc quanto più fitta è possibile 
sopra una spina rotonda di ferro del dia- 
metro di 4 a 5 linee. Questa spina ha 
un capo più grosso che serre per riti- 
rarlo ad ogni caldo, con un martel- 
lo o colla stessa incudine, la cui tavola è 
solcata tranversalmenle da scanalature 
semi circolari di rari diametri, neHe quali 
I' operaio lavora la parte esterna delle 
canne. 

La siZSAvcas di questa specie di can- 
ne si fa successivamente sopra una spina 
che introducesi ed ogni caldo nella canna 
cominciando dal mezzo, e cura avendo di 
comprimere i nastri 1' un contro I’ altro 
nella direzione della spina, acciò le com- 
mettiture si uniscano esattamente. Essen- 
do le lamine divenute sottilissime nella 
preparazione d*l nastro appaiono alle su- 
perficie della canrw come uu verme di 
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vite strettissimo le cui uqìodì, benché 
perfette, (i palesano per una tinta ne- 
rastra. 

Acciocché due canne che devono esser 
unite per far un fucile a doppia canna 
musi t ino certa simmetria, non solo bi- 
sogna ottenerle dallo stesso fascio di la- 
me, ma bisogna ancora che I' operaio ab- 
bia cura di ravvolgere il nastro dell' una 
a destra, c quel dell' altra e sinistra. 

Per far le canne damaschinate, la me- 
tà delle lame componenti il fascio, devo- 
no essere d' acciaio alternate eon quelle 
di ferro; e poscia per intrecciar le vene 
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e foderalo di platino nei fucili da caccia, 
In vite dello scodellino, la gran molla che 
fa agire il cane, la tua vile, il nottolino, 
la sua vile, la molla del nottolino, la sua 
vite, la noce, la sua vite, la vite della 
briglia, la martellina, la sua vite, la mol- 
la della min-tellina, In sua vite. 

Gli altri pezzi d' un fucile da muni- 
zione sono: L'occhio per la bacchetta 
che tiene il punto di mira, e lasciando 
entrar la bacchetta lega il legno con la 
canna; la molletta e la sua susta; gli anelli 
delle roreggie ; là piastra dai calcio con 
la sua vile, lo scatto, la iacchetta, ( V. 


fa d' uopo torcere e battere più volte, e questa parola), la baionetta (V. armi 
finalmente avvolgere e saldare il nastro rianche }, e finalmente il legno che com- 
nel modo ordinario. Questo lavoro di fu- prende il càlcio ed il fusto. Questo è d’or- 
cina si divide in tra parli : la prima ha dinnrio di noce secchissimo, 
per oggetto di stendere le lame, e lavo-! 'Culle le piccole parli d' un fucile, nit- 
rire il falcetto; la seconda doppiar le no le molle e la martellina, chefansi di 


bocchello e foggiare il nastro; la terza at- 
tortigliare c saldare le canne. Le opera- 
zioni susseguenti consistono nel forare, 
calibrare le canne, limare la parte ester- 
na, applicarvi la culatta, saldarle e driz- 
zarle. Quindici operai, sei de' quali per 
la fucina, dueper la foratura, e sette lima- 
tori, tornitori e accamodaturi, non fanno 


acciaio e tempranti a parte, sono di ferro 
e temprale in fuscello. 

Nei fucili da caccia la gran molla del 
cane tira sulla nóce con una catenella, il 
che esita un attrito considerabile. In que- 
sti stessi fucili il dente dalla martellina è 
guernito d' un piccolo rotolo che rende 
più facile I' aziuue della molla (T. archi- 


che sei paia di canne per settimana, le bi'Sierk e Tav. Ili della Tecnologia). 


Si vollero fare fucili e pistole nei qua- 
li una sola molla posta al di fuori della 
piastra faceva nello stesso tempo agire il 
cane e la martellina, ma sembra che tale 
modificazione non abbia avuto buon e- 
silo. 

Il peso d' un fucile da munizione è di 
circa 1 4 libbre, delle quali la canna ne 
forma nove e mezza;, caricalo con la Iren- 
tesimasesta parte d'una libbra di polvere 
te nei fucili a pietra focaia è la piastra. [ slancia la palla di calibro ad un bersaglio 
Si compone di venti' peni particolari ; a i 80 lese ; scaricalo sotto un angolo al- 
cioè il corpo della piastra; il cane, il cliio- quanto minore di 45 gradi la palla può 
do o pernio del cane, la vite o. testa del far molto danno a 7 ad 800 tese; il fu- 
rane, b sua ganascin superiore, lo scodel- j itile armato di baione! la è un arma lerri- 
lino che è di rame nei fucili di munizione, bile, tanto per la sua massa quanto per 


quali vendonsi da roo a 3 oo franchi, 
pronte ad essere montate. I più celebri 
fabbricatori di canne di Parigi sono Ber- 
nard, Leclerch, Rainet, per lu armi da 
caccia e di lusio. 


Piastre da Jucile. 

Dopo la canna il pezzo più importan- 
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potervi*) impiegare nell' adoprailo la for- 
za di ambo le braccia. 

Le truppe d'artiglieria hanno facili 
otto pollici più corti di quelli dell'infante- 
ria e che non pesano con le loro baionette 
die otto libbre e mezza ; manovrando il 
cannono, gli artiglieri li portano ad ar- 
macollo. 

La foratura del focone riguardo al sito 
che occupa la polvere nelle camera esige 
somma attenzione ; abbiam Veduto oc- 
correre che nel fucile delle troppe fosse 
alquanto inclinalo nello scodellino, acciò 
il getto che ne scappa non incomodasse 
il soldato vicino ; fa inoltra d' uopo che 
termini per 1’ opponto al fondo della cu- 
latta, altrimenti il fucile rinculerebbe e 
stancherebbe la spalla e la guancia del 
soldato. 

Ognnn sa che le armi da fuoco che 
tirano a palle sforzate, -come le carabine, 
le pistole a camera, slanciano più lonta- 
no e più giusto di quelle in cui le palle 
entrano liberamente. Nel primo caso, la 
palla soffrendo qualche resistenza nel- 
I' uscire, dà il tempo alla polvere di in- 
fiammarsi interamente e di produrre tutto 
il gas che può dare ; nel secondo caso la 
palla non avendo punto di vacuo nella 
canna,' deve seguirne la direzione più 
esattamente. Quindi interessa per la di- 
rittura del tiro, che la palla sia perfetta- 
mente di calibro. Nudammo nelle armi 
da guerra con cui succede doversi tirare 
tin gran numero di colpi successivi, clic 
lordano ben presto la dinne, se le palle 
fossero troppo giuste, non si potrebbero 
introdurvi le cartucce. 

Quando tirasi coi pallini da caccia, 
che sono nn gran numera di piccole pal- 
le, non ricevono un impulso diretto che 
i primi che trovansi sullo stoppacciolo dal 
lato della polvere ; questi la comunicano 
poscia agli nitri, ma con diverse direzioni 
che dipendono dai punti in cui sono in 
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contatto. Ognuno obbedisce all' impulso 
che gli è (lato appena uscito dalla canna, 
per modo che lo spazio pertorso dai pag- 
lini può riguardarsi come un cono il coi 
vertice è la bocca della canna, c la base 
il piano verticale od ohbliquo, contro 
cui dirigesi il colpo. Quindi il caccia- 
tore deve non solo mirar dritto, ma inol- 
tre scaricar l'arma quando la salvaggma 
è a tale distanza, da non poter isfaggire 
ad alcuni granelli di piombo dei quali 
snpponesi uniformemente sparso lo spa- 
zio. r 

La lunghezza (V nna canna da fucile 
molto influisce sulla divergenza de! piom- 
bo. Non v' ha dubbio che una piatola, la 
coi canna non è più lunga di 6, 8 a io 
pollici, sparpaglia il colpo assai più d’un 
fucile. Ma quando trattasi di una sola 
palla, la pistola se è ben diretta, la slan- 
cia giusta quanto il fucile. 

Una fra le cose che maggiormente 
contribuiscono a rimuovere un furile, e 
più ancora una pistola, che non può te- 
nersi che con una mano, dalla direzione 
voluta, è la forza che si deve fare sullo 
scatto, per Scaricare l'arma. Gli arma- 
iuoli, per rimediare a tale inconveniente, 
immaginarono un piccolo meccanismo in- 
gegnosissimo, cui diedero il nome di dop- 
pio scallo. Il minimo urto, basta a farlo 
cadere quando si scorge che l' arma è 
nella dirczióne dovala. Lo ai adatta par- 
ticolarmente alle pistole da guerra. Que- 
sto piccolo meccanismo consiste, come lo 
indica il suo nome in due scatti, uno dei 
quali fortemente premuto da una molla 
è tenuto fermo dall' altro, a qualche di- 
stanza dallo scatto ordinario. Il secondo 
scatto leggermente premuto da una mol- 
la, non oppone quasi resistenza a la- 
sciar libero ij primo scatto , che bat- 
tendo quello del fucile dal hasjo all' allo 
fa scaricar 1 ' arma. Nelle armi a doppio 
scatto, il dente d' appoggio della nuca, 
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lieve estere coperto all’atto di partire da 
uu pierei» (assetto che impedisce allo 
«catto del fufilc di entrarvi, tenui però 
più opponisi «piando rialzati il cane. 

Si sa che lo strepito che icguc la Mi- 
rica d' un fucile e di qualunque ultra ar- 
ma da fuoco, deriva da) rientrare im- 
provviso dell' alia atmosferica nella can* 
na, ove la infiammazione della polvere, 
produsse una specie di vuoto. Questo 
rumore percorrendo iy 5 lese al secon- 
do, e la palla percorrendone 1 80 nel 
primo sccuudo, questa giunge prima del 
suono alla distaoza del bersaglio che 
pel fucila di fanteria i circa 1 80 lese. 
Il moto della palla essendo sempre ritar- 
dato dall' aria che essa attraverso, ed il 
■uono invece percorrendo i ^3 lese al se- 
condo, ne viene clic ad una data distan- 
za, che è facile calcolare esattamente, la 
palla ed il suono giungono allo stesso i- 
stante ; di modo che al di lù di quel li- 
mile, sentendosi I' esplosione d' un arma 
da fuoco diretta verso di sé, si può aver 
tempo a sottrarvisi, gettandosi a terra 
o girandosi di fianco e riparandosi dietro 
qualche ostacolo. 

Fucili a percussione. 

Dal momento in cui si scoprì la pol- 
vere hilminanfe, si dovette pensare a 
trarne utili applicazioni. L' idea di sosti- 
tuirla alle [Mastre a pietra per le armi da 
fuoco allacciarmi naturalmente. Tari sag- 
gi più o meno felici si fecero in Inghilter- 
ra ed in Francia. Finalmente sono alcu- 
ni anni si giunse a costruire piastre a 
percrtssionc pei fucili da caccia, che pre- 
sentano tali vantaggi su quelle a pietre 
che queste si vanno generalmente ab- 
bandonando . Cercheremo spiegare la 
nuova deposizione voluta nelle piastre 
di fucile dalla proprietà che ha la polve- 
re fulminante d' infiammarsi pel colpo di 
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due metalli, anziché per la scintilla che 
produce I' urto d' una pietra contro la 
martellina ( V. «nenie esita* e Tav. Di 
della Tecnologia f fig. 6 ). 

Nulla v’ ha di cangiato nell'interno 
della piastra, ma esternamente non vi si 
scorgono piò nè martellina, nè la tua 
molla, nè scodellino, nè pietra. Il rana 
non è più che un piccolu martello di for- 
ma conica c scavato, posto in luogo delle 
gannscie che reggevan la pietra, al fonilo 
del quale introducesi il granello di essa, 
avvolto in una cappelloccia latta di sotti! 
foglia di rame, foggiata a piccolo cilindro 
sotto il bilanciere. Questo cane, o a me- 
glio dire martello, radendo con la solila 
forza sopra nna specie d’ incudine a cè- 
nni conica, che riempie esattamente l'in- 
cavo del cane, comprime I' esca che vi si 
trova, e la infiamma. La piccola incudine 
essendo bucata d'un foro che termina verso 
il Due della carica del fucile, le appicca il 
fuoco, c la schioppettata esce al momen- 
to. La disposizione del cane e dell' incu- 
dine che si penetrano e si coprono esat- 
tamente, costringe tutto il fuoco dell’ e- 
sca n dirigersi pel foro del focone verso 
il eentro della polvere, tutta la cui forza 
è impiegala a cacciare il proietto. E' quivi, 
di vero d dire che, a carica uguale, la 
palla del fucile a percussione, era slan- 
ciata piò da lungi di quella del fucile a 
pietra, giacché in quest'ultimo vi è sem- 
pre una parte del colpo che va perduta 
pel focone. 

Ciò che magt^ormente contribuì a far 
adottare i fucili a percussione, è I' a- 
versi trovato il modo di ovviare i peri- 
coli cui esponeva di continuo il traspor- 
lo della polvere fulminante. Prelat, cui 
devesi il semplice meccanismo di per- 
cussione adottato generalmente, aveia 
trovato la maniera- Hi fare granelli d’esca 
che copriva d’una- specie di vernice; ria 
un tal metodo era ben lungi dal presen- 
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Lare la stessa sicurezza dei piccoli cilio- 
drctli di rame sottile, nei quali si pongo- 
no in oggi queste esche. Se ne. provveg- 
gono io gran quantità a prezzo modera- 
tissimo. 

Le Page, armaiuolo del re a Parigi, 
aveva immaginato una specie di stantuffo 
corrispondente al centro della culatta su 
cui eresi forato il focone. La percussione 
facevasi internamente mediante la noce di 
un cane che*si innalzava al di sopra del 
calcio in faccia alla metà della caaua, per 
armarla. Le esche contenute in un ser- 
batoio apposito, venivano, mediante il 
semplice moto di un bullone da spignor- 
ai a porsi dopo ogni culpu, net silo ove 
dovevano ricevere il colpo. Tutto ciò 
sembrata semplicissimo e (Jover servire 
al suo scopo, ma lo si abbandonò, a mo- 
tivo della sozzura, che il fumo cui non 
si era lasciata una uscita, produceva ben 
presto nell' interno. 

Facili a percussione cil a bilico 
di Paul) . 

Da gran tempo si immaginarono ar- 
mi ila fuoco a bilico, che si caricano 
per la culatta ; ma Pauly costruì su que- 
sta idea un fucile cui rimase il suo no- 
me, a che viene risguardato, come una 
buona arma. Aveva voluto far adottare 
tale sistema dalle truppe -, e sotto il mi- 
nistero del maresciallo Gouvion-Saint- 
Cyr, era stato deciso di armare un bat- 
taglione di 5 oo uomini Con lucili alla 
Pauly. Ciò avrebbe prodotte grandi va- 
riazioni nel)' esercizio e nel maneggio 
delle armi : voler ausi anche (are a per- 
cussione. Tuie progetto sembra del tutto 
abbandonalo. 

Fucile a vento. 
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compressibile, e reagisce in proporzione 
della compressione che si fa su di essa, 
quando è contenuta io un recipiente 
chiuso. Tale proprietà fisica fece nascer 
l' idea di un fucile a vento. Componesi 
questo d’ una canna ordinaria, invitala 
sulla cima d'un calcio metallico, che ser- 
ve di culatta. Questo calcio, che ha la fi- 
gura di una pera allungata, è il recipien- 
te in cui si accumula gran quantità di 
aria mediante una tromba premente che 
vi si invita come la canna. Una valvola, 
il cui fusto sporge al di fuori, re la tien 
chiusa. Caricatosi così il calcio d'aria 
compressa, ponevi sulla sua canna, la qua- 
le tiene una scatto a molla che nel calie- 
re fa aprir istantaueamente la valvola del 
ralcio. L'aria che sfugge va ad urtar cou- 
tro la palla che si è posta nella canoa, e 
la caccia fuori con una forza pei primi 
colpi paragonabile a quella della polvere. 
Si possono tirare ionia colpi senza ri- 
caricare il fucile. ( 

Al principio della guerra della rivolu- 
zione, erari nell' armala austriaca una 
compagina di Tirolesi armati di carabine 
a vento. Mandavansi sempre come cac- 
ciatori e collocavansi in maniera da po- 
ter maodare le palle sema lasciare so- 
spettare da qual parte venissero. Una di 
tali carabine trovasi nel conservatorio 
d* Arti e Mestieri di Parigi. Sul lato de- 
stro dell’ arma vi è una canoa di ferro 
laminata che può contenere ia palle. 
Uno scorsoio, traforato d'un huro agua- 
le al calibro delle palle, muovesi trasver- 
salmente in mo<lu da potersi collocare di 
rimpetto alla canna dell’arma e dirimpet- 
to alla canna che serve di ripostiglio alle 
palle. Per caricare, basta abbassar I’ ar- 
ma, spingere lu scorsoio per condurre 
una pslla in faccia alla canna, porsi il 
fucila alla guancia, e tirare. 

(E.M.) 


Tutti sanno die .Paria atmosfciica è FUCINA. Si distinguono due specie 
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Hi Tutine, vale n dire: i le granili /ari- 
ne, ove fabbricasi il ferro e 1’ «coiaio in 
■spranghe <U ogni gran-lena, con magli 
o laminatoi mossi dall* polena» mecca- 
nica dell’ acqua o del vapore. Si da il no- 
me di maestri di fucina ai proprietari 
di questi grandi stabilimenti. a.° Le p(c- 
cole fucine ove foggiansi a braccia d'uo- 
mini, gli inoumerabili peni di ferro o di 
acciaio di cui si ha bisogno nei viri rami 
dell' economia industriale. 

Grandi furine. 
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il diritto di giudicare se i incili del pae- 
se lo permettono, senta nuocere agli al- 
tri rami d’ industria ed ,ai bisogni do- 
mestici. 

In mollissime fucine, si sostituirono a- 
gli antichi mantici di legno i soffietti a ci- 
lindro ed a stantuffo immaginati in Inghil- 
terra nell'auno 1 760, dal celebre ingegne- 
re Smealon per la famosa fonderia di Caron 
in Isooiia (V. hskt.ck), Un regolatore a 
stantuffo o ad acqua (V . storfUToir) di- 
stribuisce l'aria in una maniera uniforme 
ai focolari delle fucine. Ma di tutti i per- 
fetiouauienli fatti ai metodi meccanici per 
Queste officine sono poste ordinaria- ridurre il ferro in ispranghe, il più irn- 
, nenie nel locale medesimo u iu vicinali- portanto è quello della raffinatura nel 
va al grandi fornelli che danno la ghisa fornelli a riverbero, mediante il carbon 
in ferraccia, di cui si fàbbrica il ferro. La fossile ridotto in carbone ( coach ), c la 
stessa corrente d'acqua, o qualsiasi altro stiratura della ferraccia cut cilindri sca- 
motore, fa muovere i mantici, i piccoli nalati. Oggidì la Francia possedè venti 
c grossi martelli, i laminatoi, i cilindri e più stabilimenti che fabbricano il fer- 
focgialori, c le altre macchine di cui de- ro dietro questi metodi, die si conosco- 
vonp essere provvedute queste vaste no da treni’ anni sotto il nome d. /uc- 
officine. Si calcola che la fona motrice, |ne alT inglese : Calcolasi che 1 loro pro- 
e specialmente quando essa fa agire cilin- dotti annuali salgano a circa un milione 
dri foggiatoli, non deva esser minore di di quintali metrici: questa quantità cor- 

60 cavalli. Il combustibile che è carbone rispondendo circa al cousuino che face- 

di legno, o fossile deve essere vicino, e vasi un tempo, «rasi concepita la sperau- 


faeile a trasportarvi»! ; a tal uopo, non 
che pel trasporto dei prodotti, si fanno 
secondo i luoghi strade comuni, strade 
di ferro o canali. Per questo le macchine 
n vapore, presentano grandi vantaggi in 
confronto delle correnti di acqua, per la 
facilità che si ha di collocarle convenien- 
temente, tanto per ('approvvigionamento 


za di vederne bassare il pretto ; ma 
sembra il consumo siasi aumentato nel- 
la stessa propoli ione, e il pretto in 
luogo di declinare, si è anti accresciu- 
to; il che reca un grande ostacolo Si 
progressi dell’ indusliia manufaltrice ed 
igricola. 

La fona del vento, la direttone del 


temente, ramo -ci 1 

dell’ officina, che per lo smercio dei pro-jbucolare , la forma de. crogiuoli d. raf- 
fili • ma allora bisogna che il carbon Snatura della ferraccia o delle fucine al- 
lo», le sia molto abbondante ed a pretto la catalana (a), essendo stala spiegala 
moderalo; senza di che le macchine a va- 


pore cesserebbero «li esser utili. 
Ilo 


sssereDnero ui esser unii. (a) Clùuinansi fucine alla catalana 

... Francia nessuno può stabilire quelle ove non e»eu.lovi gran fonici o per 
111 trancia niss.ua , ,, 1 *. fuùoue del iniuer'k , l<> « f» fondere > 

granili fucine, por la enorme qnantiia m |pj cco j e quantità nel crogiuolo limo della 
combustibile elle consumano , senta la (uc i, u . |„ queste filóne »i fabbrica l'^ic- 
aulo|iitaiion« del governo, il quale ha «ai» nolurale , incdiautc un semplice c»iu- 


igitized 


by Google 


Fccii* 

«fusolo baiti alla parola vaino, ci limi- 
teremo quivi a descrivere i metodi mec- 
canici. per lavorare il ferro e l’ acciaio 
in ispranghe, o col mezzo di cilindri sca- 
nalati, o con grò it) e piccoli martelli , 
mossi da qualsiasi motore. 

Cilindri a scanalature circolari per 
foggiare il ferro. 

Questi cilindri sono disposti l'uno snl- 
I' altro come quelli dei laminatoi ordina- 
rli ( V. Tav. XXVI, delle Arti mecca- 
niche, fig. 8, 9), son fissi ad. un banco io 
forti intelaiature di ghisa con collari 
guarniti di ottone e viti di pressione; so- 
no obbligati a girare io senso inverso da 
rocchetti montati sui loro assi prolunga- 
ti, e cbe ingranano reciprocamente. Il 
malore lor somministra il movimento per 
l' asse del cilindro Inferiore ; tl loro dia- 
metro è circa 33 centimetri , la lun- 
ghezza d’ un metro ; muovonsi con una 
velocità di So a So giri al minuto. 

11 primo paio fig. 8 , serve a fare le 
spranghe quadrate, passandole successiva- 
mente dalla scanalatura maggiore alle mi- 
nori, fino a quella in cui la spranga si 
trovi della lunghezza e grossezza doruta. 
Il capo operaio non ha a far altro che 
lasciare scaldar al rosso bianco la massa 
0 ferraccia di forma già cilindrica, e che 
perciò entra facilmente nella prima gola 
dei cilindri foggiatoli ; ve la presenta, e 
in un. momento essa scorra dall'altra 
parte, dove 1’ uno dei due operai che vi 
si trovano la afferra con tanaglie , men- 
tre l'altro con una leva di primo gene- 
re alzandola sopra il cilindro superiore la 
rende al capo operaio ; questi la prende 

hinmcnto di inclina/ione che si dà a) hu- 
voUre; in modo chr, per fare il ferro dol- 
ce, è inclinato «li 38 a /fi gradi, r per l'ac- 
ciaio lo si indine di 4^ a 4ti gladi. 

Dn Tecnol. T FI. 
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e la là (osto passare nella seconda gola , 
e cosi di seguito, facendo ad ogni cam- 
biamento di gola far un quanto di circo- 
lo alla spranga, acciocché gli angoli rada- 
no successivamente formandosi nel fon- 
do della scanalatura. La spranga giunta 
alle dimensioni che le si voglion dare in 
un solo caldo, ed essendo ancor rossa 
quando è compiata , viene trascinata da 
ragazzi sopra una piastra di ghisa a orli 
rialzati, dove la addrizzano a colpi di ma- 
glio, e la pongono in disparte per lasciarla 
raffreddare. 

Il secondo paio di cilindri, figura 9 , 
ha le scanalature disposte per far le 
spranghe semi-schiacciate; altri cilindri 
hanno le gole rotonde per foggiare le 
.verghe rotonde; il lavoro è sempre Io 
stesso come col primo paio. 

Le gole dei cilindri son fatte al tornio, 
e devono nello stesso paio corrispomler- 
si ed essere perfettamente simmetriche. 
Bisogna inoltre che gli anelli , che fanno 
le funzioni di laminatoio, abbiano ugual 
diametro; poiché se i diametri fossero di- 
versi, avendo i cilindri la stessa velocità, 
ne risulterebbe un attrito nocevole all’ef- 
fetto della macchina. 

, Durante il lavoro si lascia scorrere nn 
filo d' acqua non solo sulle scanalature 
ore si foggia la spranga , ma anche sui 
pernii e collari dei cilindri, per impedi- 
re che si riscaldino. 

In qualche fucina si è già adottato il 
sistema di tre cilindri l’uno sull'altro; il 
lavoro riesce più pronto evitandosi la 
perdila di tempo nel ricondurre ogni 
volta la spranga dalla parte del capo ope- 
raio. Si stira nell' anilata e nel ritorno, 
prima fra il cilindro inferiore ed il me- 
lilo, poscia fra il medio ed il superiore. 
Volendo ottenersi ferro assai malleabile, 
si affina due volte, riducendolo prima 
in iapranghe semi-schiacciate, che tagliau- 
si co' forbitioni in pezzi uguali. Ponendo 
36 
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quattro o cinque di questi pezzi P uno 
tuli' altro te ne forma un fascio che vie» 
legato con sottile fascelta. Si fan roven- 
tare queste masse a bianchezza nel forno 
a riverbero, e si stirano coinè la prima 
volta. 

In qualche officina, per evitare il lavo- 
ro del taglio, pongonsi nell'ultima gola di 
«no dei ciliudri piccoli coltelli, nella di- 
rezione dell' asse , i quali dividono la 
spranga in pezzi uguali, 
i Si fanno pure delle scanalature di ci- 
lindro, a gola eccentrica, per averne bac- 
chette più grosse in un punto che negli 
altri e regolarmente. E in tal modo che 
Mamhy Wilson e cymp. a Charenton fog- 
giano spranghe di ferro, per lettiere, so- 
stegni di strade di ferro e simili. L' in- 
venzione dei cilindri foggiatori offre mol- 
tipiici mezzi di variare le forme del fer- 
ro , senza aumento sensibile nella spesa 
del lavoro. 

D’ altra parte sembra che il ferro fog- 
giato in tal modo ii rugginisca più presto, 
ed abbia minor consistenza di quello la- 
vorato col maglio ordinario. Esprimen- 
ti comparativi fecero conoscere che il 
ferro battuto a martello , sostiene senza 
rompersi un peso di 55 chilogrammi per, 
ogni millimetro di superfìcie, mentre il 
ferro cilindrato non ne sosterrebbe che 
trenta. Sarebbe imprudente costruire 
con quest' ultimo una catena di grua, od 
altro che avesse a sostenere grave sfor- 
zo ; e qui dobbiam osservare che per 
uttenere una buona affinatura di ferro col 
metodo dei cilindri bisogna far pro- 
vare alla ghisa una seconda fusione per 
privarla del suo carbonio ed ottener ciò 
che gli Inglesi chiamano Jùic-melal ( V. 
guisa ). 

Foggiatura a martello- 

La massa u ferraccia si riscalda nello 


Po ci «è! 

'stesso modo ; è dapprima stirata sullo il 
gran martello mosso dai boccinoli d' un 
albero girante. Questa disposizione vana 
secondo i paesi ed i luoghi ; la migliora 
c quella rappresentala nella Tav. XXVI 
fig. io e ti, quando trattasi dibatter» 
lentamente da 70 a 80 colpi al minuto. I 
boccinoli A, portati dall'albero girante B, 
alzano il martello C nella prolungazione 
dei suo manico D. La ferraccia all' uscir 
dal fuoco ì posta dal magoniere nel va- 
cuo E che resta fra l' incudine e il mar- 
tello. Quando, dopo alcuni colpi, questa 
informo massa ha preso alquanta consi- 
stenza, ed à diminuita di volume, si col- 
loca in F e in G, ove riceve più diretta- 
mente l'azione del martello sia per spia- 
narla, sia per distenderla. 

Il martello che abbiamo rappresenta- 
to è quello delle fucine di Gharenton; ad 
imitazione di quelli di Slrafordshire in 
Inghilterra , è mosso per l’estremità del 
manico prolungato oltre il martello ; ò 
lutto di ghisa, e pesa circa tremila chilo- 
grammi. Il martello , che è pure di ghisa 
<i si assicura con conci , la sua bocca e 
quella pur dell'incudine sono rappresen- 
tate nella lig. 9 bis r D’ordinario occorro- 
no tre caldi per lavorare una. spranga di 
gran calibro; le grosse'sprnnghe di fer- 
ro da commercio di varie forme, ri- 
ducunsi poscia lavorandole al maglio 
che batte due a trecento colpi al mi- 
nuto. 

Il battitore, seduto sopra una speci# 
di scanno a livello dell' incudine, se o# 
avvicina od allontana puntellandosi coi 
piedi sul suolo nel muovere la sua spran- 
ga in modo da farle prender la direzione 
che deve avere. 

Le spranghe di ferro, foggiate come 
ahbiam detto, hanno i capi mal saldali, 
pieni di screpolature, e spesso inservibi- 
li. E' questa una perdila «un pel fab- 
bricatole uè pel mercante, ma pel lavo- 
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ratore eh» ne fa pezzi, in cui questi capi 
di rifiuto non potrebbero impiegarsi e 
soprattutto nella trafila. Si aveva già os- 
servato non esservi questo difetto nel 
ferro inglese, ed invano si era cercato fi- 
no a questi ultimi tempi di scoprire il 
mezzo da essi impiegato per evitarlo. 
Falacieux in un ultimo viaggio in In- 
ghilterra Io apprese, e se ne assicu- 
rò la proprietà in Francia con un pri- 
vilegio di inriportazione. Questo mezzo 
consiste nel lavorar la ferraccia sotto il 
gran martello fino che acquisti la lun- 
ghezza, di quindici a diciotlo pollici. Al- 
lora il magoniere l'afferra pel mezzo con 
Le tanaglie, e la addi-izza in piedi sotto ai 
colpi di martello. I capi son ribattuti 
verso il mezzo, ed altri capi escono da 
quatto che è già lavorato e per conse- 
guenza sono sanissimi. 

Piccole Jucine a braccia X uomini. 

Havvenc di varie specie, come de’ ma- 
gnani, de' meccanici, de' chiodaiuoli, de’ 
fabbri , de' calderai, degli smaltatori , dei 
cannonieri , fucine portatili e simili. O- 
gnuua ha alcune disposizioni partico- 
lari e proprie al loro oggetto; ma tut- 
te in ciò ji assomigliano , che compon- 
gono principalmente d* un soffietto, d'un 
Intentare posto orizzontale , d' un foco- 
lare, d’un frontone, d'una capanna e 
canna di cammino. I focolari delle fuciue 
in cui fabbricanti le incudini , le morse , 
gli assi ed altri grandi pezzi di macchine 
hanno un foro , come quelli delle fucine 
alia catalana, alfine di far uscire le scorie 
senza rimuover il fuoco. Questo focolare 
dare esser tale, che I' nria del buccolare 
passi immediatamente al di sotto della 
spranga di ferro che si riscalda. 

Gli utensili d'una fucina consistono in 
tanaglie di varie fogge, atte ad afferrare 
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gli oggetti che si Iarorano ; una pala da 
carbone, un frugone diritto e auncinato, 
un inalbatolo, un'incudine, martelli a ma- 
no, da battere-dmanzi; intagliato! , stam- 
pe ed una quantità di utensili che il fab- 
bro immagina secondo che se gli presen- 
ta il bisogno per accorciare il suo lavoro. 
In una fucina vi devono essere inoltre 
una gran mossi a caldo, contassi e cai.i- 
MUT 01 ( V. queste parole ). 

(E.M.) • 

* FULMINANTE. T. tocvui, as- 
besto, ec., fulminanti. 

FUMAIOLO, FUMAIUOLO, oFUM- 
MAIOLO. Comunemente ristringesi la 
sommità delle canne da cammino , a fine 
d' impedire che vi penetri la pioggia , e 
render più attiva la corrente uteenden- 
| te, acciò non iscenda una corrente d'aria 
fredda nel tubo, la quale opponendosi al 
cammino del fumo, e raffreddandolo , Io 
rispingerebbe nelle stanze. Tale rislrin- 
ginieoto si fa per lo più disponendo quat- 
tro pietre a piani inclinati che si uniscono 
agli spigoli , e lasciano la conveniente a- 
pertura al condotto. Queste pietre legan- 
si con malta o gesso ; talora foggiasi an- 
che il loro esterno a curva, oppure vi si 
attaccano alcune ardesie , per impedir 
che l' acqua di pioggia vi filtri attra- 
verso. Questo apparato si dice un fu- 
maiuolo. 

In questi ultimi tempi si immaginò di 
costruire eccellenti fumaiuoli, d' un solo 
pezzo di terra cotta, o di quelle stoviglie 
dette gres : le pareti si innalzano verti- 
calmente par T altézza di circa 3 pollici 
per attaccarsi alla cima della canna ; po- 
scia la parte curva alzasi a foggia di bec- 
co, cui si dà in alto la figura rotonda e 
cilindrica. La superficie inferiore a quel- 
la curva, c guernita all’ intorno d'un or- 
lo rilevalo che serve di doccia , per get- 
tar le acque piovane al di fuori della pa- 
rete in cui si adatta il fumaiuolo. Questi 
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portanti a luogo , nè altro rimane a fare 

che assicurarceli cou gusto. 

(Fr. j 

FUMIGAZIONE. Gli antichi non co- 
noscevano altro modo di render salubre 
un luogo infetto che bruciarvi altuni u- 
romi , cioè diffondere il fumo che svol- 
gati colla loro combustione : da ciò ven- 
ne la voce fumigazione. La scienza rico- 
nobbe insufficienti tali suffumigii , e si 
adottarono altri mezzi. Si sono adopera- 
ti i vapori acidi , il cloro gasoso ec. , e 
questi pur si appellarono fumigazione. 
Suffumigare una stanza è adunque dif- 
fondere un vapore o gas atto a distrug- 
gere i miasmi morbosi o i gas deleterii 
contenutivi. I diversi metodi usali a tal 
uopo vennero già descritti alla voce m- 
si.vfbziose, e il saranno pure all'altra u- 

LCaaiTi'. 

I medici prescrìvono frequentemente 
di esporre il corpo u alcune mèmbra sol- 
tanto di un malato all’ azione di un fu- 
mo aromatico, o di un qualsivoglia gas ; 
c simili medicamenti intitolami pur fu- 
migazioni. Già ne abbiamo parlato all'ar- 
ticolo sceso. 

Anche nelle arti con tal vocabolo vuot- 
ai indicare la esposizione di un qualsiasi 
corpo all' azione di uu vapore. 

(IM 

FUMISTA. Si dà questo nome a ta- 
luni che esercitano il mestiere di impe- 
dire, per un prezzo pattuito, che i cam- 
mini mandino fumo nelle stanze. Per lo 
più una gran pratica ed alcuni metodi 
tramandati di padre in figlio tengono luo- 
go a costoro dei principii della urote- 
esu { V. questa parola ). 

FUMIVORO. Si dà questo nome ai 
fornelli nei quali si sono praticate dis- 
posizioni particolari ad oggetto di com- 
piere la combustione delle parti combu- 
stibili sfuggitene! condotti del fumo. Ta- 
le problema è assai difficile, e molti cre- 
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dettero averlo sciolto. All'articolo roto* 
ticvu vedremo fino a qual grado alcuni 
di' essi vi siano pervenuti, e indicheremo 
le condizioni necessarie per-oltenere un 
fornello realmente fumivoro. 

(P) 

FCNAIUOLO. Si dà questo nome a 
quegli che fabbrica le corde di ogni sor- 
ta ( V. cordi ). Abbiamo parlato in qua* 
sto articolo di quanto riguarda la fabbri- 
cazione delle corde. <L.) 

FUNE. V. coirne. 

FUNGHI. Ognuno conosce questa 
specie singolare di vegetabili, senza foglie 
fiori nè frutta, nei quali la sostanza car- 
nosa o cori acea per nulla somiglia, a quel- 
la legnosa od erbacea delle piante. Talo- 
ra formali d’ un cappello posto su d' un 
peduncolo, talora somiglianti ad un pic- 
colo cespuglio carnoso ( la clavaria ) e 
formanti espansioni polverose (la muffa). 
Questa classe di vegetabili merita tutta 
I' attenzione del botanico che vi scerne 
generi, specie e moltipliei varietà; quanto 
a noi ci basta distinguere i funghi utili 
all' uomo, ed indicare quale uso abbia- 
no nelle arti.. 

Parecchi funghi servono a nutrimento 
d' uomini e d'animali: tali sono il tartuf- 
fo, il lattaiuolo, il gallinaccio, il brizzan- 
lino, il lapacendro , la clavaria ed altri. 
Ma una sola specie se ne coltiva per uso 
delle tavole, ed è questa Vagaricu escu- 
lento , che si fa crescere sopra letti caldi. 
Non è questo il luogo di trattare su tal 
genere, di coltivazione. Trovami del re- 
sto parecchi fungili velenosi, il cui effetto 
sullo stomaco è sì violento da cagionare 
la morte. Si ricorra ai .trattati di bota- 
nica per imparar a distinguere queste 
specie deleterie. 

Alcuni funghi parasiti nuocono agli 
agricoltori ; una specie guasta i campi di 
zafferano ( isaria ), altri si attaccano ai 
graminacei ( uredo scleroUurn , ec. ) la 
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tutelila, e Io orobamh, distruggono la ca- 
napa-, gli oecidium , gli ersyphum, i succi- 
nia,t c. cagionano li perdita della maggior 
parte delle foglie dei vegetabili : final- 
mente i funghi paion moltiplicarti all'in- 
finito per detolazione delle campagne. 
Una specie di meritilo , parecchi aga- 
rici e di boleti, crescano sai tronchi mor- 
ti o malaticci e ne accelerano la distru- 
zione. L' esca si fabbrica con uno dei 
funghi parassiti degli alberi di bosco. 

Fungo. La voce fungo adoprasi nelle 
arti per indicare gran quantità di ogget- 
ti, la maggior parte dei quali imitano la 
forma di questo Tegetabile; vale a dire 
sono composti di uu piede sormontato 
da una specie di disco o cappello. 

Fungo, dicono le crestaie, un fusto ver- 
ticale a cui sta sopra un piccolo piatto che 
adoprasi a sostenere cappelli e berretti. 

Fungo, pur chiamasi quella spessa massa 
che sta sopra il lucignolo d'una lampada 
o d'una candela quando si carbonizza. 

Fungo d'acqua, è un spruzzo che 
esce dal suo fusto in forma di cappello e 
cade in una vasca sostenuta da un balau- 
stro ( V. spii.lo ). 

* Fungo, dicono i gettatori a quella 
parte della campana che lien luogo di 
manico casi detta a .cagione della sua 
struttura ( T. cou sbino ). ■ 

* Fungo e mezzo-fungo, chiamano gli 

oriuolai certi strumenti di più grandezze 
per addrizzar le casse degli oriuoli da 
da tasca. (Fr.) 

'* FUNGOSI , diconsi que' legnami 
che per soverchia umidita infracidano e 
mandano fuori funghi o materia a guisa 
di funghi. 

* FUNICELLA. V. cori-ose, corda. 

* FUOCARA. V. Focaie. 

FUOCO CHINESE. E’ un'imitazio- 
ne naturale dei veri fuochi d' artifizio, 
senza nitro nè polvere, ma colla sola in- 
terposizione della luce e dell' umbra. 
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Per costruire questi diversi fuochi 
d' artifizio appareuti, io modo che Tarlo 
possa imitare quanto i possibile gli ef- 
fetti dei fuochi reali, sonovi molte cose 
essenzialissime da eseguire con preci- 
sione. 

i Il colore proprio dei fuochi d* ar- 
tifizio. 

a.* La forma e l'aspetto dei loro getti 
di fuoco. 

3.° I loro varii movimenti, lenti o ra- 
pidi, diritti o circolari. 

I vari colori offerti dai veri fuochi 
d'artifizio si possono ridurre a cinque 
principali. 

II primo è quello del fuoco di lancia , 
che si adopera per le illuminazioni, ed in 
alcuni vaghi disegni a fuoco, come le co- 
lonne, le piramidi ed i globi giranti.Que- 
sto fuoco è risplendentissimo, e d'un lie- 
ve azzurro. I trasparenti che segnano 
tali ugge) ti debbono, per conseguenza, es- 
ser coloriti d' una leggera tinta di azzur- 
ro. Adoprasi per ciò l'azzurro di prus- 
sia liquido, allungato in sufficiente quan- 
tità d’acqua: se si dà l'olio alla carta 
che s' usa, è necessario che la tinta sia 
mollo più carica. 

Il secondo è quello dei getti di fuoco 
brillante, che sono di un bianco vivissi- 
mo, nei quali non entra alcun colore. 

Il terzo è quello dei getti à\ fuoco or- 
dinario, che sono di un colore pili o ma- 
no giallastro. Non occorre che una leg- 
gero tinta gialla fatta con zafferano. 

Il quarto è quello dei fuochi rossastri 
si fa con carminio. Questa sorta di fuo- 
co entra nei fuochi d’artifizio die -deb- 
bono rappresentare cascale. 

Finalmente il quinto à quello del fuo- 
co aw,urro vico ; osasi |>er rappresen- 
tare un fuoco tranquillo, e per le ci- 
fre, emblemi, od altre figure che si pon- 
gono nel centro dei soli o d’ altri globi 
giranti. 
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La vivacità ilei fuoco rappresentato 
con questi ditlèrenli colori non essendo 
imilata elle col mezzo di raggi di luce 
die rischiarano le carte mobili e traspa- 
renti diversamente colorile, è indispensa- 
bile clic dietro di esse T'abbia una picco- 
la lampada al fuoco d' un riverbero pa- 
rabolico, o, in mancanza di questo, mol- 
ti lumi accesi, ad eguale distanza fra lo- 
ro, non però troppo vidoi alle carte ; 
diversamente gli oggetti che voglionsi 
rappresentare non sarebbono convenien- 
temente rischiarali ; poiché ogni lume 
produrrebbe una macchia luminosa nel 
aito della carta che trovasi più dappresso. 

Se fra i pezzi che voglionsi costruire, 
qualche parte ti volesse far trasparente, 
attraverso cui avesse a comparire I' arti- 
fizio, bisognerebbe adoperare carta più 
grossa, c colori più vivi, perù trasparenti, 
allineile le parli che imitano il fuoco ar- 
tifiziale non perdano il loro splendore, 
poiché in tali fuochi, le ombre convenien- 
temente opposte alla luce, producono i 
grati effetti richiesti. 

Per imitare i gelti di Juoco ordinario, si 
taglieranno in carta mollo grossa, annerita 
in ambe le parti, o meglio dipinta in co- 
lor azzurro assai carico, affinché sia mol- 
to opara. Questi tagli devono esser fatti 
secondo In forma indicata dalla figura 8, 
T«v. XXVI della Tecnologia , cioè tagliali 
con un temperiuu, ed al basso di ogni 
getto, 3 o 5 aperture B, strettissime, 
della metà della lunghezza di cui vorrassi 
fare il getto, c che finiscono in punta 
verso ciascuua delle loro estremità: vi si 
aggiungeranno indi con piccoli stampi 
alcuni furi alquanto bislunghi e di diOe- 
rcnti grandezze, che si faranno seuz'alcu- 
na eguaglianza fra loro, dopo aver posto 
la carta che vuoisi tagliare, sopra una pia- 
stra di piombo grossa e lisi ia, osservando 
tuttavia che i furi che sono meno lontani 
dal punto A, dei c supporsi eh* parlano dai 
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getti di fuoco, e devono essere più lon- 
tani fra loro; poiché nei fuochi d’arlifizio 
naturali le scintille più lontane dal lungo 
da cui esce il fuoco, tuuu più distanti fra 
loro e meno lucenti. E' necessario inol- 
tre che questi piccoli buchi siano iliretti 
verso il punto A, ossia Terso il centro co- 
mune donde parte il fuoco; il tutto deve 
essere come dimostra la figura 8, nella 
quale le parli incise sono quelle che de- 
vunsi intagliare. 

Per imitare i g citi di fuoco brillante, 
si taglieranno pure, in ogni getto, 3 a 5 
aperture; ma anziché aggiunger alla par- 
te superiore fori lunghi e - stretti, come 
nei fuochi ordinarii, descritti più sopra, 
si adoperano molti piccoli stampi, che 
formano fori curvati in diversi sensi, di 
cui alcuni devono avere alla turo estre- 
mità delle piccole stelle. Si osserverà che 
in tali gelti non é necessario rivolgere 
tutti questi furi esattamente verso A fi- 
gura 8. 

Per imitare i fuochi d’ artifizio die 
formano cascate, si faranno i primi tra- 
fori di una torma un poco curva, e vi si 
aggiungeranno piccoli buchi che devono 
seguire la medesima curvatura, adope- 
rando perciò differenti stampi (V.fig. 9). 
E necessario che i trafori che formano 
le cascate d'acqua sieuo intignali ; nè dr- 
vesi, per accelerare il lavoro, seri irsi 
sempre del medesimo stampo, poiché un 
traloro uniforme produrrebbe un catti- 
vissimo elicilo. Quanto queste cascate 
traforate maestrevolmente producono un 
bell' cileno, altrettanto mal traforate lo 
producono, ingrato. Questi lavori, sono 
difficilissimi a ben imitarsi. 

Per rappresentare il fuoco d’ artifizio 
detto fuoco di lancia (1) si adoporerau- 

(a> N.i seri Tnocltì •t'ariifuln. i fuochi di 
Innria sono ,1 1 n mi ..ari ,.ii « iti un fuoco mollo ti* 

tu e !u Celli? 1 te n h-ltuo Ut a, te « .li tu .Loti, 
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tao slampi clic formino piccoli bacili, un 
ppeo ovali, che si spazieranno tra loro a 
disianze ed in forme convenienti al sog- 
getto da rappresentarsi. Questi soggetti 
sono ordinariamente paeselli, giardini, 
vasi, piramidi cc. Si contornano anche 
di tali fuochi medaglioni, emblemi ec. Si 
fanno pure con questo fuoco di lancia 
Tarn cifre intralciate, servendosi d’ un 
piccolo stampo in formo di stella. 

Volendo rappresentare col fuoco di 
lancia Giochi che girano, come colonne, 
globi, piramidi ec., orni bisogno adopera- 
re gli stampi di cui abbiamo pallaio, ma 
tagliare questi pezzi Delle forme indicate 
dalle figure io, 1 1, li, poiché il traspa- 
rente mobile posto dietro essi, divide 
questi tratti, o dà loro la forma ed un 
apparente movimento. 

Si possono abbellire mollo più questi 
fuochi d'artifizio, aggiungendovi differenti 
oggetti analoghi, dipinti io trasparente : 
ciò dipende dal gusto di quelli che li 
fannu. 

JVmo di dare ai peni onde ti è parlati' 
i movimenti lor proprii. 

Prima di costruire i trasparenti mobi- 
li che danno ai pezzi deacritti I* apparen- 
za del movimento naturale, nonché alle 
scintille che escono dai- getti di faoeo, 
bisogna determinare la forma che vuoisi 
dare all' unione di questi fuochi. 

Se si ha, per esempio, formato e tra 
forato un sole, una croce di cavaliere od 
una cascata, si costruirà una ruota di fi- 
lo di ferro, nella sua circonferenza e nei 
suoi raggi del tutto simile a quella indi- 
cata dalla figura ■ 3 , d’ un diametro un 
poco maggiore dei tre pezzi di cui ab- 
biamo parlato, e che noi supponiamo 
compresi in'circ. li della medesima gran- 
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con inchiostro molto nero e denso la spi- 
rale indicata nella Gg. 14. Si porrà que- 
sta ruota dietro il trasparente (■) in gui- 
sa che P asse sul quale deve girare sia 
posto in faccia al centro di questi pezzi 
traforati ; e si adopreranno per farla gi- 
rare alcuni mezzi che indicheremo. 

Questa mota, posta dietro o mollo 
vicina al trasparente fisso trafurato, se 
vien molto rischiarala, e si fa girare e- 
goaltnente sopra il suo asse con velocità 
adattala, le lince che formano questa 
spirale comparendo allora attraverso i 
getti di fuochi traforati, che Tanno dal 
centro alla circonferenza di questo sole, 
sembrerà siano scintille di fuoco, che 
si stacchino continuamente da questo 
medesimo centro. Succederà lo stesso 
per tolti i pezzi, i cui getti di fuoco in- 
tagliati saranno diretti verso la circonfe- 
renza della spirale. 

Se per variar» tali fuochi e imitare 
quanto è possibile le differenti varietà dei 
fuochi d'artifizio ordinarli, si avessero 
fatti i trafori in modo che una parte dei 
getti di fuoco fosse diretta dal centro alla 
circonferenza, e l’altra dalla circonferenza 
al centro, bisognerebbe allora dividere e 
costruire la doppia spirale, fig. 1 5 . Se si 
volesse che i getti di fuoco A A avessero 
un movimento più pronto di quelli di 
BB, bisognerebbe inclinare maggiormen- 
te i tratti che formano la parte B della 
spirale che é eccentrica. La fig. 16 dà 
un esempio di questa disposizione. Vi si 
scorge in mezzo un sole il cai fuoco de- 
ve esser vivo, e tutto intorno varie pira- 
midi giranti che devono avere un moto 
lento- per imitare il Juoco di lancia , co- 
me si vede nelle piramidi ordinarie. Sì 
segnò in questa figura eoa punti i tratti 
di questa doppia spirale. Queste pirami- 


dezza: vi si applicherà un cerchio di car- 
ia finissima, sopra il quale saia tracciala 


(1) Indicheremo appresso il modo con cui 
devono curie polli i trasparenti. 
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di devono «sere traforale come abbiamo 

indicato nelle figure io ed n. 

E' facile scorgere che la spirale, così 
segnala, posta dietro le piramidi, farà che 
si distinguano, girandola, alcuni tratti di 
fuoco che avanzandosi successivamente 
lungo le parli traforate di queste piramidi, 
produrranno un'illusione per cui sembrerà 
che girino intorno al loro asse. E' neces- 
sario che i tratti dalla parte della spirale 
che passano dietro queste piramidi siano 
più inclinati di quelli della piramide con- 
centrica, affinchè il fuoco del sole, posto 
uel centro, abbia una rapidità, e que- 
ste piramidi abbiano un movimento tan- 
to moderato che si possano distinguere 
separatamente tutte le lame di fuoco che 
si succedono le une alle altre. 

Si comprende facilmente che si posso- 
no fare queste spirili in tre o quattro 
parti, affine di porle dietro pezzi diffe- 
renti e nello stesso modo si possono in- 
tagliare diverse forme di fuoco, affinchè 
possano fare il loro effetto, poste dinanzi 
la medesima spirate- 
li colore che vuoisi dare al getto di 
fuoco è prodotto dalla leggera tinta che 
ai dà alla spirale. Il colore più brillante 
devasi adoperare per i getti, il cui movi- 
mento è più pronto. < 

Le cascate che si fimnn col mezzo 
della spirale non sono tanto bene rap- 
presentate quanto quelle che s’ imitano 
con un trasparente poslo sopra un ro- 
tolo. Per rendere più gradevoli tali ca- 
scate, bisogna avere una fascia di grossa 
varia della lunghezza conveniente, A,B, 
C.D, fig. 1 7. Si annerirà bene, e ti fore- 
rà di nna quantità di buchi irregolarmen- 
te posti gli uni vicini agli altri. Per le pic- 
chile cascate, questi fori devono avere 
da una linea a due di diametro. Si lasce- 
rà alle due estremità del ruotolo una par- 
te non traforata, che deve essere d' una 
grandezza sufficiente, per coprire la ca- 
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scòta posta davanti. Verso questo aito ti 
avrà cora che i fori siano più dittanti tra 
loro, e ai copriranno incollandovi una 
carta trasparente finissima. Si attaccherà 
questa carta aui due cilindri A e B fig. 
1 8, e si farà all' una delle estremità dai 
loro asti un quadrato per adattarvi nna 
manovella D. 

Questo ruotolo estendo bene rischia- 
rato per di dietro, se ti pone dinanzi ad 
esso la cascata fig. 18, traforata come ti 
disse più sopra, la parte del ruotolo eh* 
è fra A e B essendo interamente opaca, 
non si scorgerà questa cascata ; ma a mi- 
sura che si girerà dolcemente ad egual- 
mente la manovella D, il ruotolo traspa- 
rente, andando da A verso D, darà alle 
parti di questa cascata l'apparenza di uo 
movimento di fuoco, che comiucerà a 
comparire debolmente, ed aumenterà di- 
scendendo nel medesimo senso. Se que- 
sta cascata Tu intagliata con intelligen- 
za, l' illusione prodotta da essa sarà cosi 
vera che crederai» vedere una fontana 
d’ acqua naturale che cesserà insensibil- 
mente Hi gocciare quando questo ruotolo 
si sarà inticram.ente svolto dal ciliodro. 

Si può lasciare in ana leggera traspa- 
renza la parta di questa cascata che rap- 
presenta i bacini ne' quali supponesi che 
l' acqua cada. 

Abbiamo dati fin qui i metodi per for- 
mare i differenti pezzi che compongono 
il fuoco chioese ; ora rimane indicare co- 
me si riuniscano per ottenerne il deside- 
rato effetto. 

Si fa una cassetta prismatica di Spiedi 
di altezza, due di larghezza ed 8 pollici 
di profondità. Posta in piedi sopra una 
delle sue piccole basi, la parte di dietro 
puossi aprire, e conliene la lampada col 
riverbero parabolico la parie dinanzi ha 
un' apertura di due piedi di quadrato : 
restano sei pollici di legno, sopra a sotto. 
La parta iufetiote • la aupeiiuie racchiu- 
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dono due cassette in che si traggono late- 
ralmente, e di cui vedrassi tosto 1' uso. 

La parte superiore e l' inferiore dal 
quadrato die si lasciò aperto portano 
doppie scanalature in cni entrano i telai 
quadrati, sui quali sono tesi i soggetti di- 
pinti e traforati, che devono formare i 
fuochi; nella scanalatura che è dinanzi 
entra una tavola od un cartone nero che 
nasconde i pezzi intanto che si cangiano. 
Nell' interno della cassetta vicino elle pit- 
tura trovatisi i due ruotoli traforati so- 
pra descritti, e dietro sta la ruota spi- 
rale. 

L’ asse di questa ruota è portato da 
un legger pedestallo piantato nella cas- 
setta in modo di non impedire alla lampa- 
da che la dì lui ombra nòn si disegni 
sulla spirale o sulla carta. Questo asse 
porta una puleggia posta sopra un' altra 
puleggia che è al basso della cassetta. 
Una corda senza fine abbraccia le due 
{Hilegge. La puleggia inferiore può esser 
mossa o come un orologio o con una 
manovella che si gira a mano, di mezzo 
piò semplice per far girare la ruota a spi- 
rale, è incollarla sopra un cilindro di 
•arlone di due pollici di altezza di cui 
essa forma una delle basi : la circonferen- 
za di questo cilindro porta delle ali come 
una ruota da molino, e questa ruota si 
fa girare d’ un moto uniforme, median- 
te una caduta di sabbia futa che si fa ca- 
dere da una fessura praticata nella cas- 
setta' superiore. La sabbia cade nella cas- 
setta inferiore e vi si raccoglie; quando la 
cassetta superiore è vuota si riempie col- 
la sabbia raccolta nell' altra. 

Abbiamo detto abbastanza perchè il 
lettore intelligente conosca i diversi mo- 
di di variare gradevolmente siffatte imi- 
tazioni di fuochi artificiali. Alle particola- 
rità che tralasciammo, perchè eccedenti i 
termini di questo dizionario, supplisca la 
feconda fantasia di coloro che procaccia- 
Da. Tecnol. T. VI. 
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no di divertire i popoli con tali abba- 
glianti spettacoN. (L.) 

Fuochi d' satinzio. La competizione 
dei fuochi d' artifizio costituisce un' arte 
moderna, posteriore all' invenzione della 
polvere da schioppo. Quest* arte fece 
grandi avanzamenti in poco tempo e 
giunse alla perfezione. 

Comprende essa oggidì molti oggetti. 
Le più recenti invenzioni sono dei due 
celebri facitori di fuochi ortifiziali, Rug- 
gieri, padre e figlio, che eseguirono a Pa- 
rigi i piò bei fuochi e splendenti clic 
siensi mai veduti. Ci studieremo di far 
conoscere gli utili miglioramenti ottenuti 
da questi due ingegnosi artisti. 

Divideremo il presente articolo in 
quattro parti, trattando nella 1., delle 
materie e degli utensili; nella a.* dei fuo- 
chi che bruciauo sopra terra ; nella 5 .” 
dei fuochi che a' innalzano nell’ aria non' 
chè dei fuochi, dì aerostazione; nella 4 < 
dei fuochi che ardono sopra l'acqua e 
nell' acqua. 

I. Delle materie. 

II compositore dei fuochi d' artificio 
adopera continuamente le tre sostanze 
che compongono la polvere da fucile, 
nitro, carbone, solfo, u separate o me- 
sciute o intimamente combinate allo sla- 
to di polvere da fucile; vi aggiunge, se- 
condo il bisogno, alcune materie accesso- 
rie che servono a rendere i fuochi piò 
brillanti piò rapidi e di colori più sva- 
riati. Tali sono le sostanze mollissimo 
combustibili, come le limature di ferro, 
d'acciaio, di rame, di zinco; le resine, 
la canfora, il licopodio, ecc. 

Del nitrato di potassa. 

Il nitro è la materia di maggior im- 
portanza uei fuochi d’arli&zio; poiché es- 
3 7 
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so decomponendosi, produce I' ossigeno 
necessaire alla infiammazione ed all'igni- 
zione delle materie combustibili con cui è 
unito. Se il nitro è combinato con ma- 
teria combustibile, come il carbone o il 
solfo, succede l' infiammazione c la pro- 
duzione d’ una riva luce. 

Il nitro pei fuochi d’ artifizio deve es- 
ser puro ; riconosciutane la buona qua- 
lità (V. iuthato di potissa ), si pesta in 
un mortaio, e si dissecca al fuoco; con 
tal mezzo si può facilmente passare per 
istaccio di seta. 

Del solfo. 

Bisogno usare questa materia combu- 
stibile al maggior grado di • purezza (V. 
iìoi.fo, hafhsamejitq). E perciò il fiordi 
solfo converrebbe benissimo, se non co- 
stasse d’ ordinario più del solfo greggio. 
(Produce meno fumo del solfo, ed ha un 
color più chiaro, poiché, essendo in uno 
stato di divisione più perfetto, la com- 
bustione è più pronta. 

Bruciando il solfo con fiamma, è adot- 
tatissimo pei fuochi fermi luminosi, come 
il fuoco di lanciti, i getti luminosi, co- 
lorali eti. 

Del carbone. 

Si usa, secondo le circostanze, il car- 
bone di legno duro, oppure di legno leg- 
gero. Quando la composizione deve pro- 
durre il suo effetto rapidamente, come 
la polvere da schioppo, si sceglie il car- 
bone di legno tenero e leggero ; come il 
tiglio, il salice, l' alno, l'ontano, ma quan- 
do il fuoco deve prolungarsi più eh’ è 
possibile, come nei razzi malli, si pren- 
de il carbone di lagno duro e. compatto, 
come la quercia, il faggio, od il carpino. 

Importa molto farsi una chiara idea 
del modo con cui agiscono queste tre so- 
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stanze per poter intendere la convenien- 
za dei metodi del fabbricatore. Il nitrato 
di* potassa, come abbiamo veduto, nan 
brucia ; esso si decompone e fornisce ’ 
l' ossigeno necessario alla combustione 
delle altre materie : il solfo solo s' infiam- 
ma atl una temperatura molto bassa, e 
brucia assai lentamente ; il carbone bru- 
cia con molto maggiore rapidità, ma per- 
chè s' accenda vuoisi un’ altissima tem- 
peratura. Sego* da ciò che un miscuglio 
di nitro e di solfo brucierà lentamente e 
senza detonazione. Se si mesce il nitrato 
di potassa col solo carbone, sarà neces- 
sario un forte calore per infiammar le 
materie ; ma prima di ciò il nitro si fon- 
derà e rigetterà sulla sua superficie il 
carbone, che brucierà quasi senza, sensi- 
bile detonazione. Avverrà il contrario 
quando il miscuglio delle tre materie si 
faccia in proporzioni convenienti, cioè in 
quelle usate nella polterb da schioppo. 
Questo miscuglio essendo più combusti- 
bile, I infiammazione sarà più istantanea, 
e vi avrà detonazione. 

L’ artefice non ndopera questa com- 
posizione che per i petardi e per i fuochi 
romorosi con cui terminano d'ordinario i 
fuochi d’ artifizio ; i loro effetti son lan- ’ 

10 rapidi, le materie' si consumano tan- 
to compiutamente, ch’è impossibile farne 
un fuoco durevole. Se si diminuisse la 
dose del nitro, e si accrescesse quella del 
solfo e del carbone, si avrebbero compo- 
sizioni meno esplosive’ che, conservando 
tuttavia moltissima forza, produrrebbono 
fuochi di qualche durata. A misura che 
si diminuirà la quantità del nitro, il mi- 
scuglio non conterrà più tanto ossigeno 
da consumare in un istante il solfo od 

11 carbone ; e le particelle di queste ma- 
terie combustibili, soltanto accese dal ni- 
tro, termineranno di ardere nell’atmosfe- 
ra in forma di scintille, di raggi, o di fio- 
ri splendenti. 


Digitized by Google 



t 


Frocm d'abtifizio 

11 colore dei fuochi dipende pure dal- 
ia dote delle materie. 

Il solfo bruciando solo svolge uno 
fiamma, azzurra, che comunica in par- 
te alle composizioni in cui entra. Quésta 
fiamma volge al bianco quando il nitro 
si trovi in eccesso. Il carbone produce 
una fiamma che varia dal rosso gialla- 
stro al bianco, secondo la proporzione 
di nitro. Le materie accessorie danno pu- 
re altri colori, come vedremo in ap- 
presso. 

Della polvere. 

Il fabbricatore di fuoohi d’ artificio 
adopera la poivero in grani quando vuo- 
le far iscoppiare con rumore o cartatuc- 
cie o raggi ec. La riduce in polvere 
quando vuol unirla ad altre sostanze, o 
farla fischiare dopo averla compressa . in 
una cartatuecia. 

Si riduce in polvere marinandola so-, 
pra una tavola con nn pestello di legno; 
ti passa per setaccio finissimo. La pol- 
vere mezzo schiacciata, rimasta sul se- 
taccio, serve a fare le mine delle pentole 
di fuoco, ed a tal uopo è migliore della 
polvere intera, il cui effetto è troppo 
pronto. 

Si potrebbe polverizzare il carbone 
allo stesso modo della polvere, oppure in 
un mortaio; ma è meglio pestarlo in un 
sacco di cuoio, battendolo con una ver- 
ga. Si passa poscia la polvere che se ne 
ritrae per istaceio _di seta, se ne passa 
per uno di crini fitti, e finalmente se ne 
passa per istaceio di crini rari ; con ciò 
nttengonsi tre sortadi carbone: fino, me- 
dio « grosso. 

Delle differenti sorla di limatura. 

La limatura serve a colorare e variare 
i fuochi d’ artifizo, e li rende anche più 
brillanti. Non si adoperano che quelle di 
Serto , acciaio, ghisa, rame e zinco. 
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Limatura di ferro. La più adatta è 
quella che si trac da nna grossa lima : 
quanto è più lunga, tanto meglio dà bel- 
le scintille bianche e rosse, che si sten- 
dono . formando raggi splendenti come 
quelli del sole. X' artefice ne fa di tre 
specie grossa, media, fina. Non produce 
quasi alcun efletto se si lascia irrugginire 
od ossidarsi, perchè allora noni più com- 
bustibile. 

Limatura di acciaio ; contenendo es- 
sa del carbonio, è più combustibile della 
precedente, c dà un fuoco più brillante, 
con raggi ondulati. 

Limatura di ghisa, o piuttosto ritagli di 
questa materia ; si ottengono lunghissi- 
mi, e producono il più bell’ effetto ncl- 
I* artifizio : ne provengono fiori risplenr 
denti, simili al gelsomino. Si adopera an- 
che la ghisa pestata. 

La limatura di rame , dà un fuoco ver- 
dastro. 

La limatura di % inco, produce un bel- 
lissimo azzurro. Gli effetti delle materie 
accessorie eh' entrano nella composizione 
dei fuochi d' artifizio sono i seguenti. 

11 SOLFURO d’ asti «unno, antimonio 
crudo, dà una fiamma azzurra, meno 
verdastra di quella dello zinco ; ma pro- 
duce molto fumo. 

Il succino o carabi dà un fuoco gial- 
lo, ai pari della peceresiea. 

11 sai comune, od idboclohato di so- 
ia, secco e polverizzalo, fornisce pure 
questo colore, ma più bello ; non può 
servire che io tempo asciutto, altrimenti 
attrae l'umidità nel fuoco d'artifizio. 

Il hebo fumo, dò un color rossissimo 
colla pulvere, ed un roseo nel fuoco ove 
il nitro sia in eccesso. Serve a formare 
le pioggìe d' oro. 

La sabbia gialla, o mica lamelliforme 
di Haiiy, conosciuta generalmente col no- 
me di polvere d’oro, rassomiglia, pel suo 
aspetto, al lil.irgirio, e produce raggi di 


Dìgitized by Google 


391 F recai r'artifiziu Fiochi d’aktifìzio 

fuoco <]' un color giallo dorato. Si trova la incollala ; ti può tuttavia mettervi ad- 
dai cartai di Francia, che la traggono dai l' interno de 1 fogli di carta comune ; ma 
cantoni di Slratbitrgo, di Ginevra e del- pochi «elianto. Il cartone di tre fogli è 
I 1 antica Sciampagna. il piò usato (V. cartosaio). 

Il veaoE rame dà un verde pallido. Il Della cartucce o cartatucce. La car- 
sor.FATO di rame e I' uiRuci . orato d' am- tuccia è un cilindro cavo di cartone, in 
moiiiaca entrano nella composizione del cui ponzi la composizione pei getti di 
fuoco verde di palma. fuoco. Essa è il pezzo principale del 

La caseosa, molto volatile ed infiam- razzo ; a deve esser fatta accurata- 
mabile, produce una fiamma bianchissi- mente. 

ma ed un fumo di grato odore, che con- Si taglia da prima il cartone dell' ai- 
fonde il cattivo odore delle altre sostan- tczza che deve avere la cariatacela, e di 
ze; ma essendo troppo costosa non si può proporzionata larghezza. La grossezza 
adoperare nei fuochi d' artifizio. 11 sei.- del cartone deve essere due quinti del 
Giovino e lo stobìcb servono allo stesso diametro del vuoto interno. Per formare 
uso. la cartuccia si ruotola il cartone sopra 

Il licopodio dà un color roseo,, e si una bacchetta, o sopra un piccolo basto- 
adopera principalmente negli spettacoli ne cilindrico di legno, di ferro o di ra- 
teatrali per rappresentare i lampi o guer- me. La colla onde si è coperta la super- 
nire le foci delle furie. La sua fiamma è liete là che tosto aderiscano le pieghe del 
bellissima. cartone, e le ai uniscono intimamente e 

Pei fuochi d'artifizio il cotone devees- solidamente, ruotolandole sotto una spe- 
sare poco torto, ma coperto di pelo, nè eie di pialla fatta espressamente a tale 
troppo grosso, nè troppo fino ; si uni- uopo. Dopo dò, si lisciano le due estre- 
sce il filo a più doppi, secondo la gros- mila del cartone, tagliandole e si slran- 
sezza che vuoisi dare alla miccia. golano colla macchina Tar. XXIX della 

La stoppia che 1' artefice adopera per Tecnologia fig. 6) Per ciò, si fa un giro di 
alcune composizioni, non è che filaccia o spago alla cima della ca'rtuccia, si appog- 
la parte più grossa del canape. già sul pedale A, e si fa girare nello stes- 

La colla di pasta , per incollare i car- so tempo la cartuccia fi sul suo ass'e per 
toni, si fa con farina stemperata nell’ a- Strangolarla egualmente; si insapona lo 
equa pura e cotta. spago, perchè il cartone non si squarci. 

Gli artefici potrebbero rendere i loro si introduce nella estremità da strango- 
cartoni incombustibili , componendo la tarsi una bacchetta fino a mezzo diame- 
colla coi sali indicati da Gay-Lussac, co- tro,in modo di formarvi una piccola cal- 
me aventi questa proprietà. Dovrebbero lotta. Si stringe indi il collo col nodo del 
intonacare d* una simile composizione fabbricatore , simile al nodo dei lavori a 
tutte le carte, le cartatucce, i legni ado- maglia. 

pernii, per impedire gl’ incendii che av- Il lucignolo è un pezzo di cotone fi- 
vengono frequentemente nell’esercizio di lato, unito a polvere pura e a poca gom- 
quest' arte. E' anche focile che le carta- ma che gli dà consistenza. Per preparar- 
tucce cosi preparate possano servire mol- lo si fanno fundere in un decilitro d’ a- 
te volte di seguito, mentre senza into- equa cinque decagrammi di gomma are- 
navo riescono inutili. bica. Si versa la soluzione nell’acquavite 

Del cartone. Deve esser fatto con car- riscaldala da 5o° a 6o® ; si mesce il li- 
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qui .Io con due chilogrammi di polvere 
passata per setaccio, e si agita il miscu- 
glio per formarne una poltiglia chiarissi- 
ma che si adopera ad imbeverne i luci- 
gnoli di cotone: Dopo averli fatti seccare 
all' ombra, si tagliano in peni di 8 deci- 
metri di lunghezza, e te ne formano dei 
mazzetti che si conservano in luogo sec- 
co. In tale stato, si usano pei razzi e 
per condor il fuoco da un pezzo al- 
l’altro. 

L' estpi è polvere umettata e macina, 
ta. Colla pasta che ne proviene si incol- 
ta, e fermasi lo stoppino nella gola dei 
razzi. 

IL Dei fuochi che bruciano 
sopra terra. 

Prima di far conoscere siffatti fuochi 
d’artiiìzio descriverò il modo di prepara- 
re e caricare le cartucce per i razzi. 

Si ha un {strumento rappresentato nella 
fig. 3 , il coi fusto A è di ferro, ed ha una 
bacchetta cava all'estremità, in modo che 
il fusto vi entri liberamente. Legata e 
stretta la cartatuccia,vi si introduce que- 
sta bacchetta , e si mette il tutto sul- 
la punta del fusto , che si fa penetrare 
nella gola della cartuccia con alcuni col- 
pi. Si trae poscia la bacchetta per por- 
vi una picoola carica di argilla d’ un 
centimetro di altezza pei razzi che han- 
no meno di due centimetri di vuoto in- 
terno (a), si aumenta I’ alleila dell'argil- 
la in proporzione della grossezza delle 
cartucce. Si batte la terra nel fondo del 
razzo , dando ancora alcuni colpi sopra 
la bacchetta : si versa quindi col cuc- 
chiaio C fig. 4 , una carica della compo- 

(a) Essendo 1' argilla incombustibile , la 
piccola apertura che formasi alla gota del ras-' 
io non si allarga per effetto del fuoco: ne 
segue che il raizo «U un getto di fuoco piò 
viro ed uguale'. 
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sizione detta apparecchio ( b ), e le cari- 
che seguenti sono fatte colla composizio- 
ne adattata olla specie di fuoco comune 
o risplendente che vuoisi ottenere. Ogni 
carica deve essere calcata con nna bac- 
chetta piena ed nn piccolo maglio. Se il 
maglio adoperato pesa un chilogrammo , 
bisogna dare dai a 5 ai 100 colpi, secon- 
do che il diametro interno della cartaccia 
varia da 1 a 7 centimetri. Finalmente si 
mette 1’ ultima carica di argilla, il che di- 
cesi chiuder la cartuccia ; ma non ti ag- 
giunge 1’ argilla che quando la cartuc- 
cia termina, e non deve attaccar fooco 
ad un'altra. Quando è caricata e chiusa, 
si pone 1' esca nella sna gola,' e si guar- 
nisce di una carta rotonda detta berretto , 
che ti attacca con colla o corda nello 
strangolamento della cartuccia. In tale 
berretto entra l’esca di comunicazione, 
e serve anche a prevenire l'infiammazio- 
ne che potrebbero produrre le scintille 
degli altri getti. 

Composiùone dei getti di fuoco. 

Per brevità , diremo N il nitro , C il 
carbone, S il solfo, P la polvere pestata. 
Le dosi indicate devonsi tempre inten- 
dere in peso , non in volume. 

Apparecchio comune /ino, pel calibro 
interno minore di a centimetri. P 16 
parti , C 3 ; pel calibro interno maggio- 
re di a centimetri, P- 16, C 4 > 

Brillante- girante minore di a centime- 
tri, P 16, limatore di acciaio 3 ; maggio- 
re di a centimetri, P 1 6, limatura di ac- 
ciaio 41 • • 

Fuoco detto chinese o fiore dì gelso- 

(à) E nna composizione meno viva del 
rimanente del razzo, per facilitare lo svolgi- 
mento della fiamma, e impedire al razza di 
scoppiar subito, per l'effetto di una compo- 
sizione troppo infiammabile. 
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mino minorò di a centimetri P 1 6, N 8, 
C fino 3 , S 3 , ghisa pestata dei due pri- 
mi ordini (a) io; più di a centimetri 
P 16, N la, C 3 , S 3 , ghisa dei due ul- 
timi ordini ì a. 

Brillante-fermo , mi nule di a centime- 
tri : P 16, limatura di acciaio 4 ì altro a 
fiore di gelsomino per le zampe <T oca 
P iC, ghisa pesta del i.° ordine 6 . ■ 

I soli fermi si compongono d’un cer- 
to numero di getti di fuoco disposti cir- 
colarmente come i raggi d‘ una ruota ; 
tutti i*raggi prendono faoco nello stesso 
tempo per mezzo di condotti guerniti di 
lucignoli ; sono formati come indichere- 
mo parlando delle lance. 

Le glorie sono grandi soli a molti giri 
di razzi. 1 ventagli, sono porzioni di so- 
le in forma di settore di circolo. La zam- 
pa i loca è nn ventaglio a 3 soli getti. 

II musaico rappresenta una superficie 
coperta di divisioni in rombi formati da 
due sistemi di linee paralelle che •’ in- 
crocicchiano. Lo s' imita ponendo ad 
ogni punto d' intersezione quattro getti 
di fuoco , che vehgono ad incontrare i 
loro vicini. Bisogna combinare l’interval- 
lo che lasciasi Ira ì getti di fuoco in mo- 
do di produr rombi u quadrati di fuo- 
co esalti e continui. 

Delle palme. 

Roggeri figlio immaginò una nuova 
specie di fuoco molto atta a rappresen- 
tare ogni maniera di alberi e particolar- 
mente la palma. La composizione dique- 

Composiiione delle stelle fisse 


Nitro >6 

Solfo 4 

Polvere pesta 4 
Antimonio a 


, (a) La ghisa di i.° ordine è una 

groisa. . . 
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sto fuoco, che dò una fiamma di bellis- 
simo verde , è lo seguente : verde eter- 
no 4, solfato di rame a , sai ammoniaco 
i . Si macinano queste materie e s'imbe- 
vono d’ alcoole. Quando* si vogliono e- 
doperàre, »' imitano con legno, leggero e 
facile a lavorarsi come - il tiglio od il 
pioppo le foglie della palma, e as ne for- 
ma così nn albero artificiale ; si prende 
del cotone filato, di coi si fa una grossa 
stuoia, di tessitura molle e della grossez- 
za di 5 a 6 centimetri ; s’ impregna que- 
sto cotone nel miscuglio e si guarni- 
scono le foglie ed il tronco della palma ; 
vi si dà fuoco tosto perchè non evapori 
1' alcoole. 

Delle cascate. 

Questi fuochi artifiziaH imitano le ca- 
scate ed i getti d’acqua. Si possono va- 
riare in cento modi per la disposizione 
de' getti ; basti sapere che il fuoco chi- 
nese è quello che più conviene a queste 
decorazioni. 

Delle stelle ferme. 

Si pone dell' argilla alla estremità di 
un razzo, vi si mette 1' apparecchio alla 
altezza d’un diametro, ti riempie il vuo- 
ta con una delle composizioni che de- 
scriveremo qui appresso , e si chiude la 
cartuccia. Si fora il razzo nella parte che 
cuptiene l’ apparecchio con 5 buchi per 
cui debbono sfuggire i raggi luminosi che 


rappresentano una stella. 

più vive 

più colorite 

ìa 

o 

6 

6 
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fina, quella dia. 0 * media, quella di 3 .° 
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Delle lance. 

Sono piccole cartucce grosse 5 a io 
millimetri ; si fanno di carta semplice- 
mente perchè si brucino a misura che 
la composizione diminuisce. Si adopera 
buona carta, si taglia di sufficiente lar- 
ghezza per poterne fare quattro cir- 
convoluzioni sopra la bacchetta. Ruo- 
tolate le lance si chiudono da un lato 
volgendo la carta sopra sì stessa ; do- 
po secche si caricano d’ una dellf com- 
posizioni seguenti , che danno fuochi 
di svariati colori. Bisogna proporzio- 
nare 1’ altézza delle cartucce alla rapi- 
dità con coi bruciano le composizioni , 
affinchè si estinguano nello stesso tempo. 
Perciò le laAce gialle si faranno di 5 cen- 
timetri, di 9 le rosee, di io le bianche, 
di 1 1 le azzurre. 

Si caricano a mano , senza stampo , 
con bacchette di differenti lunghezze, che 
si battono di io colpi , per' ogni carica 
con una palletta. Non si strangolano, se 
ne chiude soltanto l' apertura con esca 
e lucignolo. 

Con queste lance si fanno i disegni 
delle decorazioni, si pongono sopra gran- 
di telai di legno che rappresentano tem- 
pli, palagi, ec., con piccole bullette sen- 
za capocchia lunghe un centimetro. Si 
fanno comunicare tutte queste lance con 
condoni, che sono piccole cartucce di 
carta, simili a quelle delle lance , ma leg- 
germente conica , affinchè possano en- 
trare le une nelle altre e formare dei con- 
dotti quanto lunghi si vuole. Si pone in 
ciascuno un pezzetto di esca che deve 
Sorpassare di 3 centimetri ogni parte. 
Questi condotti servono anche a far co- 
municare ogni altra specie di fuochi. 

Composizione delle lance bianche : 
N 16, S 8, P 4 oppur 3 per un fuoco 
più o meno vivo. Lance di bianco-ai- 
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zurro : N iG, S 8, antimonio 4 - Azzur- 
re : N 16, antimonio 8. Gialle: N. 16, 
P 16, S 8, carabi 8. Più- gialle : N 16, 
P 16, S 4 , pece resina 3 , caribe 4 - Ver- 
dastre N 16, S 6 , antimonio G, verde- 
rame 6. Rosa, N 16, P 3 , nerofumo i. 
Altre meno vive. N 1 6, C 3 , carabi 3 , 
licopodio 5 . 

Si fanno anche lance di servizio , che 
si adoperano per dar fuoco ai pezzi di 
artifizio. Si dà loro 3 a- 4 decimetri di 
lunghezza, e si riempiono della composi- 
zione delle lance bianche o della seguen- 
te : N 16, S 9, P 5 , antimonio i. 

Le corde di colore rappresentano, più 
precisamente delle lance , le parli circo- 
lari delle decorazioni, le divise , le cifre, 
le volute, ec. A tal effetto, le corde della 
grossezza di 3 a 4 millimetri e poco tor- 
te : s’ imbevono della composizione se- 
guente ; si spolverano di polvere , e si 
pongono sopra fili di ferro in modo che 
rappresentino il disegno che vuoisi otte- 
nere. N a, S 16, antimonio i, gemma di 
ginepro i. 

Le Jiamme del Ben gol producono una 
luce simile a quella del giorno. Compo- 
sizione': N7, Sa, antimonio 1. Si pone e 
si Alca fortemente la composizione bene 
mescolata in catini, e vi si mettono sopra 
alcuni ritagli d’ esca, con un pezzo di lu- 
cignolo guernito di condotto per appic- 
carvi il fuoco. Nelle teatrali rappresenta- 
zioni queste fiamme fingono ottimamen- 
te gl’ incendi!. 

De’ soli giranti. Questi soli, di forme 
più o meno variate, trovansi in tulli i 
fuochi d'artifizio. Sono essi' ruote, alta 
circonferenza delle quali si collocano dei 
razzi con dilferenli sorta di fuoco, e che 
si fanno comunicare con condotti, a tal 
che, quando finisce il primo, segue P al- 
tro, succede il terzo, ec. Composizione. 
Fuoco comune ; pel calibro minore di a 
centimetri, P 16, C medio 3, maggiore di 
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a centimetri P ao,C medio 4 - Fuoco rag- 
giante: P 16, Sabbia gialla a 'a 3 . Fuoco 
raggiante frammisto. P 16, C di terra i, 
Sabbia gialla i a a. 

Le ruqte rabescate «ono due (oli gi- 
ranti (alio desio usa, che vanno in sen- 
so contrario. 1 raiti sono fermati obli- 
quamente alla circonferenza, e non tad- 
genzialmente. 

Le ah di mulino sono cariche di molti 
razzi; di quattro ali, due girano in un 
senso, le altre due in senso contrario. 

Tutti questi fuochi girano in un piano 
verticale. Le girandole, la spirali, ec., 
■tanno, al contrario, un movimento oriz- 
zontale. 

Il fabbricatore di fuochi artificiali può 
ottenere svariati effetti in differenti modi 
per la disposizione ed il colore dei getti 
di fuoco. Sceglieremo l'esempio della sfe- 
ra luminosa. Si imagini una sfera che 
gira sopra il suo asse in un emisfero cavo, 
il quale giri pur sopra nn asse verticale, 
passando pel polo inferiore. Se si coprono 
i due pezzi di lance o di corde colorite, 
si avrà una palla fissa lumioosa ; ma se 
si aggiungono razzi orizzontali sulf emi- 
sfero, e razzi verticali sulta sfera, il pri- 
mo avrà un movimento relativo orizzon- 
tale, il secondo un movimento relativo 
verticale che, combinandosi col primo, 
farà che descriva una specie di curva, il 
cui effetto contrasterà gradevolmente col 
moto regolare dell’emisfero. 

Si potrebbero anche porre sulla cir- 
conferenza d'an sole girante altri soli più 
piccoli, che verrebbero tratti dal loro mo- 
to proprio, e dal moto del primo, a so- 
miglianza dei satelliti intorno ai piane- 
ti, ec. 

Composnione dei getti di fuoco 
giranti. 

Fuoco comune pel "calibro minore di a 
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centimetri, P 1 6, C medio 3 , pel calibro 
più di 3 centimetri, P ao, C medio 4 - 

Fuoco raggiante. P 16, sabbia gialla 
a pel calibro maggiore di a centimetri, 
P. 16, sabbia gialla 3 . 

Fuoco raggiante frammisto. P. 1 6, C. 
di terra t, sabbia gialla s o a secondo 
la grossezza del calibro. 

Dei fuochi fermi e giranti combinati. 
Vennero appellati petti pirici ed .erano 
molto difficili ad eseguirli ; poiché dove- 
vasi far comunicare immediatamente il 
fuoco da uu pezzo girante ad uno fisso. 
Ruggieri padre vinse la difficoltà, e i 
nuovi fuochi da lui ingegnosamente in- 
ventali eccitarono l'ammirazione del pub- 
blico. 

Si ha un sistema di ruote giranti, di 
soli fissi, di glorie, ec. ; poste sullo stesso 
so asse. Sieno A e B, fig. 5 , i due moz- 
zi, l'uno del pezzo fisso, l'altro del mo- 
bile j si ù in ciascuno di essi un piccolo 
condotto, che si guernisce di stoppino ; 
l'uno op comunica per la cima o al pez- 
zo fissato sul mozzo, e zi termina con un 
pezzo di stoppino nell'intervallo q. Que- 
sto pezzo di stoppino appicca- il fuoco ad 
uno simile che arriva pel condotto rs 
nel mezzo B. che dà fuoco al pezzo, che 
vi zi trova piantalo. 

L’intervallo rr che separa i due moz- 
zi serve ai due punti dello stoppino, 
l’uno dei quali gira col pezzo acceso.. Si 
guarentiscono dal fuoco coprendoli con 
nna cassetta o gorbia di latta, che si fer- 
ma sul mozzo A. 

Con questo mezzo semplicissimo si 
poò passare all'istante da una forma al- 
I' altra, variare gli effetti ed i fuochi in 
modo sorprendente. Il coiqpositore di 
fuochi arlifiziali dovrà inventare le com- 
binazioni più atte ad eccitare la mera- 
viglia. 

Si vide tal fiata un serpente luminoso 
inseguire con passi tortuosi e rapidi, una 
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farfalla bianca, cha gli fuggirà <3 marni 
continuamente, Si produca questo effetto 
straordinario nel modo seguente; alle 
cime di un ottagono si fermano 8 ruote 
giranti liberamente Sui loro assi. Queste 
sono eguali, e si muovono nel piano ver- 
ticale deH'ottagooo. Sulla loro circonfe- 
renza passa una catena eterna che va 
dall’ interno all’ esterno, coprendo la se- 
micirconferenza della prima al di fuori, 
quella della seconda al di dentro ; e così 
di segnilo, ciò che le dà 1 ' apparenza di 
una gran linea circolare frastagliala.Que- 
sta catena, simile nella forma a quella di 
un oriuolo, ha sopra una parte della sua 
lunghezza certe scaglie pertugiate onde 
riporvi alcunelauce colorite, e formare un 
serpente luminoso ed infuocato. A qual- 
che distanza ponesi una farfalla formata 
con lance bianche. Il fuoco viene comu- 
nicato d’ordinario dagli altri fuochi d'ar- 
tifizio che terminando di bruciare sem- 
brano vomitar il serpente dal seno delle 
fiamme. II movimento viene comunicato 
alla catena da una delle ruote che lo ri- 
ceve da un peto motore. Questo à il 
meccanismo che produce l’ effetto singo- 
lare sopra descritto e la figura a contor- 
ni ondeggianti detta dai compositori di 
fuochi artificiali salamandra. 

.. 

III. Dei fuochi che r’ innalzano 
agir aria. 

Dei rasai malli. Questi razzi, s’iunal- 
asno cou prodigiosa rapidità , e sono 
uno dei più bei fuochi d' artifizio. Ado- 
perati eoo profusione, formano quegli 
lutulenti fasci di fuoco cha compiono 
d'ordinario un’allegra festa. 

Il lavoro dei razzi volanti richiede 
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molta cura a precisione. La cartuccia A 
(fig. 6 ) è simile a quella degli altri getti, 
tranne la maggiore lunghezza, e la molta 
attenzione che si deve avere di ben incol- 
larla e piallarla ; oltracciò carica in modo 
diverso. I razzi volanti devono sollevarti 
rapidamente ; è necessario dunque che la 
loro composizione s’ infiammi dovun- 
que, e svolga molto fuoco e fluidi eia- m 
siici atti a lanciarli in un istante a gran- 
de altezza neU'atmosfera. Per ottener ciò 
basta lasciare nn vuoto interno B nella 
cartuccia, a misura che si carica, come 
vedeti nella fig. 6 che rappresenta uu 
razzo caricato. Con questo mezzo sem- 
plicissimo, il razzo s' accende alf istante 
che parte io quasi tutta la sua lun- 
ghezza. 

Si vede, fig. 6 , in B il collocamento e 
la forma del punteruolo col quale ti pra- 
tica quel vuoto, detto dai fabbricatori a- 
nima del razzo. Essendo esso di forma 
conica, esige cho si adoperino per calcare 
la carica bacchette csve i cui fori si adat- 
tino successivamente Bile diverse gros- 
sezze del punteruolo. Per la sola estre- 
mità del razzo che è piena ti-adoperano 
bacchette massicce. 

Mentre si fa la carica, densi il razzo 
nello stampo, che è un tubo cilindrico, 
cavo ; cou tal mezzo la cartuccia ti man- 
tiene diritta, e non si piega sotto*! colpi 
del maglio. Si carica il razzo volante, 
allo stesso modo dei getti di fuoco, eccet- 
tuatane f argilla. 

Soli’ ultima carica si mette uu turuc- 
ciuolo di carta C, quando i razzi hanno 
più di 3 centimetri di calibro, e lo si fu- 
ra di alcuni buchi perchè il fuoco si co- 
munichi alla guarnitura O che vi ti pone 
al di sopra. 
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Composizione dei razzi volanti pel calibro interno. 


minore di 3 caolini. 

Nitrato di potassa ili 
Carbone 7 

Solfo 4 

Fuoco brillante 

Nitrato di potassa 16 
Carbone 6 

Solfo 4 

Limatura d' acciaio 
del i. u ordino -i 


Caricata la cartuccia del razzo, si dee 
attaccarvi il vaso che contiene la gnerni- 
iara, cioè i piccoli razzi detti serpentini, 
quelli detti marroni , le stelle , la pioggia 
<li fuoco, ec. Questo rase c un tubo di 
cartone E, più grosso del corpo del raz- 
zo e un terzo della sua lunghezza. Si 
pone, dopo averlo stretto al bosso, nl- 
1' estremità del razzo , • ri si altare» 
eoa colla e spago, che indi si ricopre di 
«nrta. Si riempie di guernlfura, sopra In 
quale ponesi un turacciolo di carta F 
Analmente, ricoprasi il tutto con un ca- 
pitello di cartone in forino di cono A, 
fig. 7, che s'incolla solidamente all’ester- 
no del vose. Fatto ciò, non si ha che a 
por P esca nel razzo, introducendo ncl- 
I" anima un pezzo di stoppino che vi si 
adatta cou pasta di esca. 


o di 4 ccutim. 

trf 

' 9 

4 

16 iG 

7 » 

4 .4 

4 S 

iG 

G 

4 • 

del 5.* ordine 5 

La bacchetto che aggiungesi al razzo 
volante per dirigerlo, è di vetriec, di can- 
na o di abete: deve avere tale lunghezza 
« grossezza che il centro di gravità del 
tutto sia G od 8 centimetri distante dui 
collo del razzo. 

Ruggieri figlio « adoperò utilmente 
in cambio delle bacchette di legno le bac- 
chette detonanti che scoppiano e si dis- 
sipano nell’ aria accrescendo I' effetto del 
razzo. Forma egli delle cartacce di car- 
tone ulqmmtu coniche perchè entrino ta- 
cilmcntc le unc nelle ultra, c le riempie 
di polvere in grani che fa comunicare 
colla gucrnitura del razzo. Questa specie 
di bacchette scoppiano unitamente ella 
guernitnra ; nè pussouu cagionare alcun 
sinistra accidente. 

11 metodo con che si dirigono que- 


maggiore di 3 cenlius. 

16 

8 

4 


Fuoco Cldnesc. 


Nitrato di potassa i(> 
Carbone 4 

• Solfo ò 

Ghisa del 1. «ordine 3 


iG 

5 

5 

del a. « ordine 4 
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sta bacchette è multo imperfetto in tutti 
i ca*i. Piantale esse al «li fuori del razzo, 
disordinano il centro di gravità, collocan- 
dolo fuori delia linea d’ impulsione. Se 
segue, secondo i più semplici principii 
della meccanica che il razzo tende a gi- 
rare intorno al centro di gravità, e a 
deviare continuamente dalla sua direzione 
primitiva. E impossibile impedir questo 
effetto ; ed i compositori di fuochi il’ ar- 
tifizio diminuiscono in qualche modo la 
difficoltà ma non la tolgono al tutto, col 
l'inclinare i razzi all' istante in cui par- 
tono in senso contrario alla deviazione 
che avviene ; con cui, non potendosi ot 


Fuochi d'artificio 099 
cui 6 animata, passa necessariamente pel 
centro «li gravità. 

La cassa triangolare che serve di con- 
duttore, rappresentata da EF, fig. 8, è 
formata dì tre tavolette di legno, alte due 
metri, grosse un centimetro, e d una lar- 
ghezza proporzionata al calibro «lei raz- 
zo. E necessario che queste tre tavoletta 
sieao aggiustate con molta precisione, rosi 
clic formino un prisma eguale in tutta la 
sua lunghezza e sieno tolti tutti gl' im- 
pacci all' ascesa del razzo volante. 1 tre 
pezzi sono fermati od uniti con istrisce 
«li legno G, o meglio anche con anelli 
triangolali fusi di (erro o di rame, posti 


tenere la necessario precisione, si ovvia idi «listanza in distanza. Al basso del pris- 


seutpre imperfettamente ad un difetto in- 
separabile da tale sistema di direzione. 

Tuttavia era facile immaginare che si 
poteva dirigere un razzo come una frec- 


ma è praticata una porta EH, che serre 
ad introdurre il razzo nel conduttore. 

Occorrono tanti conduttori prismatici 
quanti razzi del calibro voglionsi lanciare. 


eia, adattandovi alcune ale conveniente- Le dimensioni, secondo la grossezza del 
mente disposte. Difratti, tre ale triangolari razzo, si determinano in tal modo, 
di cartone B,C,D, fig. 9, fermale verso la' Prendiamo, ad esempio, .un razzo di 
gola de! razzo e nel senso dell’ asse, ha- 5 centimetri di diametro interno. La car- 
stann 0 dare al getto un movimento più taccia avrà un centimetro di spessez- 
legolare di quello che con qualsiasi altro za : le ale dovranno esser larghe due 
mezzo conosciuto. Ruggieri figlio, chia- diametri interni del razzo, le loro estre- 
ri questo fatto, perfettamente. jiuità saranno lontane dal centro del raz- 

Pose il razzo cosi preparato nel fondo zo di 5 centimetri -j-, e si" potranno «Hin- 
di una cassa EF, fig. 8, filila in forma siderare come le punte d’un triangolo <■- 
di prisma triangolare verticale, che serve quilatero, inscrìtto in un circolo di 1 1 
di conduttore, alla stessa guisa che la centimetri di diametro. Onesto triangolo 
scanalatura dalla balestra serve a dirìge- sarà precisamente la base del conduttore 
re la freccia; oppurre una bacchetta di triangolare. Segnatolo la figura o calco- 
ferro verticale fissa, alta due metri come landò il lato del triangolo, che è eguale a 
il primo conduttore ; attacca ai due capi! 1 1 X l/l” *i troverà di 187 millimetri ; 
del razzo due anelli che fa scendere fino che ò la larghezza che occorrerà dare in- 
a terra lungo questa bacchetta ; in tutti ternamente ad ognuna delle tavolette che 
i due casi il razzo non può sfuggire chejformaoo il conduttore (n questa sorta «li 
seguendo la direzione del conduttore razzi, la gnemiturn non si pone al diaot- 
oltracció deve conservare questa direzio- lo, ma tutto all’ inturno, in una fodera 
ne (a), poiché la forza À' impulsione dajdi cartone. 

Le gnerniture che si pongono nel va- 


(a) \ mfifio che >1 renio 
cauta ««terna uou ae la rimo**. 


o qualunque sllf. SO ,lci ' 1? strì ^ ' maf ' 

I f0 


i oni, i salsicciotti, i serpenti, i petardi. 
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le iteli» a pioggia foro, a fuoco bian - cartuccia ed in croce un cerchio di legno 

so, ec. che «erre a dirigerla. 

Le iteli » tono piccoli peni rotondi o II dragone è composto: t.°d’un ratio 
cubici fatti con una delle seguenti com- semplice; 3.° di due ratti opposti 1' ano 
posizioni, imbevute d’acquavite. contra l* altro : spicca il volo sopra una 

Steli» bianche N i6, S 8, P 3 ; altre corda tesa, e ritorna indi sopra sé stesso, 
più vive N 16, S 8, P 4 . Questi razzi sono fermati sopranna car- 

Stelle a pioggia d'oro. N 16, S ro, tuccia vuota, nella quale passa la corda. 
C 4 t P < 6, nero fumo a ; altre più gial- Se si pongono obbliquamente, il drago- 
le N 16, S 8, C a, nero fumo a ; P 8. ne avrà un doppio movimento, diritto e 
I serpenti sono piccoli ratti fatti di rotatorio, cioè descriverà un' ellisse. La 
una o due carte da giuoco ; il loro cali- composizione è simile a quella dei nani 
bro non oltrepassa un centimetro. Ve ne 
hanno di più grossi e più piccoli. 

Composizione: N. 1 6, C. medio 6, 

S. a, P. 4 ; altra più viraX. i6,C. medio 
5 , S. a, P. 6. fi. 4 - Fuoco brillante : P. i€, limatura 

Fuoco brillante. N. i G, C. lino a, P. d’acciaio del a.“ ordine 6 a 7. Fuoco 
4 , S. 4 i limatura d’ acciaio del i .“ ordi- chinate : N. 16, C. 4 S. 3 , • ghisa dei 
ne 6. due primi ordini 6; più di a centimetri 

I petardi sono cartucce piene di poh N. iC, C. 4 , S. 5 , ghisa dei Ire ordini 7; 
vere e strangolate. più di 4 centimetri ff. i 6 ,C. 5 , S. 4 i ghi- 

I sassoni, ìouo cartucce con terra alle sa dei due ultimi ordini 8. 
due estremità, cariche di fuoco lucente- 

girante e forate d' nno o due buchi alla Delle candele Romane. 

estremità dello stesso diametro. 

II marrone è una scatola di cartone Sono esse razzi che lanciano successi- 

cilindrica o cubica, piena di polvere in vamente stelle luminosissima. Con la cotn- 
grani, e coperta di spago in tutta la sua posizione che descriveremo io appresso 
lunghezza. r imbevuta di acquavite gommata, si fanno 

1 rossi da tavola volgarmente detti piccoli corpi cilindrici della forma d'una 
carciofi sono ingegnosissimi. S’ immagi- dama da giungo, forati d' un buco al 
ni una cartuccia ripiena di composizione centro ; questi corpi, infiammati e lun- 
apalmata di terra, e strangolata alle due ciati in aria, formano le stelle. Si pone 
estremità posta orizzontalmente, foratajnella cartuccia una carica di polvere fina 
vario i due capi di due buchi laterali op-idel peso della stella ; sopra questa cari- 
posti, e sotto di altri 4 fori ugualmente ca, una stella ; poi una carica della com- 
spaziati tra loro. Il fuoco che esce dai due posizione per ogni candela romana. Si 
primi buchi imprime al razzo un movi- carica leggermente con un inaglietto ; e 
mento circolare orizzontale ; ed il fuoco si ripete la stessa operazione, finché la 
dei 4 inferiori produce un movimento di cartuccia sia piena. Con ciò otterràssi 
ascensione verticale. Si fanno comunica- una candela romana, 
rei sei buchi con istoppino, e quando: Composiiione : stelle minori di 3 cen- 

vuolsi lanciare il razzo, si pone sopra limetri, N 1 6, S 7, P 5 ; maggiori di 3 
una tavola dopo aver attaccalo sotto l.ytntimetii, X 16, S 8, P 8. 


.matti. Quella dei rossi da tavola è la se- 
guente. 

Fuoco comune : N. 18, C. 6, S. 4 ì 
calibro più di 3 centimetri N. 16, C. 71 
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. Candela romane : H 16, C 6, SS; 
maggiori di a centimetri, N 1 6. C 8, S 6. 

Le girandole o matti tono que* bei 
peni coi quali, terminato d* ordinario un 
fuoco d' artifizio, vedesi lanciarsi nell' a- 
ria una moltitudine di getti, che si dif- 
fondono per tutto il cielo, e ricadono in 
parte verso terra in pioggia di fuoco. 

Per ottenere ciò, ai dispongono alcu- 
na cassa aperte in alto, contenenti ciascu- 
na 140 razzi volanti, che comunicano 
fra loro per alcuni pezzetti di stoppino 
qua e là seminati. Le casse comunica- 
no fra loro per condotti ordinarti, che le 
infiammano simultaneamente in modo di 
produrre un gran ventaglio di fuoco, che 
attrae la popolare maraviglia. 

I fuochi che ai fanno partire sugli 
aerostati, non dovendo scoppiare che ad 
una certa altezza, vi ai adatta un conge- 
gno, , che accendeai all'istante in cui parte 
il pallone ; è desso una cartaccia piena 
di polvere pesta, oppure una lancia che 
deve dorare un tempo determinato. Si 
comprende che tallii fuochi d 'artifizio de- 
vono comunicare fra loro con istoppini in 
modo di prender fuoco simultaneamente 
e successivamente. D’ ordinario le stelle 
splendenti le bombe luminose piene di 
guernitura e le candele romane si fanno 
agire aui palloni. 

4 -° Dei fuochi che ardono sopra V acqua 
e neir acqua. 

\ 

Si preparano come gli altri ; bisogna 
soltanto fare che stiano a fior d’ acqua, 
o sopra pezzi di legno o con cartucce ca 
ve che vi si adattano. Così i soli d’acque 
tono rasai attaccali circolarmente, cima 
contro cima, intorno un cerchio di legno 
leggero, coperto di carta perchè 1 ’ acqua 
non ci entri. Le spiche cTacqua non sono 
che nn raazo apparecchiato e guetnito 
di un pezzo di legno che lo -sostiene ; il 
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palombaro è lo stesso rezzo a cariche al- 
ternative di composizione ordinaria e di 
polvere pesti, che lo fa immergere e ri- 
salire eopra acqua. 

Termineremo col dare nuove compo- 
sizioni. Fuoco atturro per le lance : ni- 
tro 16 , antimonio 8, zinco finissimo 4- 
Pasta chinese per le stelle di candele ro- 
mane, delle bombe ec.; solfo 16, nitro 4, 
polvere pesta la, canfora 1, ogl» di li- 
no 1, il tutto umettato d' acquavite. Pa- 
sta per coprire le bombe luminose bian- 
che : nitro 16, solfo 8, polvere 6. Al- 
tre gialle : nitro 1 6, solfo j, peceresina 
a, licopodio 1. 

Fuoco g reco, di Ruggieri figlio : ni- 
tro 4> solfo, a, nafta 1. 

S'imitarono ingegnosissimamente i fuo- 
chi d' artifizio infiammabili con fuochi 
ordinarli mediante semplici trafori ed in- 
tagli. Quest» invenzione venne descritta 
all'articolo rcoco camuse, tale essendone 
il nome. Si possono vedere anche gli arti- 
coli razzi ircermarji, detti alla Congre- 
ve e pirotecnia pei fuochi di teatro e 
per gli artifizii di guerra. (P.) 

Fuoco. Dislinguonsi con queste voce 
il simultanee sviluppo del calore è della 
luce mediante la combustione. V. cou- 
■ USTIORK, CAI. ORE, FIAMMA, «C. 

Fuoco. Unione dei raggi rifratti da 
^una lette di vetro. 

FURETTO. Animale di gambe corte, 
corpo sottile e allungato, muso appunti- 
to, odore acutissimo e che si riduce a 
dimestichi per piacere di caccia. Il furet- 
to dorme quasi sempre: li alleva in una 
botte od in una cassa sopra un letto di 
fieno o di stoppie ; nutresi di pane di 
crusca, di latte, ec.; le femmine portano 
sei settimane, producono einque o sei pic- 
cini ed anche fino ad otto e nove ad un 
parto ; s'impregnano due volte l'anno. 

Quest' animale è naturale nemico del 
coniglio, se gli pone una musoliera agiata 
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<i die nrio De sia incomodato, « ti laida li- 
bero presto ad una Una di conigli? la for- 
ma del tuo corpo gli dà modo di pene- 
trarti. Il furetto li spaventa per guisa 
cb» onde fuggirlo etcoo di terra : il cac- 
ci» tor e attento all' imboccatura della tana 
ed armato «1» fucile li uccida nella fuga. 
Talora si guarniscono queste imboccatu- 
re di cannelli di Ciò di ferro sottile a nodi 
scorsoi doro il coniglio resta preso e 
strangolato, oppure vi ti pongono sacchet- 
ti di rete dove il coniglio gettati pien di 
spavento • chiudasi ; allora lo ti prende 
vivo. 

Questa caccia non è soltanto un pia- 
cere massima per le femmine mal destre 
all' uso del fucile o che temono stancar- 
si nello scorrer boschi e campagne, ma 
4 anche necessaria per distruggere i co- 
nigli. Questi animali si moltiplicano con 
tale fecondità che non è raro specialmen- 
te nel verno vederli rodere per nutrirsi 
fino le scorsa degli arboscelli, locchè di- 
strugge i boschi ed apporta gravi danni. 

Quando il furatto ti addormenta nella 1 
tana, la si affumica . con paglia bagnata, 
orvero si scbtb un foro d’un metto me- 
tro di larghetta in metto alla tana e vi si 
pone uno strato di fieno ; il furetto non 
tarda a venirvisi a sdraiare e vi si trova 
l’indomani addormentato, massime se il 
foro fu aperto in un cavicchio disporre-» 
chie vite della tana. (Fr.) 

FURGONE. Vettura a quattro ruote, 
che a rioprasi nelle armate, pel trasporto 
dei viveri, bagagli, ec. ; vi ti attaccano 
d’ ordinario quattro cavalli che sono 
guidali dai soldati del convoglio. 

Questi furgoni compongonti d' una 
cassa di tavole, sormontata d’ un coper- 
chio semi-cilindrico, coperto di tela in 
colori o incerata, che ripara dalla pioggia 
gli oggetti contenuti nell’ interno della 
cassa. I (E.M.) 

* FURIA, Dicotili panni o drappi a 
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furia qndli che sono vergati o seminìi 
sema regolarità di disegno «Ila maniera 

cbinese. 

FUSAGGINE. La Jiisaggint comun * 
( evonymus vuìgaris ) , che dicesi anche 
silio e berretta di prete, b un arbusto 
alto venti e trenta piedi. I suoi giovani 
ramoscelli tono quadrangolari, e d' un 
verde liscio. 11 suo legno d' un giallo 
chiaro i prezioso nelle arti industriali. 
Lavorasi facilmente collo scalpello dat- 
l' intagliatore ; adoprasi nelle impiallac- 
ciature ; i liutai lo impiegano nella fab- 
bricazione degli strumenti ; i tornisi ne 
fanno viti, fusi, lardatoi ed altro. Il car- 
bone della Assaggine fa parte della com- 
posizione della polvere da cannone. I 
calzolai ne fanno cavicchie che piantami 
nei calcagni delle scarpe e degli stivali. 

Gli oriuolai ne fanno punte che ado- 
praoo per nettare i fori più minuti de- 
gli orologi. 

Carbonizzalo in nn crogiuolo o in un 
tubo di ferro chiusi ermeticamente «1 
1 arroventati, somministra carboni prezio- 
si pegii schizzi, giacché i segni latti cun 
essi cancellami facilmente. 

Le frutta della Atteggine servono a 
tingere in giallo, in verde, e danno un 
colore rossastro. (L.) 

* FUSAIO. Quegli che fa reti ( V. 
questa parola) 

* FUSAIliOLA. Gli architetti danno 
questo nome ad alcuni bastoncini inta- 
gliati di figure simili a piccoli globetti o 
a baccelletti o girellette che si frappon- 
gono per ornamento fra altri membri. 

* FUSAIUOLO e FUSAIOLO. Quel 
piccolo strumento di terra cotta d’ ala- 
bastro o altro, ritondo, bucato nel mezao 
il quale si mette nel fuso, acciocché ag- 
gravato giri più unitamente e meglio. 

* FUSRLLATO, presso gli stampato- 
ri dicesi il margine o conio che va dallo 
stretto al iatgo. 
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* KUSELLI.NO. Speda di pelline dio ciò fondeli a r>“, il piombo <t fonde a 
adoperano la doime per riattare e iene- *0o*, io lineo a 370 °, ec. Tolto il ca- 
re i ricci. Questi pettini tono orali ; Iure finché la massa non fundesi non in- 
coi due denti grossi piè larghi del > 0 - calza la temperata» del corpo oltre il 
lato. Le dna facce <fi quali denti non so- grado della sua fusione. E' da osserrara 
no paralelle nella loro lunghezza ; la fae- che i corpi cattivi conduttori , come il 
eia esteriore ha la forma d’ un arco di solfo, il burro, ec., si fondono alla so- 
circolo, e i denti del pettine seno sem- perfide in contatto col calore, e il liqui- 
pre piti lunghi, dai grossi che tono più do può molto riscaldarsi prima che lama- 
corti, a quello di mezzo che i il piò tua- teria sia totalmente fusa. 11 piombo, al 
go. Ss redo quindi che il pettine viene contrario, ti fonde tutto nd un tratto. 
*d avere una forma quasi ovale. Si adutt- Alcuni corpi ti rammolliscono prima di 
té questo genere di fabbsioazione, che si fondersi, altri si liquefarmi) subitamente ; 
è più o meno modificata, acciò abbrac- alcuni diminuiscono di rohime, altri, Ba- 
ciando bene la testa, le punte dei denti ti quasi lutti, lo aumentano. 

estremi del pettine non possano oflen- I corpi divenuti fluidi continuando a 
devia. (L.) riscaldarsi sempre più si dilatarlo^ si scal- 

* PUSELLO. Sello cartiere è quel dono maggiormente fino ad un limite in 

grotto cilindro di legno, detto eneo iti- cui, superata la forza attrattiva delle mo- 
le, il quale serve a far muovere le stan- fecole, prepondera la Torta ripulsiva del 
gha de' mazzi. calorico e il corpo si volatilizza (V. gas). 

*• PCSETTO. Piccolo strumento dei In questo nuovo csngiamentodi stato os- 
eorallai di legno a tuo di trapano, dentro servane!' gli stessi effetti come nella fu- 
• coi è nn ferro per bucare, e di sopra’ sione ; la temperatura non più s'accresce 
una croce di cuoio per tenerlo soggetto.! quando il liquido è giunto alla ebollì - 

FUSIB1LITA' e FUSIONE. Abbiamo ! zio»e, e il calore diviene latente in pro- 
mdicato all' articolo ri. vino che il calore J porzioni diverse secondo la hatnra dei 
penetrando ne' corpi solidi, può slonto-, corpo. 

narne le molecole fino al limite della loro La fisica nulla c'insegna sofia teorìa 


sfera di attrazione, ed allora una specie! di Siffatti assorbimenti di calore, e ignu- 
di equilibrio tra h ripulsione del calori-; rosi perchè i corpi si fondano e si vola- 


co e l'attrazione delle molècole costituì- tilizzino ad ano anziché ad un altro gra- 
sce la liquidità. Appelliamo dunque fusto- do di temperatura, e perchè la quantità 
ne il passar che fa un corpo dallo stato di calorico latente varii secondo le di- 
eolido allo stato liquido. verse sostanze, essendo pure sconosciuta 

Non solo la quantità di calore, neces- la- cagione che rende le uno piò o meno 
saria ad aumentare la temperatura dei conduttrici delle altre. La tavola seguen- 
corpì, varia ; il che dipende dalla loro le espone la temperatura misurata col 
capacità pel calorico ( V. calore ): ma termometro centigrado a mercurio cui si 
nel passaggio dallo stato solido al liquido fondono diverse sostanze. Essa è tratta 
«iasenno ae.orhe quantità diverse di ca- dalle più pregiate opere di fisica, ed offre 
lotico, che diciamo latente , siccome oc- alcuni dubbi o incertezze ■ quali unii a- 
eorrono anche diversi gradi di calore mente dipendono perchè non venne que- 
per ottener questo stato; del che al- st’ argomento tuttavia portato al grado di 
trova trattammo. Cosi, incuti a il ghiac- precisione richiesto. 
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Alcuni metalli sono infusibili al fuoco 
di fucina e si fondono soltanto al fuoco 
dei casselu alimentati dall' ossigeno e 
dall' idrogeno : tali sono il platino, il ro- 
dio, l'iridio, I' osmio, la calce, il gres, la 
silice pura ec., nonché il cromo, il mo- 
libdeno ec. 

Il nitro, la potassa, la soda, lo zinco, 
1' antimonio, il sai marino, i cloruri di 
potassio « di calcio ed il vetro si fondono 
alla temperatura rovente allo incirca ; il 
fuoco di un fornello comune basta a fon- 
dere queste sostanze. Occorre un fuoco 
di riverbero per fondere 1' oro, il rame c 
1 ’ argento. Finalmente il gesso, il fosfito 
di calce, il cromo, il ferro, il manganese, 
il nichelio, le stoviglie fondonsi soltanto 
alle più alte temperature. Alcuni sali si 
fondono nella propria acqui di cristalliz- 
zazione. 

Le leghe sono generalmente meno fu- 
sibili del metallo più fusibile di' entra 
nella loro composizione. Su questa pro- 
prietà i fondato 1' uso delle ssmiatob*. 
Quella degli stagnai, composta di due 
parli di piombo e una di stagno, serve 
per ciò a saldare insieme i pezzi di piom- 
bo. L’ ottone, di’ è una legu di rame 
e di ziuco, adoperasi a saldare il rame. 
L' argento allegato al rama serva a salda- 
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re 1 ' argento. L' acciaio e la ghisa si fon- 
dono ad un minor calore del ferro dolce. 

Lega fusibile di Darcet. È formata di 
8 parti di bismuto,. 5 di piombo, 3 di 
stagno ; si fonde a 90°. Alla temperatura 
dell* acqua bollente si fonde la lega di 3 
di stagno, 5 di bismuto e 3 di piombo. 
Aggiungendo un poco $ mercurio ^la 
lega, diviene essa ancor più fusibile i si 
può adoperarla nelle iniezioni anatomi- 
che e per otturare le cavità dei denti ca- 
riali. Offriremo alcune leghe die si fon- 
dono ad un determinato grado. 

8 di stagno, 1 di bismuto. . . ?oo° 

3 di stagno, 1 di bismuto. . . . 1670,7 
3 di stagno; 1 di bismuto.. . . j 410,3 
3 di stagno, 1 di piombo. . . . 167°, 7 

Quest' argomento potrebba sommini- 
strare il soggetto di mollo importanti 
investigazioni essendone la teoria al tutto 
sconosciuta e i risultamenti molto inesatti 
(V. Libi»). 

Quando i metalli sono fusi, lasciandoli 
freddare, se forasi la crosta prima che la 
intera massa si solidifichi e si decanti il 
metallo ancor liquido, rimane una bella 
cristallizzasiuoe in forma di cobi o di 
uLtaedri. Il bismuto puro scevro di erse- 
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dico offra cristalli cubici disposti in pira- 
midi quadrangolari vuote. La esperienza 
è beile, e o* è bello il risul Lamento. 

(Fr.) 

* FUSIONE. V. pseuu.iT*'. • 

* Fusione ( polvere di ) V. polveri: di 
pusioke. 

FUSO. Piccolo strumento d'ordina- 
rio lavorato al tornio, appuntito ad un 
capo e rotondo all' altro con. cui filasi 
alla rocca. 

I filatori chiamano fuso un piccolo 
spiedo di legno di figura conica, su cui 
avvolgono il cotone filato io grosso od in 
fino (V. Fluttua* del cotone. 

(E.M). 

* FUSO, dicesi da gettatori di cam- 
pane quel legno in coi è stabilita la for- 
ma della campana. V. giusto io. 

* FUSO, i anche quel ferro lungo e 
sottile, il quale si ficta da unu banda io 
un toppo di legno che lo tien fermo: dal- 
1' altra vi s'infila 1' arcolaio. 

* Fuso, chiamano i tornisi un pezzo 
di legno del tornio che passa nell' occhio 
se è intero e per le lunette se è diviso. 

Fuso, si dice anche il fusto della co- 
lonna. 
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-* Fcso della macina V. Fusolo. 

* FUSOLO. Quel pernio di legno che 
regge la macina del mulino. 

* FUSTI. Specie di naviglio da remo 
di basso bordo e da corseggiare. 

* FUSTAGNO V. Faustacvo. 

* FUSTAIO. Quegli che b fusti e ar- 
cioni da selle e da basti. 

* FUSTO. L’ ossatura delle sedie e 
simili. 

* Fusto, dicono i magnani la canna 
della chiave che ha da un capo 1’ anello, 
dall' altro gl’ ingegai. 

* Fusto della stadera, quello stile in 
cui è infilato il romano, e dove sono se- 
gnati i pesi. 

* Fusto. Gli oriuolai danno generai- 
mente questo nome a que' pezzi di ac- 
ciaio sui 'quali sono fissate le ruote per 
potervi girare come sul loro centro. 

* Fusto od xitkdclT ancora. Lungo e 
tondo pezzo di ferro, in un' estremità del 
quale vi è un occhio in cui trovasi la ci- 
cala, e nell’ altra estremità sono ad ango- 
li retti le marre (V. sscoas). 

Fusto, chiamasi il tronco d' una co- 
lonna ; ha la forma d' un pilastro roton- 
dato (V. architetti;»*). (Fr.) 


G 


. * Gabbf.o. Quel luogo delle mo- 
ie dove si mette a scolare il sale cavato 
dalle caldaie. 

GABBIA. Si dà generalmente questo 
nome ad un piccolo ordigno di fil di ferro 
o di vimini, in cui si rinchiudon gli uccelli. 
Tali gabbie sono lavoro degli spillettsi, 
benché quelli che le costruiscono dican- 
si con nome più proprio gabbiai , e nulla 
presentano d' importante nella facilo- 
ni». Tecnol. T. F I. 


ra. D'ordinario l' intelaiatura è di legno, 
e componevi di piccoli paralellopipedi 
rettangoli , nei quali foransi con pists- 
ruoli, i buchi necessarii per infilarvi i 
fili di ferro che devono formar le pareti. 
Questi fili, detti gretole, sono posti verti- 
calmente, e rinforzati con altri fili di ugual 
grossezza che iucrocicchianSi coi primi 
cui sono legati con filo di ferro finissimo. 
Sopra una delle grandi facciate, si fa una 
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particella che per lo più «corre io una 
scanalatura di giù in sù per far entrare 
o uscii c gli uccelli. Tali purte hanno 1 ’ 
incomodo che talora si dimentica di chiu- 
derle, e gli uccelli T involano. 

Oggidì , per riparare a tale inconve- 
niente, si fanno le porte a motta che ri- 
mangono sempre chiuse. Una molla spi- 
rale che avviluppa una delle bacchette 
verticali vicine all* apertura che la porti- 
celta deve otturare, la tiene sempre chiu- 
sa. Uno dei capi di questa molta è attac- 
cato sulla porta, e I’ altro è stabilmente 
fissalo sulla traversa orizzontale contro 
cui questa batte. Aprendo la porta si ca- 
rica la molla , e al momento in cui la si 
abbandona, questa stessa molla tende a 
riprender la situazione di prima e chiu- 
de la porta. Si dà a questa molla una 
tensione sufficiente perchè I’ uccello non 
la possa Inr aprire nel caso che vi venis- 
se a poggiar contro. 

Non ci estenderemo più a lungo sulle 
altre parti della gabbia, la cui costruzio- 
ne è nula a tutti. 

Si fanno gabbie di ferro per gli ani- 
mali selvaggi o feroci , e queste sono 
piti o meno solide , secondo che gli ani 
mali hanno più o meno forza. 

La parola gabbia ha pur varii altri si- 
gnificati nelle arti, i principali de* quali 
andremo qui sotlo notando. 

Gnsu, chiama il fonditor di campa- 
ne la intelaiatura che le sostiene o le 
circonda. 

Gibbii, dicono gli nriuolai la unione 
delle due cartelle d’ un orologio da sac- 
coccia o a penduto , tenuta alla dovuta 
distaaza dai cotonami. Lo stesso nome 
danno all* ossatura o telaio di ferro d'uu 
orologio da torre che sostiene le ruote. 

(M 

Cosili. I fattoiani ndoprano anch'essi 
una specie di gabbie fatte di corda >1’ er- 
ba, detta sthamha, intrecciala a maglie a 
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guisa di rete, di forma rotonda, con una 
bocca nel mezzo di zopra e di sotto, nel- 
la quale si mettono le ulive infrante per 
islrignetle. 

* Girini , chiamano pare te crestaie 
un tessuto di fili di ferro di cui talora *t 
servono per tener in sesto le creste. 

* Gibbi*. Arnese o sia cestella di vin- 
chi, lunga e ritonda , foggiata a guisa di 
gabbia a ritroso, coll'eotramento stretto e 
il di fuori ampio , io guisa che al pesca 
che v' è entrato , vien impedito l'uscir- 
ne per le punte acutissime che si of- 
frono. 

Gibbiì, accesi di gabbia. La gabbia è 
una specie di piatta-forma rotonda , po- 
sta in risalto intorno all* albero, «aspen- 
dicolare alla sua lunghezza , >e ^astenuta 
da baglielli , senza premer sull’ albero: 
Fra Ja gabbia e 1 * albero vi deve essere 
uno spazio , e I* apertura deve bastare 
per passare gli alberi di gabbia, ed i par- 
rocchetti. Vi è una gabbia per ciascun al- 
bero, che riceve il nome da esso : la gran 
gabbia , la gabbia di mezzana, quella di 
buomprcsso, quella di trinchetto, sono es- 
pressioni facili ad intendersi. Gli stragli a 
le sartie attaccansi alle gabbie; queste ser- 
vono alla manovra , ed i marinari vi sal- 
gono a tal uopo. Si tiene sempre uoa 
sentinella che dicesi gabbiere alia vedet- 
ta sulla gabbia dell* albero maestro, spe- 
cialmente nei tempi nebbiosi e nei mari 
ove temonsi le ondate o i corsari. 

La grandezza delle gabbie è propor- 
zionala a quella degli alberi : se un va- 
scello ha 1 4 metti di larghezze ( di ba- 
glio), la gran gabbia deve avere circa 1 4 
metri di giro ; quella dell* albero di mez- 
zana ha — di meno : le circonferenze di 
quelle di buompresso e di trinchetto non 
hanno che 7 metri; tali proporzioni non 
sono però rigorose e ciascun costrutto- 
re le cangia a suo piacimento. Quanto 
più le gabbie sou grandi , tanto più so- 
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no comoda per le manovre; ma tono An- 
che pesanti e sfigurano il bastimento. Le 
gabbie copronsi di pelli di montone, ac- 
ciò le vele e i cordaggi non si guastino 
strofioandovisi sulla superficie. Nei va- 
scelli da guerra ammansi con piccoli can- 
noni. Le crociere sono le gabbie dell'al- 
bero di parrocchetto fatte con sole spran- 
ghe. 

Gli alberi di gabbia sono quelli attac- 
cati all’ albero al punto ove è la gabbia , 
e vele di gabbia son quelle sostenute da 
questi alberi di gabbia : di là nc vengono 
le finsi aver le vele di gabbia al di fuori , 
issare le vele di gabbia , ec. 

. . : ( Fr. ) 

* GABBIAIO. Facilor di sàbbie ( V. 
questa parola ). 

. * GABBIONATA. Riparo di oabmom 
( V. questa parola ). 

GABBIONE. Specie di paniere senza 
fondo, di figura cilindrica che disponesi 
in due linee paralelle, e riempiesi di ter- 
ra per ripararsi dalle palle ; è alto circa 
So pollici su 18 a ao di diametro. Igab- 
bioui si costruiscono nel bosco o sul luo- 
go stesso ove si devono usare. A tale ef- 
fetto, piantasi in terra un paletto che ser- 
ve di centro al gabbione, e con uno spa- 
go ed un pezzo di legno appuntito de- 
scrivasi un circolo, che segna la circon- 
ferenza del gabbione. Piantansi in terra 
su questa circonferenza de' paletti a 6 
pollici di profondità, distanti ugualmente 
fra loro, ed in numero impari di 7,9, op- 
pur 1 1, la coi cima sia a livello , ossia 
paralella al suolo. Allacciami con piccoli 
ramoscelli assottigliati , come i panieri , 
roipinciando a fior di terra, e continuan- 
do fino in alto dei paletti , terminan- 
do con rami alquanto più grossi. Quan- 
do il gabbione è finito, le punte dei pa- 
letti sotterrata ne formano la parte su- 
periore. Queste punte servono a tener 
le fucine con cui caricami i gabbioni 
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dopo averli riempili di terra , nelle trin- 
cee, o nelle fortificasioni di campagna, e 
nella costruzione delle batterie. 

( E- M. ) 

GABELLE. V. daz s. 

GAGATE. Questo corpo, anticamen- 
te annoverato tra i bitumi, forma oggidì, 
nei nuovi Trattati di Mineralogia , una 
varietà della specie conosciuta col nuina 
di tignile. Si distinguono moltissime li- 
gnili, la più solida delle quali è il gagate; 
c nero , lucente , puro , d’una tessitura 
mollo compatta, che Io rende atto a ri- 
cevere una bella politura ; la sua spezza- 
tura è liscia e concoide. S' incontra spes- 
so sulle impronte del corpo de' pesci pe- 
ti ideali ; lo si trova in masse rotondate , 
il cui maggior peso è di a 5 chilogram- 
mi. Il gagate poco abbonda in natura a 
confronto delle altre varietà di lignite; lo 
sfregamento non vi svolge alcun odore ; 
brucia con fiamma, e con un fumo nero, 
di odor ocre e disaggradevole : non si 
gonfia come il carbon fossile, c non cola 
come i bitumi solidi ; fornisce colla di- 
stillazione dell' acido acelico in parte sa- 
turato d’ ammoniaca. Sembra aver comu- 
ne la origine coi bitumi , col carbon fos- 
sile, col carbone di terra, ec., che si cre- 
dono provenire da una lenta decomposi- 
zione delle sostanze organiche , che per 
tal cagione vennero da Haiiy delle so- 
stanze fitogene. Il peso specifico del ga- 
gate è 1,4 ad 1,7; ma varia molto, 
avendovi , come assicura Haùy , alcuni 
pezzi più leggeri dell' acqua. E' abba- 
stanza duro , per cui ti può lavorare al 
tornio, ed è atto a ricevere una beila po- 
litura. 

Non si debbono confondere col vero 
gagate i lavori a buon mercato che si 
vendono in commercio con tal nome , 
i guali non sono che vetro nero, ed han- 
no bensì del gagate la lucentezza ma non 
la solidità. L.*"R. 
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11 gagate non è una sostanza raro 
in natura; lo ai trova in copia in Ispa- 
gna, in Allemagna ec. , e principalmen- 
te in Francia , nel dipartimento delle 
bocche del Ilodano , tra Aia e Tolone a 
Belestadt , nei Pirenei , al dipartimento 
dell'Aude, pretto al villaggio di Bains, a 
6 leghe al sud di Carcaisona , a tanta 
Colomba nel cantone di Chalabre , nei 
comuni della Bartrida . di Peyrat e di 
Pamiera, nel dipartimento di Arriege. 

La bella valle dell'Hers racchiude que- 
lli tre comuni che da antichissimo tem- 
po posseggono la fabbrica dei lavori in 
gagate. Non puossi assegnare I' epoca in 
cui questa fabbricazione ebbe origine; la 
tradizione nulla ci trasmise di positivo 
Intorno ciò, benché sia oerto che esiste 
da quattro generazioni nella famiglia di 
Tommaso Vivies e figlio di santa Colom- 
ba. Ciò che questa fabbrica ha di osser- 
vabilissimo é l'essere la sola nel mondo 
conosciuta almeno pel gagate lavorato ; 
ciocché dovrebbe assicurarle una fortu- 
na che ora non gode. 

Si fanno con questa lignite bottoni , 
croci, corone, collane , orecchini, brac- 
cialetti , cinture principalmente per lo 
Scorruccio. Se ne fanno pure svariatissi- 
mi piccoli lavori. La maggior parte di 
essi tagliatisi sopra mole di gres, che gi- 
rano orizzontalmente e che si tengono 
umettate di continuo colle quali si la- 
vora il gagate a faccette, nello stesso mo- 
do che fa il duuistaio ; gli altri lavori 
si eseguiscono al tornio o colla lima. 

Da circa 5o anni questa fabbrica oc- 
cupava mille a saoo operai ; oggidì é 
ridotta a poco più di Co. Non si sa a 
che attribuirne la causa. Sembra che gli 
abitanti siansi scoraggiati ; a loro dire 
non conoscono alcun mezzo di rianima- 
re questa fabbrica; tutto s'attendono 
dalla moda e dall' attività delle loro re- 
lazioni commerciali coi popoli della par- 
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le meridionale dell'antico e nnovo con- 
tinente, poiché, aggiungono èssi, nei pae- 
si caldi soltanto il costume di questi po- 
poli si adatta agli ornamenti fatti col ga- 
gate. 

Questa è la sorte riservata a tutti i 
generi di fabbricazione che non contem- 
plano che un solo oggetto. Tostocché la 
moda od alcune particolari circostanze 
fanno cessare le ordinazioni, la manifattu- 
ra è perduta , e il genere d'industria ca- 
de al tutto in oblìo. 

Perché i fabbricatori non dimostrano 
più quel genio inventivo che crea per 
così dir nuove mode ? Se a' dì nostri ai 
combinano bronzi dorati con moltissime 
sostanze, perché non fabbricano essi pic- 
coli mobili di gagate , combinato con 
questi bronzi ? Il marmo, la madreperla, 
I' alabastro, la latta, la porcellana , i cri- 
stalli, ec. , si adoperano in isvariatissimi 
oggetti a cui vent' anni prima niuno sa- 
rebbesi immaginato che si potessero ap- 
plicare. Noi siamo persuasissimi che se si 
costruissero cassette da orologio di' ga- 
gate, ornate di bronzi dorali , se ne in- 
trodurrebbe tosto la moda , e tutti i cu- 
riosi vorrebbono avente , poiché il bel 
nero del gagate è più atto d'ogni altro a 
far risaltare la lucentezza della doratura. 
Chevatlier farmacista a Parigi fece in 
gagate una bellissima cornice per un ri- 
tratto in miniatura; la doratura che con- 
torna questo ritratto ne accresce singo- 
larmente lo splendore. Se un chimico 
potè fare senza istrumcnti adattati un 
lavoro tanto elegante, dubbiamo aspet- 
tarci molto più da esperti operai. 

Escano pertanto gli abitanti della bel- 
la valle dell' Hers dalla loro vituperosa 
apatia , estraggano dal seno delle loro 
montagne questa preziosa lignite di cui 
possedono la miglior qualità, ne facciano 
lavorìi d' ogni sorta ; e se il natio loro 
geòio toglie ad essi di giungere a tanto, 
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chiamino altri più ingegnosi artefici che 
gli istruiranno convenientemente della 
più favorita moda , gli condurranno alla 
capitale, e siano certi eh’ essi non rien- 
treranno nelle loro officine sena' esser- 
si convinti della verità delle nostre asser- 
zioni. Ritrarranno da ciò grandi utilità , 
recheranno la ricchezza ne' loro pnesi ; 
e a noi resterà un interno conforto d" a- 
ver adempiuto al nostro dovere , ad- 
ditando loro la strada che hanno a per- 
correre. 

4M 

* GAGGIA. Gabbia di nave ( V. ess- 
ala ). 

* CAGLIO. Latte che si & rappreso 
nello stomaco de' giovaui vitelli, e che, 
avendo la proprietà di (ar coagulare il 
latte usasi molto a tal uopo nella fab- 
bricazione del cacio. A questo articolo si 
troveranno molli particolari sui varii ca- 
ratteri del gaglio. 

. . <"> 
GAIA, c più spesso Gain , dicono i 

costruttori quel luogo nella stira che ri- 
mane lateralmente da ciascuna banda fra 
'1 bordo e la cassa delle trombe. 

GALATTOMETRO. Si dà questo no- 
me ad un sneousTBO destinato a misura- 
re la densità del lattb. La cupidigia dei 
mercanti li conduce sovente a adulterare 
il latte che pongono in commercio ; c 
siccome lo si può allungare con certa 
quantità d’acqua senza alterarne sen- 
sibilmente il colore, questo genere di fro- 
de usasi assai di frequente in com- 
mercio. Anzi suole darsi per ischerzo il 
nome di t acca nera ad una tromba co- 
lorila di nero, che serve in alcune casci- 
ne per somministrar 1' acqua che si ag- 
giunge al latte nella stalla medesima. Sic- 
come il latte che abbonda di crema è 
specificamente più leggero di quello elle 
abbonda di cacio, si può valersi d" un 
areometro per riconoscere la qualità di 
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questo liquido : ma Unti sono i modi 
d'alterare il latte, o levandovi il capo di 
latte, o aggiungendovi acqua o soluzioni 
mncilagginose che ne accrescano la den- 
sità, o acqua carica di farina, o altro, 
che è difficile giudicare sulle frodi col 
semplice uso d' un pesa-liquori II lat- 
te varia, a cagion d’ esempio, di den- 
sità nello spazio d’un giorno, secondo le 
sfagiuni. Ir qualità e l'età delle vacche. 
Quindi tale strumento riguardasi coma 
insufficientissimo. Il gusto e 1' odorato 
accostumati a tali esami adopransi util- 
mente insieme al galattometro, ed è raro 
poter ingannare su ule rapporto i mer- 
canti di bile Svizzeri (V. casosa). 

Ad unta deile imperfezioni del galat- 
tometru, non si può rigettarne I' uso del 
lutto. Ecco la sua costruzione. E' desso 
un areometro comune costruito in guisa 
da non segnare le densità che dallo zero 
(posto in alto del tubo e che corrisponda 
al livello dell’acqua pura ) fino a 8 gradi, 
dietro il metodo del pesa-acidi di Bau- 
mè. Questi gradi sono segnali su d’ una 
scala a spazi larghi e che fanno che vi si 
possano vedere i quarti di grado. Alla 
parola areometro abbiamo descritti i me- 
todi da seguirsi per ottener* tale risulta- 
mene). Lo strumento essendo immerso 
in latte di buona qualità indica 4 VT 
4 -j, ed anco 5 gradi ; e si profonda 
tanto piò quanto meno denso è il liquo- 
do. La crema o fior di latte essendo la 
sustanza più leggera, quando la si leva, 
il liquido diviene più pesante e segna fi- 
no a 5 A. Il latte diluito d’ acqua segna 
3 — a 4, secondo la proporzione. Cosi il 
latte che segna metro di 4 è misto con 
l' acqua ; se dà più di cinque, è privato 
del fiore. 

(Fr.) 

* GALAVERMA. Diconsi galacernie 
due lunghi pezzi di. tavola inchiodati da 
due patti opposte del girone de' remi di 
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una galera, i quali difendono il remo ila]* 

10 scalmo o dalla scalmiera, a impedisco- 
no che giri nel maneggiarlo. 

* GALEAZZA. Naviglio veneziano 
costrutto d’ una maniera particolare che 
va a vele e a remi ed è maggiore della 
galea ordinaria. 

GALENA. Appellatasi anticamente ga- 
lena il piombo solforato, volgarmente 
detto anche alqnijax e vernice, perchè 
«doprasi a verniciare i vasellami piò 
comuni. E' il minerale di piombo più ab- 
bondante di metallo, e che si lavora più 
utilmente. Può contenere fino a 75 per 
300 di piombo puro ; è in masse lucenti 
lamellose, e talvolta in cobi regolari ; con- 
tiene quasi sempre una piccola quantità 
*l’ argento : si crede generalmente che 
la galena in piccole lame sia la più ar- 
gentifera ; quantunque P esperienza ab- 
bia sovente provato ai mettailurgisti ii 
contrario. 

(L.****«.) 

* GALEONE. Gli antichi davan tal 
Dome a que’ vascelli die avevano tre o 
quattro ordini di batterie ; oggi dicesi a 
qua' grossi bastimenti mercantili armati 
in guerra, di cui si servono gli spagnuti- 

11 pel trasporto delle ricche produzioni 
dell’ America. 

GALEOTTA. Barca piatta, a ponti 
stretta e lunga, su cui trasportatisi viag- 
giatori e certe mercanzie per acqua. L’in- 
terno d’ una galeotta è quindi separato 
in istanze o appartamenti più o meno or- 
nati ed illuminati mediante fiuestre pra- 
ticatevi sulle bordature. Vi si trova quan- 
to è necessario, e i viaggi di tal fatta non 
cagionano veruna stanchezza, ma soltan- 
to orna quando non vi si trovi buona la 
compagnia. 

Un tempo le galeotte erano trascinate 
da cavalli come le diligenze. Oggidì si 
va sempre più estendendo 1 ’ uso di im- 
piegare a tal uopo le macchine a vapore, 


Giuravi 

che, comunicando un moto rotatorio a 
due ruote a pale poste sui fianchi, u ad 
una sola collocata nel mezzo, secondo 
che si naviga in fiumi o in canali, danno 
toro il moto progressivo premendo con- 
tro l’acqua. Questa barche essendo leg- 
gere e poco cariche, macchine equiva- 
lenti ad otto, dieci o dodici cavalli basta- 
no per dar loro una velocità di due a Ire 
leghe all’ ora in un’ acqua tranquilla o 
quasi tate, o quando scendasi un fiume ; 
ma questa velocità è solo di un terzo et-* 
lorchè devesi risalir la corrente V. «Accin- 
se a va rosa ). 

La Senna è già provveduta di ga- 
leotte a vapore elegantissime, che fanno 
il viaggio a giorni ed ore stabilite da Pa- 
rigi a Montereau ed a Saint-Cloud, con 
altrettanta rapidità quanta ne hanno le 
diligenze. Questo modo di viaggiare, si 
agiato ad un punto ed economico, si va 
sempre più moltiplicando sì in Francia 
che in Italia, come già da lungo tempo 
si è esteso in Inghilterra a in America. 

(E.M.) 

GALERA. Bastimento stretto e lun- 
go, con ponti o senza, che va a vela o a 
remi, e talvolta con tutti e due questi »- 
tuli. Il suo orlo è poco elevato sopra del 
livello dell’ arqua, acciò i remi non sia- 
no troppo inclinati. 

(E.M.) 

* GALESTRO, dicesi dagli searpeHi- 
ni la crosta che sta attaccata alla pietra e 
trovasi immediatamente sotto la terra. - 

GALETTA. Nei vascelli si dà il no- 
ma di gaietta al biscotto «fi mare di cui 
abbiamo parlato alla voce biscotto ed in- 
dicatane la fabbricazione all’articolo roa- 
VAIO. . V> 

G aletta, dicesi volgarmente una pasta 
sfogliata, composta di bella farina impa- 
stala e di burro fresco. 

Nei dipartimenti meridionali, le priva- 
te famiglie làmio nelle lor case il pane, • 
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cucinino nei forni pubblici. Io tale oc- 
catione (anno anco di tali gaiette che 
chiamano focacce ( V. questa parola ). 

L. 

GALIGAlO._ floncialove di pelli, pe- 
lacene. Tultoccbé voce Antiquata la re- 
gistriamo acciò ne aia noto il senso, ove 
trovisi in qualche vecchio scritto di arti. 

GALLA ( noce di ). Escrescenza pro- 
dotta da un insetto del genere cinipi so- 
pra una specie di quercia dell’Asia mi- 
nore. Cui mezzo d’ un succhiello, situa- 
to all' estremità dell' addome, questo in- 
setto intaglia I' epidermide- e vi depone 
le uova. Fra tutti gli alberi, la quer- 
cia contiene in maggior quantità di sif- 
fatte escrescenze, dette galle, e che pro- 
vengono dal gonfiamento di questi ve- 
getali, determinalo dalla puntura dell'in- 
setto. La galle soma ordinariamente ro- 
tonde, coma quelle usate in tintura, det- 
te galle dA leppo o galle dei tintori. Ve 
ne hanno di lisce , rugose , e gremite 
di punte. Le più stimate sono quelle 
colle prima della loro maturità, cioè pri- 
ma dell’uscita dell* insetto ; ai conoscono 
in commercio col nume di galle nere , 
verdi o vere ; le altre, che vennero fora- 
te dall'insetto, sono di color più chiaro, 
e meno pesanti delle prime; si chiamano 
galle bianche o Jahe e ai vendono meno 
care. 

Le noci di galla contengono , come la 
corteccia della quercia , certa quanti- 
tà di tannino o di principio astringen- 
te, ciocchile rende atte alla composizio- 
ne dell' inchiostro ed alla preparazione 
della tintura in nero di cui formano uno 
flei principali ingredienti, a cagione del- 
ta loro proprietà di precipitare in nero 
le soluzioni di perossido di ferro. Sotto 
questo doppio aspetto sono di grand’uso 
nelle Arti. Si possono leggere per le par- 
ticolarità sul loro uso gli articoli iscbio- 
sino e TierutA m seno. 
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Oltre il tannino, le noci di galla con- 
tengono un acido che venne dal celebre 
Scheele scoperto e si disse gallico ( V. 
acido gallico ove trovasi descrìtto il più 
utile modo di ottenerlo ). 

L.*****R. 

GALLATI. Sono combinazioni che 1* 
acido gallico forma colle basi. Quando si 
versa in una soluzione acquosa di acido 
gallico paro alquanta potassa o soda li e 
quida, non si forma alcnn precipitato; il 
miscuglio si colora in giallo, poi io rosso 
al contatto dell' aria , e tosto ripassa al 
giallo-arancio ed al giallo-lordo. Dopo 
due ore di contatto cogli alcali , l'acido 
viene In gran parte decomposto ; ed in 
capo a a 4 ore, non se ne trova più trac- 
cia , poiché le soluzioni di ferro non vi 
producono alcun cangiamento. 

Se si adoperano , invece di potassa e 
di soda, le soluzioni di barite, di stron- 
ziana e di calce, si ottengono alcuni fioc- 
chi, che sono dapprima verdi , indi pas- 
sano all’ azzurro, poi al rosso-porpora e 
divengono da ultimo grigio-giallastri. A 
tal punto 1’ acido è decomposto ; e non 
ne esistono più tracce nel miscuglio. 

L' acido-gallico precipita in azzurro 
carico il peracelalo 'd' ossido di ferro. 
Proust considerò questo precipitato, che 
è la materia colorante dell’ inchiostro , 
come un pergallato di ferro, e Berthollet, 
lo riguarda un miscuglio di carbone e di 
ossido nero di ferro. Secondo P opinio- 
ne di quest' ultimo, 1’ acido gallico viene 
dunque decomposto dal perossido di fer- 
ro, come lo è dagli altri ossidi nelle espe- 
rienze precedenti. 

Devesi concludere da questi fatti, che 
sembrano concordi fra loro, che I' esi- 
stenze dei gallati, di quelli almeno pre- 
parati per via diretta , è ancor dubbiosa 
o non è che momentanea. Il seguente 
fatto per altro infirma alcun poco que- 
sta conclusione ; cioè lo svolgimento di 
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idrogeno e la dissoluzione del ferro quan- 
do abbandonali alt' aria la limatura di 
questo metallo io una soluzione d' acido 
gallico puro. Da ciò sembra che esista 
realmente un protogallato di ferro. Tut- 
tavia è a desiderare che ulteriori espe- 
rienze, operate sui gallati preparati per 
eia di doppia decomposizione , facciano] 
conoscere se queste combinazioni sieno 
veri sali, e se sieno più permanenti di 
di quelle ottenute immediatamente ( V. 

ACIDO DMA ICO ). 

L.»****R. 

GALLEGGIENTE. La proprietà che 
hanno i corpi più leggeri d'un simile vo- 
lume di acqua di galleggiare sulla super- 
6 eie e di perdere il loro peso per 
pressione del liquido ( V. remai ) venne 
posta in opera per ottenere effetti mec- 
canici più o meno utili ma molto inge- 
gnosi : non possiamo entrare nei parti- 
colari necessarii a indicare tutte le inven- 
zioni di questo genere. Ve ne bs però 
alcune che spiegheremo, a motivo debu- 
tile uso che se ue può far nelle arti. 

Macchina idraulica a galleggiante. 

E’ composta di due casse, l'una stabile] 
EFGII ( V. Tav. XXVI delle Arti mec- 
caniche fig. 1 3 e 1 3), l'altra mobile KMNL, 
c che è propriamente il galleggiante. La 
prima ha i suoi orli più elevali del li- 
vello AB dell' acqua affluente da una 
sorgente, e il suo fondo FG è posto al 
di sotto del livello CD dell' acqua dopo 
il suo elTondimento ; giacché supponesi 
che questo liquido abbia una caduta sta- 
bilita da AB in CD. I fondi di queste 
casse sodo guerniti tutte e dued'unaval- 
vula ; 1' una in S che apresi al di .fuori 
io s, l'altra S' che si apre al di dentro ; 
e il meccanismo esige che queste vaivule 
abbiano un moto alternativo, sicché l’una 
si apra quando 1' altra si chiude e vice- 
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versa. Un tifone OPQ condace l’acqua 
della sorgente nella cassa mobile col suo 
effetto notissimo : la pressione dell’atmo- 
sfera sul braccio minore O che i immer- 
so nella sorgente i contrabbilanciate da 
quella che prova l' altro orifizio, ma il 
peso della colonna maggiore trascina n 
fa cadere il fluido. Si esercita una specie 
di succhiamento che produce uno scolo 
continuo ( V. sirosa). La cassa mobila 
è costruita per modo che riesca alquanto 
più leggera d' un volume d'acqua eguale 
al suo, e per conseguenza che quando è 
vuota galleggi. 

Ecco il modo d'agire di questo appa- 
rato. Aprasi la valvula S, essendo chiosa 
la S', l'acqua contenuta nella cassa stabile 
scorre per 1' orifizio aperto e la cassa mo- 
bile scende pel proprio peso da nulla so- 
stenuto. L'acqua di cui poco ai riempie 
accresce la forza che ne determina la 
discesa. Ma si apra la valvula S'e la val- 
vula S si chiuda ; l'acqua contenuta nella 
cassa mobile si spargerà nella fissa e la 
riempirà ; la prima allegerita rialzasi per 
galleggiare di nuovo fino a che S' chiu- 
dendosi, ed aprendosi S la cassa mobile 
discenda. Questa avrà adunque un mo- 
vimento verticale «li va-e-vieni e se at- 
tacchisi a questa cassa una catena e al- 
1’ estremità V d'una leva VV mobile so- 
pra un asse di rotazione X, tale azione 
comunicherà una rotazione alternativa 
alla leva. 

Gli orli superiori della cassa mobile 
sono di ferro laminalo; la loro altezza de- 
ve essere bastante per contener 1' acqua 
della sorgente che riceve discendendo: 
devesi lasciar poco spazio fra le due cas- 
se ( a soli millimetri tutto intorno ), e 
per evitare che l'attrito delle pareti arre- 
sti il movimento, pongonsi sull' esterna 
del galleggiante piraole rotelle che facili- 
tano il movimento. 

Quaudu la valvula S è chiusa, l'acqua 
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è atto (tasto livello inferiore CD entro e fortemente questa massa ai battelli con 


fuori della cassa stabile, e allo stesso li 
vello superiore AB, ab dentro e fuori 
della nobile che contiene la massa d'a- 


funi ben tese e di conveniente resisten- 
za 4 togliendo poi il peso onde erano ca- 
richi, l'acqua agisce di basso in alto per 


equa a MN b. Quando la valvula S rialzar i battelli vuoti con furza uguale 
pre S si chiude, l'acqua interna scorre al peso dell'acqua spostata da questa un- 
irà le due casse, la mobile discende dal- mersione, sale a dire al peso stesso di cui 
l'altezza Me ; la parte superiore di que-si sono scaricati i battelli. Questa forza è 
sta cassa riempiasi d'acqua mediante il Irastante per sollevar la massa, ed è facile 
sifone lino a KL che è disceso io ab. II. di trasportarla a riva in questa maniera, 
volume d’ acqua ebe scorre ira le due | Talvolta si deve ripetar lo stesso mezzo 
casse quando S’ ri apre è precisaraent», quando il letto del fiume diventando ine- 
uguale a KaéL, c«5 che fa risalir la cassa [no profondo trovasi il p#so portato dui 
dell’altezza n.W Questo volume d' acqua fondo dell'acqua sul suolo (V. ali’articolo 
è quello che venne effuso dal sifone, ed èia aovnsesrro dei pesi la descrizione dei 
«differenza dei volumi d’ acqua contenuti metodi usati ai trasporto dei monoliti 


nella cassa mobile nelle due posizioni. 

Quanto al meccanismo che fa aprire e 
chiudere alfer nativamente le valvule, cia- 
scuno di leggeri può immaginarsi come si 
ottenga questo effetto dallo stesso movi- 
mento del galleggiante. Una tal macchina 
permette di profittare delle sorgenti tn- 


cgiziam, 

6 ° )- 


e dello scoglio di Pietrobur- 


.■/pparato di ribadimento a livello 
costante. 

Quando 1' acqua esce da uu vose, e 


che più scarse, si usa di raro, e i suoi I’ acqua affluente non ripara alla perdi- 
produtli non son noti Sia p la quantità da, il livello a poco a poco si abbassa ; 
d’acqua effusa dal sifune nella catta mo-jma in molte circostanze malgrado dei- 
bile durante la sua discesa dall' altezza l' effundimento si vuole che resti I’ a- 


Nn , K n — h ; Il la altezza della -caduta 

d'acqug dal livello AB a CD; P il peso 
della cassa mobile e dell' acqua che con- 
tiene fino ad ab. La spesa ed il prodotto 
teorici di questa macchina sono nel rap- 
porto di pii a P/i ; l' effetto utile della 
forza PA tari una frazione di quezlaj 
quantità P h ed una ancor minore della 
apesa pii. 

Metodo per trarre i pesi dal Jondo 
deir acqua. 

Caricanti grandi battelli fino a che si 
sprofondino nell'acqua in modo da spo- 
stare oltre la loro immertione ordinai la, 
un vuimne d'acque di peso maggiore del- 
la massa da sollevarsi. Aliutu si attacca 
£>n. TccnoL T. l'I. 


equa a livello costante. Ecco il meto- 
do immaginato da De Prany per ottene- 
re tale effetto. Sia ajb ( fig. 1 4 ) il vaso 
d'onde esce l’acqua: questa capacità è di- 
visa in tre as,st, te, da due diaframmi, la 
cui altezza è di alquanto minore del li- 
vello che ri vuol conservare ; nelle due 
casse laterali EE’, sono posti due gareg- 
gianti FF' che tengono una cassa inferio- 
re G, mediante un sistema di verghe pq\ 
P acqua che si effonde dal vaso si per 
qualche orifizio g ed è impiegata Bil un 
qualsiasi uso, vien poscia raccolta in nn 
tubo ebe la conduce nella cassa G. Da 
questa disposizione rie segue elio tutta l'a- 
cqua che esce dal recipiente aggiunge il 
proprio peso ai galleggianti, e questi de- 
vouo profondarsi nell’ acqua lauto più 

i» 
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quanto si aumenta il Uno |»csu, e ruma il 
peso (li questi cur pi «lev essere uguale a 
quello del illùdo spostato, la loro immer- 
sione è (ale che il volume immerso è pre- 
cisamente uguale a quello dell'acqua ri- 
cevuta nella cassa, vale a dire al volume 
d'acqua effuso. Ne viene di conseguenza 
che il livello resta costante, perchè quan- 
to si abbasserebbe per hi perdita d'acqua 
che soiTre il vaie, d'altrettanto s' innalza 
per l’immersione dovuta dipeso che gra- 
vila sul galleggiante. 

Un solo galleggiante è necessario, ma 
Prony ne poso due perchè la esperienza 
che far voleva sull' effondi mento dell' n- 
cqua poteva essere disturbata dal movi- 
mento del galleggiante. Hacbette descris- 
se nella sua Meccanica al num. c)8 un ap- 
parato che ha Io stesso oggetto, e per- 
mette cangiare a volontà le altezze di li- 
vello sopra T orifizio di effusione. 

1 galleggianti *’ impiegano tuttora in 
gran numero di macchine idrauliche, sia 
per determinare alcuni effetti quando il 
livello giunga ad una certa altezza, sia 
per indicale l' innalzamento graduato di 
livello, come ucl lubo di Pitot(V. corso), 
sia per altri motivi. Ci riserhiamo di mo- 
strarne Inazione nelle occasioni per cui si 
usano tali apparali. (Fr.) 

GALLERIA. Stanza assai più lunga 
che larga, chiusa d' invetriate e serve a 
passeggiarvi ed a porre in comunicazione 
o liberare altre stanze. E pure un corniolo 1 
scoperto di legname, posto in aggetto 
Inanzi ad un muro, a foggia di balconata 
o poggiuolo, per dare passaggio olle stan- 
ze che sono sulla sua lunghezza, o a 
qualche altra stanza posta all' estremità 
di un fabbricato. Un tal modo di costru- 
zione è usato assai spesso nelle locande, 
allorché si vuole che ogni stanza sia li- 
bera e separala dalie vicine. 

(tvi.i.EHiR, diconsi nelle chiese lunghi 
à'ujlalui posti sopì a le volle laterali. 


Gali.Ìha 

Gallerie, sono pur chiamate le lun- 
ghe stanze dei musei destinate a ricevere 
e porre in mostra oggetti rari e curiosi 
riuniti in gran copia : tali sono le galle- 
rie di pittura, di scultura, di storia natu- 
rale e simili. 

(Fr.) 

Gàli.kzià, chiamano i minatori i crai* 
coll V. quota parola. 

* Gsi.i.ekià falsa ; chiamasi una gallo- 
ria apparente, rapportala ordinariamen- 
te con qualche rilievo. 

* Gii.le*ì». Nella marineria si dà tal 
nome ad una specie di balcone o terrar- 
io che comunica colla starna de’ prima- 
ri iiilìoibli. adorna la facciata della poppa-, 
e sporgendo alquanto iu fuori dai due 
lati, serve di comodo per vedere quanto 
accade intorno alla nave. 

* GALLETTA . Spezia di lavoro 
>1' oreficeria (atto a globetti per orna- 
mento delle opere di filo. 

•* GàI.LETTÀ V. GÀLZTTA. 

* GALLETTO. Specie di madre-vile 
con due aliette, che servono di leva per 
aprire o attignere la vite. 

* GALLICO (acido) V. àcido. 

GALLINA. Un gallo basta a venticin- 
que galline ; mantiene il suo vigore fino 
all’ età di cinque anni, e la durata della 
sua vita è di dieci. Le galline capel- 
Inte sono poco feconde, vivono poco, 
nè si conservano che per ornamento dei 
cortili. La gallina comune depone uorn 
lutto l’anno, eccetto nei grandi freddi, e 
al tempo della muda ; è la più robusta 
della specie, e la meno delicata pel cibo. 
Nel mese di febbraio la deposizione delle 
uoTa ricomincia ; la quantità inedia de’ 
suoi prodotti è di un uovo ogni due 
giorni : ma alcune principalmente quan- 
do son giovani danno un uovo ciascun 
giorno. Si è calcolato che una gallina da 
circa cinquantaijuattro uova all’ anno, 
prendendo il termine medio. 
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. Quando la gallina ricerca di covare, 
getta un grido particolare, e facile a ri- 
conoscer» : è più assillila al suo nido. 
Si danno a covare ad una gallina dodici 
a sedici uova, secondo la sua grandezza. 
Queste uova guardansi contro una can- 
dela accesa, per vedere se sono traspa- 
renti e piene : non vi è maniera di cono- 
scere se siano state fecondate ; il solo 
evento ne decide, poiché le uova chiare 
sono sterili. Taluni rivollan di tratto in 
tratto le uova nel nido, ma un tal uso è 
affetto inutile, e anzi può nuocere alla riu- 
scita della covata. Le uova pongonsi sul- 
la paglia in un panione o in qualsiasi al- 
tro arnese di capacità conveniente. Molti 
sono ■ pregiudizi invalsi nell’ animo dai 
contadini sulle varie influenze che agi- 
scono in tale operazione della natura : 
crediamo' inutile provare quanto siano 
ridicoli. Ci basterà dire che gli uni vo- 
gliono che uon si cominci la covala che 
al .crescer della luna ; altri che il nu- 
mero della uova sia dispari ; alcnni ri- 
tengono le uova appuntite dover pro- 
durre de’ galli , o frappongono ferra- 
menta nei nidi, per guarentire le uova 
dagli effetti della folgore; simili sciocche- 
rie non valgono la pena che vi ci fer- 
miam sopra. 

Il pulcino spezza d' ordinario la scor- 
za, il ventesimoprimo giorno, con on pic- 
colo ossicino di cui la natura guerni il 
suo becco, e che cade poco dopo. I de- 
boli spesso non possono riuscire a rom- 
pere il lor carcere t quando occorre si 
aiutano. 

Il primo giorno non hanno alcun bi- 
sogno di cibo ; il giorno dopo, collocansi 
i paleini sopra un nido di stoppie, sotto 
una gabbia di vimine, e ai dan loro dei 
pezzetti di pane inzuppali di latte o di 
vino. Alcuni tuorli di novo Hanno forza 
ni più deboli. Il miglio, il latte caglialo, 
I' orzo bollito, gli erbaggi sono un otli- 
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mo nutrimento per questi piccioli anima- 
li. Quando sorto all' età di quindici a 
diciatto giorni, si lasciano uscir nel cor- 
tile sotto la guida della madre che può 
allora custodirne venti o trenta. Le 
madri cui si son tolti i pulcini torna- 
no ben presto a deporre )e uova o a co- 
vare. Quando i pulcini son giunti alla 
metà della loro grossezza, e sono rive- 
stili di tutte le loro penne, le cure diven- 
gono inutili. 

La castratura si fa nel mezzo della 
stale, ed anche al principio di giugno. Si 
fe un' incisione nella pelle, tagli. uni i te- 
sticoli senza ferir gl' intestini, e ricucesi 
la- ferita, strofinandola d’olio e di rette- 
re. Finalmente tagliasi la cresta. I cap- 
poni si ingrassano in una gabbia di vi- 
mini, con una pasta fella di vari grani. 
Il tempo più utile per la loro vendila è 
nel verno, 

L’ orzo, 1' avena, il sarraceno, e tutti 
i grani in generale servono per nutrire tl 
pollame ; nulla va perduto per esso, tan- 
ta è I’ arte che ha per trovar il menomo 
granello nel letame. Ricerca avidamente 
gli scarafaggi, le lumache, i ragni, gli in- 
selli, la carne guasto e simili. 

Quando le galline cessano di far uova 
a. cagione dell’ elà, se ne fanno pof/oilre, 
levando loro le ovaie: ma questa opera- 
zione riesce meglio quando la si fa pti- 
ma di finire di far uova. Questi animali 
si ingrassano come i capponi, e adoppia- 
si nelle mense più delicate. 

La stia è uua gal>bia diusa ih cellule, 
ove si chiudono i polli che si vogliono 
ingrassare ; ognuno di questi animali vi è 
posto in modo da non potersi girare ; I j 
facciata della gabbia è a bastoni, c sul 
dinanzi poncst in tin truogolo, la pasta 
di che si nutrono, allungando la loro le- 
sta attraverso i bastoni. I! fonilo delle 
gabbia è traforato, accio il sucidumc non 
vi si fermi. (Fr.J . , 
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Gai.li*a di rA*AO*e. Sorta ili gallina, 
d'origine africana che un tempo taceva 
In delizia delle mente più delicate: ma 
dopo che ti ebbe il pollo d’ india , lo si 
è preferito, la sua carne estendo di un 
gusto ugualmente buono, e questo vo- 
latile del cortile, riuscendo molto più fa- 
cile ad allevarti. Inoltre il grido della gal- 
lina faraona è spesso spiacevole pei vi- 
cini ; il tuo istinto è litigioso e turbo- 
lente, ed il suo prodotto mediocre ; bel- 
le son le sue penne , schìazzate di bian- 
co su di un fondo grigio-atzitraslro. La 
femmina depone , in toaggio da quindici 
a venti nova ; le nasconde nelle soffitte 
nelle praterie , e ovunqne può. Si pre- 
ferisce di darle da covare ad una gallina 
o ad una pollanca, giacché la gallina di 
faraone non ha sempre le cure e la co- 
stanza necessaria. Il freddo e f umidità 
nnocono ai pulcini ; quando questi tono 
cresciuti e rinforzati si adattano benissi- 
mo al metodo di vita ed al nutrimento 
degli altri animali del pollaio. La loro 
carne quando son giovani è succosa ed 
ha il gusto di quella del fagiano. 

(Fr.) 

* GALLINACCIO V. follo d’udia. 

GALLINAIO. Luogo dove stanno le 

galline V. pollaio. 

GALLO. Il maschio della gallina Y. 

POLLASI?. * 

(Fr.) 

•GALLO D' INDIA V. pollo di 

1RD1A. 

* GALLOCCIA. Nome che si dà in 
marina ad alcuni legni a due corni, in- 
chiodati in vari luoghi dentro al bordo 
delle Dovi per darvi volta alle manovre. 

* GALLOCCIE, diconsi ancora certi 
pezzi, i quali entrano nella costruzione 
de’ puntoni, e che contengono o in cui 
sono incavali i fori ove girano gli assi 
o perni che sostengono l' antenna e la 
puleggia. 
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* Galocci , diconsi parimenti «lentie 
maniglie di ferro che t' inchiodano nel 
bordo del bastimento , o sopra di un 
pezzo che si vuol altare per attaccarvi 
un cavo. 

* Galloccia da remo. Sorta di galloc- 
cia stabilita sai gironi dei remi dalle ga- 
lere e delle galeotte che forma diverte 
maniglie per mezzo delie quali più ma- 
rinai possono maneggiarli nel vogare. 

* Galloccia , finalmente chiamano i 
costruttori uno strumento di legno o di 
ferro ripiegato di cui si servono ne’ lor 
lavori. 

GALLONE. Tessuto stretto t foggia 
di nastro che si fa con oro, argento , ra- 
me o argento dorati, seta, cotone , lana , 
e talvolta anche col solo filo. 

I galloni d’ oro e d’ argento serviva- 
no un tempo ad ornare i vestiti dei ric- 
chi ; in oggi adopransi unicamente per 
le livree o per distinguere i varii gradi 
militari. Spesso usansi nelle mobiglie 
di lusso; servono poi per ornare le 
chiese. 

I galloni di lana, di seta e simili sono 
una specie di nastri , che lavorarci dal 
PASS IHASAIO , O dal H ASTA Al O. A qUfitO 
parole insegneremo il modo di fare que- 
sta qualità di nastri, i quali non sono 
che nastri comuni operati ,• broccati o 
vellutati. 

A Lione lavoranti galloni di seta per- 
fettissimi. Un tempo queste specie di 
nastri , del pari che tutti i tessuti ope- 
rali, lavor.ivansi col telaio a tirelle ; ma 
dopo l'invenzione, conosciuta col nome 
di telaio alla Jaeqnaid , che venne di 
molto perfezionata, questa è la sola che 
si usi , perchè più sollecite e di effetto 
più sicuro. Quando avremo descritto I’ 
ingegnoso meccanismo sostituito da Ja- 
cquard alle tirelle , il lettore sarà in ce- 
so d' intenderci molto meglio : ecco per 
qual motivo rimettiamo all' articolo tu- 
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inno le particolarità. detti fabbricaiio- 
ne ilei galloni. 

I galloni di lana si lavorano ad Arnieni: 
si impiegano comunemente dai tappez- 
tieri per le mobiglie , e pegli ornamenti 
sacri d'uso giornaliero. 

I galloni di livrea sono tessuti velluta* 
li di lana o di seta di varii colori , e di- 
verse gradazioni , fatti con disegni diffe- 
renti. Adopransi per ornare gli abili dei 
domestici, e servono a far conoscere il 
cosato e la spulila dei padroni. 

I galloni, come si disse, sono d' oro 
o d'argento, veri o falsi. Il filo onde ton 
fatti non è di metallo puro, vale a dire, 
qua l’esce dalla toafila 5 non sarebbe ab- 
bastanza flessibile per prestarsi a tutti ■ 
movimenti del telaio, e converrebbe im- 
piegare troppa materia. Usasi filo d' oro 
o d'argento o di rame dorato o inar- 
gentalo , ridotto prima quanto pii! fino 
è possibile colla trafila, poscia schiaccia- 
to sotto il laminatoio (V. oao vii. sto); in- 
di, se ne fssciano seta , canapa o lino , 
in quella guisa stessa cnme si fasciano le 
grosse corde per alcuni strumenti musi- 
cali ( V . corde «asciate ). 

II filo d' oro che si adopera pei gallo- 
ni non è di lutto oro, ma di argento do- 
rato ( Y, oaz> filato ). Lo stesso è pure 
dei galloni Calai ; il materiale è il rame 
dorato 0 inargentato ( V. la stessa pa- 
rola ). 

I fili d" oto, d’argento e simili per la 
fabbricazione de' galloni diconsi filato di 
oro, cT argento, ec. , per distinguerli da 
quelli della stessa materia, quali escono 
dalle maoi del 6laloro,i quali diconsi sem- 
plicemente fili <T oro, cT argento, ec. La 
l e 8g* volle prevenire tutte le frodi che 
potessero venir commesse nella vendita 
dei filati d’ oro e d’ argento fini , ordi- 
nando sotto le pene più rigorose, «he la 
seta sarebbe I* unica materia su di coi 
potessero filare I' oro o I' argento fini , e 
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che H filo di lino o di canapa verrebbero 
riservati pel fila falso. 

Oltre ai galloni d’ oro o d' argento , 
nei quali v* cnlra’più o mano di questi 
due metalli , distinguonsi , del p«ri che 
quelli nella cui* fabbricazione non sono 
impiegati, in galloni di seta , di lana , di 
cotone, di filo e simili, secondo la sostan- 
za spia o mista ad altre onde son fiuti. 
Diconsi galloni doppii quelli che sono a 
disegno da ambe le parti senza rovescio 
apparente ; galloni a disegno quelli che 
tengono unisti da una parte soltanto, ed 
il cui rovescio è formato delle stesse ma- 
terie che appaiono sul diritto. I gallo- 
ni non hanno verun disegno al rove- 
scio, nè oro nè argento , questi metalli 
non essendo visibili die al diritto. Ta- 
li due ultime specie di galloni non po- 
trebbero essere rivoltati , eccetto il gal- 
lone a laminette , il quale non ha den- 
tellature nè frastàgli, ossia la cui rimossa 
è diritta. I disegni che vi si fimno non 
hanno un rovescio sensibile , giacché gli 
ornati fattivi da un Iato con la lauiinetta, 
si eseguiscono dall’altro col filato, e quin- 
di vi è tanto di laminelta e di filato di so- 
pra come di sotto , talché i pezzi lisci di 
metallo riescono uguali da ambe le parti. 

11 fabbricatore di galluni ne fa assai 
più di falsi che di buoni. I falsi servono 
ad ornare le chiese e si spediscono all’e- 
stero : per Io più hanno l'ordito di seta, 
ma più fina che pei galloni fini , mentre 
in tal caso 1 fabbricatori economizzan di 
troppo la seta , che profondono nei gal- 
loni buoni : il motiro ne è chiaro^ i gal- 
loni buoni vendonsi a peso , ed i filisi a 
misura. Quindi i fabbricatori hanno in- 
teresse di risparmiare la seta negli ultimi, 
perchè è la materia più costosa, laddove 
avviene 1' opposto nei buoni. 

Non entreremo in grandi partico- 
larità , sulle varie sorta di galloni , nè 
stilla loro fabbricazione ; rimettiamo al- 
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1’ articolo nastraio, quanto avremo a di- 
ra sul telaio, e sulla maniera di lavorar- 
li , giacché l' operazione è la stessa che 
pei nastri operati . 

(L.) 

* Gallone. Misura di-liquidi, conte- 
nente quattro bottiglie. 

* GALLONEA. V. valloni a. 

* GALLOZZOLA. Grossa biella di 
•legno per tener in punta il mazzo della 
sua stanga. 

GALLOZZOLA. Nelle cartiere chia- 
mansi ga’laiiole , quelle vescichette più 
<o meno grandi, prodotte dall'aria impri- 
gionata , e compressa fra il feltro od il 
foglio, quando questo non aderisce per- 
fettamente al feltro in ogni sua parte. 
Questo fallo può venire o dal ponidore 
( è questo il secondo operaio alla tinoz- 
za ) , che [ione il foglio trascuratamente, 
o che non mise abbastanza pannelli sot- 
to il primo foglio per farvi un guancia- 
letto abbastanza grosso acciò la forma vi 
si possa appoggiare ugualmente. Questa 
ultima circostanza , in ispecie , dà luo- 
go all’ aria di cacciarsi fra il foglio ed 
il feltro , e siccome 1’ aria non ha più 
sfogo per iscappare, impedisce che il fo- 
glio tocchi il panno, e fa una vescica. Po- 
scia la pressione che si fa con lo stretto- 
io comprime quest’ aria imprigionala , 
che agendo con la sua elasticità, tende a 
dilatare la pasta della carta, c talvolta la 
lacera. Questi vani si allungano sempre 
nella direzione in cui il ponidore applica'^ 
il foglio sul feltro ; vale a dire dalla de- 
stra alla sinistra. 

I primi fogli d’ una presa sono quel- 
li più soggetti a tale inconveniente, 
per le ragioni indicate. Queste galloz- 
zole possunu anche essere prodotte dal- 
la trascuratila del ponidore , il quale 
non avvertendo che il feltro sin stato 
rovescialo ponesse il foglio sul lato del 
panno uve è il pelo; poiché allora il pe- 
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lo terrebbe sollevato il foglio , qòeilir 
non si applicherebbe sul panne, e fareb- 
be una specie di gaUmtole, che si distin- 
guono molto bene dalle prime, sulla cui 
superficie si veggono le impronte dei fi- 
li della trecciuola; laddove, in queste ul- 
time, non se ne vede nessuna. 

Le gallozzole formausi anche talora , 
perché <H ponidore mancò di attività , e 
lasciò troppo a lungo il foglio sul colino 
prima di porlo sul feltro. Allora il foglio 
ha perduto troppa acqua-, e non ne con- 
servò abbastanza per imbevere il feltro e 
farnelo aderire. Le gallozzole anche av- 
vengono perchè il feltro sì è ingrassata ^ 
come dicono i cariai ; onde indicare che 
ha bisogno di essere liseivato. Per evi- 
tare le gallozzole che si producono iu 
questi vani Casi occorre molta esattezza, 
e nettezza ( V. carta ). ( L. ) 

GALOSCIA. Specie di calzare che è 
una cosa media fra lo zoccolo e la scar- 
pa. E' semplicemente una suola di legno, 
in cui si è lasciato un risalto per tallone. 
Vi si fa una scanalatura di tre a quattro 
linee sull’ orlo della superficie su cui pog- 
gia il piede; vi si inchiodano il tomaio, e 
i quartieri d’una scarpa ; si fodera il lut- 
to con pelle di agnello che tiene la sua 
lana ; in modo che la galoscia non è che 
una scarpa con suola di legno. 

Questa specie di scarpe, utilissime per 
guarentire dall’ umidità, sono incomode; 
e logorano multo le calze al calcagno, 
giacché la suola non- si piega : a line di 
ovviare tale inconveniente, cucesi la pelle 
d’ agnello che serve di suolelta coi quar- 
tieri, né inchiodatisi che gli orli del to- 
maio. In tal modo, allorché nel cammina- 
re piegasi il piede, la parte anteriore 
poggia sulla suola di legtio-e la tien fer- 
ma, mentre il calcagno, solleva la parte 
posteriore della scarpa ; non nasce sfre- 
gamento sui quartieri e la calza dura piu 
a lungo. 


Digitized by 



Galoscia 

, La forma .Ielle galoscia cangiotsi in 
roill* fogge diversa : il loroicopo lu Sem- 
pra di guarentire i piedi dall’ umidità 
che tanto nuoce alla salute ; ma nulla 
troviamo .li meglio delle scarpe da no. 
immaginate, e che abbiamo descritte alla 
parola calzolaio, T. Ili pag. 389. Ne 
facciamo uso da quelito anni, nè mai 
l' umidità vi penetrò. 

Alla parola zoccolo faremo conoscere 
questa sorta di calzare. 

- Chiamanti pure galoscie o anche ciac 
dal fiancete claques una specie di so- 
prascarpa in cui- si fa entrare la scara 
pa. Queste galoscie conservano le scarpe 
e tengono i piedi caldi e riparati dul- 
1’ umido. 

Questo genere di calzamento si è fatto' 
ad imitazione di quello dei turchi ; il 
suo uso principale è di sarbar nette 
ed asciutte le scarpe, sicché levandosi le 
galoscie in un' anticamera, si entra nelle 
stanze senza apportarvi il fango delle 
strade 

Quéste galoscie dovendo adattarsi alle 
scarpe, le ti lavorano sulle scarpe me- 
desime ; pel che a' incomincia dal ri- 
por queste in forma. Non hanno che un 
tli maio soltanto senza faseiuole né quar- 
tieri ; lo si cuce sulla suola come nelle 
scaipe. Girasi intorno al calcagno della 
scarpa, il sopra calcagno della galoscia ; 
questo è più o meno allo secondo che il 
calcagno della scarpa, dev'essere d'un cuo- 
io di vacca alquanto grosso ; lo si cuce al 
tomaio esternamente con UDa rosetta per 
parte verso il fiosso. Il calcagno della 
scolpa deve entrare in questo sopra-cal- 
cagno fino al dissopra dei quartieri. 

Quando si vogliono calzare queste ga- 
loscie, vi si introduce il piede con la sua 
scarpa, e siccome devono contenerlo esat- 
tamente, Gallesi la cima della galoscia 
contro un qualche corpo resìstente, fino 
a lauto che si seuta che il calcagno delle 
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scarpa è entrato nel sopra-calcagno della 
galoscia. (L.) 

GALACHAT. Il guainaìo diede que- 
sto nome alla pelle di un pesce chiamato 
scononc o pesce gallo, che somiglia al 
pesce cane. La sua pelle ruvida e pio 
chiedala, vien anzi preferita a quella di 
quest' ultimo. La pelle dello scorzone è 
coperta di rughe che un guainaio di no* 
me Saluchat, imaginò di spianare con la 
lima , e quindi pulire la pelle a fine di 
renderla ben liscia. Dopo questa pre- 
parazione la tinse verde chiara, eoo 
una soluzione di verde-rame in cristalli 
^acetato di rame cristallizzato), Le rughe 
levausi cun una lima, poi si drizza con la 
pomice, e si pulisce con dipolo ed olio. 
Allora questa pelle è trasparente; la si 
tinge, c per darle un colora più inten- 
so, incollasi una carta tinta in verde 
con la stessa dissoluzione. Vi s' incol- 
la sopra il Gaìuchal ; allora ci presenta 
macchie molto larghe che ne formano- la 
bellezza. 

•Nelle arti indicansi col nume di scor- 
done o zigrino , le pelle Hi varie specie 
di squadri, come lo spinello, il delfi- 
no , il mclnnuro ed altri squadri più 
piccoli c più cornimi. Il vero scorzone è 
il solo Che dia nn bel gaìuchal. Tutte 
queste pelli servono a coprire gli astucci; 
le guaine, i foderi, i cannoni de' cannoc- 
chiali e simili cose. Le specie più picco- 
le servono a pulire il bossolo, l’avorio ec. 
f legnaiuoli gli ebanisti, aduprano la pel- 
le di una specie che chiamano cane ma- 
rino per pulire i legni. (V. suaikaio). 

(L) 

* GALVANICA (Pila) V. zila gal- 
tamca. 

GALVANISMO. Si dà questo nome 
ad una parte della scienza, che ha per 
oggetto di esaminare le proprietà elettri- 
che sviluppate dal semplice contado di 
due sostanze. Desunsi a Galvani, fisico 
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Bolognese, le prime esperienza che fece- 
ro conoscere questo singoler effetto. Al- 
cune rane recentemente scorticate mani- 
festarono dopo la loro morte movimenti 
convulsi tanto straordinari', else Galvani 
credette doverli attribuire ad una specie 
di elettricità, da lui chiamata animale, e 
cui riguardo come un agente onde fosse- 
ro provveduti i nervi ed i muscoli, e la 
cui azione eccitante sopravvivesse al- 
P animale. Volta, studiando megli» lai 
fatti, illuminalo dal suo genio, riconobbe 
che la causa di si singolari movimenti, 
proveniva da una teoria affatto diversa 
da quella già immaginata per spiegarli. 
Ecco in che essa consiste. 

Ponendo a contatto due sostante qua- 
lunque, e principalmente due metalli di- 
versi, che sunu come si su eccellenti con- 
duttori, agiscono P uno sopra l'altro per 
una proprietà ancora incognita, in modo 
di decomporre le loro elettricità naturali, 
e costituirsi imititi differenti; l'uno rima- 
ne caricato d'elettricità vitrea, l'altro di e- 
letlricità resinosa. Queste due elettricità, 
che paiola erano combinate e si nascon- 
devano scambievolmente, ti separano, e 
ciascuna rimane nel metallo che meglio 
conviene alla sua natura. Se si adopera 
lo zinco da una parte, ed il rame od ar- 
gento dall' altra , i quali metalli sono 
più pruprii alle esperienze perchè de- 
compongono una proporzione maggiore 
di elettricità, lo zinco acquista un ecces- 
so di elettricità vitrea, il rame ed argen- 
to un eccesso di elettricità resinose. 

E" evidente che per la riuscita dell’es- 
perienza, non bisogna tenere i metalli 
colla mano, e farli toccare hi un solu 
punto; poiché P elettricità sviluppata 
fuggirebbe nel serbatoio naturale, attra- 
verso le membra dell'opera ture. Si pren- 
dono due dischi di 5 a 6 centimetri di 
larghezza, perfettamente piani e non ver- 
niciati, al centro dei quali da una paitei 
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si pianta con resina un fusto di vetro 
perpendicolare al disco ( fig. r, Tav. X 
delle A rii fisiche questi fusti di vetro 

isolando i metalli, conservano l'elettricità 
che si sviluppa dopo che misero e con- 
tatto e si separarono. La quantità di elet- 
tricità è a dir vero assai debole ; ma la si 
rende sensibile col mezzo d'un blettro- 
metro condensa tuie a foglie d'oro su cui 
si agisce con molte cariche successive 
( V. l'articolo eletti icsta' ). Se si in- 
nalza il disco dell' istromento, la diver- 
genza delle foglie dimostra la esistenza 
steli' elettricità, di cni*è fàcile in seguito 
conoscere la natura. 

Saldando orlo ad orlo due piastre qua- 
drate, l’uoa di zinco, Patirà di rame, le 
elettricità si separeranno ugualmente ; s 
tenendo ih mano una di queste piastre, 
l'elettricità di cui l'altra sarà caricata 
potrà pere deporsi nel condensatore, a 
manifestarne la esistenza. Ogni volta che 
si toccaoo unitamente le due piastre, l’e- 
lettricità in eccesso si dissipa, per ripro- 
dursi tosto che si cessa di toccar l’una ; 
lu zinco prende costantemente le stato 
vitreo, il rame e Pargenlo lo stato resi- 
noso, seuza che si possa supporre che 
questi effetti sieno prodotti da sfrega- 
mento nel contatto, poiché P esperienza 
può (àrsi in modo di evitarne qualun- 
que. 

La prova fu tentata in mille modi dif- 
ferenti, e tempre venne riconosciuto que- 
sto fatto fisico, stabilito da Volta, che 
quando due sostarne differenti qualun- 
que, ed anche la stessa sostanza in due 
stali di temperatura o di densità diffe- 
renti, sono messe a contatto, a ha istan- 
taneamente decomposizione delle toro e- 
leu nc ita naturali , e f una diviene viirea, 
l'altra resinosa. In ciò consiste propria- 
mente il galvanismo, e ci sarà facile di 
spiegare i fenomeni dei moli singolari at- 
tribuiti alla clellriciU animale, deaeri- 
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Tendo le esperienza che servirà di fon- 
damento a questa falsa interpretazione. 

Prendesi «ma rana di cui si taglia tras- 
versalmente il corpo sotto le braccia, e 
se ne toglie la pelle e le interiora in mo- 
do di lasciar nuda la carne delle cosce 
e dei lombi. Si scorgono alla superficie 
della parte interna i due nervi lombari 
che stanno paralellamente lungo la co- 
lonna vertebrale ; passando la punta del- 
le forbici sotto questi nervi, è facile ta- 
gliare una parte di questa colonna in mo- 
do ebe quanto rimane non sia attaccata 
alle cosce che per due fili nervosi, come 
vedesi nella fig. a, Tav. X delle Arti fi- 
siche. Si infeste con un piccolo foglio di 
rame o di zinco la cima della colonna 
vertebrale, per formarne un’ armatura 
metallica, e si posa l'animale cosi prepa- 
rato sopra una lastra di vetro, o di gom- 
ma lacca, o qualunque altro sostegno i- 
solante. Toccando allora con un filo di 
ferro, d’argento, ec. ad un estremità di 
esso quest’ armatura, e alt’ altra i mu- 
scoli della coscia, l’ animale entrerà tosto 
in convulsione ; la gamba e la coscia toc- 
cate si contrarranno subitamente, e la fi- 
gura 5 potrà rappresentare lo stato in cui 
vedesi il piccolo cadavere. Quante volle 
vorrassi riprodurre il fenomeno, altret- 
tante si otterrà* ma sempre decrescendo, 
poiché il vigore si affievolisce coll’eccita- 
mento come pure 1*1 tempo scorso dopo 
la morte dell" animale. 

Ora che Tolta ci diede il segreto di 
questo fenomeno, non avvi alcuna diffi- 
coltà nello spiegarlo.Due metalli differen 

li, cioè quello dell’armatura e quello del- 
r arco d’ eccitamento, sono messi a con- 
tatto; si sviluppano dunque due elettrici- 
tà opposte che, trovando per combinar- 
si un facile cammino attraverso i mu- 
scoli cd i nervi dell’animale (i quali sono 
uno dei migliori elettrometri per la loro 
facile irritabilità nei primi istanti dopo la 
Vii. Tttnol. T. FI. 
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morte) si riuniscono eccitando vivamen- 
te i nervi, unica cagione di tutti i movi- 
menti muscolari. 

Ecco un’altra semplicissima esperien- 
za. Prendonsi due mouete l'usa di xinco 
1* altra di rame o d* argento, e si pongo- 
no l’una sotto l’ altra sopra la lingua. In 
questo stato non provasi alcuoa sensa- 
zione; ma facendo toccare i due pezzi 
per l’orlo all’ istante scorgati un piccolo 
lampo, e si prova sulla lingua un sapo- 
re che avvicinasi a quello del solfato di 
ferro. Ben si vede che le elettricità svi- 
luppate dal contatto, ricombinandosi at- 
traverso r organo del gusto, producono 
le sensazioni di cui parlammo. Molti fisici 
pensano anzi che, i sapori e gli odori non 
colpiscano i nostri sansi se non che e- 
sercitando sovr* essi un efletto galvani- 
co, una sorta di decomposizione delle so- 
stanze ; perchè è proprio di qoesto ge- 
nere di elettricità I’ attraversare le so- 
stanze decomponendole ma questa spie- 
gazione ha d’uopo «Iella teoria tirila pii.a 
per esser intesa. 

Si riuscì ad eccitare in una rana le 
convulsioni senza il soccorso di alcun 
metallo, e col solo contatto dei musco- 
li e dei nervi dell'animale ; poiché, come 
dicemmo, due corpi dilTerenti che si toc- 
cano producono la decomposizione «lell e- 
lettricità; il piombo impuro ed il puro 
uè danno sensibilmente toccandosi, ec. 

Tutti gli effetti prodotti dal semplice 
contatto dei due corpi sono iu generale 
pochissimo sensibili , ed occorre molta 
destrezza ntlle esperienze per manifesta- 
re la esistenza dell’ elettricità. V hanno 
islrumentì costruiti in modo di riunire 
tutto le elettricità sviluppate da una se- 
rie di coppie di metalli, e porre così in 
evidenza una quantità tanto piccola di 
questi fluidi, che se ne ritraggono effetti 
intensissimi. Siccome all’ articolo ut» ci 
proponiamo di trattare dell’ apparato 
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voltaico , ci limiteremo qui alle generali la 
precedenti, riservandoci di completare un 
altra volta questa teoria. Ciò che rende 
questo strumento prezioso è che 1' elet- 
tricità di cui è istantaneamente provve- 
duto, vitrea da una parte, resinosa dall'al- 
tra, come nel semplice contatto dei due 
dischi, ricaricandosi perpetuamente tosto 
che si lasciano scorrere questi fluidi l'uno 
verso 1' altro , forma una soqfa di cor- 
rente elettrica, che presentando questa 
singolare sostanza in un movimento ra- 
pido e perpetuo, produce fenomeni di 
natura particolare, come scintille, fusione 
dei metalli, e decomposizione de' corpi 
che resistono a tutti gli agenti chimici, e 
che finora venivano riputati Semplici : ora 
perfino si giunse a credere che in tutte 
la composizioni e decomposizioni delle 
sostanze, 1' elettricità sia il principale a- 
gcute che le riunisce o le separa, che le 
detonazioni, le folgorazioni, la evapora- 
zione stessa, ed uua quantità di effetti fi- 
sici, non abbiano altra causa. Ma senza 
ditfonderci in simili congetture, ci ristrin- 
geremo ad indicare l'uso che le Arti fece- 
ro, dell' elettricità prodotta dal contatto 
dei corpi in alcune circostanze, riservan- 
doci trattare all' articolo fila degli ef- 
fetti ebe esigono una maggior tensione 
elettrica. 

Distribuiremo i metalli nell' ordine se- 
condo il quale ciascuno diviene vitreo 
pel suo contatto con quello che lu prece- 
de e resinoso con quello che lo segue i 

Argento, rame, ferro, stagno, piombo, 
zinco. 

Questa serie dà pure un’ idea dell' in- 
tensità dello svolgimento elettrico di con- 
tatto. L’ elettricità vitrea pussa dall' ar- 
gento nel rame, dal rame nel ferro ec. 
finalmente giungo allo zinco , quando 
questi metalli sono posti I' uno accanto 
rullio, e si toccano ; in modo clic i due 
metalli estremi, l’argento c lo zinco, so- 
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no provveduti della stessa dose d* elet- 
tricità, 1' uuo resinosa 1' altro vitrea, co- 
me se si toccassero immediatamente ; eJ 
in generale, quando diverse sostanze suc- 
cessive sono poste a contatto, ciascuna si 
pone nello stato elettrico che conviene 
alla disposizione adottata, ma gli estremi 
sono precisamente come se si toccassero 
soli I' un 1' altro. 

Quando i vascelli non erano ricoperti 
esternamente da piastre di rame, non 
solo il legno veniva prontamente corro- 
so dai vermi e dagli insetti di mare, ma 
moltissimi molluschi attaccavansi alla su- 
perficie, rendendo la navigazione più dif- 
ficile. Il rame che ricopre il legno fiao 
sopra la linea d’immersione li preservò 
dal guasto, e rese le navi atte a far resi- 
ster più a lungo. Ma il metallo non tarda 
ad ossidarsi, a corrodersi, ed oltre che i 
molluschi possono attaccarsi al rame, 
questo metallo struggendosi il naviglio si 
trova nel medesimo stato di prima. Davy 
studiando tale fenomeno riconobbe che 
)' acqua salata decomponendosi produce- 
va questa corrosione; l'ossido, il soltomu- 
rialo ed il carbonaio di rame formati, 
guarentivano il metallo che nc era rico- 
perto, ma cagionavano un effetto galva- 
nico eh* sollecitava la corrosione delle 
parti ancor esposte all’ acqua del mare ; 
certe porsioni della fodera rinianevauo 
intatte, ed altre crivellale di fori. 

Questo dotto immaginò di saldare al 
rame in alcuni luoghi sott’ acqua una 
piastra di zinco o di ferro ; l' unione di 
questi due metalli, sviluppando dell'elcl- 
tricità cangiò il modo di agire dell'acqua 
marina, e la forza distruttiva si portò 
quasi interamente sul metallo aggiuntovi; 
di modo che la fodera delle navi venne 
preservata con un metallo meno costoso, 
meno dillìcilo ad applicarsi c di molto 
minor estensione, poiché questo metallo 
non ha bisogno di essere adoperalo ehe 
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ih piccolissima (piantili, e. ti riparano in 
seguito facilmente le perdite provate. Egli 
aveva riconosciuto che una piastra ili rame 
di 3 a pollici quadrati di superficie, im- 
mersa o in riposo nell'acqua marina veniva 
perfettamente preservala da un pezzo di 
zinco che non aveva appena la 4 u °o.‘ 
parte della sua superficie ; ed un filo di 
rame di molti piedi di lunghezza lo era pa- 
rimenti da un filo di zinco lungo soltanto 
la ■ 400 .* parte. Le circostanze non so- 
no più le stesse per un vascello io moto : 
il metallo esercita sempre la sua influen- 
za, ma la quantità deve essere più consi- 
derabile. 

Davy riconobbe che una massa di fer- 
ro, posta in un luogo della fodera, basta- 
va per guarentirla interamente, e che tut- 
tavia questa azione preservativa ei dimi- 
nuiva per la distanza, specialmente nelle 
vecchie fodere; di modo che allora biso- 
gnava aumentare la quantità di esso me- 
tallo, e distribuirla in varii luoghi. La 
proporzione del ferrai o dello zinco deve 
essere in generale di -ylg- ad ■— — della 
superficie della fodera divisa in 4 par- 
ti : bastò sovente un centesimo e un 
a5o, ed anche un sooa della sua super- 
ficie. Si dà al ferro grossezza bastante da 
resistere alla corrosione, e lo si rinnova 
all’ uopo. 

Sembra del resto, questo effetto im- 
pedisca all'ossido di rame di formarsi 
sulla fodera, e favorire l'aderenza dei 
vermi : si può quindi conchiudere che it 
nuovo metodo riesce a guarentire i le- 
gni e le fodere dall’ azione degli animali, 
e dell' acqua salata, ma non toglie ai 
molluschi la facilità di attaccarsi ai fian- 
chi del naviglio (V. le memorie di li. Da- 
vv, nelle Transazioni Filosofiche del 
>8a5), 

(Fr.) 

GAMBA di legna. V. resi iccn. 

* Gambe , diconsi da molti artefici le 
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parti di varii strumenti che hanno qual- 
che similitudine colle gambe ; così diresi 
gambe delle seste , delle forbici da cima- 
re, della tanaglia ,■ ec. 

* Gamba. Presso i funaiuoli è lo stes- 
so che cocca ( V. questa parola ). 

* Gambe delle lettere. V: gambo. 

* GAMBADONA. Nome di alcune fu- 
ni che servono a tener fermi gli alberi di 
coffa. 

* GAMBER1SO. Ferro fermato con 
vite sopra lo scannello davanti delle car- 
rozze e simili, perchè il capo del maicliio 
non lo consumi. 

* GAMBERO MARINO. V. i.ttri- 

CASTE. 

* GAMBETTO. Specie di dentatura 
della stanghetta in nui s’ incastrano gli 
ingegni della chiave per mandarla innan- 
zi o indietro. 

* GAMBO, dicono i cardatori quella 
parte dei denti del cardo che rimane daU 
la piegatura in giù. 

* Gvmbo, dicono gli artefici quella par- 
te di uno tiramento, arnese od altro, che 
serre a reggerlo o a poterlo adoperare. 

* Gambo , dicesi 1' asta delle lettere , 
e specialmente le linee rette , ondo sono 
formate le lettere rn,n,». 

* GAMELLA. Catino di legno in cui 
nei bastimenti si pone la minestra , ec. 
destinata per cadaun pasto deH'cquipog- 
gio sul mare. 

GANASCE. Due leve del primo ge- 
nere unite con un asse di rotazione , le 
cui braccia più aorte sono foggiate se- 
condo l'oggetto che vuoisi afferrare, c le 
cui braccia lunghe servono di Muto alia 
potenza per islriguere con forza. Le mor- 
se, pinzette, tanaglie, ec. hanno due ga- 
nasce per afferrare e tener fermo ciò che 
si vuole. ( Fr. ) 

* Ganasce, chiamano gli archibosieri 
quelle parti del cane delle armi da fuoco, 
in cui si stringe la pietra focaia. 
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GANCIO. Si dà questo nome gene- 
Talmente aJ ogni strumento curvo alla 
sua punta, e destinato ad afferrare varii 
oggetti o per tenerli sospesi , o per tra- 
sportarli d' un luogo all’ altro. 

Questa parula ha mille diserri signifi- 
cati. I lubbricatori di calze, di candele, i 
conciatori in alluda, i passa m anai , i le- 
gnaiuoli, ec. adopranu ganci fatti in varie 
guise. (L.) 

* Ciancio o gancf.tto da catena , dire- 
si dagli oriuului quella specie di unci- 
netto die è fissalo ai due capi della ca- 
tena, di cui uno è dello gancio da tam - 
buro e 1’ altro da piramide. 

* Gancio di cappone. Macchina che 
serve a sollevar 1’ ancora quando nel ca- 
varla fuori del mare comincia a compa- 
rire a fior d'acqua. 

GANGA. E’ la sostanza in cui trovasi 
un minerale prezioso pel suo valore rea- 
le e per la regolarità della sua forma: per 
esempio, pezzi il’ oro naturale , un cri- 
stallo di smeraldo, un cubo di boracite o 
di borato di magnesia, s'incontrano co- 
perti in parte dalla loro gaoga, ed in ta- 
le stato hanno in mineralogia un maggior 
valore. 

La ganga, nel linguaggio metallurgico, 
è la sostanza sulla quale posa il filone 
metallico , od anche quella che lo rico- 
pre ; per ciò dicesi letto o tetto, secondo 
che è posta sopra o sotto al filone. 

Il quarzo, la calce carbonata lami- 
nare, la barite solfata la calce solfata e 
flueta sono le sostanze che servono 
più d'ordinario di ganga ai minerali -, ma 
ve u' ha molli che divengono essi ganga, 
se avviene che predominino in nna mi- 
niera. 

D’ ordinario , nei lavori metallurgici , 
prima di tutto si separa quanto è possi- 
bile la ganga dal metallo, per diminuir h 
quantità delle materie da fondersi , non- 
ché per risparmio di spese, allontanando 
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queste sostanze o nocive od inolili. I 
mezzi adoperati sono 1' assaggio e 1' ac- 
ciaccamento, i lavacri principalmente che 
traggono seco le sostunze della ganga più 
leggere del metallo. 

Talvolta pure si lascia la ganga , od 
una parte di essa ; e ciò avviene quando 
essa stessa può servir di fondente , o di- 
venirlo combinandosi alle materie a tal 
fine aggiuntevi. Per esempio , nel tratta- 
mento delle miniere di ferro , che hanno 
una ganga calcarea, od argillosa , la si 
conserva affinchè possa combinarsi con 
le sostanze aggiunte secondo la natura 
del minerale. 

La parola ganga viene dal tedesco 
gang , che significa filone. 

* GANGAMO. Specie di rete, detta 
altresì vangatola , la quale è fatta a sac- 
co , di maglia ben fitta , lunga circa ifi 
piedi, e larga in circonferenza meno del- 
la metà nella sua apertura, dove ì attac- 
cato un mezzo cerchio di legno serrato 
dalla sua corda o zattera parimenti di le- 
gno, alla cui estremità è attaccata la fu- 
ne, che serve a trascinar il gangamo in 
mare dietro al bastimento. Questo stru- 
mento i atto a prender de' gamberi. 

* GANGHERARE. Metter ne' gan- 
gheri, o piuttosto armar checché sia di 
gangheri o gangherelli, acciò si possa sno- 
dare e muoversi, come le imposte sui 
gangheri, il che dicesi anche inganghe- 
rare. 

* GANGHERO. Strumento di ferro 
corvo e simile ad un anello che serve a 
tener fitte al muro le imposte, le finestre 
e per congiugnere i coperchi delle casse 
o degli armari e simili arnesi che sopra 
essi si volgono. 

* Gangbkro, dìcesi anche ad uno stru- 
mento fatto di due ferri infilati in un ago 
pur di ferro per potersi piegare. 

GARuiizao per abfiokb ( V. questa 
iparuta ). 
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* Ganghero innanellato , altra sorta ili un ornato è ili bel garboper indicare olia 
ganghero fatto di due ferri sottili con ha una forma regolare, grata all'occhio, 
piegatura a foggia d'anello, simile al cal- e adattala al carattere di architettura dei- 
cagno delle forbici, t quali inanellati ih- l'ediGzio di cui fa porte. 

nenie servono per congiungere quegli ar- Gasso, dicesi il contorno verticale 
nesi che devono esser atti a piegarsi o della carena; così dicesi che un vascello 
alzarsi, come sono gli sportelli delle im- ha un buon garbo. (Fr.) 

pannate, i coperchi delle cassette esimili * GARELLO. Pezzo di severo rac- 

* Ganghero. Piccolo strumento di fil comandalo in fondo al cappelletto della 
di ferro adunco con due piegature da piè, manica della rete da tartana, e serve per 
pur simili al calcagno delle forbici, che segnale in caso che si strappino gli spilor- 
aerve per affibbiare in vece di bottone, ci e si perda. 

* GARAGOLO, dicono i marinari il * GARENNA. V. conigliera. 

cava-stracci del cannone. * GARGANT1GLIA. Minuti lavoridi 

* GARAMONCINO.Caratterednslam- acciaio ( V. dini-tiere ). 

pa minore del garamone e maggiore del * GAROFANO. V. ect. lette di gaeo- 

testino ( V. CARATTERI DA STAJIPA ). VARO. 

* GARAMONE. Carattere di mezzo GARZA. Tessuto leggero fatto od al 

tra la filosofia e '1 garamoncino ( V. ca- tutto di seta o metà di tela e metà di 
rattehi da stampa). filo di lino. Alcuni pretendono che questa 

* GARBARE. Dare il garbo che deve stoffa fosse fabbricata io origine agata in 

avere un pezzo di legno o altro per I' o- Palestina, e da ciò le sia venuto il nome 
pera a cui deve servire. francese di gate, d’ onde fecesi in italia- 

GARBATO o GARBO et una nave, no gar%a. Do tempo però questo tessuto 
Modello fatto di tavole sottili, unite capo era da noi chiamato velo della regina. 
a capo, lunghe circa a a 3 decimetri, che II carattere particolare, che distingue 
si segano e tagliano esattamente dietro le la garza da ogni altro tessuto, è la di- 
curve e dimensioni dei pezzi o membri stanza che hanno fra ioru i Gli della tra- 
principali che entrano nella costruzione ma, tenuti sempre paralelH dall" intreccia- 
d’ una nave. I maestri d'ascia cui si con- mento di dne fili d'ordito che all’ occhio 
segnano questi garbi, quando tagliano i appariscono un solo, e dalla cui unione 
pezzi di legname che formano l' ossa- coi Gli della trama risulta un tessuta bu- 
ture del vascello, devono uniformarsi a chereilalo. 

questi modelli (Fr.) La garza 4 differente dal velo poiché 

* Garzato. In marinasi dicono comu- il tessuto non presenta mai lori tanto 

Demente curve di garbato tutte quelle grandi. A primo aspetto sembra che la 
che sono fra i madieri del dente. garza non abbia che trasparenza, giacché 

* GARBATtlRA, dicono i costrùttori non si scorge a colpo d’occhio la distanza 
la corratura di un pezzo di legname. che separa i fili, laddove questa distanza 

* GARBELLO. Frantumi della sena, è apparentissima nel velo, il quale offre 

* GARBO. Curvatura, piegamento in più che un tessuto di parti riavvicinate 

arco di alcune opere. una serie di maglie aperte. 

Garbo, dicesi il contorno delle foglie La qualità delle materie, la varietà del 
d' un capitello, o di una cupola, di un lavoro, e la natura degli apparecchi co- 
T»se, d'un balaustro e simili. Dicesi che stiluiscono la differenza delle varie gatte 
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dì cui se ne conoscono diverse specie. 
Le principali sono generalmente cono- 
sciute col nome di gana et Italia , garza a 
fondo ripieno, gana broccato , operata 
o rigata , gana velata, gana di filo o 
garze apparecchiate. 

La gana et Italia fabbricasi come la 
tela comune o come le stoffe di seta ( V. 
tela, tessitore, stopte ). I fili della tra- 
ma non lasciano veruno spazio vuoto fra 
loro ; sono vicini come nella tela o nei 
tessuti di seta. Si fabbrica con una seta 
della China, che è bianca di sua natura, e 
si conosce in commercio col nume di se- 
ta nanltin, o seta sina. 

La gana a fondo ripieno d' ordinario 
è liscia ; talora tiene due fasce presso alle 
«smosse ; oppure ha fascie disposte a va- 
rie distanze sulla sua larghezza : allora la 
si indica col nome di gana a fondo ri- 
pieno rigata. Queste righe fattevi in di- 
rezione della lunghezza della pezza si 
ottengono mediante nn fecondo ordito 
posto al di sopra di quello del fondo e 
portato da un rotolo posto dinanzi al 
subbio di dietro: quest'ordito è fatto con 
seta della trama. Quando si vuole che 
questa garza sia a quadrati, si fanno con la 
spola c con orsoio, tanti fili di trama di 
più quanti sodo i fili abbracciati dalle fa- 
sce, e pongonsi questi traverso alla mede- 
sima distanza cui sono per lunghezza. 

Le garze braccate si fanno oggidì col 
telaio alla iacqcart, come gli altri tes- 
suti di questa specie. Lo stesso dicasi 
delle garze operate. Il lavoro che un tem- 
po facevasi col telaio a tirelle era molto più 
lungo, cagionava molta perdita: i fili die 
formano II disegno erano slanciati dalla 
spuola,nè venivano intrecciati nel tessu- 
to che nel punto ove dovevano essere i 
fiori, il dippiù rimaneva sagliente sul la- 
voro; quando la pezza era finita alcune 
femmine tagliavano questo superfluo che 
■ nulla potava esser buono. 


Garza 

La garza velala non'è diversa da quelle 
onde si è parlato che pel modo con che 
ponesi l'ordito in sul telaio. 1 fili dellor- 
dito vengono passali a due a due in cia- 
scun dente del pettine ; ma lasciansi suc- 
cessivamente due denti vuoti e due pie- 
ni, il che produce fori più larghi di quelli 
delle altre garze, e righe più distinte. 

Le garze dette di filo sono fatte come 
le altre, ma con seta del paese, greggia a 
gialla che si imbianchisce dappoi. 

La garza a reticella non è più in uso, 
dopo che si è immaginato il tuli, quindi 
non parleremo della sua fabbricazione 
( V. TCLI, ). 

Tutte le garze si fabbricano in un mo- 
do come Tjedremo, eccetto la garza d'I- 
talia che >i lavora sul telaio comune 
del tessitore di tela. Quelle dette a fondo 
di tela si fanno come la garza di' Italia, 
se non che hanno righe o fasce per far 
le quali s'impiegano gli stessi mezzi che 
abbiamo indicati parlando della garza a 
fondo ripieno; le fasce si fanno d’ orsoio 
e lavorami a iaso. 

Il telaio per le altre gane è simile a 
quello del tessitore, ma ha tre calcola 
c tre licci. Il terzo liccio è allo la me- 
tà degli altri, nè ha che un licciaruo- 
lo da ciascun capo: ogni filo di que- 
sto liccio termina con una perla che è 
una piccola pallottola di smalto forata sul 
suo diametro orizzontale. Kel foro dogni 
perla passa alternativamente un filo del- 
1’ ordito ; il filo seguente passa fra due 
perle. Si comprende che il piccolo pesis 
della perla tiene sempre tesa verlicol- 
mente la seta di questo liccio, e che la 
perla alzandosi ed abbassandosi per ef- 
fetto della calcola troe seco il filo dell'or- 
dito che I’ attraversa. Ciò ben inteso, 
ecco come lavora l'operaio : supponiamo 
che dopo aver passato il primo filo della 
trama, l'abbia battuto conia cassa; allora 
dà il passo di fondo per far aprire i fili 


Dìgitized by Gooole 


GARZATURE 

pel passo di garza, vale a dire preme la 
talcula delle perle ; la la innalzare al di 
aupra di quella parte dell'ordito che non 
è Militata nelle perle ; allora abbandona 
questa calcola. Le perle non discendono 
più Ira i due fili ove erano dapprima, 
ma fra i due fili vicini a sinistra; con ta- 
le disposizione il filo guidato dalle perle 
fa un mezzo giro su quello stabile : allo- 
ra l'operaio slancia la spuola e poi batte 
con la cassa. E’ facile vedere che que- 
stu Giu dell’ordito mobile che av voglie il 
filo stabile torma una grossezza che im- 
pedisce ai fili di trama d’ avvicinarsi per 
toccarsi su tutta la loro lunghezza, il che 
produce i vacui. Gù fatto dà il passo di 
fondo per riaprire i fili, poscia il passo 
di garza, per far rientrare le perle nei fili 
d'onde ernn uscite dapprima ; poi passa 
il filo di trama, batte, e continua sempre 
alla stessa guisa. Scorgasi facilmente che 
le perle fanno un moto alternativo a de- 
stra e a sinistra, e che il filo che esse 
conducono circonda sempre il filo del- 
l'ordito stabile. (L.) 

GARZARE. Lavoro che si fa ai pan- 
tiilani per trarne fuori il pelo sul diritto 
del tessuto e dargli una ugual direzione. 
E' questa una setolata ad acqua chè si 
pratica pel verso della lunghezza delle 
pezze, alternativamente con la cimatura 
mediante scardassi naturali o artefatti 
fissi alla superficie di un tamburo che si 
fa girare molto velocemente sul proprio 
asse. Tale operazione dicesi garzatura 
( V. FAtntiLARi ). (E.M.) 

GARZATORE. Quell’ operaio che 
nella fabbricazione dei pannilanì guarni- 
sce, garza o spiana la superficie d'un pan- 
no, facendone uscire la lana e dirìgendo i 
pellicci tulli da un Iato. Questa opera- 
zione che un tempo facevasi da due ope- 
rai che lavoravano insieme sulla stessa 
pezza sospesa sopra una spranga, e col 
mezzo di cardi gucrniti di scardasse che' 
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tenevano in ciascuna mano, oggi si ese- 
guisce con una macchina molto ingegno- 
sa. Questo lavoro, che descrìveremo al- 
l'articolo pakrilari, si fa assai meglio, 
più sollecitamente e con maggiore eco- 
nomia. (L.) 

* GARZATURA. V. Graziar. 

* GARZELLA. Arnese formato di 
una croce di legno guernita di cardi da 
garzare. 

* GARZERIA. Luogo dove si ripon- 
gono i cardi da gariare. 

* GARZETTA. V. gsschetta. 

* GARZO. Lo stesso che gaezatura 
(V. questa parola). 

* GARZONE. Lavorante che stia a 
salario in botteghe di qualsivoglia me- 
stiere. 

* GARZUOLO. Sorta di canapa fina. 

* Garzuolo, dicesi anche da' ceraiuoli 
alla cera tirata e bianchita. 

GAS, FLUIDI ELASTICI. AH’ arti- 
colo fluidi abbiamo indicato in quali cir- 
costanze esistano i gas, e come avvenga 
che le sostanze essendo sciolte nel calori- 
co, le loro molecole vengono portate fuori 
dalla loro sfera di attrazione, nè riman- 
gano più soggette che alla forza repulsi- 
va di questo agente. Quindi la espan si- 
bilila è la proprietà principale dei gas : 
ecco in che consista. 

Se si chiuda un gas in un vase in cui 
siasi fatto il vuoto, ei si diffonderà subito 
in tutto lo spazio, ed eserciterà sulle pa- 
reti uua pressione dall’ interno all’ ester- 
no, con una forza che dipende dallo sta- 
to in cui si trova, cioè dalla sua tempe- 
ratura e dalla quantità del fluido, in pro- 
porzione all'estensione dello spazio che 
lo contiene. Questa pressione, ( trattane 
la gravità) è la medesima sa tatti i pun- 
ti delle pareli, a tal che se vi si fa- 
cesse un orifizio per disporvi uno stan- 
tuffo senza attrito ( e la fisica ha mezzi 
di leali zzare tale supposizione quando 
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voglia) li vedrebbe che la furia capace di 
tener fermo quatto stantuffo sarebbe la 
medesima in ogni verso ed in ogni par- 
te. Ciascheduna unità di superficie risen- 
tirebbe la stessa pressione, ed il peso, 
onde converrebbe caricare Io stantuffo 
per resistervi, sarebbe ovunque lo stes- 
so. In tal caso gli eDetti son qua' mede- 
simi come pei liquidi supposti senza pe- 
to chiusi in un vaie da essi riempiuto, 
quando ti vogliono comprìmere con uno 
stantuffo. V. T. VI, pag. r 17). 

Considerando nel gas la sua proprietà 
di pesare, vediamo che ogni sua moleco- 
la viene ad essere caricata del peso di 
tutte quelle che sono al di sopra : sono 
tante molle invisibili che pieganti sotto la 
forza che le comprime, e reagiscono con- 
tro questa forza; le particelle inferiori so- 
no quindi caricate dal peso delle superiori, 
e quando vi ha equilibrio trovanti tenute 
in quiete dalle molecole vicine che rea- 
giscono anch'esse, per cui ne risulta che 
questo peso aggiungesi alla forza di espan- 
tione, ed agisce al pari di quella per ogni 
verso : tutto ciò nasce precisamente alla 
stessa maniera che per un liquido chiuso 
in un vate, c su di cui agisce uua forza 
mediante uno stantuffo. La sola differen- 
*a è che quest' ultima furia, nel caso 
d’un gas, esiste sempre come un effetto 
della espansione; laddove per un liquido 
pesante può darsi il caso die sia aperto 
al di sopra, e le pareti non siano pre- 
mute che in forza delia gravità. 

La maniera di stabilire quale sia la 
pressione sulle pareti, è assolutamente la 
•lessa tanto pei liquidi che pei fluidi ela- 
stici, nè vi ha nulla da aggiungere a quan- 
to si è detto alla pag. 1 1 7 del T. VI: se non 
che fa d’ uopo conoscerà la forza di •- 
•pensione, ed aggiungerla al peso della 
colonna di gas che è al dissopra del 
punto premuto. Se vi è qualche altra 
forza comprimente, cuovicn pure aggiun- 
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girla alle precedenti, giacché essa comu- 
nicasi interamente ed io ogni verso, a 
quella guisa che farebbe uno stantuffo so- 
pra un liquido.Inoltre questa pressione si 
fa perpendicolarmente alla superficie su 
coi agisce, e quindi agisce io ogni verso 
anche di giù io su, mentre si possono 
far prendere a questa superficie tutte le 
direzioni che si vogliono, secondo la for- 
ma datasi al vose. 

Egli è bensì vero che le molecole dei 
gas, sono tanto distanti, che il peso d'un 
volarne limitato contenuto in un vase à 
quasi sempre insensibile: quindi si con- 
sidera il vase come ugualmente compres- 
so sì in alto che abbasso, quantunque da 
uu lato v' abbia di più il peso d' Una co- 
lonna materiale : ina questo peso è si 
piccolo che di rado vale la pena di tener- 
ne conto ; quando però trattisi di grandi 
masse non deve essere trascurato. Cosi 
per esempio il peso dell'atmosfera va de- 
crescendo a mano a mano che va in- 
alzandosi, come lo provano le indicazio- 
ni del siaoMETHO. Rimandiamo a tale ar- 
ticolo chi volesse conoscere i metodi se- 
guiti per misurare l' altezza delle monta- 
gne, pel decrescimento del peso dell'aria. 
Dobbiamo considerare tutta la massa at- 
mosferica come diposta per la sua espan- 
sione a dissiparsi nello spazio, e come 
ritenuta dalla gravità e insieme dal fred- 
do delle alle regioni che scema In sua for- 
za espansiva ; a misura che si va inal- 
zandosi, la pressione atmosferica o il 
peso degli strati superiori decresce, 
per modo che ai limiti stessi dell’ atmo- 
sfera, una molecola d' aria è in quiete 
sotto l’ influenza di due forze uguali il 
suo proprio peso e la forzerepelleole del 
calorico. 

Nelle regioni meno elevate, la colonna 
di mercurio del barometro attesta quale 
si è il peso dell' aria posta al Hissopra ; 
questo peso cresce con essa discendcn- 
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do ; e, se vediamo, in un luogo dato va- ili conoscerlo, Iucche conduce a propor- 
liare quota colonna, bitogua dedurne re due problemi : U primo, di cui si par- 
che la massa d’ aria superiore varia an- lerà all’ articolo reso specifico, ha per 
di' essa per effetto di mille cagioni, e iscopo di conusccrc il peso dei gas ad 
principalmente della temperatura e dei una temperatura, ad una pressione e ad 
vapori che si mescolano all' aria. un volume stabiliti ; I' altro dedurne il 

Ogui gas ha il suo peso proprio che peso di qualsiasi altro volume ad una 
dipende dalla sua natura, e ciò per una pressione cd una temperatura differenti, 
data temperatura ; il che vuol dire che La tavola seguente fa conoscere il 
lo stesso vase riempito di vari fluidi eia- peso di un litro o decimetro cubico di gas 
siici, io circostanze uguali, pesa ora più secchi , sotto la pressione di 7G0 milliiuv- 
ed ora meno ; benché questo peso sia tri di mercurio e albi temperatura del 
bene spesso trascurabile, talora interessa ghiaccio che si scioglie. 



G se si vogliono paragonare questi pesi (Veggasi pel di più l'articolo pesi spe- 
a quelli dei curpi solidi o liquidi, basterà erpici). 

conoscere i rapporti di questi fra loro, e Ora ci rimane esaminale come la 
sapere che il mercurio pesa 10477,9 pressione ed il calore facciano variare il 
volle più di un ugual volume d’ aria at- peso dei gas sotto un dato volume, e sa- 
musferica a 7611"’"’ eo*; che il litro d’a- premo trovare questi pesi in tutte le ór- 
equa pesa un chilogi amino, e che il mcr- costanze. 

curio pesa 13,598 volte più dell' acqua La qualità fisica che distingue 1 gas 
Da. Tccnoi T. fi. !\ 1 
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dai liquidi è la perfetta elasticità di essi. 
Quando si comprimono diminuendo- 
ne il volume, essi riprendono subito il 
primiero loro stato, dacché la forza cessa 
di agire. I liquidi non sono adattò insen- 
sibili alla compressione, ma soltanto sot- 
to enormi pressioni, che di raro la natura 
presenta (V. elcidi), laddove i gas cedo- 
no a qualunque pressione superiore alla 
loro forza espansiva. La legge di Marinile 
serve di fondamento a tale dottrina: ecco 
in che essa consista. 

Un tubo di vetro cilindrico ABC (lìg. 
i, Tav. X delle . 4 rti fisiche ), ripiegato 
alla sua parte inferiore B in forma di si- 
fone, ha il braccio più corto chiuso 
in C; I 1 altro è aperto in A; vi si versa 
un po' di mercurio che riempie il gomito 
B e si pone a livello da amba le parti ; 
intercettando un dato volume di aria nel 
braccio corto BC. Versisi in B del mer- 
curio con un inibirlo senza lasciar entra- 
re altra aria in BC, e si vedrà il mercu- 
rio innalzarsi da ambo le parti, ma assai 
meno nel braccio più corto ove I’ aria 
trovasi compressa, che nell'altro il quale 
liberamente comunica con l' esterno. 
Quando il braccio più lungo conterrà 
ima colonna di mercurio alta quanto quel- 
la del barometro all' istante dell' osserva- 
zione, per esempio, 7G0 millimetri, que- 
sta altezza, misurandosi non già dal livel- 
lo primitivo B, ma dal livello attuale F, 
si osserverà che lo spazio FC occupato 
dall' aria non è che la giusta metà di 
quello che essa occupava prima da C 
in B. La parte di inercurioche riempie il 
gomito da F in G non contasi per nulla, 
giacché trovasi da sé stessa iu equilibrio, 
e l’aria rinchiusa non è realmente com- 
pressa che dal carico del mercurio al 
di sopra del livello FG. Riempiasi ancora 
"di mercurio il braccio lungo, e si vedrà 
in par) tempo I' aria diminuir ancora di 
'volume, in guisa ch« se vi saranno due 
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volte 760 millimetri di elevazione della 
prima sopra questo terzo livello F'G', 
P aria rinchiusa sarà ridotta a non occu- 
par più che lo spazio da F' a C, il quale 
sarà ridotto ad un terzo del primitivo 
BC. 

Si osservi che nel primo caso il ca- 
rico è di due volte il peso dell' atmosfe- 
ra, e di tre volle questo peso nel se- 
condo ; giacché I' atmosfera preme per 
l’ orifizio aperto con una forza ugua- 
le ad una colonna di mercurio di 760 
millimetri, cosicché bisogna aggiungere 
col pensiero una tale colonna a tulle 
quelle che si producono nei diversi e- 
sperimenti. Essendosi osservato che in 
tutte queste prove il volume trovasi sem- 
pre ridotto in esatta proporzione delle 
pressioni ; che tutti i gas posseggono la 
stessa proprietà dell'aria atmosferica; che 
finalmente succedi? la stessa cosa a tutte 
le pressioni , per quanto sian grandi ( e 
venne spinto ('esperimento fino a più di 
60 atmosfere ), se ne deduce questa con- 
seguenza, che costituisce la legge di Ma- 
riotte, dal nome del fisico che primo la 
riconobbe : i volumi dei gas variano in 
ragione inversa delle pressioni cui si sot- 
topongono , c la loro fona di elasticità 
cresce nella stessa proporzione , la tem- 
peratura restando però costante. 

E' inutile il dire che, se il braccio cor- 
to non fosse esattamente cilindrico, ed è 
in fatto ciò che accade d' ordinai io , 
principalmente quando si vuol esattezza 
negli esperimenti , io luogo di divide- 
re la scala che tiene il braccio corto 
del tubo, ove sì è rinchiuso il gas che si 
comprìme , in intervalli ugualmente di- 
stanti, vi si devono segnare alcune linee 
che, cominciando da C, intercettino vo- 
lumi uguali. Questi volumi si misurano 
facendovi scendere quantità di mercurio 
esattamente uguali, che prendonsi per 
tante unità , e che sono valutate colla 
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capacità d’ una piccola ampolla di vetro 
allungata a becco alla sua estremità , die 
si riempie interamente. 

Ecco adunque una legge semplicissi- 
ma con cui ai potrà misurare il peso 
di no dato volume di gas assoggetta- 
to ad una pressione differente da 7 Co 
millimetri, ma sempre alla temperatura 
zero. Si &rà una proporzione , in cui le 
pressioni siano in ragione inversa dei vo- 
lumi . vale a dire si scrìverà che il pro- 
dotto del volume del gas, quale sarebbe , 
per esempio , un litro, per la pressione di 
560 millimetri , è ugnale alla pressione 
data moltiplicata pel volume che prende 
questo litro sotto tale pressione. 

Così se vogliasi sapere quanto pesino 
5 litri di aria asciutta a zero sulla cima 
del Monte-bianco, ove il barometro segna 
454 millimetri, troviamo che un litro di 
aria portato a questa altezza occupa il 
vubime di -j-i-j-, °ssia 1 •£-. Ciò posto, 
essendo il peso , si farà que- 

sta v proporzione : se I g- di litro pe- 
sa 1,3991 grammi, quanto peseranno S 
litri? Si ottengono 3,71 1 grammi. Non 
si è avuto qui , riguardo alla diminuzio- 
ne che prova il peso allontanandosi dal 
livella del mare. 

Trattasi ora d’ analizzare l'efietlo del- 
la temperatura; ma ciascuno conosce che, 
secondo la legge di Gay-Lussac, tulli i gas 
dilalansi di circa «j-^-5 (0,00375) del 
volume occupato a o* , per ogni gra- 
do del termometro centigrado. Dietro 
questa considerazione sarà agevole cal- 
colare il volume del gas e la sua forza 
di espansione. Non ne faremo qui il col 
colo, avendo trattato questo argomento 
i»U’ articolo dilatazione, e dato un esem- 
pio di questa operazione all'articolo ela- 
sticità 1 . Dopo ciò i chiaro che polras- 
si trovar sempre il volume che deve oc- 
cupare un litro di gas a temperature e 
pressioni date se era in origine a q 6 o mm 
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e a o°. Il suo peso si terrà sempre qual 
1' offre la nostra tavola, cd una propor- 
zione farà poscia conoscere il peso d'un 
volume dato, in queste nuove circostan- 
ze di pressione e temperatura. Ecco lq 
formula per guidare il calcolatore. 

Sia jr il peso in grammi d' un litro 
di gas secco a o° e 760'"'” ; questo pe- 
so è dato nella nostra tavola. Un litro di 
questo gas alla temperatura o° esso pu- 
re ma sutto la pressione di p millimetri, 
p T 

pesa in grammi » . Sotto la prcs- 

760 

sione di 760 millimetri e alla tempera- 
tura di I gradi centesimali, un litro di 
800 V 

questo stesso gas pesa x — . Fi- 

8 oo-J- 3 t 

miniente alla temperatura renligiuda t 
e sotto la pressione p, un litro ili que- 
sto gas pesa in grammi. 

30 p ne 

19 8 oo-^* 3 f. 

Fino ad ora abbiam supposti i gas 
secchi; altrimenti essendo, bisognerebbe 
determinare coll' aiuto dell' igrometro In 
quantità rclalira di vapor acqueo che 
trovasi sparso nello spazio proposto cd 
aggiungerne il peso a quello di cui si è 
parlato. Questa proposizione si fonda in 
ciò che il vapore si sparge sempre nel 
gas ed aggiugne la propria massa a quel- 
la di questo fluido elastico senza spostar- 
lo , ma disponendo le sue molecole Ira 
quelle del gas. Quest' argomento si trat- 
terà agli articoli ioromrtro c virimi. 

Dato un gas chiuso in un rase e le 
attuali circostanze di pressione e di tem- 
peratura, il fisico è in grado di assegnare 
il peso del gas e la pressione che eserci- 
ta sulle pareli del rase , almeno ammet- 
tendo che in tutta la massa queste circo- 
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stanze non mulino come arcade nell'aria 
atmosferica, poiché, generalmente parlan- 
do, la legge di questa variazione è igno- 
ta, ed allora riesce impossibile sciogliere 
il quesito. 

I fluidi elastici si dividono in due 
grandi categorie : gli uni, cui si dà pro- 
priamente il nome di gas , sono quelli 
che sotto le ordinarie pressioni conserva- 
no lo stato gasoso ; gli altri , che dicon- 
sr vapori, non sono in forma di dindi c- 
lastiri clic sotto a pressioni non oltre- 
pissanti certi limiti, oltre i quali la so- 
stanza condensasi in istato di liquido. Le 
rerenti esperienze di Faraday , Bussy c 
parecchi altri mostrarono potersi liquefa- 
re anrhe gli stessi gas, spingendo la pres- 
sione ad un grado conveniente. Ottengon- 
si per tal mudo in istato liquido i gas sol- 
foroso, acido carbonico, ec. ; non è per- 
ciò meno utile la classificazione in gas e 
Tapori, dacché per liquefare i gas occor- 
rono forze di pressione enormi , mentre 
per i vapori è futi’ altra cosa. Qui dun- 
que faremo la stessa distinzione che già 
nbbiam fatto quando si divisero i corpi 
in liquidi e solidi secondo la mobilità 
delle loro particelle, e diremo gas i fluidi 
elastici che conservano questo stato sot- 
to le pressioui ordinarie della natura, va- 
jhitì i fluidi che a queste pressioni pos- 
sono liquefarsi. 

Finché i vapori conservano io statò di 
fluidi elastici, sono soggetti alle leggi di 
Mariotte e di Gay-Lussac , in quanto 
concerne la lor forza elastica e HI loro vo- 
lume a pressioni e a temperature da- 
te. Ma dacché si condensano in liquidi 
dopo aver manifestati i fenomeni di ca- 
lure che accompagnano un tal passaggio 
( V. cuore ) , rientrano nella classe dei 
liquidi e sono soggetti alle leggi d’ in- 
compressibilità , di peso e di pressione , 
che caratterizzano queste sostanze ( V. 

Vt.l IDT ). 
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Le altre proprietà fisiche dei fluidi e- 
lastici per ciò che concerne le arti sono 
conseguenze del già esposto ; daremo 
conto delie loro applicazioni alle pa- 
role s irose, tkojies, ver or», ec. Il suo- 
no , per esempio , non è che 1* effetto 
di rapide vibrazioni impresse nelle mo- 
lecole dell’ aria ( V. suono ) ; h correnti 
d' aria, i vesti stessi , non sono che il 
trasporto d'una massa gasosa da un luo- 
go in nn altro, ragionato o da una pres- 
sione più debole , o da nn improvviso 
cangiamento di temperatura in una parta 
dèli’ atmosfera ( V. vesto ) ; e le varia- 
zioni del **eo»etbo non deronsi ad al- 
tro che a queste ineguaglianze di pres- 
sione , di temperatura o di forza espan- 
siva del vapor acqueo ' contenuto nell' 
aria. ' ( Fr. ) 

* GASCHETTA . Treccia di rorda 

fatta per vari usi, comunemente formata 
di tre fili di comando e talora di sfilarze 
intrecciate. • 

* GASCO.Specie di ornato, nel quale 
si termina l’estremità superiore del ta- 
gliamare tic' bastimenti, che non hanno 
pulena. 

GAS-LIGJIT. Questa voce inglese é 
composta di due parole che corrispondo- 
no a gas e a luce. Ora usasi in Francia cd 
in Inghilteh-a per indicare il gas idroge- 
no carbonato estratto dal carhon fossile 
o da materie grasse, ed applicabile all' il- 
luminazione. 

Il gas-light possedè, a volume eguale, 
un potere illuminante tanto maggiore 
quanto più contiene carbonio, e per 
conseguenza quanto è maggiore il suo 
peso specifico o la sua densità. Si deter- 
mina facilmente la quantità del carbonio 
jcuntennta nel gas-light facendo detona- 
re neir f chiosi et no no miscuglio di que- 
sto gas e di ossigeno, tenendo conto del- 
l'acqua formatasi e assorbendo l'acido 
carbonico colla potassa «e. (V. ii’sinss- 
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*«u). Negli articoli dbissit»' evasi specifici d’ industria in cui Berard eJ io ci occn- 
«ono iniiieati i meni facili per pesare i gas piamo), mi permettono di aggiungere, che 
a una data pressione, a un volume e ad le perdite inevitabili, massime in grande, 
•ma temperatura date; finalmente affarli nella conversione dell’ olio in gas idroge- 
colo K.i.naimiane indicheremo nn me- no carhonatn, e la grande regolarità ot- 
lodo facile per conoscere la (jnantità di tenuta dagli ultimi perfezionamenti delle 
luce, emanala in un dato tempo da volumi i.ìmpiisk nell’ affluenza dell’olio verso il 
eguali di dirersi gas misurati nei gisosk- lucignolo, fanno ottenere con questo ul- 
va i ; ed a questo risultalo dobbiamo limo modo una quantità di luce nn poco 
attenerci, poiché infatti è la fece quella maggiore di quella ottenuta da un'eguale 
che rende». • quantità d’ olio bruciato in una lampa- 

Oiiindo il gas-light contiene una assai na alla quinquet, che per la conversione 
gramle quantità di carbonio, come il gas dello stesso olio in gas-light. Se ne trar- 
oltenuto dagli oli 'grassi e dalla maggior rà la necessaria conseguenza, che tutte le 
parte degli oli volatili, che è compresso spese della decomposizione dell’ olio ne- 
sotlo la pressione di molte atmosfere, di gli apparecchi per fabbricare il gas-light 
io a 3n, per esempio, come avviene pel sono a pura perdila, e che questa iilu- 
gas portatile, una parte si risolve in un ininazione è più costosa dell’ ordinaria 
liquido volatilissimo, suscettibile sii di- ad olio. Tuttavia molte importanti rnnsi- 
sriorre il caoutchouc . Faraday scopri derazioni stanno a favore del primo : per- 
in questo liquido quattro distinti com- chò usando di oli fTinferior qualità, si ot- 
pnsli che contenevano gli stessi clementi tiene la più bella luce possibile, senza le 
in proporzioni diverse. Troppo ci soo- spese del continuo mantenimento delle 
aleremmo dal nostro oggetto descrivendo lampane. L’ uso dell’olio nelle manifaltu- 
le loro particolari proprietà ed i mezzi re e nellà domestica economia assoggetta- 
di separare gli uni dagli altri, poiché an- ad una sorveglianza che non guarentisce 
cor non hanno alcuna applicazione nelle giammai da perdile, ruhamenti ec. Final- 
arti. Ci basti che la formazione di qoe- mente le lampade che meglio riescono con- 
sto liquido mediante la compressione è tengono una specie di movimento di oro- 
nna causa di perdita, tra perchè è dilli- logio per cui divengono islrumenli co- 
rde evitare che sfugga attraverso le vai stosi, difficili da eseguirsi, soggetti a gua- 
vule e perchè la sua tensione essendo sii accidentali ed a riparazioni più n me- 
minore di quella del gas nel quale si è no difficili. Si vede dnnque che la luce 
condensato, non alimenta ugualmente he- del gas dell’olio, paragonala all’ illumina- 
ne le lampane. zinne ordinaria, potrà ancor ottenere la 

All’ articolo 1i.i.uainuztoitE faremo ve- preferenza. Presenterà essa una nota- 
dere romc l’ olio, bruciato direttamente bile economia o confronto della luce 
con lucignoli nelle lampane ordinarie, ottenuta dalle Candele di sera, e in con- 
dà una fiamma ad una temperatura meno seguenza più aocorn delle candele di re- 
elevata e somministra una quantità di lu- ra, e non sarà meno gradevole di queste, 
ce minore della stessa qnantit.il d’ olio prestandosi anche meglio alle illumina- 
prima ridotto in gas-light con tutte le ziunr di lusso. (P) 

convenienti precauzioni. Recenti espc- GASOMETRO ( da fis'Tpor e g a, i 
• lenze eseguite da Fresnel (all* occasione misura dei gas ). Questo apparato, conni 
di alcune innovazioni in questo fatt i indica il suo nome, serve a misurare il 
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volume «lei gas e adoprasi parlieolarmen- 
l« nei iaboratoi di chimica. Diedesi lo 
•testo nome ad alcuni apparati di grandis- 
sima dimensione, che nelle fabbriche di 
«•S-I.IGBT servono a serbatoio del gas, ed 
indicano, con una esterna graduazione, 
la quantità che ne contengono. Noi li de- 
scriveremo all' articolo illuhihìziou, li- 
mitandoci ad offrire alcune particolarità 
sui metodi di contrabbilanciare le varia- 
aloni di peso che risultano dalla maggio- 
re o minore immersione dei gasomelri 
nell'acqua. 

La fig. 9 ,Tav. XXXIII delle Ani chi- 
miche, indica tutte le parti di un gasome- 
tro di laboratoio. 

M. Campana graduata di cristallo, so- 
stenuta ed in parte conlrobbilanciata da! 
nna corda che passa sulle carrucole 1,1. 
ad un piatto di bilancia h, nel quale po- 
nesi un contrappeso più o meno grave. 

O. Campana interna di ferro verni- 
cialo. 

E. Cilindro aperto alla sua parte su- 
periore, ermeticamente chioso alla parte 
inferiore, nell' intervallo^ che lo tcpa- 
ra dalla campana D, il quale riempiesi di 
acqua come la campana, prima d' intro- 
durvi il gas. 

F. Orli sporgenti che ritengono l’a- 
cqua spostata dall’ immersione della cam- 
pana. 

G. Rubinetto adaltato al cilindro e- 
sterno vicino al (ondo, che serve a vuo- 
tar l'acqua contenuta nell’ intervallo Jf. 

g. Tubo orizzontale con robinetto a- 
datto a introdurre il gas nella campana 
graduata, mediante un tubo verticale g 
cui va unito. 

g". Secondo tubo orizzontale con ro- 
binetto, adattato per un' estremità al tu- 
bo verticale g, e per I’ altra alla parte 
dell'apparato nella quale vuoisi far giun- 
gere il gas. Questo tubo serve pure a 
trarne l’ aria prima di introdurvi il gas. j 
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il. Fusto di rame annesso al serbatoi» 
cilindrico mediante un iocaatro e U viti 
di pressione h,A. , 

I. Vili lunghe che servono a livellare 
tutto 1' apparato. 

AI, fig. io. Parli d' un tubo ( p. e., 
quello che conduce il gas fuori del gas- 
ometro ) che serve di prolungamento ad 
un altro, aia nell'apparato uve producesi 
il gas, sia in quello ove conservasi. La «- 
stremità dell' uno termina a cono tronco 
A, e rastremila dell’altro è un' apertura 
conica B, della medesima dimensione ; 
1' una entro nell'altra esattamente, e chiu- 
doDsi mediante una scatola a vite C,D. 

Facendo uso del gasoraetro bisogna 
equilibrare il peso della campana aggiun- 
gendo più o meno pesi nel piatto di bi- 
lancia, in modo che le due pressioni, in- 
terna ed esterna, sieno uguali, altrimenti 
il gas aumenterebbe o diminuirebbe il 
proprio volume, e bisognerebbe tenerne 
conto per calcolarne l'errore. 

Gasometro delle officine di iUomina- 
%ione. 

• • *. VV -> *-■•*!*» -s 

Nell'articolo n.Lcaiaszioaa a gas .in- 
dicheremo la costruzione di questi gran- 
di serbatoi, e faremo vedere che la cam- 
pana il gasometro perdendo del pro- 
prio peso a misura che si sprofonda nel- 
I' acqua, fa si che aumenti la pressione 
del gas nelle storte e che in conseguenza, 
diminuisca, a proporzione che la campa- 
na discende, la quantità di gas eh' esce 
dai condotti, per cui rendonsi i lumi ine- 
guali. Per rimediarvi si sono adoprsti di- 
versi mezzi tra i quali una catena molto, 
pesante, la cui costruzione non . è taci- 
le. Altra volta non si fece che - aggiun- 
gere dei contrappcsi di ghisa a propor- 
zione che occorrono, il che domanda una 
continua sorveglianza. Si può ottenere 
1' munto medesimo avvolgendo la corda 
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che sostiene il contrappeso sopra una alcuni punti di appoggio sporgenti dallo 
carrucola di partir.olar costruzione: essa stesso materiale del fornello, 
è formata di due coni tronchi riuniti per (P.) 

le basi, che girano sopra un asse oriz- * GASSA. Corda ripresa ordinaria- 
zonlale, sui quali sono scavate delle gole niente con nodo di burina per varii 
a spira. Allorché il gasomeiro è immerso usi. 

nell'acqua, il contrappeso agisce sul dia- * Gassa <C amante. Corda più grande 
metro minore, e sul diametro maggiore in cui può capirvi e sedere un uomo per 
quando è fuori dell’ acqua ; le differenze esser tirato in alta, 
di azione, bell'uno e nell’ altro caso, es- * CASSETTE e propriamente picco- 
sendo proporzionali alle diversità di peso la eassa (V. questa parola ) ; diconsi gas- 
del gasometro, mantengono una pressio-j sette anco i grossi cavi con cui si trasci- 
na costante. ] nano i cannoni fuori del puntone o sopra 

Venne usato in Isvezia un metodo a-: di esso : due si dicono ita liano e due 
nalogo. fi gasometro è sospeso ad una da riva. 

grandissima carrucola, cui da una parte GATTAIUOLA. Foro quadrato che 
è attaccata uua massa di piombo. Questa lasciasi nella parte inferiore delle porte 
massa trovasi dal iato del gasometro al- | de’ grandi, delle cantine o delle stalle, ac- 
lorch’ esso è più leggero c bilancia 1’ ef- ciò i gatti vi possano facilmente entrare 
tetto del contrappeso ; e la stessa massa e distruggervi i topi. La gattaiuola tiene 
di piombo, descrivendo una semicircon- 1 talvolta una saracinesca per chiuderla 
fcrenza esattamente in tutta I’ estensione quando si vuole. ( Fr. ) 

del gasometro, bilancia anche per gradi | * GATTO. Ingegno o macchina da 

l’effetto del contrappeso, poiché prima affondar pali (V. cast*u.o } ; propria- 
dirómuisce I’ effetto di esso a grado a mente dicesi gatto il pestone o ceppo di 
grado, poi lo aumenta nella stessa prò- questa macchina. 

porzione. Il diametro della carrucola de- * Gatto. Strumento di ferro auncina- 
v’ essere due terzi dell' altezza cui innal- to per riconoscere se vi sono difetti nel- 
zasi il gasometTo. l'anima d' un pezzo d'artiglieria ; 1' ab- 

Nel viaggio eh’ io feci recentemente a Inaino descritto *11’ articolo aocciz nt 
Londra ebbi occasione di vedere due gas- rcoco. 

ometri di un grande stabilimento , co- * Gatto chiamano i costruttori e ma- 
struiti al di fuori del fabbricato, cui man- rinai una specie dr grossa spazzola for- 
cavano i contrappesi. Essi sono sottilis- mata di crine o di molti granatini di sti- 
rimi e in conseguenza meno pesanti de- pa, fissati in un telaio fermato in mezzo 
gli altri, il loro diametro è più del dop- a un cavo, il quale si passa sotto la chi- 
pio della loro altezza, e la pressione ch'e- glia, e tirandolo con forza su e giù dal- 
serritano sull'acqua no» é che di ire poi- 1’ una e dall’altra banda , gli si fa f re- 
li ti. I loro movimenti sodo regolati da gare e pulire alcun poco la parte del ba- 
cilo colonne di ghisa verticali che hanno stimenlo non ramata che è sott'acqua 
delle scanalature nelle quali entrano e senza metterlo in carena, 
girano alcune roteile attaccate al gaso- 'GATTUCCIO. Ingegno simile al gat- 
inetro. In tal caso le storte provano una to o castello, che va a un’asta sola, 
piu forte pressione: ma son esse rico- * Gattuccio. Sorta di sega a meno 
perle d’ un luto argilloso e sostenute da' più stretta e senza telaio di legno , ma 
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con inimico, comi- quello degli scarpelli 
da leguo. V. sto*. 

* GAVAINA. Specie di grossa tana- 
glia usata nelle fenicie per afferrare e 
tener saldi i grossi ferri ned laliliricarli. 

' GAYALNO. Piccola gavaixa ( V. 
questa parola ) per liollir vulnerali e si- 
tuili. 

• GAVETTA. Il filo d’oro tiralo che 
esce della prima filiera, la quale perciò 
diccsi Jilierino da gavetta. 

Gavetta. Matassino di corde di mi- 
nugia e simili. 

GAVITELLO. Quando una nave get- 
tai l' ASCOSA in mare, interessa di cono- 
scere in qual punto del fondo questa sia- 
si piantata ; il gavitello serve a indicarne 
il luogo. Eslo è una cima di tavola, 
ai di albero , un piccolo barile pieno rii 
uria o qualsiasi altro curpo leggero at- 
taccalo ad una fune detta gri/i/iiai que- 
sta corda è legata per I' altro capo alla 
crociera dell' ancora cui si e fissata pri- 
ma di gettarla in mare. La grippia de- 
ve esser luuga quanto è il tratto più 
corto dell' ancora alla superficie dell' a- 
i-qua, ed è facile accorciarla dopo gittata 
lino a Unto che si trovi ridullu quale es- 
ser deve: altura il gavitello galleggia pre- 
cisamente al di sopra dell’ ancora e se- 
gna il ponto uve questa si è piantata sul 
tondo del mare. 

Il gavitello deve essere d’un qualche 
volume per potersi vedere di louluiru , e 
abbastanza leggero per galleggiare sull'a- 
cqua sostenendo il peso della grippia. 
Spesso lo si là di sovcro , in figura di 
due cuni opposti per le loro basi e rav- 
volti con varii giri rii corda: vi si lascia 
uii audio a ciascuna punta per attaccar 
ad uno la grippia cd all’altro una funi- 
cella elle servo a prenderlo in mano e 
trasportarlo. La cima attaccala alla grip- 
pia è alquanto immersa e I' altra s’iuual 
là sopra la superfìcie dell acqua. 


Gaietta 

Talora si adoprauo gavitelli che di- 
consi seguaci, per indicare i pericoli nel- 
le imboccature dei purli ; oppure se uè 
attaccano varii iu diversi pumi d'uua 
fune , per farli galleggiare e formar sulla 
superfìcie una barricata da non potersi 
passare, ad oggetto di chiudere uuo spa- 
zio, o d' impedire il passaggio da un latu 
della corda all' altro. 

Chiamasi gavitello di salvamento una 
uniuue considerevole di pezzi di suve- 
ro , che forma un curpu schiacciato ed 
oblungo di figura ovale. Gettasi in mure 
(piando laluuo siavi a caso caduto , per 
aver tempo di porre in acqua iu schil'u 
per aiutar quegli cui sopravvenne tale 
disgrazia, e elle con questo soccorso può 
tenersi a galla per qualche tempo. 

<Fr.) 

* GAVONE. Luogo d’abilàziuue sot- 
to '1 cassero uella parte posteriore d'una 
galera. 

* GAVOZZA , dicesi nelle fcriiere 
una misura di vena di ferro per regolar 
la fornace. 

GAZETTi, Specie di vasc di terra 
iu cui si chiudono gli oggetti di maiolica 
liua o di porcclUina, prima di farli ricuo- 
cere, vale a dire allorché sono ancora in 
islato di porcellana nuli verniciala. Que- 
ste gaiette o cassette , come si chiamarm- 
elo dapprima, devouo essere d' un'argilla 
molto refrattaria, principalmente per la 
porcellana. Ordinariamente aggiuugcsi , 
nella pasta di cui devouo farsi , un leieu 
di cemcuto lisullaistc dai rollami di quel- 
le clic nou suini più atte a quest’uso. 
Tale composizione è delle più resistenti 
alle continue vai iasioni di temperatura 
che deggiouo sostenere. 

Ciascheduna gazetla contiene solita- 
mente vai ii pezzi, che quando soli gran- 
di poiiguusi I’ uno sull' alliu, e l'un vici- 
no all'altro quando son piccoli', avutasi 
dvvcitcuza tu tal caso di uou i ia v vici- 
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«tarli io modo che ti postati toccara fra 
loro. Quando le gaiette sono riempite, 
sa oe riunisce l’apertura con un luto, in 
cut ponesi molta sabbia, acciò non riesca 
troppo aderente. Queste gaiette così pre- 
parate pongonsi poscia nella fornace le 
une sulle altre e in modo da farne muc- 
chi o colonne a convenienti distarne, ac- 
ciò la fiamma possa circolare liberamente 
« la corrente della fornace non trovi ve- 
run ostacolo ( Y. stoviglie ). 

<B > 

* GAZZARA, dicesi da'raitai lo spa- 
ro di molti fuochi artifiziali che fanno 
strepito gronde lutto in un tempo. 

GELATA. Allorché la temperatura si 
abbassa sotto lo tero , termine a cui il 
ghiaccio si foude, l'acqua si agghiaccia, la 
terra umida s’ indurisce, i succhi dei ve- 
getali si cristalliiiano, ec. : un tale stato 
dicesi gelata. Spesso la temperatura 
4 alcuni gradi suttu lu cero e I' acqua 
rimane ancor liquida ; ma il munomu 
muto basta per agghiacciarla. La neve 
non è che il prodotto della gelata sul- 
le particelle d'acqua sospese nell' aria ; 
la grandine si produce in maggior massa 
e ad una allena maggiore, ma nelle me- 
desime circostanze aiutate dall’ influenza 
elettrica e dalla evaporazione prodotta 
da una caduta rapida. 

La rugiada e la brina devonsi princi- 
palmente al raffreddamento della terra , 
cagionalo pel radiamento del calore. Al- 
lorché la sera, la notte u il mattino la 
temperatura si abbassa, il vapor acqueo 
sospeso nell' aria deponesi sulle campa- 
gne ; quando 1’ atmosfera è molto sere- 
na , il calore perduto pel radiamento del- 
la terra non venendo compensato da 
quel delle nubi, la temperatura dei vege- 
tabili discende sensibilmente al di sotto 
di quella dell’ aria che li circonda. Talo- 
ra si è veduto la terra essere di 6 a otto 
gradi più fredda dell' atmosfera di quello 
Di*. Tcttnol. T. fi. 
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die ad mi metro di profondità. Allora la 
umidità dell' aria deponesi in gocciole su 
tutti i corpi , c queste molecole acquose 
possono anche gelarsi e cuoprirli di una 
quantità di cristalli che formano la così 
detta brina. Cosi veggiamo la state le 
bottiglie estratte da una cantina coprirsi 
d’ uno strato acquoso, che non tarda a 
scorrere in gocce su di esse ; e se il li- 
quido contenuto nel vase è agghiaccialo, 
l'esterno cuopresi d’ima nebbia gelata 
di qualche grossezza. 

La gelata nei mesi dì aprile e di mag- 
gio torna spesso nociva ai prodotti cam- 
pestri. I giovani germogli , ancor multo 
teneri, rimangono ben tosto disorganiz- 
zati dall’ enfiamento che cagionano ne» 
loro vasi i piccoli ghiacciuoli che vi si 
formano , il ghiaccio essendo più volu- 
minoso che l’acqua dt^ cui provieoe: que- 
sto effetto riesce maggiormente sensibile 
quando il disgelo accada istantaueamen- 
te, come quando i raggi del sole nascen- 
te affrettano la distruzione del tessuto. 
Di lutti i mezzi che si sono immaginati a 
fine di prevenire questo effetto nocivo , 
'il migliore si è quello di coprire le piante 
con fasci di paglia i quali non solamente 
arrestano i raggi solari, ma inoltre si op- 
pongono efficacemente al radiamento del 
calore che è la principal cagione della 
brina ; giacché si sa che la paglia è un 
pessimo conduttore del calorico. Si riesce 
pure molto bene a preservar dalla gelala 
uua vigna , una spalliera , abbruciando 
paglia umida in un luogo posto sotto-ven- 
to in maniera da dirigere il fumo sul luo- 
go che si vuol guarentire. Questo strato 
grosso ed alquauto caldo si oppone al 
radiamento del calore ed ai colpi di 
sole. 

I luoghi umidi e privi di correnti d a- 
ria sono più soggetti alla gelala di quelli 
che sono asciutti ed alti. La terra rimos- 
sa u ionailiata di fresco è multo soggetta 
43 
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alle gelale: un gran venia è un ottimo 

preservativo. 

(Fr.) 

GELATINA. Si dì questo nome ad 
una sostanza animale che, posta in disso- 
luzione nell' acqua coll’ aiuto del calore, 
si rappiglia in massa tremolante col raf- 
freddamento ; essa può solidificare così 
più di 5o volte il sue peso d'acqua alla 
temperatura di io gradi sotto lo zero. 

Abbiamo veduto all’ articolo colls 
forte, clic la gelatina più o meno altera- 
ta forma quasi la totalità di essa ; che 
l' ittiocolla si converte quasi completa- 
mente in gelatina pura per la sua ebolli- 
zione nell' acqua ec. ; ma abbiamo ri- 
mandato u questo articolo l’ indicazione 
delle proprietà generali della gelatina, co- 
me pure le particolarità relative alla pre- 
parazione ed agli, usi della gelatina ’e- 
stralta dalle ossa. 

La sostanza organica suscettibile di 
dare gelatina colla sua dissoluzione nel- 
f acqua bollente, è assai sparsa nell’ e- 
conomia animale ; le ossa ne contengono 
«.30 del loro peso ; la pelle, i tendini, la 
carne muscolare, ne contengono nna 
grande proporzione. 

La gelatina allo stato puro è senza co- 
lore, diafana, insipida, senza odore, non 
■dire alcuno dei caratteri di acidità nè 
d’ alcalinità, quasi insolubile nell’ acqua 
fredda, solubilissima nella acqua bollen- 
te; questa soluzione, raffreddandosi, rap- 
pigliasi in gelo più o meno consistente, 
secondo che la proporzione di gelatina è 
più o mono grande. Una ebollizione pro- 
lungata, sotto una pressione più o meno 
considerabile, altera la gelatina, la colo- 
ra in giallo-tWvo, la rende Ipiù solubile 
a Ireddo, e diminuisce la sua proprietà 
di solidificar 1' acqua. 

La gelatina in soluzione nell' acqua o 
rappresa in gelo, si altera prontamente 
all’ aria, specialmente quando la tempe- 
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ratura dell' atmosfera è elevata ; diviene 
dapprima acida, indi prova successiva- 
mente tutti i fenomeni della decomposi- 
zione putrida. 

L'aria, priva di umidità, è senza azio- 
ne sulla gelatina secca, quindi cbnservasi 
lungamente in tale stato : questa sostan- 
za non prova alterazione alcuna nè dagli 
oli, ne dall’ alcoole, nè dall' etere, e non 
disciogliesi in questi liquidi. La sua so- 
luzione acquosa non intorbidasi da alcun 
acido nè dagli alcali; I’ alcoole, per la sua 
reazione sull'acqua, la precipita in parte 
quando non sia molto diluita. Il tannino 
disciolto precipita la gelatina unendosi 
con essa ; il corpo formato è d* un bian- 
co-grigiastro, non tarda ad agglomerarsi 
in una massa molle, visoida, elastica che, 
esposta all’ aria secca, perdala sua acqua 
e diviene dura e fragile ; questa sostanza 
è allora imputrescibile come il cuoio con- 
ciato, col quale essa ha molta analogia. 
Si potrebbe profittare, in alcune arti in- 
dustriali, della reazione della gelatina 
sul tannino, e produrre una sorta di cuo- 
io fattizio immergendo in una dissoluzio- 
ne di gelatina un tessuto o feltro impre- 
gnato prima di tannino. Bosc e Cadel 
proposero di preparare, colla gelatina 
conciata e con ardesia in polvere, una 
materia plastica per istampare diversi or- 
namenti. Il cloro pure reagisce sulla ge- 
latina disciolta, precipitandola dopo aver 
intorbidato il liquido ; il sedimento che 
formasi è fioccoso, bianco, periato, in 
filamenti flessibilissimi ed clastici. Quest» 
sedimento è insipido, insolubile nell al- 
coole e nell’ acqua, leggermente acido, 
imputrescibile, esala del cloro per molli 
giorni, specialmente esposto al calore. 
Sembra formato di gelatina, cloro ed aci- 
do idroclorico. 

Facendo reagire 1' acido solforico sulla 
gelatina, poi togliendone I’ acido colla 
creta, ti può olleuereuua materia cristal- 
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Una, rii «por doler, analogo a quello del- 
lo inerberò d' ura, ma che non fermen- 
ta per l'aggiunta del lievito di birra. Que- 
sta sostante non avendo applicatane al 
cuna nelle arti, non insisteremo sulla sua 
preparatione, nè sulle sue proprietà ca- 
ratteristiche. 

La gelatina' si può ottener dalle ossa 
con due metodi differenti; ciascuno dei 
spiali diede luogo ad una industria par- 
ticolare ; uno consiste nella dissoluzio- 
ne delle ossa col metto dell 1 acqua ri- 
scaldata sotto la pressione di due o tre 
atmosfere ; I’ altro nella separatione del 
fosfato e del carbonato di calce, resi so- 
lubili coll* acido idroclorico allungato di 
acqua. 

Il primo di questi metodi, di cui ri 
occuperemo tosto, è dovuto alle osserva- 
zioni di Papin, che le ossa vengono ram- 
mollite, e la soslanta che lega la loro 
parte solida viene disciolta quando si ri- 
scaldano in un vase chiuso al puoto di 
sollevare la valvola di sicuretta. Si dà il 
nome del suo autore a questa sorte di 
pentola, chiusa ermeticamente, nella qua- 
le la pressione e la temperatura s’ innal- 
zano a volontà, aumentando il peso di 
cui c carica la valvula (i). 

Dopoché venne manifestata questa pri- 
ma idea, si ripetè l'esperienza nei corsi di 
chimica. Alcuni filantropi illuminati con- 
cepirono P idea di applicarla ad estrarre 
dalle ossa la sostanza alimentare racchiu- 
savi. Rumfort, Parmentier, Cadet di 
Vaux, Appert, si occuparono ad estrar- 
re la materia nutritiva delle ossa col mez- 
zo dell' acqua riscaldata ad una tempera- 
li) Prendendo per cornine mi, ura la pres- 
sione atmosferici. e supponendoti eguale a quella 
stòma colonne di mercurio di 76 centimetri di 
aitesia, si arri, secondo Patron, per le pressioni 
1 0.3/,. fino a to atmosfere, le temperslure cor- 
rispondenti ioo°, iat°, t 36 °, 1 ; 0 “, i 53 °, 160° 
i6ó°, 17»’, 17 7 0 , t8a°. 
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tura più o meno forte, sotto una pressio- 
ne più o meno considerabile. Filialmen- 
te un metodo analogo divenne, nelle ma- 
ni dei fabbricatori di colla forte, una gran- 
dissima manifattura. 

Si può disriorre con I' acqua bollente 
e sotto la pressione ordinaria, cioè alla 
temperatura di ioo°, quasi tutta la mate- 
ria gelatinosa delle ossa, ma occorre che 
gli ossi adoperati sieno molto divisi, sot- 
to forma di raschiature, per esempio, e 
che P ebollizione sia sostenuta lungo 
tempo. Ora, si impiegherebbe troppa po- 
tenza meccanica a rii visiere in tal modo 
le ossa, e troppo combustibile a tenerle 
nell'acqua bollente, perchè questo metodo, 
applicato dapprima a preparare il brodo 
d' ossa, fosse economico. Sarebbe d" al- 
tri! parte soggetto ad alcuni inconvenien- 
ti, sui quali qui non insisteremo, 

Si potrebbe evitare la divisione delle 
ossa sottomettendole all’ azione dell'aci|tia 
riscaldata ad un' alta temperatura, in una 
caldaia od in un vaie solido qualunque 
di legQo o di rame, capace di resistere 
alla pressione che questa temperatura in- 
duce nel vapore dell'acqua. ÌVTa è più 
vantaggioso adoperare ossa minutissime, 
come le raschiature che sono i rimasugli 
di molli lavori, oppure piastre piccole s» 
spugnose, che offrono per la loro tessitu- 
ra naturale molte superficie intaccabili 
dall’ acqua. Si troveranno descritte que- 
ste diverse specie di ossa nel presente ar- 
ticolo, ove parleremo della gelatina ali- 
mentare estratta colP acido idrocìoricn. 
Si adoperano anche nella preparazione 
della gelatina coll' acqua riscaldata sotto 
una forte pressione, le ossa che vennero 
tagliate in piccoli frammenti, per estrar- 
nn il sevo. 

La disposizione più comoda consiste 
in ima cablai» generatrice del vapore, 
comunicante a volontà con uno o mot- 
ti vasi, nei quali la dissoluzione deve ope- 
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rarsì. Questa caldaia, affine di presenta- 
re grandi superficie al fuocu ed all'acqua, 
si può formare di molti tubi riuniti ad 
essa per mezzo di altri tubi di comunica- 
zione, come dimostrano le fig. 607 Tnv. 
XXXI delle Arti chimiche. Questa di- 
sposizione ba ancora il vantaggio di pre- 
sentare, atteso il piccolo diametro dei ci- 
lindri, media resistenza alla pressione che- 
talvolta, può elevarsi al di sopra di quel- 
la cb' è necessaria ( 1 ), per lo che occor- 
re, in tutti i casi, munire la caldaia d'una 
vai.ro 1.4 di sicurezza, come indica la fi- 
gura. 

Il rase stesso nel quale si opera la dis- 
soluzione della materia organica delle ossa, 
deve egualmente esser capace di resistere 
alla pressione ; la sua forma può essere 
quella ri* un cilindro (V. la fig. 4, TdV. 
XXXIII delle Arti chimiche ), termina- 
to alle due estremità da due callulte sfe- 
riche, o da una sfera ( fig. 5 ). Quest’ul- 
lima è più costosa. 

In ogni caso, un doppio fondo mobile 
B, forato di buchi, metlesi inferiormen- 
te e serve a far svolgere il vapore e 
dar uscita al liquido pel robinetlo posto 
iuferiormenle. Un’ apertura alla parte su- 
periore C, abbastanza grande da lasciar 
passare un uomo, serve a caricare le os- 
sa od a scaricare il residuo ; chiudesi con 
una porticeli actoclavia o unn un ottu- 
ratore a chiavarde, o altrimenti culi una 
briglia alili Moulfat ine. Si potrebbe pra- 
ticare alla parte inferiore una simile aper- 
tura per facilitare quest' ultima costru- 
zione. Simile disposizione vedesi nella fig. 
6 . Un robinetto D, fig. 4, 5 e 6, serve a 
svolgere 1’ aria nei primi momenti del ri- 

fi) Una fabbrica di rotta forte d 1 ossa a 
vapore ttabijita a Mancheaier, in Inghilterra, 
rimare distrutta, ed il propri-torio ucciso dal- 
1 esplosione d'uoa caldaia la cui sabota fu ac- 
kideulaìuicote ritenuta. 
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scaldamento, e a dure uscita al vapora 
compresso quando P operazione 4 termi- 
nata. Un inviluppo esteriore di legno a 
di materiale previene le troppo grandi di- 
spersioni di calore. 

Quando si vuol ridurre ad una sola 
caldaia tutto l'apparecchio da disciogliere 
le ossa, la sua forma è cilindrica, il suo 
fondo ed il suo coperchio ( fig. 7 ) sono 
ritondati ; esso i, come le caldaie e i di- 
gestori sopra descritti, munito d' nn ro- 
binetto B per vuotare, d' nn altro robi- 
netto C per lo svolgimento dell' aria • 
del vapore, d' una valv.ula di sicurezza 
D, d' un doppio fondo E e d’ un' apertu- 
ra F per caricare 9 scaricare ; finalmente 
viene riscaldato da un iobiej.lu ordina- 
rio, il cui spaccato vedesi indicato nella 
figura 7. 

Quando il vapore è fornito da un ge- 
neratore isolato, si condensa nel digesto- 
re riscaldando tutta la massa, e fornisca 
ben tosto tutto il liquido necessario. Sa 
si fanno ilisciorre le ossa direttamente in 
una sola caldaia, vi si mettono circa a 
parli in peso d' acqua per una parta 
d' Ossa. 

Qualunque sia quello dei due apparati 
di cui si faccia uso, gli ossi ri sono sot- 
toposti con l' acqua alla temperatura di 
1 a i“ a 1 55 °, sotto la pressione di due 
o tre atmosfere, per circa 5 ore. Dopo 
questo tempo, si cessa il riscaldamento, 
e si lascia raffreddare tutta la masa per 
una a due ore ; in seguito si apre un po- 
co il robinetto superiore, affinché il va- 
pore uscendone diminuisca la tensione in- 
terna ; si può allora trarre il liquido ge- 
latinoso dal cannello inferiore. Si aggiun- 
ge dell' acqua bollente sul residuo in più 
volte; si lascia ogni volta macerare per 
mezz'ora, c si riuniscono queste acque 
di lavacro per servirsene in una nuova 
operazione con altre ossa. 

! Si estrae il residuo, si stende all" aria 
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per disseccarlo prontamente alfine di «ri- 
tire la fermentazione, poi ti riducono 
questi osti facilmente in polvere median- 
te un HoLino a mole verticali ; in tale sta- 
to giovano all’ ingrasso delle terre, poi- 
ché ritiene almeno la metà della materia 
animale contenuta nelle ossa. Questo aso 
dei residui mi diede buonissimi risultali 
nella coltura dei cereali e delle praterie 
artifiziali. la consigliai moltissimi agrono- 
mi a farne uso, e probabilmente sarà con- 
talo un giorno nel numero degli ingrassi 
ricercali ; ma oggidì, ancor troppo poco 
conosciuto, ingombra i magazzini e le 
corti dei fabbricatori di gelatina e di col- 
la d' ossa. 

Il liquido gelatinoso viene allora trat- 
to chiaro, e condensato rapidamente (a) 
fino a consistenza scilopposa, o fino che 
alcune gocce, esposte al fresco sopra un 
pezzo di porcellana o di terra , si rappi- 
glino in gelo consistente ; allora si espo- 
ne in nn vase circondato da corpi che 
sieno cattivi conduttori ( tali sono una 
caldaia circondata da un grosso muro di 
materiale, uu tino foderato internamente 
di rame e inviluppato all'esterno con 
molti doppi di drappo, ec. ). Dopo 5 a 
6 ore di riposo , si decanta il liquido , e 
se vuoisi farne tavolette di brodo , ri si 
aggiunge un estratto di carne e legumi 
( veggansi alla fine di' questo articolo i 
particolari relativi alle tavolette di brodo 
e di gelatina), poi si versa il miscuglio in 
piccole cassette di latta , e si portano in 
istufa per farle diseccare. 

Quando si vuol ridurre il liquido ge- 
latinoso sotto forma di colla forte , vi si 
aggiunge, affine di farlo meglio deporre , 
circa due centesimi del suo peso di allume 
per ottenere la colla secca ; si rimesce 
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fortemente e si lascia deporre a calJo per 
circa sei ore ; dopo si cola in casse di le- 
gno imbevute d'acqua e poste in un rin- 
frescatilo ( V. l’articolo colla forte ). 
Bisogna che il liquido degli ossi sia più 
concentrato di quello ottenuto dalle ra- 
schiature delle pelli, dei tendini, ee., poi- 
ché la gelatina nel primo caso venne 
maggiormente alterala per la più forte 
temperatura che nel secondo , per cui 
una maggior proporzione di gelatina di- 
venuta sciropposa non può più conso- 
lidarsi. 

Si potrebbe forse introdurre nna mo- 
dificazione utile nell' estrazione della ge- 
latina formata col trattamento delle ossa 
nella caldaia n pressione, o ammollite col 
vapore compresso: sarebbe essa di passar- 
le sotto una mola che facilmente le ridur- 
rebbe in nna sorta di pasta, poi sotto- 
metterla all' ebollizione in una caldaia 
ordinaria. E' probabilissimo che la mate- 
ria gelatinosa a contatto coll'acqua in 
un maggior numero di punti , si discio- 
glierebbe in maggior proporzione c da- 
rebbe un prodotto maggiore. 

IUducesi in colla forte la maggior par- 
te di gelatina d' ossa così ottenuta. Que- 
sta colta ha molto meno aderenza che le 
colle forti di bella qualità , dette colle 
bionde, colle inglesi , di Gioct, ce.; essa di- 
sciogliesi in gran parte nell’ acqua fred- 
da, forma poca gelatina , c non sembra 
convenire che per alcuni apparecchi di 
stoffe. 

Cento parti in peso d’ ossa quali si 
comprano danno in grande da 1 a a 1 5 
parti di colla forte o di gelatina secca, se- 
condo che le ossa sono più o meno umi- 
de e più o meno facili a trattare (a). 


(a) Vegginsi gli articoli forum. m 
poratorii, calori, t aporr applicalo alla 
««nitrazione dei liquidi. 


(a) All 1 occasione iFim rapporto che il 
era- Comitato delle Arti chimiche tu incaricato 
con- d* fare sulla fabbrica di Appert, io compro- 
vai che 100 parti in peso di ossa di teste di 
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Appert , autore d' un metodo prezio- 
so per la conservazione degli alimenti . 
prepara da lungo tempo tavolette di bro- 
do e di conserve alimentari , col metodo 
sopra descritto; egli ha recentemente ap- 
plicato alla concentrazione del liquido ge- 
latinoso, dietro il consiglio di Desrone , 
un apparato da lui costruito , mediante 
il quale la gelatina, men lungo tempo es 
posta all' azione del fuoco , s’altera me- 
no, e la spesa del combustibile è poco 
considerabile. Quest' apparato è compo- 
sto di 5 caldaie orizzontali assai basse, i 
cui fondi presentano una continuazione 
di rivoli piani, leggermente inclinati, nei 
quali il liquido cola lentamente in senso 
inverso alla direzione del fumo. Ne da- 
remo una descrizione piti completa al- 
1' articolo sostasse alimentari. 

Prima di descriverà i metodi per e- 
strarre la sostanza organizzata dagli ossi 
mediante l'acido idroclorico e convertir- 
la in gelatina, getteremo un' occhiala ra- 


bue trattate in una caldaia autoclavi*, sotto 
la pressione accresciuta di a atmosfere e 
mezza, diedero : 

iq 3 di liquido gelatinoso rappre- 
sentante gelatina secca H, 4 

disaminando il residuo, riconobbi 
che si componeva di 38,5 di liquido 
che inzuppava le ossa, equivalente 

a gelatina 3,87 

Materia animale rimasta nel residuo 

e grascia 16,93 

Acqua costituente la ossa. . . . 13, a3 
Fosfato e carbonato di calce , fos- 
fato di magnesia, silice, allumina, os- 
sido di ferro e manganese .... 53,58 
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pidamente sull’ origine di questa «co- 
perta. 

Fougerum,Bayen e Charlard ammol- 
lirono gli ossi facendoli macerare negli 
acidi che disciolgono il fosfato ed il car- 
bonato di calce. Stahll ed Hérissant di- 
mostrarono cosi la composizione della 
parti ossee dei gamberi ; indi , nei corsi 
di Chimica, si separò nello stesso modo 
il tessuto di sostanza animale che riu- 
nisce in un corpo solido le materie inor- 
ganiche (fosfato e carbonato di calce ec.) 
delle ossa. 

Duhamel, descrivendo l' arte del fab- 
bricatore di colla forte , disse che si po- 
trebbe migliorare questo prodotto otte- 
nuto dalle ossa , trattandola dapprima 
con un acido dabole. 

Tuttavia, il mezzo di estrarre dalle 
ossa la sostanza animale che racchiudo-, 
no e di separarne gli altri principi! co- 
stituenti, non aveva ancor avuta alcuna 
utile applicazione, quando d' Arcet pen- 
sò di farne un ramo di nuova industria. 
Giunto, in seguito dei suoi esperimenti, 
a regolare tutte le parti di questa prepa- 
razione, descrisse questo metodo, ed in- 
dicò il primo 1' applicazione della gelati- 
na così ottenuta al nutrimento dell' uo- 
mo, nella dimanda d’ un brevetto d' in- 
venzione che ottenne nel 1810. 

Nel 1 8 1 3 I' autore col suo brevetto 
fece un contralto .col capo d’ uno stabi- 
limento nel quale gli ossi, spogli delle so- 
stanze animali esterne, che solo veniva- 
no colò adoperate , ti trovavano accu- 
mulati quasi senza alcun valore («). I 


100 . 

Dietro le osservazioni (li Labarraque , fatte 
alla stessa occasione, Appert, nelle sue gran- 
di caldaie, otterrebbe da i5 a 16 chilogram-. 
ini di gelatina secca per 100 chilogrammi di; 
ossa, lo non credo che si possa ottenere un 
prodotto tanto considerabile in un lavoro 
ordinario. 


(a) Nella fabbricazione del sale ammonia- 
co e del solfato d'ammoniaca stabilita pres- 
so Parigi, a Grenelle, da Payen ed a Clichy, 
(la Pluvinet, si adoperava solo le ossa raccol- 
te a Parigi; non si pagavano che i franco per 
100 chilogrammi. Si tedrà, più lungi, a qual 
prezzo alcune arti principalmente i* prepa- 
razione del carbone animale, le abbiano lat- 
te ascendere. 
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primi Untativi diretti da d 1 Arcel ebbero 
un felice successo, e le preparatoci del- 
la gelatina alimentare, vennero sottoposte 
all'esame dell' Accademia di Medicina e 
ridia società filantropica di Parigi, d’una 
commissione della Marina per le colonie, 
dei medici degli ospitali, e questi medesi- 
mi prodotti , adoperati dagli equipaggi 
dei vascelli nei viaggi di luogo corso, ec., 
furono generalmente riconosciuti salubri 
ed economici in sostituzione di alimenti 
meno nutritivi, sotto lo stesso volume, e 
di più caro pretto. Avremo occasione di 
meglio esporre le osservazioni fatte sul- 
1 ’ uso della gelatina alimentare, parlando 
degli usi di essa. 

Sgraziatamente la persona cKe aveva 
il maggior interesse a dirigere 1 ' appli- 
cazione in grande dei metodi di d'Arcel, 
e perfezionarli, si abbandonò alla negli- 
genza degli operai; ben presto la cattiva 
qualità dei prodotti venne conosciuta. 
La gelatina somministrata agli ospitali 
aveva una tinta nerastra; la grande pro- 
porzione d'acido in essa contenuta allac- 
•M»vs il rame degli utensili adoperati ; la 
soluzione dell'ossido formato cagionò al- 
cuni malori ai malati cui veniva sommi- 
nistrata la gelatina, ec. Tanto gravi in- 
convenienti non potevano sfuggire alla 
attiva sorveglianza degli illuminati am- 
ministratori di questo stabilimento; e do- 
po averne indarno due volle avvertito il 
fabbricatore, i contratti fatti con lui tra- 
montarono ; il nuovo prodotto alimenta- 
re, escluso dagli ospizii , fu ricusato da- 
per tutto. Le materie prime , aumentate 
considerabilmente di prezzo, per le cau- 
se che più lungi accenneremo, ridussero 
molto minore il benefizio che questa o- 
pcraziooe promettevi ; e, fallila I’ occa- 
sione di far adottare la gelatina dai pub- 
blici stabilimenti, le fabbriche erette di 
poi ed i successori della prima , furono 
costretti di convertire in culla fotte la 
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maggior parte della sostanza nutritiva e- 
stratta dalle ossa. 

La priorità relativa ai metodi di fab- 
bricazione della gelatina, come pure la 
sua applicazione al nutrimento dell' uo- 
mo, fu contrastata lungo tempo bI suo 
autore. Nel 1814, durante il blocco di 
Strasburgo , Massuier, che probabilmen- 
te non aveva conoscenza del metodo già 
posto in uso da d'Arcet, ne consigliò uno 
di simile per aumentare gli alimenti in 
questa città, ove cominciavano a manca- 
re. Il rapporto d' una commissione nomi- 
nata a tale effetto dal prefetto Lezai di 
Marncsia,fece conoscere che il nuovo ali- 
mento tratto dalle ossa offriva una risor- 
sa preziosa in tale circostanza. Nella stes- 
sa occasione Gimbernat, dotto spagnuo- 
Io, rivendicò a suo favore, ma egualmen- 
te a torto, la priorità di questa scoperta. 

Un altro brevetto d’ invenzione, pre- 
so nel 1818, per la fabbricazione del- 
1' ostcocolla , ha lo stesso oggetto di quel- 
lo di d' Arcet , ed i pretesi perfeziona- 
menti ebe vi sono indicati erano già e- 
sposli nel primo brevetto. < 

Fabeiicazione della gelatina coll' a- 

CIDO ]D RUOLO I ICQ. 

Materie prime. 

Il tessuto fibroso della materia anima- 
le, suscettibile d' essere in gran parte 
convertito in gelatina, può estrani da 
tutte le ossa col mezzo d* un acido che, 
abbastanza diluito per agire leggermente 
su questa sostanza, conserva ancora ba- 
stante energia sui sali calcarei (fosfato e 
carbonato di calce). Peraltro, tutte le os- 
sa non sono egualmente convenienti a 
quest’ uso ; quelle la cui testura è com- 
patta e sono grosse opponendo una lun- 
ga resistenza all" azione dell’ aeido i- 
droclorico ne segue che lo stesso tessu- 
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to animale n« viene attaccalo per ]' Baio- 
ne prolungala dell' acido. 

Si debbono dunque scegliere le sostan- 
ze ocaee die ofTrouo maggior superficie ; 
perciò i fabbricatori di gelatina e di colla 
d’ osso adoprano, quasi esclusivamente, 
le materie prime che ora descriveremo. 

i . Le ossa piccole e piatte delle leste 
dei buoi, dglle vacche e dei montoni. 

3. Le ossa dell' interno delle corna dei 
buoi e delle vacche. 

3 . Le ossa delle gambe dei montooi, 
che sono piccole e cave nell' interno, ove 
I' acido penetra ben presto dopo la loro 
immersione. 

4 - Le ossa piatte delle coste dei buoi, 
perforate dai fabbricatori di fondelli. 

5 . Gli ossi piccoli degli omeri dei 
montoni, detti omoplali. 

I prezzi di queste materie prime sono 
relative alla maggiure o mi noi facilità di 
trattarli e ottenere una maggior o minor 
quantità della sostanza animale clic con- 
tengono ; variano secondo la località ed 
altre circostanze. Ecco il loro valore at- 
tuale, in Parigi. 

Corni interni di bue fr. 1 1 per 1 oo chil. 


Piedi di montone .... 9 

Teste 8 

Ossa perforale daifab- 
bricalori di fondelli. 8 
Omoplali 7, So. 


Si possono adoperare nella fabbrica- 
zione della gelatina, in vece di queste 
ossa che sono carissimi, gli ossi di tulle 
le parti del corpo di diversi animali. Que- 
lli danno materia ad un' altra speculazio- 
ne, cioè ili estrarre da tutte le parti ca- 
ve o spugnose di questi ossi, la materia 
grassa contenutavi (V. l'articolo ossa), al 
quale oggetto vengono tagliale e rotte 
per facili lare 1’ uscita di questo grasso, 
fiisogua tuttavia tagliarli iu pezzi piu pic- 
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coli prima d' immergerli nell' acido : fet- 
ta questa ulteriore divisione, si perviene 
ad ammollirvi più prontamente; per altro 
la durezza degli ossi rende questa opera- 
zione meccanica costosa, e la sostanza a- 
nimale esposta alla temperatura del- 
I' acqua bollente, è più soggetta a perdi- 
te per l'azione dell’acido e pei lavacri. 
Inoltre, facendoli bollire per estraroe la 
materia grassa, vi si trassero alcuni cen- 
tesimi di gelai ina ; finalmente, il consumo 
che i fabbricatori di nero animale fanno 
di questi ossi, ne ha portato il valore dai 
5 agli Sfranchì il centinaio di chilogram- 
mi. Si vede che il loro valore medio, 
aumentato dalle spese della spezzatura, si 
approssima molto a quello delle ossa di 
scelta qualità sopra indicate, ed è fuori 
di dubbio che il loro consumo ne farà 
accrescere il prezzo. Tutti questi motivi 
delermiuarono, a Parigi, i fabbricatori di 
gelatina coll' acido, a rigettare 1' uso di 
questi ossi. 

Qualunque sienò gli ossi destinati alla 
fabbricazione della gelatina, si comincia 
dal Ja vaili coll'acqua fredda, affine di to- 
glierne le materie straniere, che potreb- 
bero assorbire I' acido a pura perdita ; si 
pongono io seguito in una tinozza, poi 
vi si versa sopra un miscuglio in peso 
eguale al loro di scino ikboclorico del 
commercio a 33* Baumc (1) e di circa 
4 volle altrettanta acqua. Questo liquido 
acido deve segaare 6 gradi. E’ indispen- 
sabile di porre le tinozze ove si opera la 
dissoluzione al coperto dal sole; senza 
tale precauzione, ai sarebbe esposti a far 

pi) Quinto acido uno segna comune anni, 
che il) e 19 gradi dell’ areometro oei catari det- 
ta alale ; potetti fiderà rione di temperatura uè 
diminuisce U densità, e si oppone pel tesoro etto 
solorioue I gas ori!' acipta. Me l’ energie di 
tptest acido, essendo pure aumentata dal calore 
dell' atmosfera, oou Insegna adoperarne piti 
. fotte. 
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disciogliere anche la materia animate. 
Potrebbe accadere nei paeii caldi che la 
temperatura elevata dell’ atmosfera (an- 
che all'ombra) fosse capace di produrre 
il medesimo effetto ; bisognerebbe, per 
evitarlo, allungar I’ acido Gnu a 5 o 6 ®. 

L' ammollimento degli ossi deve esser 
decuratamente sorvegliato ; non solo 
un' elevaaione di temperatura , ma anche 
un eccesso di acido può determinare la 
soluaione completa della sostanza anima- 
le, ed allora non si potrebbe trarne più 
alcun vantaggio. Se non vi si jwnesse la 
dose d* acido necessaria, resterebbe del 
fosfato di calce indisciolto ; in lai caso 
converrebbe passare le ossa in altri ba- 
gni d’ acido debole, e lasciarsele finché si 
fossero ammollite convenientemente. 

Quando I' operazione fu ben condotta 
e le proporzioni utilmente adoperate, le 
ossa sono in generale abbastanza intaccate 
dopo i o giorni, il che è facile conoscere dal 
loro ammollimento. Si trae allora la solu- 
zione acida contenente dell’ idrodoratu 
e del fosfato di calce, oltre piccola quan- 
tità di materia animale disciolta, ed alcu- 
ni millesimi d' idrocloralo di magnesia, 
di ferro e di manganese. 

Si sostituisce un peso eguale a quello 
delle ossa adoperate d' un miscuglio 
d' acido idroclorico e d’ acqua, che segni 
un grado all'areometro, e si lascia reagire 
per a 4 ore. La prima soluzione imbevu- 
ta negli interstizi della materia animale 
essendo più densa, rimane al fondo e rea- 
gisce sul sosfato di calce non per anco 
disciolto. Si trae questa seconda solu- 
zione, si lasciano sgocciolare le ossa e si 
sostituisce dell’ acqua chiara, che le sce- 
vra dall’acido rimastovi. 

Le due prime soluzioni ritengono un 
eccesso d’acido libero ; affine di distrug- 
gere la loro azione disalveale, e di cari- 
carle di tutto il fosfato di calce che pos- 
sono disciorre, si versano successiyaraeu- 
Di*. Ttcnol. T. VI. 
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te sopra una quantità eguale alla prima 
di nuove ossa. Si trattano in seguito que- 
sti ossi nello stesso modo dei primi, pe- 
rò adoperando una quantità d'acido, cir- 
ca un ventesimo di meno; e siccome il 
ventesimo di cui si diminuisce la dot* 
basta a formare il secondo bagno ad 1 
grado, ne risulta che un peso dato d'aci- 
do idroclorico 033° basta per ammollire 
un peso eguale di ussa. 

Quando gli ossi sono ammollili, s'im- 
mergono nell' acqua come abbiamo det- 
to, e vi si lasciano impregnare per alcu- 
ne ore, affinchè 1 ' acqua possa allungare 
e scacciare la soluzione acida ; ti trae 
allora la soluzione debole, 0 si pone ili 
sua vece nuova quantità d* acqua ; que- 
sta allunga maggiormente la soluzio- 
ne acida. Si ripetono questi lavacri 6 ad 
8 volle; quando ti ha d'uopo di rispar- 
miar l'acqua, si ripassa successivamente 
la soluzione da una tinozza in un'altra 
■la cui si estrasse una soluzione più for- 
te. E difficile togliere interamente I' a- 
cidn agli ossi impregnati di grascia : per- 
ciò si serbano questi per la fabbricazio- 
ne della colla, nel qual caso, per neutra- 
lizzare l'eccesso di acido, si aggiungono 
alcuni piccoli frammenti di marmo nella 
caldaia ove si fa la dissoluzione della ma- 
teria animale. 

Quando si può disporre d’ una cor- 
rente d'acqua, si è più sicuri di separare 
la totalità della soluzione acida contenuta 
nella sostanza animale organizzata : si 
immerge nella corrente dopo averla chiu- 
sa in panieri, reti, canovacce o tele rade. 
L'acqua si rinnova continuamente ne- 
gli interstizi! di questa materia e non 
si ritrae , ebe dopo essersi assicurati 
che non contenga acido in eccesso. Per- 
ciò bisogna che, tagliando alcuni pezzi 
trasversalmente ed avvicinando il taglio 
alla lingua, non manifesti alcun sapore 
acido, o che, punendovi sopra unpezzcl- 
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1» di carta lini» di tornasole , il colore 
non »i cangi all' istante in tosso. 

Finalmente se , mancando d' acqua, 
non si lusse pervenuti a disacidi/i tare 
completamente gli ossi ammolliti, si po- 
trebbe farli immergere io una soluzione 
allungata di carbonato di soda : si for- 
merebbe cosi del carbonato di calce in- 
solubile e dell' idroclorato di soda (solu- 
zione di sa) marino); e supponendo che 
dopo il lavacro potesse esser rimasta una 
piccola quantità di quest' ultimo sale, la 
sua esistenza non offre alcun inconve- 
niente nelle sostanze alimentari. 

La materia gelatinosa, preparata con 
tutte |e cure convenienti, conserva tal- 
volta un cattivo odore : ciò può prove- 
nire dalla esistenza d' un olio nauseante 
e dell’idrogeno solforato dell’acido mu- 
riatico del commercio. Importa adun- 
que mollissimo procurarsi questo acido 
puro quanto è possibile. Quello prepara- 
to dai fabbricatori di sona è preferibile 
all’ acido ipaoci.oKtco ottenuto col me- 
todo detto dei cilindri. Un' altra cagione 
del cattivo gusto della gelatina estratta 
dalle ossa, è la esistenza del grasso ranci- 
do. Si potrebbe distruggere il gusto dis- 
aggradevole, dipendente dalle prime cau- 
se, mediante una leggera soluzione di 
cloruro di calce, e separarne l’acido gras- 
so con una soluzione di sotto-carbonato 
di soda. E’ inutile dire che, dopo I' uso 
di questi reagenti , sarebbe necessario di 
ben lavare la sostanza animale. 

Diversi autori affermano che le pro- 
porzioni di sali terrosi e di gelatina va- 
riano coll’ età degli animali ; ma risulta 
dalle esperienze di d' Arcet ( j) che que- 


(i) affine di assicurarti di questo fallo, 
d'Arcet ri|M»t |’ esperitine sopra osse di animali 
di differenti età ed nuche in’ feti appena in eite ; 
in lutti i casi ottonile pressoché tempre gli stessi 
rolliteli. 
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ite sostanze sono generalmente tra loro 
in proporzioni costanti, che la grascia so- 
la varia nelle differenti parti degli ossi, 
ed un poco negli ossi d’ animali di diffe- 
renti età. La quantità di gelatina che for- 
niscono dipende dalla natura degli ossi, 
dalla temperatura a cui si agisce, dal 
grado di forza dell'acido adoperato e spe- 
cialmente dalle cure che si henno nel lo- 
ro ammollimento per prevenire la dis- 
soluzione della sostanza organizzata nel- 
I' acido. 

Selle esperienze fatte colle precauzio- 
ni convenienti, zi ottenne dalla maggior 
parte degli ossi circa 0,39 di sostanza 
animale insolubile nell' acidu idroclorico 
debole, da eui oltiensi circa o,a6 di ge- 
latina. 

Quando si opera in grande, non è 
possibile di ottenere per termine medio, 
da ioa chilogrammi d'ussa, più di a 5 a 
37 chilogrammi di sostanza organizzata, 
e da questa 33 oppur 34 di gelatina. 

Quando si ottenne cosi la materia ani- 
male degli ossi allo stato umido, si può 
convertirla in gelatina trattandola coll'a- 
cqua bollente, o disseccarla come ti trova 
affine di conservarla e disciorne, al mo- 
mento di servirtene, la quantità occor- 
rente (1). 

Si tiene più particolarmente sotto que- 


(1) Per certi ad Delle erti, sarebbe utile 
d'imbianchire la lottarle animale, prime di ferie 
fondere; ri si perverrebbe esponendole umide et 
ges acido solforoso, o lasciandola immergere in 
questo acido allungato d' ncque. Se resinisene 
accora io queste materia alcune trecca di fosfato 
di calce, lo si renderebbe con tal meno solubili; 
si potrebbe anche probabilmente sostituire all'a- 
cido muriatico nei luoghi ora nuoce, o non può 
esser ottenuto che e gres premo, I' ACIDO soi.ro- 
aoso (V. questa pernia) che ai prepara econo- 
micamente colle combustione del solfo. Altri 
acidi ancora potrebbero disciogliere il fosfato 
di calos ; ma tolti quelli esistenti in commercio 
«uno più cut turi lieli nudo iihiwiuiito. 
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•la torma la sostanza estratta dalle osta 
dei piedi dei montoni. Ecco come la si 
prepara ; subito che questi ossi ammol- 
liti furono sufficientemente lavati, si ta- 
gliano le due cime in modo di separare 
ad ogni estremità la parte spugnosa, che 
è impregnata della materia grassa e che 
contrasse per tal cagione un gusto disag- 
gradevole ; questa non può dare che una 
soluzione torbida. Tali porzioni servo- 
no a fabbricare la coll* forte. 

Il tubo che resta tagliasi in due lon- 
gitudinalmente; e i pezzi cosi ottenuti 
s' immergono nell' acqua bollente per al- 
cuni minuti, poi si stendunu sopra una 
rete io un seccatoio ( V. la voce coll* 
forte ). 

Si ottengono dei prodotti di miglior 
qualità asciugando con tela gli ossi all'u- 
scire dall' acqua bollente , o ruotolandoli 
in un sacco di tela ; con tal mezzo si to- 
glie loro una piccola quantità di materia 
grassa aderente. Se ne distacca collo sfre- 
gamento une pellicola interna, che sem- 
bra essere uno degli strati concentrici , 
di cui sono formati i cilindri di questi 
ossi ; si adopera nella fabbricazione della 
gelatina disciolta o colla forte. Talvolta , 
affine di meglio nascondere la forma de- 
gli ossi, che potrebbe disgustare alcuni 
consumatori, si tagliano i cilindri gelati- 
nosi dei tubi ammolliti trasversalmente 
in fette poco grosse, che presentano de- 
gli anelli cilindrici , o si dividono le ta- 
volette In frammenti rettangolari. 

Finalmente, perchè I' apparenza sia 
ancor più aggradevole e la conservazio- 
ne più completa, si imbeve il tessuto de- 
gli ossi, sotto una delle forme sopraddet- 
te, in una soluzione calda di gelatina ; 
quella, disseccandosi, costituisce una tor- 
ta di vernice che opponesi efficacemente 
alle influenze atmosferiche. 

Quando si estrassero i tessuti cellulo- 
si alimentari dagli ossi/iiali, come le cime 
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delle costole , gli omoplali, ec. , bisogna 
fenderli prima il" imbeverli nell’ acqua 
bollente, affine di separarne la materia 
grassa che contengono . e di togliervelo 
completamente con uno straccio asciutto. 

Quando la sostanza animale degli os- 
si deve esser convertila direttamente in 
gelatina alimentare, noti bisogna farla di- 
seccare ; ti mette ancor umida in una 
caldaia , si aggiunge metà del suo peso 
d’ acqua , si ricopre il tutto, poi si Ih ri- 
scaldare gradatamente fino all' ebollizio- 
ne che si mantiene per molte ore. Si può 
accelerare multo 1' operazione , aumen- 
tando del doppio la pressione deH’atmo- 
sfera, ed ottenendo cosi nella caldaia una 
temperatura più elevata, corrispondente 
a questa pressione. 

Quando la dissoluzione è operata, si 
getta in un veltro goernito il' un dop- 
pio fondu di tela metallica; il liquido fel- 
tralo cade in un tino foderato di rame 
all’ interno, e rivestito di corpi cattivi 
conduttori, come di pezzi di drappo , o 
tappeto di lana. Si copre questo ba- 
gno affine di evitare le dispersioni del 
calore. Si lascia cosi deporre a caldo per 
5 a 6 ore ; dopo questo tempo si feltra 
a chiaro, si cola in cassette bislunghe, si 
lascia la gelatina rappigliarsi in massa in 
luogo fresco e si taglia in piastrelle che 
meltonsi a seccare sopra una rete. Tutta 
questa parte dell’ operazione sì fa come 
per la colla forte. 

La totalità della sostanza animale non 
si discioglie nell' acqua bollente sotto la 
pressione atmosferica e neppure sotto 
una pressione più elevata. Il residuo in- 
solubile componesi di materia albumino- 
sa, degli inviluppi dei vasi sanguigni e 
sopra tutto d'una combinazione di gra- 
scia e di calce. Queste sostanze, rimaste 
insolubili dopo un gran numero di espo- 
sizioni nella pentola (*8pini.ma e di la- 
vacri reiterati, avevano fatto credere che 
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quest’ ni limo metodo fosse incapace di 

togliere (ulta la materia gelatinosa dalle 

ossa. 

Affine di evitare che questa gelatina 
rassomigli alla colla forte pel segno dei 
fili sui quali posa, si può porla sopra un 
canovaccio di filo, ma il piò d' ordinario 
modificasi il metodo nel modo seguente i 
colasi la soluzione di gelatina ottenuta in 
istampi piatti di latta; si portano in blu- 
ff, dove rimangono finché la gelatina sia 
abbastanza solida per non ricevere più 
alcuna impressione ; allora si termina di 
farla seccare sopra tele rade. Si aggiun- 
ge talvolta alla gelatina del succo di ci- 
polle, carote, o del succo di carne, affine 
d'imitare il gusto del brodo : si chiama- 
no allora tavolette di brodo. 

Il metodo qui descritto per la prepa- 
razione della gelatina è lo stesso usato a 
fabbricare la colla forte j non occorro- 
no peraltro tante attenzioni. Batta in tal 
caso ammollire le ossa col metodo sopra 
indicato , senta prendersi alcuna briga 
di spogliarle interamente del grasso e 
delle ultime porzioni acide, le quali piut- 
tosto facilitano la dissoluzione della so- 
stanza animale, e trattarle come si fa dei 
ritagli delle pelli e dei lendini. 

Se vuoiti preparare la gelatina o colla 
tremolante, si fa diteiorre la materia ani- 
male delle ossa secca, od un’equivalente 
quantità di gelatina umida in dieci volte 
il suo peso di acqua calda , e aggiungesi 
un due per 100 di allume, affinchè si 
conservi più lungo tempo; si lascia de- 
porre la soluzione nella caldaia , e si de- 
canta in piccole tinozze. Quando la colla 
si i gelata, la ti vende ai consumatori. 

Dei rttidui. 

Fin oggi i residui delle ossa ammolli- 
te non erano di alcun uso ; essi sono 
composti di idroclorato di calce , di fos- 
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fato di Calce disciulii nell* acido i Jrucio- 
rico , di sostanza animale discutila • di 
un sedimento di materia grassa che para 
unita alla calce , trascurando le miniata 
parti di altre sostanze. Decantando il 
liquido chiaro e saturando I' acido colta 
calce, ottiensi nn precipitato di fosfato di 
calce e una soluzione di idroclorato di 
calce con poca materia animale. Il clora- 
to di calce può usarsi utilmente in agri- 
coltura, e, per renderne facile il traspor- 
to, si potrebbe evaporarlo in qualche mo- 
do economico. Sarebbe a desiderarsi che 
l'uso di questo sale, riconosciuto profì- 
cuo in agricoltura , venisse adottalo in 
pratica. 

Volendo raccogliere 1 ’ idroclorato di 
calce ad uso delle arti, bisognerebbe eva- 
porare la soluzione a secchezza e calcina- 
re il sale ad un calore rovente. Facendo 
l’operazione in vasi chiusi, la materia ani- 
male ai carbonizza, e ottiensi culla fellra- 
zione un prodotto perfettamente bianco. 

Il carbone che resta sul feltro è buo- 
no a diversi usi, come un nero bastante- 
mente bello. 

Il fosfato di calce precipitato potreb- 
be servire, se tornasse utile, a fabbricar 
le coppelle e a preparare il fosforo. 

L' acido idroclorico invece di saturar- 
lo , come abbiam detto , potrebbesi rac- 
coglierlo colla distillazione, o combinarlo 
con qualche base che fosse di maggior 
utilità. 

Preparatane ed uso della gelatina 
alimentare. 

Si distingue col nome di gelatina greg- 
gia la sostanza organica estratta dalle os- 
sa , e con quello di gelatina la stessa so- 
stanza convertita in gelatina secca ot- 
tenuta con dissoluzioni e disei razioni. 
Conserveremo queste denominazioni cou- 
secrate dall' uso. 
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, La gelili na greggia, la col fabbricazio- 
ne è menu costosa e la conservazione più 
facile, dee preferirsi negli appruvigiona- 
menli marittimi. Essa conservasi tanto 
bene come se facesse tuttavia parte co- 
stituente delle ossa. Nel qual caso abbia- 
mo il fatto riportato da Gimbernat che 
le ossa di maounoulh dell'Ohio e dell' e- 
lefonte di Siberia, animali morii da oltre 
quattromila anni, secondo Covìer , con- 
tenevano intatta la gelatina , ed estratta- 
la, si mangiò alla tavola del Prefetto di 
Strasburgo, e sarà stata questa la prima 
volta senza dubbio che nel secolo pre- 
vmats sia mangiato un alimento antidilu- 
viano. Le ossa peraltro esposte alla su- 
perficie della terra all' azione alternativa 
del secco e dell' umiditi, del caldo e del 
freddo, soggiacciono in pochi anni alla 
distruzione. 

La gelatina greggia disciogliesi più 
difficilmente dell' altra, ma il calore che 
richiede non costa guari di più. 

Per far disciorre la gelatina greggia ad 
uso di alimento in qualunque modo si 
adoperi , a preparare il brodo o altri- 
menti, si comincia dal lavarla , e si tiene 
nell' acqua per sei ad olir’ ore nei tempi 
caldi e di più quand' è freddo , rinno- 
vando l'acqua talvolta; lavata per ulti- 
mo, si mette a freddo nell'acqua colla car- 
ne, o senza , e si fa riscaldar lentamente 
all 'ebollizione , che sostiensi finché siasi 
del tutto disciolta. Se la carne è salata 
bisogna disciorre la gelatina a parte, per- 
chè il sale ne rende più difficile la solu- 
sione. 

Sciogliesi più facilmente la gelatina ri- 
scaldandola coll'acqua io una marmitta a 
valvola in cui si eserciti una forte pres- 
sione ; quando adoprasi la gelatina colla 
carne , essa sciogliesi più facilmente per 
P azione deW acido della carne. 

Il brodo di gelatina con carne o sen- 
*a, ti prepara come il brodo ordinario : 
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vi ai aggiungono dei legumi , è si sala 
quand'è fatto (V. autoclavo, cai.evstto- 
ks, ec. ). Per imitare il grasso del brodo 
comune, vi si mette un poco di bnrro. 

Le tavolette di gelatina o di broda 
preparate come dicemmo superiormente 
si distolgono prontamente. Per far me- 
glio distinguere l'analogia tra il brodo di 
gelatina e quello di carne ordinarie^ de- 
scriveremo la preparazione di questo , 
poi esporremo le ragioni di economia 
eh' offre P uso della gelatina. 

La carne muscolare del bue adoprata 
generalmente a preparare il brodo con- 
tiene molte sostanze che l' ebollizione ri- 
duce in gelatina , come tono i tendini 
che terminano i muscoli , le aponeuro- 
si che gli inviluppano e il tessuto cellu- 
loso che lega le fibre Ira esse ; la carne 
inoltre contiene della fibra, dei vasi san- 
guigni e linfatici, dei nervi , una materia 
estrattiva , un acido libero e dei tali. 
Queste tre ultime sostante, solubili nel- 
P acqua, concorrono a dare al brodo un 
sapore e nn odore che lo caratterizzano, 
cui diedesi il nome di osmtnome (a) , e 
senza eh' esso sia un principio immedia- 
to, contiene peraltro una sostanza parti- 
colare che specialmente comunica al bro- 
do il suo sapore distintivo , la quale fa- 
cilmente si altera e si volatilisza quando 
si fa bollire il brodo all' aperto e con un 
fuoco sregolato. 

Daremo la teoria della preparatane 
del brodo. La carne muscolare messa a 
freddo nell' acqua , cede a questo liqui- 
do parte dell' albumina dei vasi san- 
guigni , dell' osmazome alcuni sali e un 
acido libero. Quando tutta la massa a- 

(<s) f.» proprietà deU'osmazome è di es- 
sere solubile nell' acqua e ncU'alcoole, e aon 
rappigliarsi in gelatina; ha il sapore e l'odo- 
re del brodo. Si ottiene evaporando il bro- 
do a consistenza di sciloppo e trattandolo 
coll' alcoole. 
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cquistò III temperatura dell* ebollizione, 
rulbumina »i coagula, viene alla superficie 
e forma la schiuma che si toglie cullo 
schiumatolo. I tessuti lendinosi, cellulosi 
ed eponeurotici cominciano a discior- 
si, formano la gelatina e continuano 
a caricare il brodo finché dura V ebolli- 
zione. Le cellule adipose lasciano sfug- 
gire nel tempo stesso parte del grasso 
che viene alla superficie, e, preservando- 
la dal contatto dell' aria, mantiene meglio 
nel broda il proprio suo odore. Per e- 
vitare la dispersione di questa sostanza, 
bisogna preservare la stagnata dall' eva- 
porazione, il che oltieusi facilmente col 
csLirsTTone Lattare. 

La quantità di sostanza disciolta nel 
brodo è appena i quattro o cinque cen- 
tesimi del peso del liquido : la gelatina 
ne costituisce la maggior parte, e la so- 
stanza estrattiva è circa il settimo della 
gelatina ; il rimanente è composto di sol- 
fato e idroclorato di potassa e di acido 
lattico, ec. La carne così trattata è com- 
posta, la maggior parte, di fibre musco- 
lari, poco saporite, ma nutritive; essa ri- 
tiene dell'albumina coagulata, sostanze 
alle a fornire nuova gelatina, materia 
grassa, brodo di cui è impregnala, ed 
ossi che sono circa il quinto del peso to- 
tale primitivo della carne. 

Preparando un brodo carico quant' è 
possibile ed evaporandolo quasi a sec- 
chezza con precauzione, si ottengono le 
così dette tavolette di brodo : soh queste 
una specie di estratto bruno, molle, fles- 
sibile, elastico, tenace, attraente l'umidi- 
tà dell'aria, d'un sapore assai forte. La 
carne trattata una seconda volta coll’ e- 
bollizione e spremuta col torchio, non dà 
più brodo d'atcun sapore. 

Le tavolette così ottenute si conser- 
vano lungo tempo tenendole chiuse e 
guarentite dall* aria e dogli insetti ; di- 
sciolte io 3o volte il loro peso nell'acqua 
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danno un brodo saporito. Ma il caro 
prezzo che costa, non ottenendosene che 
un ventesimo del peso della carne, fa 
eh' esso non divenga un oggetto di com- 
mercio; esso costerebbe circa 3o franchi 
il chilogrammo. Parmentieu propose di 
usarlo negli spedali delle armate, e nel 
caso di gravi perdite di sangue. 

Proust, celebre chimico francese, te- 
sté perduto, propose in vece delle tavo- 
lette che asportami a Buenos-Ayres, di 
trasportare la stessa carne seccata e ri- 
dotta al quarto del suo peso; essa diver- 
rebbe simile al charqui di cui si nutrono 
i peruviani, e che preparano al sole T. 
CIMI. 

Risulta che la differenza tra il brodo 
di carne e il brodo di gelatina consiste 
nel non ottener questo principio detto 
utmazome , e contenerne in minor quan- 
tità ove si aggiunga della carne alla gela- 
tina. Qneslo è il primo obbietto contro 
l'uso della gelatina : ma i membri dell'ac- 
cademia di medicina, incaricati di esami- 
nare il metodo di d'Arcel e le obbiezioni 
fattegli, fecero osservare che l'osmaiome 
costituisce la minor parte della materia 
disctolta nel brodo di carne ; che le car- 
ni di maiale, di vitello, di pollo non con- 
tengono osmazome, e forniscono tuttavia 
dei brodi nutritivi ; finalmente che, con- 
siderato utile questo principio si può far 
uso di alquanta carne colla gelatina, e dar 
al brodo qualche sapore con legumi che 
lo rendano gradevole. 

Riguardo alla qualità nutritiva «Iella 
gelatina, non si potrebbe ragionevolmen- 
te porre in dubbio pereh'è identica alla 
«velatini di corno di cervo, che da tan- 
go tempo usasi in medicioa come un nu- 
Irilivo.Del resto, venne essa dimostrata da 
un'esperienza di tre mesi eseguita all' o- 
spicio della Clinica interna della facoltà 
medica, sotto gli occhi d’una commissio- 
ne dell' accademia. Tenne preparato il 
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brodo col quarto della carne adoperala 
solitamente, e, io sostituzione degli altri 
tre quarti, si adoperò gelatina e legumi. 

1 malati, i convalescenti, i serri non tro- 
varono alcuna diversità tra questi e gli 
altri brodi ; essi vennero abbondante- 
mente nutriti e furono assai contenti di 
mangiare la carne arrostita, anziché alles- 
sa. Questo miglioramento non costò di 
più, perchè, invece di usare 100 libbre 
di carne, soltanto *5 libbre di carne e 
3 libbre di gelatina diedero la stessa quan- 
tità di brodo ; e la maggior quantità di 
carne arrostita che otlennesi compensò 
il valore della gelalina. Riguardo alla sa- 
lubrità di questo cibo, venne riconosciu- 
to non esser per nulla inferiore all’altro. 

La Commissione conchiuse che il bro- 
do di gelalina preparato nelle proporzio- 
ni indicate, era gradevole, salubre ed eco- 
nomico. D'Arcet diede la seguente ri- 
cetta alla società filantropica di Parigi 
per preparare 193 razioni di brodo che 
questa società fa distribuire giornalmen- 
te agl' indigenti. 

6 chilog. di carne ad 1 franco . . 6,00 
3, 3 5 di gelatina greggia secca . . 10,60 


100 di acqua — ,40 

3 di sale marino . I, 

X a 10 di legumi t, 5 u 

combustibile. ...... a, 00 


fr. 3 i, 5 o 

Perciò ogni razione di brodo costa 1 1 
centesimi ; e sottraendo 4 franchi pel va- 
lore di 3 eh. di carne bollita, non costerà 
più che 8 centesimi. 

In generale mettonsi ao grammi di 
gelatina in sostituzione d' una libbra di 
carne e si aggiunge un poco più di legu- 
mi. Aggiungendo la gelatioa alle zuppe 
di soli vegetali, si rendono più nutritive ; 


Geliti 35 1 

e parimenti gioverebbe metterne nella 
polenta di patate. 

La gelatina di ossi può essere di mol- 
to giovamento ne' lunghi viaggi, negli ap- 
provigionamenti delle città assediate, e 
può entrare in tutti gli alimenti in cui 
usasi la coi.i.a di pesce ; puossi adopera- 
re del pari in tutte le arti e in tutti gli 
usi cui adoprasi P ittiocolle. 

<P) 

GELATI. I caffettieri, acquacedratai, 
sorbettieri preparano e vendono liquidi 
freschi e sorbetti che non sono del tutto 
gelati. Quest’arte venne portata io Fran- 
cia verso la One del sedicesimo secolo, e 
sembra che in Italia il clima caldo, la co- 
pia dei frutti, il genio degli abitanti le ab- 
biano dato i natali. Stazzarmi, medico i- 
taliano, riguardava i liquori freddi e i 
sorbetti tanto necessari alla salute degB 
Italiani, ch'egli poneva tra gli anni infau- 
sti quelli che non davano quantità ba- 
stante di ghiaccio per arerne ne' mesi 
caldi, a Osservo, diceva egli, che la pe- 
li nuria della neve cagiona molte malal- 
» lie contagiose, specialmente nelle città 
» d'Italia ». 

Verso il i 655 Procopio Couteaux, 
nativo di Firenze, portossi a Parigi ad 
esercitare questo mestiere; due altri fran- 
cesi,Le(evre e Foy,ne seguirono l’esem- 
pio, ed essi tre furono i soli possessori 
per molti anni di quest'arte ; peraltro 
non preparavano gelati che nei caldi 
della stale. Soltanto dopo il 1 ySo si co- 
minciò a trovarne In Parigi tutto l’anno. 

Divideremo il presente articolo io tre 
parti : nella prima indicheremo la manie- 
ra di preparare i liquidi rinfrescanti ; 
nella seconda la fabbricazione dei sorbet- 
ti ; nella terza quella di comporre i ge- 
lili. 
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PRIMA PARTE. 

Della preparazione dei liquidi 
rinfrescanti. 

Adopransi specialmente i frutti di gra- 
to odore e di piacevole acidità, come gli 
aranci, i limoni, il ribes, I' uva spina, 
I' agretto, le fraghe, il framboe, le ci- 
ligie. Si prepara anche Tortala eh’ è tra’ 
liquori più rinfrescanti. 

Della limonata e delT aranciata. 

Tra tutti i limoni quelli d' Italia e di 
Portogallo sono i migliori ; quelli d'altre 
parti ne contengono di selvatici, il cui sa- 
pore è tanto disaggradevole che uno solo 
guasta cinquanta litri di limonata. Non ci 
è modo di distinguerli dall'esterne appa- 
rente. I limoni <T Italia e di Portogallo 
sono di odore e sapore più gradevoli, e 
contengono la metà de' semi dei limoni 
selvatici. 

La limonata e l'aranciata si preparano 
allo stesso modo. Sciolgonsi quattr’ once 
di zucchero bianco in un litro di acqua ; 
con un altro petto di zucchero del peso 
d' un' oncia si raschia T epidermide del 
limone per imbevere di olio essenziale 

10 zucchero ; lo si aggiunge all'acqua per 
darle un grato odore. Si taglia il limone 
in due trasversalmente, e spremonsi le 
due metà in una mantricina ; coti tpre- 
monsi tutti i limoni il cui succo de- 
vesi porre nell’ acqua. Dopo ciò leltrasi 

11 liquido attraverso una flanella, e si con- 
serva in luogo fresco. La mantricina dei 
caffettieri varia di grandezza e di forma 
all’uopo, ed è tanto comune da non far- 
ne parola. 

Con un solo metodo preparanti le a- 
eque di fraghe, di framboe, di ribes, di 
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uva spina, di ciliegie, di agresto. Se ne 
mettono cinque once in no mortaio di 
marmo, e ti spremono con pestello di 
legno, senza romperne i semi -, -vi si ag- 
giunge un litro di acqua pura, e si ri- 
mesce col pestello per farne una pappa ; 
ti aggiunge qualche goccia di olio di ce- 
dro, e meglio di olco-saccoro; ti lascia in 
riposo per due ore.Si pesano cinque once 
di zucchero, compreso quello delT oleo- 
saccaro, si mette in un catino di maioli- 
ca, si copre con una tela, sopra la quale 
ti cola il liquido, e si spreme tra le ma- 
ni. Sciolto lo zucchero, feltrasi per fla- 
nella e ponesi io luogo fresco. 

Osservazioni. 

l-a Pel succo di ribes si mettono sei 
once di zucchero in una libbra e mezza 
di fratti. Rendeti T acqua meno acida a 
più gradevole sostituendo, a quattr* once 
di ribes, quattro di framboe. 

3. > Per l'acqua di ciliegie si pestano i 
nocciuoliin un mortaio di marmo, si met- 
tono collo zucchero nel catino, e sopra 
ti cola il liquido. 

3.* Si sceglie l’agresto della miglior 
qualità, si separano i grani intatti e mon- 
do; ti lavano, se ne pestano so once-, vi 
ti aggiungono un litro d'acqua, sei once 
di zucchero bianco ed una cucchiaiata di 
latte. Si feltra attraverso una flanella. 
Quest'acqua può aromatizzarsi con oleo- 
saccaro a piacere. 

Si rinfrescano queste acque immer- 
gendo i vasi che le contengono in una 
tinozza piena di ghiaccio petto, e nulla 
più. 

D tir orzala. 

Si prepara, con -mandorle dolci della 
miglior qualità, e scortecciate con acqua 
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falda, semi di popone e zucchero, una 
paste con cui componesi l'orzata. A tale 
uopo prendesi mezza libbra di mandorle 
scortecciate e altrettanto peso di semi di 
popone, ai pestano in mortaio di mar- 
mo, si riducono in paste finissima, ma- 
cinandola sopra una pietre con un cilin- 
dro d'acciaio ; si aggiunge alla pasta una 
libbra e mezza di zucchero. Per conver- 
tirla in liquore, se ne mettono sei once in 
un mortaio, e si stemperano con un litro 
di acqua. Si passano attraverso nna tela 
e vi si aggiunge un poco d’acqua di fior 
d’arancio. Si può conservare la pasta di 
mandorle seccandola in istufa. 

SECONDA PARTE. 

Della composizione dei sorbetti. 

Tutti i liquori Tatti congelare diconci 
sorbetti. Alcuni sono composti di latte 
o fior di lette, zucchero, mandorle dolci 
e amare, nocelle, pistàcchi, croccolano, 
enfiò, vai oi glia, zafferanno, cannella, garo- 
fano ed altre sostanze aromatiche. Gli 
altri sorbetti sono composti con succhi 
di frutti acuii coi aggiunge»! una certa 
quantità di zucchero in pane o chiarifi- 
cato e sostanze aromatiche. 

Base di tutti i sorbetti. Si prendono 
un litro di fior di latte, sei tuorli d’ ovo 
e quattro once di zucchero, e vi si ag- 
giungono aromi a piacere ; rimescesi il 
tutto e si passa per isticcio. Ponesi il 
vaso ad un fuoco dolce, o meglio al ba- 
gno-maria , rimescendo continuamente 
con un cucchiaio. Si osserva che non si 
ispessisca di troppo, e quand’ è al punto 
conveniente, si lascia raffreddare. 

Sorbetto di caj/è. Si aggiunge al fior 
di latte suddetto, una tazza di fortissima 
decozione di caffè, cinque once di zuc- 
chero in vece di quattro, otto tuorli d'ovo 
in vece di svi, il resto corno Sopra. 

Dit. Teenol. T. PI. 
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Sorbello di cioccolatta. Preodoosi due 
once di cioccolatto con vainiglia, si stem- 
pera il cioccolatto con un poco di fior di 
latte, poi si aggiunge il rimanente del 
latte, lo zucchero e quattro tuorli d' ovo; 
si termina come sopra. 

Sorbetto di vainiglia. Si compone con 
sciloppo di vainiglia preparato come se- 
gue. Prendonsi due once di buona vai- 
niglia, e tagliansi minutissimamente, dieci- 
seti' once di zucchero pestato, dieci on- 
ce di acqua e sei dramme d’ acqua-vite 
della migliore qualità. Si tritura io un 
mortaio la vainiglia aggiungendo alterna- 
tivamente un poco di zucchero e di acqua- 
vite per formare nna pasta molle e omo- 
genea. Mettesi in un vase col rimanente 
dello zucchero e coir acqua ; si aggiunge 
un albume d' ovo ; si copre il vase con 
pergamena bagnata cui si fa un foro con 
ona spilla ; ponesi il tutto in un bagno- 
maria tepido per un giorno. Si lascia in 
riposo, e il giorno appresso si passa per 
istamigna. 

Questo sciloppo, che contiene più di 
mezza dramma di vainiglia per oncia, è 
adat latissimo ad aromatizzare i sorbetti ec. 
Il suo uso è più economico della vaini- 
glia in sostanza. 

Sorbello di thè. Si mesce col fior di lat- 
te una tazza di forte infusione di thè ; si 
aggiungono di più due tuurli d’ovo ed 
un' oncia di zucchero. Si termina coma 
sopra. 

Sorbetto di pistacchi e di mandorle. 

Si riducono in pasta le mandorle o i 
pistacchi come per fare l' orzata, e si for- 
ma il sorbetto a guisa dei precedenti. Si 
mettono due once di mandorle per litro 
di fior di latte, tre tuorli d’ovo e sei on- 
ce di zucchero. 

Osservazioni. I sorbetti della seconda 
specie si preparano colle norme indicata 
pei liquori rinfrescami. 

45 
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TERZA PARTE. 

Della maniera di gelare i sorbetti. 

Anzi che descrivere il metodo osato 
d ii caffettiere per gelare i sorbetti, è ne- 
cessario (ar conoscere gii utensili da lui 
usati (V. Tar. XXIX della Tecnologia). 

Fig. 9. Sorbeltiera. Vose cilindrico 
A di stagno con un coperchio B, guemi- 
to d' un’ ansa C, per togliercelo e far gi- 
rare la sorbeltiera a volontà. La sorbel- 
tiera pouesi in nn martelletto di legno le 
cui dimensioni lascino uno spazio all' in- 
torno di quattro pollici che si riempie di 
ghiaccio. Si fa uscir l' acqua pel foro D. 
La sorbeltiera dov' essere d' argento 
quando vuoisi conservare ai sorbetti di 
fraghe, di framhoc, ec. il proprio culore. 

Fig. io. Bacalo. E di stagno, di lat 
ta, o meglio di legno, e serre a mescere 
il sorbetto. 

Fig. 11, 13, i 3 . Stampi di stagno di 
diverse forme, fatti a cerniera, ne’ quali 
mettonsi i sorbetti per gelarli più forte- 
mente e dar loro diverse figure. 

Fig. 14. Stampo alla Chantilly. La 
parte inferiore A riempiasi di sorbello, 
ed è ricoperta d' un piatto B ; in esso fi- 
nisce di congelarsi. 

Fig. i 5 . Cantina del sorbettiere. Que- 
st' utensile A è diramo, di latta, ec. Mali- 
ca nella figura una delle sue pareti per 
lasciar vedere gli interni scumparliinenti 
Il coperchio B è circondalo di ghiaccio 
pesto. Ponesi in un mastello della mede- 
sima forma, più grande per mettervi 
ghiaccio tutto all' intorno. Qui si metto 
no lutti i gelatini ne’ loro stampi fino al 
momento di farne uso. 

Maniera di Jar gelare i sorbetti. 

I liquori si congtlauo con un miscu- 
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glio proporzionato di sai marino e ghiac- 
cio pesto ; aggiungesi anche del moriato 
di calce per sollecitare la congelazione. 
La sorbettiera deve avere una capacità 
doppia della quantità di materia conte- 
nutavi. Pestanti sei parli di ghiaccio e si 
uniscono con due parti di sai comune in 
polvere. Posta la sorbettiera nel mezzo 
del piccolo mastello, si riempie lo spazio 
all' intorno col miscuglio di ghiaccio e 
sale ; e ti muove in giro la sorbettiera 
rapidamente per quattro a cinque minu- 
ti. Allora si apre e col bacolo staccasi 
dall' interna superficie tutta la porzione 
gelata. Dopo si ricopre e ti muove in 
giro come prima ; cosi si ripete finché 
tutto il liquido siasi convertilo in neve. 

Si agita rapidamente e per molto tem- 
po la materia col bacolo. Quando il ghiac- 
cio è quasi fuso, togliesi la sorbettiera, si 
agita con un bastone la massa per Plac- 
care tutte le porzioni di ghiaccio. Si ri- 
mette la sorbeltiera, la si muove in giro 
come prima. Finalmente si trae tutta 
I' acqua pel foro D e si riempie di nuo- 
vo con ghiaccio pesto. Quanto più si 
rimesce la materia col bacolo, tanto mi- 
gliori sono i sorbetti. Questi si possono 
mettere negli stampi come fu detto. 

Si danno i sorbetti in piccoli bicchie- 
ri di cristallo, dove si sollevano in pun- 
ta Gnu a tre o quattro pollici al di sopra 
dell’ orlo. 

Dei biscottini gelati. 

Trovansi da poco dai caffettieri dei bi- 
scottini gelati. Si preparano con tuorli di 
ovo, acqua e zucchero chiarificato, facendo 
un condito di ovo, e si batte a caldo fin- 
ché sia bene unito; poi aggiungesi del 
fiordilatte sbattuto, si aromatizza, e se 
^iie empiono scatole' di carta fatte a modo 
di biscottini. Quando presero una cella 
consistenza, steudevisi uno strato di sor- 
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fletto, e mettonsi nella cantina del ge- niente P ammoniaca ; che questa rombi- 
teli. nazione neutra disciulta nell' acqua raji- 

1 liquori rinfrescanti , come abbiamo |>ig!iavasi in gelatina, aggiungendoci quul- 
delto, raffreddanti semplicemente col te- che goccia di acido solforico, lo varcò 
nerli in acqua con ghiaccio. Se raccoglie- P esperienza in modo curioso; p. e., scris- 
si il sorbetto appena comincia a gelare, si dei caratteri colla soluzione molto con* 
presentasi sotto un altro aspetto che di- centrata e scolorila ; quasi asciutto il ca- 
cesi granita, più leggera del sorbetto. — ratiere, era a pena visibile, e quando 
11 sale adoperato col ghiaccio si può fa- faceasi colare sovr' essi dell' acido sulfo- 
cilmente ricuperarlo facendo bollir P a- rico diluito, apparivano i caratteri come 
cqna che lo tiene disciolto fino a cristal- grossi cordoni bianchi, consistenti, tnen- 
lizzazione. (L.) branosi. 11 sunto della mia memoria ven- 

* GELO. V. ghiaccio. ne inserito nel Giornale di farmacia 

GELO. Distinguasi con questo nome (i8a4)- Di poi Braconnot riconobbe clic 
il fenomeno della congelazione dell'acqua questa sostanza gelatinosa, da lui trovata 
per effetto di mancanza del calore, o ab-jnella corteccia degli alberi c in molti al- 
bassamento di temperatura (V. estone, tri vegetali, viene precipitala in gelatina 
ghiaccio ). diafana dall' alcoole, culle soluzioni me - 

Gm.o, dicesi anche qualche sostanza falliche, coi sali, ec.; che satura la potas- 
che ritiene P acqua tra le proprie mn- sa, la soda, la calce, ec. : chiamolla acuiti 
fecole, sotto tal forma d'apparir solida pertico, e le sue combinazioni pittati. 
e tremolante, facilissima a tagliarsi in Egli propose in un' altra memoria ili 
tutti i sensi, formando degli angoli vivi, preparare quest’acido per comporre aU 
Per esempio, P allumina e la silice preci- cune gelatine alimentari, affine di render- 
pitate nell' acqua allo stato di estrema le consistenti senza essere soverchiato en- 
di visione, formano alcune gelatine diafane te nutritive. La sua prima memoria, letta 
e semitrasparenti ; similmente il gelo eia a Nancy, i8a4, venne pubblicata a Parigi 
gelatina vegetale possono ritenere allo un anno dopo eh’ io ne avea parlato alla 
stato di solidità cinquanta e cento volte società filomatica. 

il proprio peso di acqua, quando le loro! Finalmente, in uno Memoria inserita 
dissoluzioni si riducano a 6 cd 8 gradi, ne' Bollettini della Società d’ incoraggia- 
Di queste soltanto tratteremo nel pre-j mento, io indicai P uso importante del- 
sente articolo. j l'acido pettico nella defecazione del suc- 

Vouqueliu riconobbe nel ribes, nella co delle barbabietole (V. zucchero). 
cassia e nel tamariudo una sostanza vege- 
tale, gcìatini-forme , identica : Iohn, Hen- 
ry, Guibourt, ec. studiarono poi le sue frefskazioxk delle orlati he ai.imf.hta- 
proprietà ; ma ninno di essi erasi accor- ai col mezzo dell' scuso pettico. 
to che questa sostanza potesse combi- 
narsi cogli alcali e saturarli. In una me- 
moria eh' io lessi alla società filomatica, Il metodo di preparazione che or de- 
17 aprile 1834 , enunciai che la gelatina scrìviamo fu pubblicato da Braconnot 
vegetale (uno de'prineipii immediati nella (Annali di Cbimica 183 5), richiesto dai 
mia analisi della parte corticale dell’ ay- medici all’ oggetto di appagare P appeti- 
lanthiu glandulosa) saturava completa- to di alcuni malati: in fatti potrebbero 
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convenire benissimo limili gelatine men- 
tre si compongono, volendo, con pochis- 
sima sostante alimentare. 

Si raschiano le radici di carote, na- 
voni, barbabietole) e se ne spreme il suc- 
co ; il rimasuglio lavasi con acqua puris- 
sima, poi si stempera e se ne la una pol- 
tiglia chiara ; vi si aggiunge un poco di 
potassa o di soda caustica ; si fa bollire 
per un quertn di ora, si passa per una 
tela, si lava con acqua pura ; si riunisco- 
no i liquori i quali contengono on pena- 
to alcalino ; si decompone il pellaio 
col uiuriato di calce disciolto. Ottiensi 
un' abbondante gelatina che si fa sgoccio- 
lare e si lava ; indi si fa bollirà il magaia 
nell’ acqua acidula!» dì acido muriatico; 
ai getta sopra un feltro, si lava con mol- 
ta acqua e ottiensi così I* acido pettico 
puro. Seguonsì le proporzioni seguenti : 
rimasuglio di radici spremute parti 5o ; 
potassa o soda caustica i ; acqua 3oo. 
L’ acqua dei lavacri nou vi è compresa. 

Per ottenere una gelatina aromatiz- 
zata comunque, scingiteli una parte di a- 
cido pettico in gelatina bene sgocciolala, 
in tre parti di acqua stillata; si satura e si 
discioglie con piccola quantità di soda o 
di potassa, fino alla saturazione indicala 
dalla certa reagente ; si fa riscaldare, ag- 
giungonsi tre parti di zucchero aroma- 
tizzato a piacere ; si aggiunge al liquido, 
per decomporre il pellaio, uua piccola 
quantità di acido solforico assai diluito ; 
si agita il miscuglio, e dopo quel momen- 
to si vede rappigliarsi in gelatina consi- 
stente. 

Aggiungendo alla Soluzione del pellaio 
di potassa alquanto zucchero e dell’ al- 
coole aromatizzato, si ottengono delle ge- 
latine alcooliche che trovansi dopo un 
certo tempo più gradevoli di quelle pre- 
parate colf ittiocolla. E probabile tutta- 
via che si continuerà a preferire que- 
ll’ ultima ancora per un certo tempo. 
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Le gelatine di pome, di ribes, ec. deb'* 
bono la toro consistenza all' acido petti- 
co. Ne abbiamo trattalo all' articolo cua- 
VHTTUatERE. 

Braconnot propone 1' uso del pcltato 
di potassa nel! 'avvelena mento colla mag- 
gior parte dei sali metallici, perché ven- 
gono precipitati in istato solubile imme- 
diatamente. Ne eccettua peraltro il subli- 
mato corrosivo, il nitrato d' argento e il 
tartaro emetico. 

Gilstiea di lichene. A indettesi gene- 
ralmente che le quelità pettorali del li- 
chene dipendano dal principio aromati- 
co e mucilagginoso che contiene. Ecco 
il metodo d' ottenere la gelatina di lichs- 
ne. Si fa macerare il lichene ventiquat- 
trore nell’ acqua, si cangia 1' acqua due 
u più volte ; si fa bollire finché sia di- 
scìulto pressoché tutto, si feltra per isla- 
migna ; finalmente si evapora con pron- 
tezza e vi si aggiunge un poco di zucche- 
ro. Il liquido rappigliasi in gelatina. Una 
parte di lichene ed una di zucchero ne 
danno quattro di gelatina. Si può aroma- 
tizzarla volendo. E 'inutile aggiungerci 
l’ ittiocolla ; volendolo peraltro, si prepa- 
ra una dissoluzione concentrata di que- 
sta sostanza e si aggiunge alla gelatina di 
lichene. La lunga macerazione del liche- 
ne nell' acqua fredda è preferibile alla 
forte decoz ione, la quale perde le facoltà 
di gelarsi, almeno in parte, e 1’ aggiunta 
dell' ittiocolla la rende più facilmente al- 
terabile. lo riconobbi che la gelatina di 
lichene diversifica dall' acido pettico. 

Geì,a ritta di cotogni. Si prepara ne I 
modo seguente. Cugliesi il cotogno prima 
della sua completa maturità, si stropiccia 
ben bene, e tagliasi in ispicchi da' quali 
si traggono i semi. Appena tagliati get- 
tanti nell' acqua fredda perchè 1' aria li 
fa anuerire. Si fanno poi bollire nell' e- 
cqua medesima finché cedono sotto il di- 
to. D’ altra parte si chiarifica dello zuc- 
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chero, >i verta la decozione di cotogno 
nello scitoppo, • ti fa bollire e concen- 
trare il liquido finché, vernatane una goc- 
cia sopra un piatto, si rappigli in gelati- 
na. Mettesi in vasi appropriati a fredda- 
re. La gelatina delle poma si prepara 
ugualmente. V. cosfbttcriisrb. 

GEi.ÀTist ^Ai.mtKTÀRe di corno di cer- 
vo. Prendosi delle raschiature di corno di 
cervo, lavanti bene nell’ acqua bollente, 
poi ti fanno bollire io acqua pura per sei 
a sett' ore finché la materia ossea sia di- 
venuta friabilissima. Si facilita l’ opera 
elevando la temperatura colla pressione. 
Si passa il liquore per tela e si spreme, 
finalmente si fa evaporare finché vedesi 
che, ponendone sopra un piatto, rappi- 
gliasi in gelatina. A questo momento si 
aggiunge dell'albume d' ovo sbattuto, si 
mesce e vi si spreme sopra od poco di 
socco di limone : si passa attraverso una 
flanella. Si può versare la gelatina in va- 
si di vetro da 4 once, mettendovi nel 
fondo un cucchiaio da caffè di vino di 
Spagna, o d’ acqua di cannella. Per 4 
once di gelatina occorrono 4 once di 
corno di cervo. Tale gelatina si prepa- 
ra coll' ittiocolla o colla gelatina secca 
delie ossa o colla pergamena. A quest’og- 
getto si ammollisce nell' acqua una di 
queste sostanze, lasciandovela quante ore 
occorrono, cangiando l'acqua più volte ; 
gettata I' acqua di lavacro, si fa bollire 
la sostanza ammollita in acqua pura fin- 
ché siasi diseiulta. Si aggiunge dello zuc- 
chero, si chiarifica come quella di corno 
di cervo, versandoci un poco di succo di 
limone dopo avervi aggiunto 1' albume 
d'ovo sbattuto. Queste gelatine si aroma- 
tizzano all' uopo, secondo le indicazioni 
del medico, con vini, liquori o con acque 
aromatiche. Per ioo parti di gelatina ne 
occorrono in estate a di ittiocolla e 5 o 
poco più di gelatina secca ; nel verno se 
ne adopera un quarto di menu. V. gli ar- 
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tiroli coll* ni vesce, colla ro*Te, czla- 
tu*a, ec. (P.) 

GELOSIE. Specie di chiusura di fi- 
nestra che pones» al di fuori dell’ inve- 
triata, nè serve che per ripararsi dai rag- 
gi del sole nei calori estivi. Sono fatte 
d'nna unione di sottili assicelle, grosse 3 
a 4 millimetri e larghe gaio centime- 
tri, sostenute da nastri di filo che tengo- 
no le assicelle a conveniente distanza, co- 
me più innanzi vedremo, acciò che quan- 
do sono raddrizzate nel senso delta loro 
larghezza, mediante un piccolo mecca- 
nismo di cui daremo la descrizione, chio- 
dano affatto il vano della finestra eccet- 
to lo spazio indispensabile da ciascun 
lato, per lasciar liberamente agire il mec- 
canismo. ' 

Passato il sole, si innalzano tutte le as- 
sicelle ad un tratto, tirando una fune dop- 
pia che pende da un lato. Allora queste 
assicelle si sovrappongono l’una all'altro, 
occupano uno spazio assai piccolo, ed 
attaccando la fune doppia ad un gancio 
di ferro fissato nello stipite della finestra, 
o in qualsiasi altro modo, la gelosia ri- 
mane sospesa. 

Due altre corde poste dall’altro lata 
servono a far girare in un senso o nell* 
altro tutte le assicelle per aver più o me- 
no apertura, lina di tali corde attacca- 
si pure ad un uncino di ferro, per man- 
tener I’ apertura che erasi stabilita. 

Ecco la costruzione di questa ingegno- 
sa chiusura, che non può venir bene in- 
tesa senza figure. Inoltre, siccome i na- 
stri di filo e le corde, quando non siano 
incatramati, si logorano assai prontamen- 
te, ciascheduno quando ben ne conosca 
la costruzione potrà facilmente accomo- 
darli. 

La fig. i,Tav. XXX della Tecnologia , 
fa vedere la gelosia chiusa. Veggomi in A 
tutte le assicelle rialzate in modo da inter- 
cettare affatto il passaggio alla luce, (die si 
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muovono fra tre nastri (toppi iti (ilo ret- 
timi! B.B.B, e sostenute da piccoli pvz 
celti di nastro di (ilo orizzontali, cariti 
per le due cime ai due nastri di filo ver- 
ticali che li abbracciano, e vengono a for- 
mare io tal guisa nna specie di scala. 

Prima di descrivere come operi il 
meccanismo di questo ingegno, ne dob- 
biam far conoscere la costruzione. 

La gelosia componevi: i.°di un pezzo 
aoperiore Affigga), visto per di sotto e che 
nella stessa figura vedevi per di sopra in 
B, lungo circa 54 millimetri (a pollici) 
più della larghezza del vano della fine- 
stra: è grosso a 7 millimetri (un pollice) e 
largo 1 55 millimetri (5 pollici). Pad' 
uopo che questo pezzo sia più lungo del 
vano della finestra, affinchè possa pog- 
giare stabilmente sopra un iucavo che si 
fa in alto della finestra sopra ognuno de- 
gli stipiti, e nel quale entra per un polli- 
ce. Questo pezso sostiene tutta la geio- 
sia,e tutto il meccanismo si fa su di esso. 

3 .° I>i varie assicelle sottili C (fig. 3 ), 
larghe 108 millimetri e lunghe 54 mil- 
limetri meno del vano della finestra, ac- 
ciò possano salire e scendere senza sfre- 
gare contro gli stipili. Queste assicelle 
sona in numero sufficiente, perchè, quan- 
do sono raddrizzate, possano, sovrappo- 
nendosi alquanto I' nna sull' altra, chiu- 
dere affatto il vano. Queste assicelle son 
tutte fatte quali si veggono in C, vale a 1 
dire che a 108 millimetri (4 pollici) di- 
stante da ciascuna estremità vi si intaglia 
una apertura rettangolare larga i4 mil- 
limetri (6 linee) e lunga 37 millimetri 
(un pollice). 

5 .° Di due tavole D,E delle stesse di- 
mensioni delle assicelle per lunghezza e 
larghezza, ma di 3 5 millimetri (10 linee) 
circa di grossezza. 

Una di queste tavole D è posta imme- 
diatamente sotto al pezzo superiore A : 
essa tiene due intagli rettangolari come 
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le assicelle e delle stesse dimensioni, ma 
tiene anche un piccolo pernio di (erro 
ad ogni estremità, lungo 18 1 30 milli- 
metri, di cui or ora vedremo l'uso. 

L' altra tavola E non ha verun pernio, 
ed in ogni luogo dei fori rettangolari ha 
due buchi rotondi e in mezzo ai luogo 
ove trovansi i fori rettangolari nelle assi- 
celle. 

Cominciamo dallo spiegare come si at- 
tacchino le tavolette sui nastri di filo, 
poscia vedremo in qnal modo si uniscali 
tutte al pezzo superiore per farle muo- 
vere. 

Tagliasi un pezzo ili carta o di carto- 
ne sottile, largo quanto lo è una assicella, 
avendo attenzione che i due lati, che in- 
dicano questa larghezza, siano esattamen- 
te parnlelli. Stendevi il nastro Hi filo su 
di una tavola, vi si pone sopra il cartone, 
e vi si fa nn segno con la matita e 14 
millimetri (6 linee) al di sotto dalla sua 
estremità; questa parte eccedente è ne- 
cessaria per addoppiare il nastro, a fine 
di inchiodarlo cosi doppiato sulla gros- 
sezza della tavola D, e impedire che si sfi- 
lacci, come più innanzi vedremo. Senza 
rimuovere il cartone che serve di norma, 
vi si fa nn segno al di sotto con la ma- 
tita; poscia cangiasi di luogo il cartone, e 
ponesi il suo lato superiore sull’ ultimo 
segno fatto, si ripete un altro segno di 
sotto, e si continua in tal modo fino a 
che aiansi fatti tanti segni quante sono 
le assicelle che si devono impiegare, com- 
presavi la tavola inferiore E. Supponia- 
mo che vi debbano essere a 8 assicelle e 
le due tavole D ed E; si avranno quin- 
di 3 o segni equidistanti fatti sul nastro 
di filo. Cosi si fa per un lato ; rimane a 
segnarsi l' altro ritto della scala di na- 
stro sui di cui gradini devono poggiare 
le assicelle. 

Collocasi lo stampo dì cartone sull’ ul- 
timo segno fatto, ma a 37 millimetri (nn 
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pollice) al «li sotto. Questa maggior di-| terza scala, nel mezzo della distanza che 
stanza é necessaria a motivo della tavola v’ ha fra le due prime. I gradini di qne- 
ioferiore E ebe è più grossa delle tarale!- ! sta non devono esser forati, non essendo 
le e che deve esser abbracciata dal na- attraversati da veruna fune. Finalmente 


atro di filo, che abbasso non si taglia. Su 
questa maggior divisione si segna una 
gran croce di S. Andrea, acciò la cucitrice 
sia avvertita che a quel punto deve can- 
giare la direzione dei gradini che deve 
cucire. Partendo dall’ ultimo segno, se 
nc fanno sul nastro altrettanti quanti se 
ne- fecero sull' altra sua parte, e dopo il 
trentesimo segno, stando sempre alla pri- 
ma nostra supposizione, tagliosi il nastro 
>4 millimetri al di sotto per inchiodarlo 
da questo capo alla tavola D. 

Ciò fatto, si dà alla cucitrice uno stam- 
po di cartone lungo |35 millimetri ( 5 
pollici ), vale a dire un pollice più della 
larghezza di ogni assicella : ad ogni capo 
essa fa una piega di i ■ millimetri ( 5 
linee ) e cuce ciascuno di questi gradini 
sul legno fatto, avendo cura che la piega 
o In parte cucita sia verso il lato supe- 
riore della assicella, il che molto importa, 
ucci ò il peso di queste assicelle non ten- 
da continuamente a sdruscire i gradini. 

Le gelosie comuni hanno tre gradini 
ugnali e ne hanno quattro od anche 
cinque allorché sono molto larghe, a fine 
•li meglio reggere le assicelle per impe- 
dir che sbiechino. 

Ciò fatto, nppendeti a conveniente al- 
tezza la tavola D ( fig. a ), vi si fa un 
foro coti un colpo di scarpello, in mezzo 
ad ogni gradino delle due scale che de- 
vono trovarsi alle due estremità della ge- 
losia, per lasciar passare la fune. Si at- 
taccano le due scale che sono ai due ca- 
pi con una bulletta sui due Iati opposti 
della tavola D, dopo aver piegato il na- 
stro al primo segno, ed aver posto la 
piega al di dentro. Si ha ben cura di in- 
chiodarle dirimpetto ai tagli rettangolari 
•ni t allora inchiodasi alla stessa guisa la 


'pongonsi tutta le assicelle, ognuna sulla 
( tre scale, e si finisce con la tavola E che 
è la bassa. 

Prima di porre le corde importa di 
i ben conoscere la costruzione dei pezzo 
superiore A ( fig. a ). Abbiamo detto che 
è fissalo in maniera solida in alto ai due 
stipiti della finestra, e che per tal moti- 
vo si è tenuto più lungo della larghez- 
za di questa. Vedesi in A il di sot- 
| tu di questo pezzo ; vi si osserva un’ in- 
| taccatura rettangolare B , latta sulla sua 
larghezza ; questa intaccatura contiene 
una girella su di cui passa una fune che 
pende alla sinistra della gelosia. La cima 
ili questa corda è attaccata all’orlo della 
tavola D dal lato anteriore della gelosia , 
cosicché, tirandola, si comunica a questa 
tavola e a tutte le assicelle che essa so- 
stiene, un moto circolare intorno ai suoi 
'pernii dall' interno all' esterno. Un’ altra 
corda vicina a questa , gli comunica un 
movimento opposto. Vedesi pure aldi- 
sopra di questa intaccatura un foro 
: circolare di cui ben presto spiegheremo 
1’ uso. 

Osservasi pure sulla stessa figura una 
altra intaccatura c verso la metà della 
larghezza del pezzo superiore, od un’ al- 
tra t i verso l' altra cima e vicino all’orlo. 
Queste due intaccature rettangolari de- 
vono essere sulla stessa linea retta , acciò 
la fune abbia il meno possibile attrito. 
Ognuna di queste intaccature ha una gi- 
rella, la cui gola deve corrispondere ver- 
ticalmente alle aperture rettangolari fat- 
tesi nelle assicelle e alle due tavole CD. 
Vedesi nella parte B della fig. a che 
rappresenta il di sopra del pezzo supe- 
riore la fune che passo sulla girella d, di- 
ngo! sull' altra c , poscia discende lino 
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abbatto dalla gelosia ( lig. \ ) ad è an- 
nodata al di lotto della tavola E, e li ve- 
de che tirando quella fune , al iuo ca- 
po m, pendente a delira della gelosia, li 
innalzerebbe il lato tiniitro della geloiia. 
Vediamo ora in qual guisa alzili quello a 
destra. 

Sul pezzo luperiore A, veduto per di 
lotto ( fig. a ) , ai sono fatti altri due 
fori rettangolari i,i, diretti nello stesso 
verso. Ognuno di essi contiene una gi- 
rella sa di cui passa una fune che vedeii 
in B ( Gg. i ), che fa vedere il disopra 
del pezzo A. Bisogna pare che la gola 
della girella t, che è verso la metà della 
larghezaa del pezzo A, sia nella linea ver- 
ticale in cui trovami i fori rettangolari 
fatti nelle assicelle da questo latn. Allora 
se infilasi una fune n ( Gg. i ) B, e che 
si tiri questa corda, si solleverà il lato de- 
stro. 

Veggonsi pure nella Gg. a in A, due 
pezzi di ferro J,J\ in figura di staffe, che 
sono attaccati solidamente al di sotto 
del pezzo A, distanti quanto è lunga la 
tavola D. In queste due staffe girano i 
pernii della tavola D. Queste staffe de- 
vono esser lunghe abbastanza per poter- 
si levare la gelosia senza smuovere il 
pezzo A, lasciando uscire i pernii che si 
sollevano da un capo o dall’altro. Allora 
basta sciogliere il nodo delle funi sotto la 
tavola E. 

Ci rimane a spiegare il meccanismo 
con cui apresi più o meno la gelosia : la 
Gg. i ce lo farà pienamente compren- 
dere. 

Questa Ggura rappresenta una sezio- 
ne del pezzo A e della tavola D. Questa 
sezione ì presa sulla linea verticale che 
descrivono le funi ss, tt ( Gg. i ). Sulla 
girella p, posta nell’intaccatura rettan- 
golare b (della Gg. a , A ), passa la fu- 
ne s, un capo della quale è attaccalo sul- 
I’ orlo della tavola D, al punto r, • I' al- 
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tro capo dirigendosi nel foro inclinato è, 
cada verticalmente al lato sinistro della 
gelosia, sicché, tirando questa fune, si fa 
rialzare di giù in su la tavola D e tutte 
le essicelle. 

L' altra corda f che pende allato della . 
prima, passa sopra della tavola D , e un 
suo capo è attaccato all'altro lato di 
questa tavola in x ; in maniera che, ti- 
randola pel capo t , si comunica alle as- 
sicelle un moto opposto al primo. In f 
veggonsi la braccia della staffa che so- 
stiene il pernio sa cui gira la tavola D. 

Quando la gelosia è al suo posto, va- 
le a dire , quando si è stabilito il pezzo 
superiore negli incavi degli stipiti, attac- 
casi esternamente e in allo del vano del- 
la finestra, una tavola abbastanza larga 
per nascondere le assicelle della gelosia 
quando sono rialzate. 

Talora pongonsi pure ai lati del vano 
due tavole larghe 1 4 8 ! 5 centimetri, o 
grosse quanto quella che cela le assicelle 
in alto del vano , con la quale formano 
un telaio che viene al diritto del contor- 
no della finestra a Gne di impedire che 
la gelosia esca al di fuori , e di guaren- 
tirla dall' agitazione del vento. 

(E.) 

Le gelosie formate d' un ingraticola- 
to di legno od altro diconsi generalmen- 
te pensiseli, alla qual voce rimandiamo i 
lettori. 

GELSO. Albero il cui legno é poco 
compatto; pesa circa 1 4 libbra e V 5 on- 
ce al pié cubico, o sia o,ai5 chi), per 
decimetro cubico. Due sono le specie 
coltivate : l'una chiamata gelso nero, non 
serve che a far ombra nelle corti e nei 
cortili, e pel suo frutto il cui gusto aci- 
do e zuccheroso è molto piacevole, e ar- 
recasi sulle mense. Questo frutto è una 
bacca bernoccoluta, d’nn rosso cupo, si- 
mile ai lamponi. Col suo succo si fa uno 
sciloppo cht ordinasi in medicina per 
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calmare i dolori di gola e del polmone ; 
lilialmente, eoo la fermentazione del- 
le gelse , se ne trae tiu liquore vi- 
noso , acquavite ed aceto ( V. feiiiies- 
t az invìi ). Quest’ albero è maschio o 
femmina ; noo si coltivano che le piante 
della seconda specie come le sole fe- 
conde. 

L'altra specie, il gelso bianco , dì an- 
eli' essa bacche zuccherose, ma bianche 
e meno succose del gelso nero ; quindi 
non coltivasi che per la sua foglia in al- 
cuni paesi, ed c uno fra gli oggetti com- 
merciali della più alta importanza pel 
nuli intento dei bachi da seta. Non si de- 
ve pensare ad allevar questo insetto 
prezioso che dopo essersi assicurali i 
mezzi di nutrirlo, e parimenti non biso- 
gna coltivare il gelso bianco che in-que’ 
luoghi ove accostumasi allevare i bachi 
da seta , il che fa che si possa far conto 
sulla vendita della foglia. Questi due ra- 
mi d’ industria sono quindi inseparabili 
I’ uno dall'altro, il che impedisce talora 
che il commercio delle sete introducasi 
in un paese ove potrebbe prosperare. 

Il gelso bianco è un albero che cre- 
sce a a5 e 3o piedi ; le sue foglie sono 
lisce e luceuti , ovali e a lobi. E' origi- 
nario della Cina al pari del verme che 
alimenta. 

In Italia e nei dipartimenti meridio- 
nali della Francia, la coltivazione del gel- 
so presenta grandi vantaggi e trovasi 
mollo diffusa. I Bonafons pubblicarono 
un' opere molto buona su tale argomen- 
to, di cui si sono fatte tre edizioni I gel- 
si possono moltiplicarsi coi rimessiticci , 
con barbatelle o margotte ; ma le semi- 
nagioni sono da preferirsi , mentre dan- 
no alberi più belli, meglio guerniti e che 
vivun più a lungo. I paesi caldi e [loco 
umidi son quelli ove la foglia riesce mi- 
gliore e I’ albero più vigoroso : nullame- 
no cresce in pressoché tulli j terreni e in 
Dii Tccon. T. FI. 
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tulli i climi. Ciò che più gli conviene 'i 
’é un buon fondo di terra, esposto al so- 
le del mezzogiorno, non umido e rigira-, 
lo dai forti venti ; cresce assai bene nel- 
le rocce, nelle terre avide, calcaree, sub- 
biunosu ; U foglia vi è, scarsa, ma d' una 
ottima qualità per dar buona seta. . . 

Quando il frutto è maturo lo li co-, 
glie ; se lo espoue ad una corrente d'aria 
perche le bacche disecchili»*! senza fer- 
mentare; o lo si seppellisce in sabbia lidi 
secca, e lo si acciacca nell* acqua per e- 
strarne i semi. Ne' paesi caldi, quando 
non s' abbiano a temer le gelate, si può 
seminarlo subito che è maturo. 

Seminasi a solchi , in tavole cou un 
qualche pendio ; poi sarchiasi , ed anche 
si diradano le semine, non serbando che 
le piante più vigorose. Trapiantanti iu 
vivaio le giovani pianticelle, la grossezza 
dei cui fusta sia almeno quanto uncanno- 
ne df penna da scrivere. Innestasi poscia 
a scudo, verso il mese di giugno, alcuni 
pollici sopra terra ; questa ì la maniera 
più sicura di ottenere buone varietà. 
Quando il germoglio ha prodotto un bel 
fusto, lo si trapianta ove deve stare, e si 
tronca il fusto a 5 o 6 piedi d' altezza , 
per fare la lesta dell' albero. 

Spesso i campi c le strade sono orla- 
ti di gelsi che sono alla dislonza di a a 
4 tese e anche più fra loro: la legge pre- 
scrive che i rami non {scendano al disot- 
to' di i5 piedi, a fine di non inromod.i- 
re la strada pubblica ; allora lasciatisi « 
a 8 piedi di tronco. Le piantagioni si 
fanno verso il Onir dell'autunno o nello 
primavera, quando il succhio è ristagna- 
to. L'albero lutasi di tratto in tratto per 
farvi la testa, o sopprimere i rami vizia- 
ti, u nuche per tenerli nani e alti a ser- 
vire di siepe , come ti coltiva in alcu- 
ni luoghi. Tutti i bestiami amano la fo- 
glia di gelso e bisogna guarentir l'albero 
dai loro guasti. Tagliansi tulli gli sudi i 
46 
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rumi mezzani , pei facilitare lo sviluppo 
<]' una gran quantità ili giovani ratnù- 
scelli, clic proilucono molte foglie. 

La raccolta della Coglia si fa salendo 
sull' albero con una scala ; I’ operaio è 
armato d'un bastone «uncinato*, per trar- 
re a se i rami lontani. Levansi le foglie 
strappandole dal giù in tu, per non dan 
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me alcune pietre orientali del Pegù e di 
Ccylan, dette wijfiro, rullino, smeraldo , 
topazio, che i moderni mineralogisti col- 
locano nel genere corindone. Si estese 
questa voce ad altre sostanze per la loro 
rassomiglianza colle gemme; per esem- 
pio, dicesi sol gemma il sai marino che 
trovasi nell' interno della terra, nmmas- 


neggisr gli occhi in cui sta la tperanza sato a guisa di miniere, come in Polonia, 
dei nuovi getti. Levanti pure tutte leiin Inghilterra, al Peni, in Ispagna ed In 
giovani frutta. Le foglie, poste in tacchi, 
vengono portate In rosa, ed ammucchia- 
te in un locale secco c ventilato acciò dori svariati delle gemme o 
non si riscaldino. Se ne levano tulle le, ziose. 
frutta, che si danno al pollame. Le foglie! * Gp.mii 


Francia. Questo sai comune è cristalliz- 
zalo in cubi regolari, trasparenti, dei co- 
pietre pre- 
L a. 

dicesi anche la seconda scor- 


vengono poscia recate al mercato e date 
ai bachi da seta. 

La corteccia del gelso , preparata co- 
nte il lino , d.i un grosso filo di cui ti 
se ne fa anche 


za delle corna del castrato, della quale ti 
fa la coppella in che si raffina l'argento. 
GENGIOVO. V. ziszi.no. 
GENZIANA. E' una pianta della />en- 
pussono fare cordaggi : se ne fa anche landria digin ia di Linneo, la cui radice è 
carta. Vi & pure una specie di gelso jusitatissìma in medicina da tempo imme- 
( brussonelia papyrifera ) che Impiegasi inorabilc ; prima della scoperta della Chi- 
li tal oggetto nella Cina. Il gelso coltiva- [na essa era il miglior febbrifugo in ruga: 
si anche a bosco ceduo, per ottenerne ^riguardasi come uno dei più efficaci Io- 
bronconi e pertiche atte a servir di so- nici e stomatici, per cui adoprasi fre- 
stegno, a farne pergolati, ec. I tronchi se-] quentcmetite. 

g.insi in tavole con le quali si fanno bot-l Comunemente la radice di genziana a- 
ti , specialmente pel vino bianco, ai qua- jdopcrati secca; ma siccome è difficile 
le comunicano un sapore particolare c seccarla perfettamente, accumulata nei 
piacevole. ( Fr. ) j magazzini, ì soggetta ad alterarsi ; in ta- 

GKMKLLE. Specie di diligenza usa- le stalo cangia colore e diviene nerastra, 
ta in Francia cui diedesi questo nome J Quindi è necessario tagliarla In fette sot- 
-perchè la sua cassa è furmata di due] tifi, seccarla del tutto 'e conservarla in 
parti, l'una dinanzi, l'altra di dietro, as- luoghi asciutti. 

subitamente simili. ( E. M ) Il sapore della genziana è d’ un’ ama- 

GEMME. Nume dato dagli antichi e rezza schietta e fortissima. Credevi che 
moderni a eerte pietre rare e preziose provenga da uq principio particolare, 
per la vivacità dei colori, pel loro splen-jdetto gemianina , scoperto da Henry o 
dorè , per la durezza , pel polimento Caventou. Per ottenerlo, trattasi la gen- 
perfel lo ohe acquistano, c per la loro pro-Jziana In polvere coll'etere, e si lascia ma- 
prietà di rifrangere la luce tanto mag- cerare il tutto per quarantott' ore : elo- 
giai mente quanto meglio furono lavorate; que sostanze si disciolgono in questo 
si dissero anche pietre fine. Famigliar- menstruo, cioè : t.° una materia identica 
niente nel linguaggio dei diamantai in- al vischio ;a. n lagcnzianina; 5.°una mate- 
Undousi specialmente cui nume di gem- ria grassa; 4° una sui lau za acida ; 3.* un 
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principio odoroso. Si riuniscono le tin- 
ture eteree, si evaporano in vasi chiusi, 
trattasi il residuo con alcoole debole, 
rhe discioglie soltanto la genzianina, l'a- 
cido e il principio odoroso. Si evapo- 
ra questa soluzione e si satura colla ma- 
gnesia l'acido contenuto nel residuo di 
questa seconda evaporazione, diluita pri- 
ma in piccola quantità di acqua; si fa bolli- 
re per Scacciare il principio odoroso. Ili- 
mane la genzianina, il sale mngnesico e 
I' eccesso di magnesia ; riducesi a sec- 
chezza, si satura I,' eccesso di magnesia 
con un poco di acido, e trattasi la mate- 
ria coll'elcre ; questo discioglic la gen- 
zianina, ed evaporandosi, la fa deporre 
in piccoli aghi d' un bel giallo. Questo 
principio particolare ha per proprietà 
caratteristiche, oltre le già indicate, di 
essere pochissimo solubile nell'acqua, co- 
municandole peraltro un sapore amaro 
aromatico, simile a quello della genziana, 
e non avere alcuna azione sul tornasole, 
per cui devesi considerare un principio 
neutro. Gli alcali lo rendono più colori- 
lo e ancor meno di prima solubile nel- 
I' acqua, mentre gli acidi agiscono in mo- 
do contrario. La genzianina, esposta in 
un tubo, chiuso ad un capo, all' azione 
del calore, si volatilizza in parte ed in 
parte si decompone. I piccoli aghi che 
si raccolgono sono ugualmente gialli e- 
conservano le stesse proprietà della gen- 
zianina. . 

Henry e Caventou riguardano la gen- 
zianina come un principio colorante, e 
credo che n' abbiano ragione ; sarebbe 
tuttavia possibile che il priucipio amaro 
inerente alla genzianina e proprio della 
genziana, dipendesse da un altro princi- 
pio diverso, per l' intimità di combina- 
zione di alcuni principii organici. In fat- 
ti, tutti gli altri principii coloranti finora 
conosciuti, hanno proprietà analoghe «Ila 
genzianina, ma sono lutti senza sapore. 
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La genziana contiene, tdlre i principii 
citati, una materia zuccherina, forse in- 
cristallizzabile, rapace di fermentare e 
produrre dell'acqua-vite. In alcuni paesi 
mouluosi delle Alpi, dei Pirenei ed al- 
trove, la si fa fermentare tagliata sottil- 
mente, e se ne ottiene colla distillazio- 
ne un liquore alconlico, che difficilmente 
per altro si può piivare d'.un sopur acre 
eil amaro che gli i proprio'. 

Si preparano vari medicamenti colla 
genziana, principalmente nella medicina 
veterinaria. Se ne prepara un estratto c 
uno sciloppo, una tintura alconlira, cui 
talvolta aggiungonsi altre sostanze che 
ne accrescono le qualità : tra simili far- 
maci contasi sin elisire di Pcyrhille, ce- 
lebrato per le malattie dei fanciulli. 

(H.) 

* GEODESIA. Quella parte della 
geometria pratica la quale insegna l' arte 
di misurare, dividere c descrivere le ter- 
re o sia isole e paesi. V. soaiMEasoae. 

GEOMETRA. Nelle arti questa, paro- 
la indica una professione che è In mede- 
sima che quella dcll'scaiMassoRi ( V. 
questo articolo ). 

GEOMETRIA. E la scienza che ha 
per oggetto lo studio dell' estensione, 
della figura e delle proprietà matemati- 
che ilei corpi. Non c questo il luogo di 
esporre i principi! il' un ramo tanto e- 
sleso delle umane cognizioni, dal quale 
non potrebbesi estrarre parte alcuna, 
perchè tutte le parti sono insieme con- 
nesse e si prestano uno scambievole aiu- 
to ed appoggio. E' necessario stud are la 
geometria nelle opere speciali, ove tro- 
vasi quell’ incalenamento di teoremi che 
la rendono la più utile e la più certa fra 
tutte le scienze. Non v’ha forse nessun’ 
arie che non tragga dalla geometria alcu- 
no de’ suoi principii ; e molte arti sono 
altrettante applicazioni della geometria; 
L’ agrimensore, il fabbricatore d» sUo- 
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me isti matematici, l’ ottico, il geografo,! 
l’architetto, ec. , »ono geometri. Tut- 
te le arti meccaniche sono tanto legate 
alla geometria, che senta di essa non esi- 
sterebbero. Si pnò consultare l' opera 
ili Dupin, Corto normale di Geometria 
e ili Iffeccanico, ec. Dobbiamo limitarci 
pertanto a raccomandare lo studio della 
geometria a lutti gli artefici d’ ogni ge- 
nere. (Fr.) 

‘GEMA. Specie di terra che serre a 
fbre una specie di giallo. V. oc ni. 

* GERLA. Arnese composto di maz- 
ze a guisa di gabbia in figura piramida- 
le, aperto nella parte più larga, con un 
tondo d' asse nella parte più stretta che 
serre specialmente ai fornai per portare 
il pane dietro le spalle. 

* Grnj.t. Nelle ferriere è un arnese 
fatto a vassoio, per portare a mano il 
carbone che si mette colla vena nella 
fornai. 

* GERLINATA. Quella quantità di 
rena o di carbone che può contenere! 
un gerlino. 

' GF.RLINO. Misura o arnese adope- 
rato nelle ferriere per portar la vena o *1 
carbone sulle spalle degli uomini. Cosi 
peT dire che il carico della foruace non 
è compiuto, dicesi che non è passato i7| 
gerlino. 

* GERLO, e per lo più gerii. Specie 
di csscBErrr. disposte a rafie distanze 
siii pennoni, le quali si avvolgono spiral- 
mente intorno alla vela quadra quando è 
piegala, per tenerla serrata e legata. 

GERMINATO IO. Nelle birrerie si dà 
questo noine a ima specie di cantina ove 
si ‘pongono i grani a germinare. 

Il germinatuio dev'esser lastricato con 
pietre lisce ad oggetto di potervi facil 
mente rivoltare i grani con la paia ; 
suoi muri devono essere grossi, e le fi 
nestre ben chiuse, acciò il grano io ger-| 
minazione vi sia riparalo dal freddo delle 
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notti e da un rapido abbassamento d! 
temperatura. In questo locate non biso- 
gna lasciare verun legname apparente, 
a meno che non sia coperto di un gros- 
so intonaco di catrame, o di più strati di 
color ad olio, giacche la somma umidità 
che vi domina continuamente allorché si 
fanno gei minare i grani, Siterà assai pron- 
tamente il legno che essa investe ; quin- 
di per tal oggetto una volta di pietra sa - 
rebhe da preferirsi ai sofiilli comuni. 

All' articolo tuniu si troveranno altre 
particolarità che compiono le nozioni uti- 
li ai birraiuoli sulla germinazioue dei 
grani. (P.) 

GERMOGLIO. Piccoli ramuscelli al- 
quanto lunghi, i cui orchi sono più gros- 
si e più riav vicinati che sui rami legnosi, 
e che negli alberi de' frutti a' granelli non 
s'innalzano mai verticalmente come quelli 
legnosi, ma sono perpendicolari ai rami su 
cui sono piantali. I germogli de' frutti a 
nocchiuto danno frutti lo stesso anno; quel- 
li degli alberi a granelli stanno tre anni 
prima di darne ; nascono verso la parte 
inferiore dei rami, attraverso la curtecria 
del vecchi ir legno, ove escono orchi dai 
rami dell’ anno precedente. I loro orclù 
sono di color oscuro ; la corteccia è lu- 
cente, e la cima tiene rari bottoni, uno 
solo dei quali è legnoso. 

I germogli assicurano le frutta per 
1’ anno avvenire : non si devono tagliare 
se non dopo che hauAo prodotto il lo- 
ro frutto ; solamente quando sono lun- 
ghi, accorcinosi spezzandoli. Quando pe- 
rò nascono sopra punti sguerniti, mn- 
giansi in rami legnosi tagliandoli per vari 
anni in modo da noa lasciarvi che uh so- 
lo occhio. [Se l'albero è troppo in deludi tu 
per una stagione secca, o per una frutti- 
ficazione troppo copiosa, o per una ma- 
lattia anteriore, non bisogna lasciarvi che 
pochi germogli. 

Tagliando un germoglio spesso se uè 
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fanno spuntare rari altri vic ini ; si può cfferrescenza cogli acidi, per cui vennero 
destramente trarre partito da questa co- chiamati gessi calcariferi. Di tal sorta 
gniiione per ottenere maggior copia di sono i gessi dei dintorni eli Parigi, p. e., 
frutta, dirigendo a dovere la tosatura di Montmartre, studiati con tanto van- 
delT albero. (Fr.) taggio da Cuvier e Brogniart ; essi pure 

* GESS AIUOLO. Facitore di statue, olirono, negli strali marnosi contigui, dei 
vasi o altro che si gettano in gesso. ciottoli di stronriana solfata , e trovansi 
GESSO o pietra da gesso. Denomi- sparsi nelle loro masse dei cristalli di 
nazione data al solfato di calce dei chi- calne solfata , di forme diverse , ordina- 
tomi, o calce solfata dei mineralogisti , riamente la calce solfata ìenticoìare. 
esistente in grandi masse , in istrati , in La forma primitiva della calete solfata 
Tocce , in montagne , ec. Alcuni geologi è il prisma retto, le cui basi sono para- 
moderni distinguono i gessi in primitivi, lellogrammi obbliquangoli. La calce sol- 
alpini o di transizione , secondarli , ter- fata cristallizzata è tenera , nè intacca la 
xiarii, moderni. calce carbonata ; dividesi facilmente in 

L' esistenza dei gessi primitivi è dub- lamine che crepitano sui carboni arden- 
biosa secondo le osservazioni di Bro- ti, s* imbiancano e si dividono da per sè 
chant, che gli riguarda come di transizìo- stesse in un gran numero di fughette 
ne; quella dei gessi moderni, prodotti dalla friabili , la cui disposizione può parogn- 
rmnbinaziuue dell'acido solforico forma- nani a • [nella della pasta sfogliata, 
tosi nelle vicinanze dei vulcani colla cal- Il gesso o la calce solfata in massa.su- 
ce delle lave, ha poca importanza in geo- vraltutlo quella contenente calce carho- 
logia. f gessi alpini sono collocati da Bro- nata, che trovasi d'ordinario nelle prò- 
ebani nella formazione dei terreni di tran- porzioni di ■ a centesimi , adoprasi «li 
sizione, caratterizzati dall'esistenza del- frequente nelle arti, particolarmente ne- 
I’ antracite ; gli uni son bianchi e puri , gli edifizi. La si cuoce o calcina , cioè 
gli altri grigi o giallastri, mesciuti talvolta riducesi allo stato di gesso. Colla cottura 
di mica, talco, steatite, ferro ossiilulato , la calce solfata perde l'acqua di ciistal- 
calce carbonata, solfo, soda muriata. lizzaxione, e la calce carbonata il suo a- 
I gessi secondarii non offrono giain- cido carbonico. L'una e altra acquistano 
mai nè mica, nè talco , nè steatite ; me- con ciò la proprietà, polverizzate prima, 
scinti con argilla grigiastra , contengono Hi assorbir 1' acqua avidamente quando 
talvolta, nella propria massa, dei cristalli si uniscono in uguali volumi. La calce 
bianchi e puri di calce solfata, e dei solfata riprende la propria acqua di cri- 
cristalli di quarzo grigio, osservabili per stallizzazioiie, e la calce Hiveimta intubi- 
la loro nettezza. le nell’ acqua penetra nelle molecole di 

Tra tntli questi gessi, quelli che ci essa, sicché perla mutua tendenza a cri- 
inleressano suno i teniarii delle piami- stallizznre aumentasi la disposizione loru 
re , siccome i soli usati nelle arti ; tru- a consolidarsi. Prima che il miscuglio a- 
vaosi sotto pianore u costituiscono iole- cqoisti consistenza, si adopera, e serre a 
re culline, evidentemente di uiiova for- formare un tutto solido anche di mute- 
nuzione. Con essi incontranti in unione riali d' ogni forma che , senza il gesto , 
ossa fossili, conchiglie , reliquie di mani- sarebbe stato impossibile riuuire. 
miteii e di uccelli , e inoltre molla calce ' La calce solfata cristallizzata pura e 
carbonata che dà loro la proprietà di far scevra d'ugoi miscuglio di calce carbona- 
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la , fornisce, colla calcinazione , un ges- 
so fuso di cui si servono i gessuiuoli, pei 
trarre impronte di oggetti sculli o inta- 
gliali, formandone una pasta con acqua 
gommata di conveniente consistenza- La 
pasta, seccandoli prontamente, mantiene 
i tratti più fedeli • dilicati dell' originale', 
questi modelli si moltiplicano mettendo 
nuova pasta di gesso' nelle forme ; peral 
tro tali opere fatte con gesso fino non 
hanno li solidità di quelle fatte con ges- 
so ordinario. 

Il gesso i anche l’ ingrediente princi- 
pale della materia detta stucco, il quale 
componesi diluendo il gesso nell' acqua 
in cui siasi sciulta una bella colla forte, 
che serve ad unirne le molecole. La mas- 
sa seccandosi acquista una grande du- 
rezza, e diviene atta a ricevere un he) 
pulimento. Per gli stucchi colorili stem- 
prasi il colore voluto nella soluzione di 
colla. Preparando separatamente quan- 
tità di stucco di diversi colorì , si ar- 
riva a imitare i marmi , mescendole con 
arte. 

Dicnnsi alabastro gessoso , compatto, 
od alabastrile , certe masse di calce sol- 
fala che credonsi deposte dalle acque in- 
filtrate attraverso montagne di gesso. L’ 
alabastro gessoso è tenero , tuttavia atto 
ad acquistare un bel pulimento ; è di 
una grande bianchezza, ma ve n' ha pu- 
re di grigio-giallastro e di sparso a ve- 
ne brune , come quello che trovasi nei 
dintorni di Parigi. Si lavora facilmente 
l'alabastro; e gli antichi ne formavano 
dei vasi delti lagrimaloi. Assicurasi che 
da mollo tempo lavoransi in Italia, cogli 
alabastri della Toscana , sculture , bassi- 
rilievi, statuette , vasi ed ornamenti di 
ogni fatta pregevolissimi. 

Utile applicazione è quella del gesso 
adoperato a governo dei terreni e delle 
praterie artifiziali. Questo metodo, molto 
usato in Allemagna , non si conosce in 
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Francia che de circa 5o anni ; e i risul- 
tati ne furono vantaggiosi. Si può cun- 
sultare una memoria di Hericart de 
l'hury, intitolata: Descrizione mineralo- 
gica t lei dipartimento deW Isero , nel gior- 
nale delle Miniere 1 8 1 a. I risultati prin- 
cipali sono : i.° i prodotti di un terreno 
coltivato col gesso sono tripli di quelli 
dello stesso terreno coltivato co’ vecchi 
metodi ; a.° la spesi di duecentomila Ir. 
in gesso equivale alla spesa di due mi- 
lioni in letame; 3.* dal 1793 fino al 1 8 » 
il gesso diede una produzione di oltre 5 
milioni più di quello eh' avrebbero dato 
gli stessi terreni ; /, .° finalmente , venne- 
ro fecondate con questo ingrasso ogni 
anno più di trentamila porzioni di terre- 
no di a 5 aree ciascuna. Sarebbe a de- 
siderarsi di conoscere la causa di questa 
heuefica azione del gesso ; ignorasi se 
agisca meccanicamente o chimicamente. 

Il gesso o solfato di calce adoprasi in 
alcune arti chimiche , specialmente nella 
preparazione del sale ammoniaco. Polve- 
rizzato e stemperato nell'acqua e riem- 
pitene delle botti, nelle quali stilla il car- 
bonato di ammoniaca , proveniente dalla 
distillazione delle sostanze animali, serve 
a decompor questo sale, e produrre un 
solfalo di ammoniaca che poi si conver- 
te, cull'idrodorato di soda, in idroclora- 
to di ammoniaca. 

L.*‘*‘*n. 

Gesso. Distinguasi con questo nome 
la materia plastica ottenuta col solfalo di 
calce idrato naturale, calcinalo e ridotto 
in polvere. Questa pietra da gesso tro- 
vasi generalmente nelle parti superiori 
dei terreni secondarii e nei terreni ter- 
ziari! ; nei primi costituisce grossi strati 
che si alternano con letti calcarei ; ne'se- 
condi forma sedimenti più o meno este- 
si , accompagnati di' argilla o di mar- 
na , come nelle vicinanze di Parigi in 
tanta quantità, che il solo dipartimento 
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delta Senna ne consuma circa cinque 
milioni di ettolitri . Se ne spedisce in 
molti altri dipartimenti ricini e se ne as- 
porta anche in Inghilterra ove trovami 
commercianti di gesso francesi (pia iter 
from Paris ). 

1/ escavatione delta pietra da gesso si 
fu con possi e galleria come al pratica 
generalmente nelle rernisae. 

Distinguoosi tre varietà principali di 
pietra. L' una in cristalli agglomerati o 
in masse informi, la quale contiene circa 
o,i a di carbonato calcareo; il gesso die 
se ne ottiene è il più comune ad uso 
delle fabbriche e pel governo dei terreni. 
La seconda è un solfato di calce lamello- 
so, cristallissato, quasi puro, io tavole 
in isghembo, a basi paralellogrammiche 
obliquiangole; trovasi anche sotto for- 
ma di prismi e lenti più O meno volu- 
minose, isolale, o aggruppate, aferro 
di lancia, giallastro o limpido cornei' a- 
cqua ; serve alla prei>erasione del ges- 
so fino, ad uso di modelli e di stucchi. 
La tersa varietà è in masse omogenee, 
trasparenti, bianche, con sone giallastre, 
«Mit a divenire più dura e assumere di- 
verse tinte ricuocendola leggermente. 
'Questa si conosce sotto il nome di si.s- 
vustuo gessoso e se ne costruiscono vasi 
ed altri oggetti d’ornamento ; non devesi 
confondere coll'alabastro degli antichi, 
formato di carbonato di calce crhlalliz- 
sato, di color giallastro venoso, che pad 
ricevere un dolcissimo pulimento. 

Esiste anche in natura una sorta di 
toltalo di calce anidro ; ma siccome non 
può consolidarsi coll' acqua, non te ne 
fa (piasi alcun uso. Una sola varietà sl- 
li< itera, azzurrastra, die trovasi in Ita- 
lia, adoprasi ad oruarc i cammini e ad 
altri oggetti. 

Il solfato di calce o gesso è quello che. 
sparso uhbondautemente in alcuni terre- 
ni. partecipa alle acque dei pozzi la qua- 
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liti selenilosa che le rende improprie a 
cuocere i legumi e sciogliere >1 sapone. 
Si potrebbe rimediarvi decomponendo il 
solfato di calce, di cui sono pregne, col 
sottocarbonato di soda che precipilereb- 
hc la calce, allo stato di cariionato ; oc- 
corrono circa a 5 o grammi di sottocarbo- 
nato di soda in 100 litri d'acqua dei pozzi 
di Parigi, ammettendo eh' essa contenga 
circa tre centesimi di solfato di calce. 

Coltura del gesso. 

Adopranti per la cottura del gesso for- 
nelli di costruzione diversa : quella usata 
più comunemente è rettangolare quadra- 
to, di 8 a 10 piedi di tato, e 9 di altezza, 
formato di tre mori terminati a volta di 
pieno centro, coperto di uo tetto distan- 
te a piedi dalla volta. 

Entro questa sorta di camera dispongon- 
si varie vòlte parallele e vuote con gros- 
se pietre da gesso, come indica la figura 
1, Tav/XLIX delle Àrti chimiche ; so- 
pra queste volle mctlesi la pietra da 
gesso ; si ammunticchiano prima i pezzi 
più grossi e per ultimo i più piccoli, co- 
prendo il tutto colla polvere delta pietra. 
Sotto le volte mettonsi dei lascetti di le- 
gno secco che si accendono, poi dietro mag- 
giori-fascine e legna; la fiamma penetra 
negli interslizii delle volte, poi entra, per 
canali praticali nel moro opposto, nel 
cammino del forno. In alcuni luoghi si 
usano i porsi ps csi ce di calcinazione 
continua o intermittente, tonto a legna, 
che a carbon fossile. 

In qualunque modo sia costruito il 
fornello, trovami molte varietà nel gesso 
ottenuto : le pietre più vicine al fuoco 
provano un principio di fusione, per cui 
il gesso perde la proprietà di assorbir 
l'acqua, come è appuolo del solfato di 
calce anidro. Al centro delle pietre, prin- 
cipalmente delle più lontane dal fuoco, 
v'ha sempre del gesso crudo. In couse- 


Dìfjìtized by Google 


5,69 Gesso 

gnenzn, il prodotto della calcinazione va- 
ria estremamente. Avviene spesso che 
un’ intera cotta di gesso riesca male per 
troppa o poca coltura , nel qual ca- 
so il fabbricatore mesce il cattivo gesso 
in certa proporzióne cogli altri prodotti 
migliori ad oggetto di smerciarlo. 

Ne segue che generalmente il gesso è 
d' iulerior qualità. Occupandomi di que- 
st’urgomenlo, ebbi occasione di osserva- 
re : i .° Non esser forse vero, come crasi 
supposto finora, 'che la calce aumenti la 
proprietà di consolidarsi coll'acqua, co- 
nte uttiensi con alcune varietà ili pietra 
«la gesso, perchè in alcuni miei speri- 
menti trovai die la calcinazione conve- 
niente al gesso c molto inferiore di quel- 
la eli* è necessaria a calcinare il carbona- 
to calcareo ; poter questo piuttosto con- 
tribuire a migliorare la cotisuliilazione del' 
gesso, colla propria interposizione facili- 
tando la diffusione del calore e impellen- 
do il cattivo ciletlii elle cagiona una tem- 
peratura troppo elevala. Da ultimo, il 
carbonato granelloso poter agire sul ges- 
so, come agisce un ceuesto sulle malte. 

3.° Che nelle diverse parti dei for- 
nelli ordinari la calcinaziune del gesso si 
fa inegualmente, e che quasi tutte le qua- 
lità ottenute sono difettose, per eccesso 
o per difetto di calcinazione. 

5." Finalmente, che nelle parli interne 
«Ielle pietre calcinate in vicinanza ai cri- 
stalli incompletamente calcinati.» non per 
anco alterati, trovasi il gesso possedere 
le qualità richieste in questa materia pla- 
stica. 

Sifilide prime osscrrazioui m'indusse- 
ro a credere che il grudu di temperatura 
occorrente alla formazione ilei gesso do- 
vesse essere molto inferiore a quello usa- 
to generalmente. Io me uè assicurai culla 
seguente spcrienza. 

Ilo ridulto in polvere grossa il solfato 
di calce di Moutui.utic e lo mantenni, 
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mediante un doppio inviluppo, intorno 
un tubo che riscaldava, a io5 gradi, una 
corrcote continua * di vapore aoUo una 
pressione corrispondente a questa tem- 
peratura. Dopo aci ore, macinai la polve- 
re c riconobbi che nveva acquistata la 
proprietà «Ji consolidarsi colf acqua me- 
glio die il gesso ordinario della medesi- 
ma qualità. Hu voluto conoscere il limi- 
te di temperatura cui il solfato di calca 
perde 1’ acqua di cristallizzazione, e tro- 
vai che si può determinare agli 8o gradi 
centigradi, ridultn in polvere Gna; che in 
grossa polvere ne occorrono g5, c che 
in cristalli, a questa temperatura, non 
prova che una diseceazione parziale alla 
superficie, che giunge appena a mezzo 
midi metro. 

Dietro questi fatti v'ha ragione di cre- 
dere che in avvenire si riuscirà a calcinar 
meglio questa pietra e ottenere un gesso 
di assai miglior qualità. Risulta che la 
cottura del gesso riducasi ad una sempli- 
ce diseceazione facile ad ottenersi col va- 
pore, con che sarebbero tolte tutte le 
difficoltà di costruire forni adatti a que- 
sto lavoro. Si potrà in tal caso ridurre in 
gesso tutto il polverio elle in grandissi- 
me quantità trovasi nelle cave di questa 
pietra. Del resto, si acctacclierebbe la 
pietra o meglio anche ridurrebbesi in pol- 
vere con un molino a mole verticali ; al- 
lora non avrebbesi che a stacciare il ges- 
so calcinala in vece di pestarlo, e si ri- 
sparmierebbe la spesa e la perdila consi- 
derabile di quest' operazione. 

Nelle nuove dispusiziuui da darsi per 
la cottura del gesso dietro i fatti surrife- 
riti, le due seguenti mi sembrano utili. 
La fig. 5 della Tav.XLIX rappresenta la 
sezione d' un focolare A ; B rappresenta 
il condotto dei prudolti della combustio- 
ne cb' entrano nel cammino ; C delle pia- 
stre di ghisa I>, poste dinanzi al focolare 
sopra di esso e iu tutto il prulungimeulo 
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del condotto dell' aria calda fino al cam- 
mino; una tramoggia E serve a contene- 
re il gesso crudo in polvere che deve ali- 
mentare la cottura continua ; due spran- 
ghe trasversali di ferro FG, ristringono 
lo spalto ove devesi eseguire la cottura 
sulle piastre ; una terza spranga trasver- 
sale H serve di confine allo spazio FII 
delle piastre prolungate oltre i focolari 
all’ oggetto di raffreddare il gesso collo ; 
finalmente alcune aperture circolari 1, 
all'estremità di queste piastre, munite 
d' un corto imbuto di lamierino, servono 
a raccogliere il gesso colto. 

Si riempie prima la tramoggia di ges- 
so crudo in grossa polvere, e si stende 
all'altezza d’ un pollice su tutta la super- 
ficie delle piastre di ghisa compresa tra 
la tramoggia e la prima spranga F; si ac- 
cende nel focolare A un fuoco di carbon 
fossile, od altro combustibile economico; 
si rimesce la superficie del gesso con un 
rastrello affine di accelerarne la disecca- 
zione. Quando Ja quantità compresa tra 
le due spranghe FG è completamente 
diseccata, si porta con un riavolo verso 
la parte FH fuori del forno, affine di la- 
sciarla raffreddare. Riempiesi di nuovo lo 
spazio FH, traendo collo stesso riavolo 
la quantità necessaria di gesso steso sul- 
le piastre tra la spranga G eia tramog- 
gia di cui è già cominciato il dissecca- 
mento ; si sostituisce a questa quantità 
nuovo gesso crudo della tramoggia. Il la- 
voro sarebbe facilissimo e poco dispen- 
dioso, e il gesso in polvere potrebbe- 
si adoprare immediatamente ; potrebbesi 
anche ridurre in polvere finissima con 
una moi.s. 

Si otterrebbe una maggiore regolarità 
se, in vece di riscaldare le piastre, si ri- 
scaldasse col mezzo del vapore un pia- 
no ugualmente inclinato, formato di tu- 
bi di ghisa comuniriinli gli uni cogli altri 
alle loro estremità. La figura 4 indica 
Dii Tccnul. T. FI. 
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questa disposizioue. Il tubo a vapore co- 
municante coll’apparato è dispoeto in mo- 
do di ricondur I' acqua eondeusala nella 
caldaia ; il cammino C fa passare i pro- 
dotti della combustione, già passati pei 
canali che circondano la caldaia, sotto i 
tubi a vapore per manlencrnelo ; final- 
mente passa sotto le piastre di ghisa de- 
stinale a cominciare la diseccazione. 

L’ operazione in tal caso si eseguisca 
assolutamente come nel caso precedente. 
Un manometro può indicare la pressione 
del vapore onde regolar la temperatura. 
Un tubo con rubinetto in uno dei punti 
piò elevati dei tubi, serve a dar uscita 
all'aria che opporrebbesi al riscaldamen- 
to del vapore. Ne’ forni ordinari potreb- 
besi adattare un sistema di piastre di 
ghisa sotto le quali passassero i prodotti 
della combustione, dopo aver servito a 
calcinare le pietre, onde cuocere sopra 
di esse la polvere del gesso crudo. 

In qualunque modo siasi ottenuto il 
gesso, bisogna serbarlo fuori dell'aria, al- 
trimenti, assorbendo esso l'umido atmo- 
sferico, perderebbe le sue proprietà. E 
noto universalmente il metodo di adnpe- 
| rare il gesso. Se ne fa nna pasta con suf- 
ficiente quantità di acqua, e sollecita- 
mente si applica ore occorre prima che 
si consolidi. 

Il gesso fino, Impastato con una solu- 
zione di colla forte, e colorito diversa- 
mente, serve al lavoro degli svcccni, i- 
mitanli il marmo ; si regga l' articolo 
svrcco. 

L’ uso del gesso per l'ingrasso delle 
terre è recentissimo ; ne abbiamo parlato 
all'articolo precedente . Aggiungeremo 
qui che il gesso preserva i terreni do al- 
cune piante parassite loro nuocendo, e 
dai vermi che abbondano solitamente nei 
terreni prima seminati a trifoglio. Si spar- 
ge sul campo come si semina il grano, 
però in maggior quantità; la miglior sta- 
<7 
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gitine è l'autunno, in tempo non vento- 
so, che ne lo dissiperebbe ; le copiose 
rugiade favoriscono la prima azione di 
esso. Il gesso può agire rinforzando il 
tessuto vegetale, o come uno stimolante 
delle forze vegetative. V. oovzaao, w- 
«II ASSO. 

Può esser utile conoscere la composi- 
zione del gesso ; con un'analisi chimica 
facilmente vi si perviene. Esso può con- 
tenere della calce oltre il solfalo di calce. 
Per conoscerne la quantità, si tratta con 
acido idroclorico diluito, il quale discin- 
glie la calce e 1' ossido di ferro se ce ne 
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fosse. La materia indisciolta, raccoltati, 
sopra un feltro c serrata allo stato di pri-, 
ina, rappresenta il solfato di calce o ges- 
so che non può venire intaccato dall'aci- 
do idroclorico. 

Gesso-cr.MEaTO.Con questo nome, Le- 
Sage fece conoscere, sono ventanni, una 
sorta di calce idraulica ottenuta colla cal- 
cinazione della pietra calcarea compatta 
che trovasi a Boulogne-sur-Mer. Questa 
calce è la stessa materia conosciuta io In- 
ghilterra col nome di roman-cemeut ; in 
fatti P analisi delle due pietre offre all in-, 
circa la stessa composizione. 


Pietra inglese Pietra di Boulogue. 


Carbonata di calce .... 0,667 

0.6 iC 

Carbonato di magnesia. . o,oo 5 

O, » 

Carbonato di ferro .... 0,060 

0,060 

Carbonato di manganese. 0,019 

», 1) 

l Silice 0,180 

0,1 5 o 

Argilla ( Allumina o,ufifi 

0,048 

| Ossido di ferro. », » 

0,0 3 o 

Acqua 0,01 3 

0,066 

1,00 0 

0,970. 


Si estrae dalla cava mediante pozzi c 
gallerie discendenti ad 80 metri ; la si 
rompe in pezzi e si calcina moderata- 
mente in un forno continuo. La calce ot- 
tenuta si macina in un molino a moli 
verticali di ghisa, e si passa per uno stac- 


cio di tela metallica. Così ollicnsi il ce- 
mento n. a ; questo, passato per istaccio 
più fino, dà il cemento n. i . 

Queste materie hanno il peso specifi- 
co seguente : 


Cemento bruno 

Pietra compatta a, fi t 7 

n . { qualità n. 1 . r, 58 o 
( id. n. a • i,aoo 


Cemento biondo . 

3,520 

i,afio 

■ ) 44 °- 


Si adopera questa calce mesciuta con 
pani eguali di subbia a secco ; si fa il 
miscuglio in una cassa, si incava nel mez- 


zo e vi si versa dell'acqua nella propor- 
zione ilei due quinti del volume, agitan- 
do continuamente. Per la costruzione d«i 
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trmri adoprasi questa malta come In co- lombe ila ij a io. I,' intervallo fra Ta- 
nnine, avvertemlo ili stenderla in una so- pritura ilei primo e dell’ ultimo uovo è 
la volta della spessezza di 3 centimetri, per le galline di 5 giorni ed anche di più; 
Dopo che il muratore stese circa t me- per le anitre e per le oche a giorni ; per 
tro quadrato d' intonaco, lo bagna con le colombe, un giorno e qualche ora. 
un ampio pennello c ne agguaglia la su- (Fr.) 

perfide al solito modo. * GETTARE, parlandosi dei metalli, 

Si fanno col gesso-cemento modelli di gessi e simili, si dice del versare nelle 
statue e di altri ornamenti come col ges- forme già preparate quelle materie lique- 
so comune, colla differenza che questo fatte ad oggetto di formarne particolari 
non prova aleno ristringimento. I modelli figure ( fosihtore e dettatore ). 
fatti con questo gesso non resistono u- GETTATA. Muro d'un molo o H'nna 
gualmeute all'aria ( V. calce idraulica, diga, che si fa sul mare all’ingresso d'im 
cerreto, ec. ). porto. Il suo oggetto si è di arrestare, 

GESTAZIONE. Tempo della gravi- almeno in parte, i ciottoli e le sabbie che 
danza, ossia tempo in cui la madre tiene i minacciano ingombrare il porto ; di ti- 
figli nel seno. Questa durata essendo u- editare il modo di tirar a braccia i ba- 
lde a conoscersi in moltissime circostan- stimanti che all'entrare o all’ uscire ven- 
ze, riassumeremo le indicazioni più esatte gono spesso impediti dalle bonacce e dai 
che si abbiano su tale argomento, per j venti contrarli ; di frangere i colpi dei 
quanto risguarda gli animali domestici, 
rimandando, chi bramasse maggiori par- 
ticolarità, al dizionario d' Agricoltura. 

Pacche. La gestazione è per lo meno 
di a4<> giorni, ma per lo più è di g me- una corrente più rapida; finalmente di 
ti ; talora giunge fino a io mesi e mezzo. .comunicare con le fortezze che si ttabi- 
Giumenle. La durata media è di 3aa liscono per la difesa della spiaggia, 
giurni. Le giumente gravide per (apri- Le gettate sono per lo più costruite 
ma volta sogliono esser più tarde ; non sopra due linee paralelle, fra le quali tro- 
è raro il vedere la gestazione durare un- vasi l’apertura del porto come rinchiusa 
dici mesi e più, e talora anche un anno, fra due muraglie. La si pone nel novero 
Bufale. Termine medio, 3 io giorni, delle costruzioni marittime più difficili da 
ossia io mesi e io giorni. eseguirsi e di maggiore importanza. Fab- 

‘ Cagne. Circa 58 a 63 giorni. bricasi gettando nel mare pietre ed an- 

Troie. Termine medio, 1 1 5 giorni, che grossi pezzi di rocce o casse ripiene 
cioè 3 mesi e 3 5 giurni. di materiali che alzano il fondo nel luu- 

Coniglie . La maggior parte delle gesta- go che vuoisi portare sopra il livello del- 
zioni della fémmina del coniglio è di 39 l’acqua. Spesso costruisconsi come le 
a 3i giorni. turb, vi si ficcano, a colpi d' un castel- 

La durata dell' incubazione delle uo- 1 . 0 , pali di robusto legname per solle- 
va degli uccelli avendo stretta relazione nere fascinate e costruzioni in pietre u- 
all’ argomento onde trattiamo, compire- nite con calce e cemento. Le gettale di 
no quest’arlicolo indicando che le galli- Dnnkerque e di Catais, che si avanzano 
ne covano da i5 a 34 giorni, le anitre per più di mille cinquecento metri m-l 
da 38 a 3a, le oche da ag a 35, le co- mare, sono capolavori notabilissimi. I 


1 flutti per render più tranquille le acque 
idei porto; di «trignere T imboccatura 
del canale che fa il porto, a fine di la- 
sciarvi maggior profondità all'acqua ed 
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lavori del porlo di Cheibnrgo tono ria- 
biliti «opra un piano assai vasto, ed ec- 
citano l' universale ammirazione. L’ In- 
ghilterra presenta molte costruzioni di 
questo genere, che si possono vedere de- 
scrìtte nella bell'opera pubblicata su quel 
paese da Dupin. Quest’ argomento non 
può venir esposto con 1' accuratezza e 
particolarità che esige fuorché in un trat- 
tato apposito, mentre fa d 1 uopo passare 
in esame tutte le cause accidentali di di- 
struzione, ed aTer riguardo a tutte le 
circostanze delle località. Dobbiamo qui 
limitarci alle generali considerazioni che 
abbiamo date. (Fr.) 

* Gettata, dicesi anche la terra trat- 
ta dalla fossa e gettata sull' orlo di essa. 

GETTATOBE, Le principali opera- 
zioni del gettatore sono tre : i. la com- 
posiiione e depuraxionc del metallo ; a. 
la faci! ara delle forme e delle anime ; Z. 
la fiutone del metallo. Le istruzioni rela- 
tive alla prima operazione trovanti spar- 
se in vari articoli di quest' opera; fra i 
quali principalmente in quelli aaoazo e 
leghe. All' articolo tonditore ti è parla- 
to della fusione; all'articolo roana si par- 
lò della facitura delle forme e delle ani- 
me ; non ci rimane quindi che rimandare 
il lettore a questi diversi'articoli. 

(E.M.) 

GETTO. Sorta di smalto, che si get- 
ta nelle fondamenta de' fabbricati, econo- 
mico e composto di ghiaia, sabbia e cal- 
ce. Formasi un bacino di ghiaia e sabbia 
unite insieme e circolarmente disposte in 
modo da lasciare nel mezzo uno spazio ; 
qui ;-onesi della calce viva appena ootta, 
vi si getta dell'acqua in quantità bastante, 
e quando la calce è più vivamente riscal- 
data e liquida, vi si getta dentro il miscu- 
glio di ghiaia e sabbia con lunghi basto- 
ni terminati a palette. Fatto il miscuglio, 
adoprasi immantinente. 

Per costruire i fondamenti d' un edifi- 
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zio s! scavano dei fossi relativi al disegno 
da seguirsi, tanto pei muri di fronte, 
quanto per quelli di spartimento ; poi 
corniamosi il getto o smalto in diversi 
bacini prossimi agli stessi fossi ; gettasi 
ne’ fossi la composizione, mentre è più 
calda, e alcuni operai, armati di picconi, 
la calcano conlmuamente per «cacciarne 
l’aria. Grossi sassi e pezzi di marmo {tos- 
sono entrare in questa composizione, e 
fortemente incorporarsi insieme. 

Bene riempiuti i fusai, si coprono eoo 
uno o due piedi di terra, e si lasciano a 
parte per un anno intero. La composi- 
zione si consolida e diviene tanto dura, 
che il ferro uon la può rompere. Toglie- 
si la terra, si bagna la superficie e si co- 
struiscono i muri sopra questi fonda- 
menti. 

I vantaggi di questo cemento sono la 
solidità e f economia ; poiché un ope- 
raio basta per quattro. Il tempo necessa- 
rio a consolidarsi non é un inconvenien- 
te se si considera il tempo occorrente al 
trasporto dei materiali. Con questo me- 
todo risparmiasi la spesa delle pietre cot- 
te ove sia naturale la ghiaia, nè debbasi 
trasportare da altri luoghi. Volendo fare 
degli scavi sotterranei comunicanti con 
volte, si fanno i fossi lasciando il volto di 
terra sopra il quale versasi lo smalto che 
consolidasi in una sola massa. Si possono 
dunque gettare in poco tempo i fonda- 
menti più solidi, poiché le parti formano 
un tutto inseparabile. 

In oltre, le fondamenta di pietre colta 
| in nn terreno umido deteriorano pronta- 
mente, e il cemento di cui si tratta resi- 
ste e s’ indura ; nel quel caso conviene 
adoperare la calce magra, adatta alle co- 
struzioni subacquee. Per impastare questo 
smalto converrebbe adottar le macchine 
che adopransi in Inghilterra, descritte da 
Dulemps nel suo f'ioggio in Inghilterra. 

I (Fr.) 
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* Getto. Quell’opera falla con' metal- 
lo liquefatto o con gesso liquido, Tersali 
entro una forma. Y. gettatore. 

* Getto cf acqua. Quel zampillo che 
•piccia fuora da un cannello o tubo (V. 
sullo). 

* GETTONE. V. quatte idolo. 

GHERLINO. In marineria si fa gran- 

d’ uso di cordami intrecciati due volte 
cui si dà il nome di gherlini. Per farli, 
prendonsi tre o quattro funi ordinarie, e 
le si adattano ai uiamibri del quadrello 
e della masuola (Y. coma, T. IV, pag. 
5 ). Questi manubri si fanno girare pel 
verso del torcimento delle corde ; poscia 
dal lato del quadrello riunisconsi tutte le 
corde torte ad uno stesso manubrio ; po- 
nevi il topino nel loro angolo d' unione, 
e intrecciasi il gherlino come una corda 
semplice. (L.) 

GHERONE. Il sarte chiama gherone 
un pezzo di tessuto, per lo più appun- 
tito, che deve aggiungere sui lati d' un 
mantello o altro simile vestito, fra le due 
ciinosse del panno, cosi per dargli la ne- 
cessaria larghezza, come per rotondardo. 

(L.) 

* GHETTA. Litargirio che si ottiene 
nell’ affinare P argento e 1' oro. 

* GHETTARE. Affinare l'argento e 
I' oro per via della ghetta. 

‘ GHIA. In marineria si dà questo no- 
me ad alcuni canapi a guisa di venti, per 
istabilire qualche bastone, come quello 
di Socco o altro. 

GHIACCIAIA. Abbiamo parlato dif- 
fusamente del ghiaccio trattando dell’ a- 
cqca e del freddo aetifiziale, ai quali 
articoli preghiamo il lettore ricorrere. Ci 
rimane ora indicare i metodi atti a con- 
servar il ghiaccio, onde servirsene nei 
caldi estivi. In un luogo detto ghiaccia- 
ia, espressamente costrutto, si perviene a 
conservarlo. 

Anzicchè considerare una ghiacciaia 
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[come oggetto di lusso atto a soddisfare 
[la voluttà di coloro che amano ber freil- 
ilo in estate, noi la riguardiamo come un 
oggetto essenziale e di prima necessità, 
massime ne' paesi meridionali, ove il cal- 
do A eccessivo , permanente e talvolta 
soffocante, specialmente quando spirano, 
per alcuni giorni, i venti del sud e quel- 
lo che gli Italiani dicono scilocco. Pro- 
vasi allora una lassezza , un torpore in 
tutte le membra ; lo stomaco esercita a 
stento le sue funzioni , e mal digerisce ; 
sopravviene la dissenteria , che spesso è 
epidemica, come molte altre malattie. Il 
ghiaccio e le bibite agghiacciate corro- 
borano lo stomaco , e tutto il sistema 
nervoso e muscoloso risentesi del mal 
essere di questo viscere. 

Le ghiacciaie offrono anche un altro 
reale vantaggio a coloro che vivono in 
j campagna ; cioè , la facilità di conservar 
le vivande e moltissimi cibi che si gua- 
stano nel giorno stesso , per troppo ca- 
lore, massime quando regnano i venti 
'del sud. 

Siccome la costruzione d' una ghiac- 
ciaia non porla grande spesa , soprat- 
tutto quando vi si presta il locale , non 
si comprende perchè si debba privarsi 
di un soccorso che nello stesso tempo 
congiunge 1' aggradevole all’ utile. 

La ghiacciaia è una specie di doppio 
cono, cioè due coni uniti colle loro ba- 
si : l'uno, scavato nel terreno, ha la pun- 
ta in giù ove conservasi il ghiaccio , e 
viene coperto dall'altro cono di tavole 
con sopravi canne. L’ ingresso è sempre 
al norie, della forma di un piccolo cor- 
ritoio con una porta al principio e al fi- 
ne. Comunemente la ghiacciaia si insti- 
tuisce in un boschetto , dovunque cir- 
condata da arbori che la difendono dai 
raggi del sole. Questi sono i principii 
generali per costruire una ghiacciaia; ma 
perchè il lettore più agevolmente ci com- 
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premia, ne mostreremo tutte le parti 
con una figura. 

Si sceglie un terreno ben asciutto , 
poco o nulla esposto n' raggi solari : vi 
si scava una fossa rotonda, del diametro 
di S inetri al di sopra , terminante al 
fondo a pane di zucchero rovesciato. La 
solita profonditi! è di circa 7 metri com- 
preso il pozto. Quanto più una ghiac- 
ciaia è grande tanto meglio si conserva 
il ghiaccio. Si riveste questa fossa a co- 
no rovesciato di un buon muro di pie- 
tra cotta o di pietra calcarea, grosso cir- 
ca dodici pollici , ricoperto d' un forte 
cemento. Scavasi nn pozzo nel fondo , 
largo duet piedi e quattro profondo, j 
guarnito d' una graticola di ferro su cui' 
cade P acqua che cola dal ghiaccio. Il 
cono superiore della ghiacciaia può far-j 
si anche di muro e durerebbe longa- | 
mente, ma si può anche fare di tavole , 
purché si coprano con un grosso si re lo 
di canne che è necessario rimettere a 
proporzion che marciscono. La fig. I ,[ 
Tav.XXXI della Tecnologi, rappresen- 
ta questa specie di ghiacciaia. Qual che ne 
sia la costruzione, devesi farci una porti- 
cina dalla parte del norie e un piccolo 
corriloio, lungo circa 3 metri c largo y 
di metro: si avverta che debile avere due 
porte che chiudano esattamente. Tutto 
intorno della ghiacciaia dev’essere scavato 
un rivolo in pendio per dare sfogo alla 
pioggia e impedire che l’acqua s'insinui 
nella ghiacciaia. 

La figura 1 , indica la sezione di 
Una ghiacciaia. Vedcsi in A l’interno 
della ghiacciaia , supposta in B riempi- 
ta di ghiaccio ; C è la graticola del 
pozzo D. La parte EE è costruita di 
muro ; la base L c in pendio fino al 
centro; il muro EE termina ai di sotto 
del livello del terreno. FFFFF , ietto di 
legname coperto di tavole ; GII tetto 
dello porta I ; K secchio per trasporta- 
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re il ghiaccio mediante la corda I che 
pass» sulla carrucola M. 

La ghiacciaia non deve aver alcun fo- 
ro. Per riempirla di ghiaccio si scelga 
uri giorno freddo ed asciutto ; prima di 
riporcelo vi si deve mettere al fondo un 
grosso strato di paglia lunga incrocic- 
chiata in tatti i versi , e deesi pur rive- 
stire di paglia tatto f interno , in guisa 
che il ghiaccio poggi sulla paglia e non 
tocchi le pietre. Slendesi prima ami 
strato di ghiaccio, che si batte bene per 
assodarlo. Sopra di questo se ne stende 
un altro successivamente e rosi in se- 
guito, procacciando che negf interstizi) , 
lasciati dai vari! pezzi del ghiaccio non 
entri paglia: anzi si riempiono questi in- 
terstizi! con pezzuoli di ghiaccio, e si a- 
dacquano un poco perchè tutti gli strati 
formino una sola massa e, per estrarne 
il ghiaccio, faccia d’uupo spezzarlo. Riem- 
pita che sia la ghiacciaia, copresi il ghiac- 
cio con paglia, sopra cui pongonsi alcune 
tavole cariche di pietre che tengono be- 



conservarsi ugualmente bene: si racco- 
glie in grossi pezzi, si balte, si comprime 
quanto è possibile in modo di non la- 
sciarvi interstizi!. Se la neve non si può 
consolidare come nei freddi eccessivi , è 
necessario aggiungerci un poca d'acqua, 
la quale, unendosi alla neve e con essa 
congelandosi, forma una sulu massa. E 1 
'mestieri operare in tempi asriuttissimi ; 
diversamente , la neve si scioglierebbe. 
Si discende nella ghiacciaia con una sca- 
la che si tiene attaccata nel corriloio. 

In Italia si scavano le ghiacciaie rim- 
petto a qualche monte e si fanno a cono 
come abbiam detto. 

In una ghiacciaia appena costruita 
difficilmente si conserva bene il ghiaccio 
nel primo anno , principalmente se il 
muro non è asciutto abbastanza. Nella 
costruzione dei muri delle ghiacciaie de- 
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vasi sempre adoperare la calce idrau- gerebbe sempre meglio. Quando è lun- 
lica. ( L. ) ga, lia due oianiclii o impugnature che 

’ GHIACCIO delle giuie. V. cune- prendonsi con ambe le mani ; se è picco- 
ci colo. la, ne ha uno solo. Ad uno de' suoi capi 

’ GHIACCIUOLO o GHIACCIO, si fa un beccuccio pel quale versasi In- 
dicono i gioiellieri un difetto delle gioie diluente il succo o il grasso che cuo- 
che sono come incrinate per essere state tiene. Oa alcuni anni si imaginò di farvi 
tratte con troppa violenta dalla cava. sul di dietro, dal lato ove è il manico, 

* GHIAIA e GIIIAKA. Rena grossa uno sfondamento in cui raccolgonsi il 

cun entruvi mischiati sassuoli, per io più succo e la grascia, che si possono fàcil- 
■nenata da' fiumi. mente levare con un rucchiaio,per asper- 

* GHIAIATA. Spandiamolo di ghiaia gerne I' oggetto che è sullo spiedo men- 

per assodare i luoghi fangosi. tre si cuoce. 

* GIIIANDERINO, dicono i vermi- All' esposizione dei prodotti d’ indù- 

cullai, una spedo di pastume ridotto in stria al Louvre, a Parigi, nel 1837, vi- 
pdllulloline. desi una ghiotta mollo ingegnosamente 

GHIERA. Cerchietto di ferro u d'ai- perfezionata per as|>ergere meccanica- 
tea materia che si mette intorno all'esile- mente e continuamente I' arrosto men- 
uiità u bocca d'alcuni strumenti acciò non Ire si cuoce. Aveva essa lo sfondamento 
s'aprano o fendami. di cui si è detto in uno dei suoi capi, il 

* Gnigni deir ureo. La grossezza del girarrosto a molta, posto sopra un trep- 
medesimo arco, e dicesi anche soprarco, piedi vicino alla ghiulta aveva una delle 

* GHIERATO. Munito di Ginzas (V. ultime ruote il cui asse, risaltando fuor 

questa parola). della cassa, portava una girella a gola 

* GUINEA. Specie di at ssuLins (V. dentala su di cui passava una catena alla 

questa parola). Vaucanson : questa catena teneva a pic- 

GHIOTTA. Utensile di cucina, ed è cole distanze alcuni scodellini mobili che 
un vase lungo e piatto, die poncsi sotto si immergevano nello sfondamento, i qua- 
lo spiedo, per raccogliere il succo e la li, tuffandosi nel granisse ne riempivano, 
grascia che cadono dalle vivande e dalla venivano ad alzarsi più in sù dello spie- 
salvaggina, che si arrostiscono. La ghiotta do, e lo versavano in una doccia forata 
per lo più si fa <li ferro laminato o di d' una fila di buchi, pei quali spargevasi 
latta, spesso anche di rame stagnalo ; ma su tutta la lunghezza dell’ oggetlu mcn- 
qncstu è un lussu nuccvole quasi sempre tre si arrostiva. Questa idea è più inge- 
alla salute, e talora causa di morte. Il gnosa che utile veramente utile, 
rame dev'essere bandito dagli utensili di (L.) 

cucina j i Innesti accidenti che di (re- GIHHIDONE. Specie di tavoliere ro« 
quelite succedono, servir dovrebbero di tondo, sostenuto da un solu piede a Iug- 
ulile lezione ; ma gli uomini sembrano già di colonna. Talvolta la tavola gira 
incorreggibili. intorno al piede orizzontalmente ; lo si 

Una ghiotta ben fatta deve avere i chiama allora ghindane alt inglese. Qu.m- 
suoi piedi ; comunemente se ne pougo- du la tavola del ghiridone è alcun poco 
un quattro, ma Ire sarebbero sufficienti, larga, la colonna che la sustieno ha uq 
due sul di dielru ed uuo sul diuanzi, va- piede triaugulare, le cui tre branche so- 
le a dire dal lato del focolare ; essa pog- no di lunghezza proporzionata al raggio 
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della tavola, per avere la necessaria so- 
lidità. Talora la tavola innalzasi a cernie- 
ra, a fine di porla ridosso al muro ove 
tien poco spazio. (L.) 

* GHIRLANDA dtWancora. V. ghjl- 
uni. 

* GHIRONDA. Istrumento da musica 
a corde di minugia che si fa suonare, me- 
diante alcuni Usti e una piccola ruota, 
col girare una manovella. Dicesi anche 
viuola da orbo. 

* GHIS e G1IISSO. Tela come la 
mezzana delle navi, che si usa in vece di 
essa nei bastimenti quadri alberati alla 
maniera degli Soow. 

GHISA o FERRO CRUDO. La ghi- 
sa è una combinazione di ferro malleabile 
e di carbonio, che ha la proprietà di di- 
venir liquida. Quest'importante acoperta, 
per la quale si potè adoprare il ferro in 
nuovi usi nelle arti, fu fatta alla fine del 
quindicesimo secolo. Fin da allora si di- 
stinse il terrò in tre classi, secondo i suoi 
tre diversi stati metallici, che sono il fer- 
ro duttile o malleabile, l'acciaio e la ghi- 
sa o ferro crudo. 

In tutti e tre questi stati il ferro con- 
tiene una diversa quantità di carbonio ; 
e dalla diversa quantità di questo princi- 
pio dipendono i tre stali diversi. La ghi- 
sa ne contiene più dell'acciaio, e questo 
più del ferro malleabile, che, a preferen- 
za, si accosta allo stato di ferro puro. E 
impossibile determinare i limiti di questi 
tre diversi stati, perchè l'uno passa all'al- 
tro per transizioni impercettibili. Alcuni 
acciai potrebbonsi dir ghise, e alcune ghi- 
se somigliano all'acciaio. 

Oltre il vantaggio che nna combina- 
zione di ferro liquida apporta alle arti 
fornendoci un metallo che prende tutte 
le forme possibili gettato in istampi, la 
ghisa serve anche a lavorare le miniere 
di ferro troppo povere, che non potreb- 
bonsi trattare co' solili melodi. Parleremo 
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della trasformazione della ghisa in ferro 
malleabile, dopo esaminate le diverse spe- 
cie di ghisa e i differenti metodi per ot- 
tenerle. 

Delle differenti specie di ghisa. 

Le proporzioni di ferro e di carbonio 
che costituiscono la ghisa, come dicem- 
mo, sono diverse : la tua qualità nonché 
il suo colore non sono costanti; se ne di- 
stinguono due specie principali, la bian- 
ca e la grigia, le quali si ottengono da 
due differenti minerali di ferro, avvenen- 
do peraltro talvolta che lo stesso minera- 
le fornisca ambedue le specie di ghisa. 

La ghisa bianca è solitamente lucen- 
tissima ; il suo colore è bianco d' argen- 
to che volge al grigio-chiaro con {svaria- 
tissime gradazioni. Questa ghisa è sem- 
pre latnellusa, talvolta anche in modo da 
poterne misurare gli angoli ; ordinaria- 
mente i fibrosa e raggiata. 

La ghisa grigia ha pare una lucentez- 
za metallica ; il suo colore è grigio-cari- 
co, volgente al grigio-chiaro ; non è la- 
mellosa come I' altra, ma più spesso gra- 
ndiosa. 

Esistono alcune ghise screziate di bian- 
co e di grigio, intermedie tra I' una e 
P altra. 

Finalmente se ne distingue una quar- 
ta varietà eh' è la ghisa nera ; cioè una 
ghisa grigio-intensa, ottenuta col carbone 
di legna, più dolce e più malleabile della 
grigia, e di maggior prezzo in commer- 
cio. 

I caratteri distintivi del loro colore 
possono dirsi esterni; le loro proprietà e 
i loro usi sono pure differentissimi. La 
ghisa bianca è fragile, si spezza facilmen- 
te, per cui dicesi cruda. Sovente diviene 
ancor più cruda rifondendola, e, gettala 
negli stampi, si rompe prima di freddarsi. 
La grigia, al contrai io, è tenacissima, dif- 
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ficilitsima a romperti, può intaccarli colla 
lima, il che non avviene con la prece- 
dente : rifusa, conserva tutte le sue pro- 
prietà, purché si raffreddi a rilento ; se 
si freddasse repentinamente, mutereb- 
besi in ghisa bianca. La nera è molto 
tenace e duttile. 

La ghisa bianca fondesi più presto del- 
la grigia; ma questa acquista una fluidità 
più perfetta. La bianca, ad un’ alta tem- 
peratura, copresi facilmente d'ano strato 
di ossido, perde la propria natura e di- 
viene dolce, granita, prossima all'acciaio; 
ai può anche tramutarla in ferro mallea- 
bile. La ghisa grigia, al contrario, copre- 
si difficilmente d’ uno strato di ossido, 
conserva a lungo le sue qualità, ma in fi- 
ne il fuoco ne 1 b priva del tutto. La ghi- 
ta grigia fusa, conserva la fluidità lunga- 
mente ; per passare allo stato di ferro ri- 
cbiedesi più tempo e una maggior corren- 
te di aria. In conseguenza, la ghisa gri- 
gia, colata, riempie gli stampi più esatta- 
mente, ed essendo anche molto più tena- 
ce, la si preferisce nelle opere da gettar- 
si. La bianca cangiasi più facilmente in 
ferro e in acciaio. 

Della composi%ione di diverte ghite. 

Era opinione generalmente adottato 
che la ghisa grigia contenesse una mag- 
gior proporzione di carbonio delta bianca, 
e che da ciò dipendessero le sue pro- 
prietà. Karsten , celebre metallurgico, 
provò il contrario (i), cioè che la bianca 
contiene più carbonio della nera ; e che 
la differenza tra queste due ghise dipen- 
de dallo stato di combinazione del car- 
bonio. Ne daremo qualche maggior spie- 
gazione. 

La ghisa bianca, trattata cogli acidi 
solforico e idroclorico diluiti, non pro- 

1 (>) Manuel de metallurgie par Karsten- 

Dii. T etnei. T. FI. 
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va alcuna alterazione, e, appena, dopo 
qualche settimana, copresi d’ un leggero 
strato di polvere nera. L’ acido idroclo- 
rico concentrato la discioglie coll’ ebolli- 
zione senza lasciare residuo alcuno. Col- 
I’ acido solforico essa lascia un poco di 
carbone nero, di lucentezza metallica. 
L'acido nitrico, alla temperatura ordina- 
ria, separa dalla ghisa dei fiocchi neri, 
che si colorano in bruno-rossastro rima- 
nendo lungamente neU’aetdo. 

La ghisa grigia comportasi in modo 
affatto diverso ; gli acidi solforico e idro- 
clorico diluiti la intaccano lentamente. 
Ottiensi, dopo molti mesi, un residuo 
che contiene il carbonio in tre stali di- 
versi : 

1. (Joa parte è composta di foglie e 
di scaglie, dotate di lucentezza metallica, 
non solubili negli addi e negli alcali, non 
attraibili dalla calamita, nè combustibili 
al calore rovente. Questa sostanza è co- 
nosciuta col nome di grafite. 

a. Un’altra parte ha l’aspetto della gra- 
fite, ma è attraibile dalla calamita. 

3 . Una terza qualità, di color bruno- 
nerastro, non è magnetica, colora la li- 
sciva di potassa in nero, e brucia prima 
che il crogiuolo divenga rovente. 

La prima, o grafite, venne riconosciu- 
to, dopo lunghe indagini, non contene- 
re punto di ferro. Karsten la riguardava 
come un carbone puro o, per dir in al- 
tro modo, come la base metallici di que- 
sto combustibile. 

Il residuo grafitoso, di cui consta la 
seconda , non è ben conosciuto ; è certo 
peraltro eh’ è composto di carbonio-e di 
ferro. 

Il terzo finalmente non è che carbone. 

L' analisi di molte ghise bianche In- 
dusse Karsten a opinare, che il carbonio 
ìcontenulovi trovisi combinato con tutta la 
massa del ferro , e che la ghisa bianca la 
mellosa contenga il maximum di curbouio 
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mi il ferro può combinarli allo stalo liqui- 
«lo ; ohe in fine questo sia formato di due 
atomi di ferro e un atomo di carbonio, 
o di 94-7 di metallo q 5,3 di carbonio. 
Questa ghisa è un vero sotto-carburo. 

Diverse ghise grigie, sottomesse all'a- 
nalisi, diedero una minor quantità di car- 
bonio della ghisa bianca. La maggior pro- 
porzione è di 4,60, e le proporzioni più 
comuni sono 3 ,i 5 ; una circostanza con- 
traria alle opinioni ricevute si è, che que- 
st’ ultimo risultato si ottenne da una ghi- 
sa nera, composta in un fornello alimen- 
tato dal coke. Non solo nella ghisa grìgia 
la proporzione di carbonio à diversa, ma 
sembra non esistervi combinato come 
nella ghisa bianca, ina più tosto in mi- 
scuglio allo stato «li grafite. 

L’ ultima osservazione da noi fatta si 
comprova colla facilità di trasformare la 
ghisa bianca in grìgia e reciprocamente. 
Per esempio, la ghisa grigia, fusa e fred- 
data improvvisamente, trasformasi in ghi- 
sa bianca, argentina, dura e spezzabile 1 
questa compiuta trasformazione ci dimo- 
stra che, occorrendo per formar la grafi- 
ta un'alta temperatura, non può attenersi 
che <xm un tardo raffreddamento il qua- 
le permetta che il carbonio si unisca al 
fèrro per formar la grafite ; al contrario, 
quando il rafireddamenlo è istantaneo, il 
carbonio si discioglie nella massa, e pro- 
duce la ghisa bianca. Ma fondendo e 
freddando a rilento la ghisa bianca, muta 
lo stalo del carbonio, e trasformasi in 
ghisa grigia. Potremmo aggiungere in ol- 
tre alcune altre considerazioni; ma basti 
ciò che abbiam detto su tale proposito. 
Passiamo 1 trattare della ghisa. 

Si ritrae generalmente la ghisa da quei 
minerali di ferro da noi distinti col no- 
me di ferro ossidalo terroso (V. roano); 
altri minerali danno pure della ghisa. In 
tali lavori si adopera il carboue di legna 
u il carbun fossile ; per ciò divideremo 
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l’argomento in due paragrafi. Collo stes- 
so metodo tratteremo della trasformazio- 
ne della ghisa in ferro. 

§. 1 . Fusione dei minerali di ferro col 
carbone di legna. 

La riduzione dei minerali di ferro non 
potendosi operare che ad un’ alta tem- 
peratura, si usano fornelli adattati nei 
quali si p«>ssa concentrare il calore in un 
«lato ponto. Questi fornelli debbono es- 
sere altissimi, poiché se fossero come i 
fornelli alla catalana, tutte le mollifica- 
zioni cui necessariamente soggiace U mi- 
nerale, cioè l’ ammollimento, la fusione, 
rìpristinazione e decarburazione del me- 
tallo ripristinato, si succedercbbono tan- 
to rapidamente, che andrebbe fallito fu 
scopo propostosi. Per la qual cosa, i 
fornelli, conosciuti col nome di alti for- 
nelli, sono i più adatti. Ne indicheremo 
ora la costruzione, nonché le principali 
proporzioni, che variano secondo i mi- 
nerali che debbonsi trattare e le qualità 
di ghisa «die voglionsi ottenere. 

Forma degli alti fornelli a carbone 
• di legna. 

La forma esterna di siffatti fornelli (V. 
Tav. XXXIV delle Arti chimiche, 6 g. 1,1, 
3 e 4) è quella di una torre quadrangolare 
piramidale, la cui altezza varia dai 18 ai Co 
piedi. Perchè questi fornelli non riesca- 
no troppo grandi, si compongono soven- 
te di un prisma sormontato da una pira- 
mide. La loro interna capacità è piccola, 
ma i mori ne sono tanto grossi da resi- 
stere alla violenza del fuoco. In Francia 
la base si fa uguale all' altezza, e i muri 
superiori, benché molto grossi, lo sono 
meno degl’ inferiori. Gl'Inglesi li costrui- 
scono men grossi, quantunque il «udore 
svolto dal coke sia piò gagliardo di quello 
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prodotto dal carbone di legna ; quindi per I* azione del carbune e dei gas car- 
nnche i Francesi potrebbouo fabbricar i bonosi coi quali è a contatto ;a tal modo 
mori dei lor fornelli nien grossi. Il dop- si apparecchia per la fusione, 
pio muro esterno di questi tornelli è at- La piramide inferiore vien delta gran- 
travestalo da canali che danno uscita ai de focolare : questa parte del fornello di- 
Vapori. Tutta la costruitone è consoli- videsi in due o più altre parti; la infe- 
data con ispranghe di ferro cbe termina- riore, ove raccogliesi il metallo (uso ha 
no all'esterno in forma di ancore. Infe- la forma di un prisma, e dicesi il ero- 
rioralente hanno più fori i quelli ahmen- giuoh. 

tali a carbone di legna, ne hanno due* Quando il grande focolare è diviso 
uno per dar uscita alia ghisa, l' altro in tre parti, come vedasi nella fig. t 
per Collocarvi i mantici e far entrar l'aria che rappresentala sezione verticale di ufi 
nell'interno del fornello. alto tornello, la piramide allnrgatissima M 

Essendo questi fornelli molto alti, è serve a disporvi il minerale per finirne la 
mestieri costruire un cammino a piano disossidazione, nonché per unirlo ad una 
inclinato per portarvi il minerale e 11 ( certi quantità di carbonio e trasformarlo 
combustibile. La prossimità di un monte in ghisa. V' ha un’ altra piramide N ed il 
può servire a tal uopo. Si avverta bene prisma quadrangolare F ove raccugliesi 
che i fornelli tieno isolati e guarentiti la ghisa fusa. 

dall'umidità, al qual oggetto ti scavino j Le proporzioni di queste parti sono 
all' intorno del terreno alcuni canali aa Tariabili secondo i paesi, i minerali die 
per dar isfogo alle acque. Avendo questi si lavorano, il combustibile adoperato 
fornelli un grandissimo peso, è necessario nonché la qualità di ghisa che vuoisi pru- 
che le fondamenta ne fieno molto solide. 1 durre. Indicheremo sommariamente le 
Si consulti la Siderotecnia di Assenfretz. 1 dimensioni più utili. 

La capacità interna degli alti fornclIi| L'altezza di questi fornelli, come ab- 
ove ponesi il minerale e il carbone, dicesi hiam detto, varia dai 1 8 ai 60 piedi ; 
cernimmo interno. La forma più comu -1 quelli alimentati col carbone dilegua, non 
Demente adottata è quella di due pirami-] oltrepassano i 35 piedi, 
di tronche, poste base contro base. Que-j In questi fornelli le materie giungono 
ste piramidi (sanno una furata diversa : rapidamente ad un' alta temperatura, il 
due coni tronchi si costruirebbero più che nuoce alla riduzione del minerale e 
facilmente. la rende tanto più imperfetta quanto più 

La piramide superiore dicesi la gran- esso è refrattario. Tenendolo poco tem- 
ile massa del fornello o il cammino supe- po al centro del calore, è difficile ollene- 
riort. Easa è sormontata da una parte re la ghisa grigia. Soggetti, questi fornelli 
cilindrica, alta due piedi, chiamata gala ; a freddare per eventuali circostanze, pro- 
per questa apertura si getta il minerale vano considerabili variazioni, cbe eonsti- 
e il carbone nel fornello : essa è rieoper- mano troppo carbone. Nella parie supe- 
ta da una piastra di ferro che la gitaren- riore del fornello il minerale non rimane 
tisee. tempo bastante perché sia completa la 

Nel cammino superiore il minerale è disossidazione e la dispersione delle ma- 
soggetto ad Un primo arrostimento, che ferie volatili, per cui ti consuma maggior 
ne dissipa l'acqua e le altre sostanze vo- calore. Per ciò devesi conchiudere che 
(alili cbe contiene ; «sso anche si disossida sono ila preferirsi i fornelli più alti ; p*r 
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altro questi» alleila debb' esser» limitala 
alla quantità del combustibile ; infatti, la 
temperatura delta sommità diminuendo 
a proporzione dell' allena del fornello, 
questa parte non sarebbe più riscalda- 
ta adoperando un combustibile meno for- 
te. Se il carbone è mollo leggero, come 
quello di abete, e se i mantici non sono 
gagliardi, basta 1’ altezza di a 5 piedi ; ma 
con questo fornello i minerali refrattari 
non si lavorerebbero che in parte. Po- 
tendo far agire un mantice molto gagliar- 
do sotto una grande pressione, si accre- 
scerà )' altezza del fornello di alcuni pie- 
di. Se il carbone sia forte e sì abbia un 
buon mantice, il fornello non dee esser 
più alto di 33 piedi. 

Quanto alia loro larghezza, considere- 
remo che, essendo il calore più intenso 
nei focolari ristretti, quanto meno si al- 
largherà l' interno dal punto ove comin- 
cia la fusione, tanto più rapidamente le 
materie perverranno ad un' alta tempe- 
ratura. Dunque se il carbone che si ado- 
pera è leggero, il minerale refrattario e 
poco forte il mantice, questa parte del 
fornello dev’ essere meno ampia di quel- 
lo che adoperando un carbone compatto 
e un mantice molto gagliardo. La forza e la 
velocità del mantice hanno gran parte nel- 
le dimensioni del fornello; imperciocché, 
supponendo che il mantice sia così co- 
strutto che si possa proporzionare la 
velocità del vento alla compacità del 
carbone, cioè sia l'uno in ragion inrersa 
dell' altro, si determineranno le propor- 
zioni del fornello dietro la quantità di 
combustibile che brucia , giacché la 
natura del minerale poco influisce su 
queste proporzioni. Infatti , 1’ altezza 
del fornello deve aumentare a misura 
che maggior carbone si consuma , se 
vuoisi che tutto il calore prodotto rie- 
sca utile. Quindi, aumentando il vento , 
fi può accrescer anche di molto la capa- 
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cità del fornelto, serbando le proporzio- 
ni relative alla grossezza del carbone af- 
finché non opponga all' azione del ven- 
to un ostacolo meccanico. Si può am- 
mettere coma certo che sarebbe vantag- 
gioso far i fornelli più alti e usare nel 
tempo stesso i mantici più aitivi per 
quanto permettono le circostanze. Nell’o- 
pera di Karsten, già citata, è dello « che 
h uu mantice il quale dà 3? metri cubia 
n di aria per miauto basta per uo for- 
» nello a carbone di legna allo metri 
« i a,55 e largo 3,i 4 o poco più. La tc- 
« locità del vento sapposta proporziona- 
« le alla natura del carbone , i mantici 
« che danno 6 a 9 metri cubici d' aria 
» per minuto, bastano appena in un for- 
« nello alto metri 6,37 e largo metri 
a t,56. Se la (orza motrice fosse picco- 
li la , é mestieri che il fornello sia tanto 
/< meno alto quanto più il carbone è emp- 
ii patto , essendo necessario ebe la velo- 
» cità del vento sia proporzionata alla 
» densità del combustibile e die si di- 
» minuisca, iu conseguenza, il volume di 
» aria introdotto nel fornello ». 

Le dimensioni degli altri fornelli di- 
pendono principalmente dal volume di 
aria che si dee introdurre. Quanto poi 
alla proporzioni tra l’ altezza e la lar- 
ghezza, debbono essere relative alla na- 
tura del minerale e del carbone. Dati 
due fornelli della medesima altezza , 
quello riempiuto di carbone pesante e 
di minerale fusibile dev’ essere più am- 
pio di quello destinato ad un minerale 
refrattario alimentato da carbone legge- 
ro. Ne segue che i piani del primo do- 
vranno esser più lunghi di quelli del se- 
cendo e , se il vento è forte , debbono 
esser inclinati almeno di 60 gradi. Le 
dimensioni della parte esterna dipendo- 
no da quelle del fornello; se questa par- 
te fosse troppo alta, potrebbe cagionare 
la distruzione delle pareti. Nei fornelli 
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ordinarli la tua alinea al dì «opra del 
bocolare non dee oltrepassare i m ,88 , 
e la sna larghezza al bucolare , o m ,4 7. 
Questa pal-te dee’ esser sempre larga al 
di sopra perchè si possa più facilmente 
discendere dopo aver caricato il fornello. 
La larghezza superiore dev’ esser un 
terzo maggiore di quella Terso il buco- 
lare. Tali sono i principii fondamentali 
delle proporzioni di un fornello. V’hanno 
alcuue circostanze che modificano que- 
ste proporzioni e che I' esperienze sol- 
tanto può farci conoscere. Le figure 1 , 
a, 3 e 4 1 Ter. XXXIV , rappresenta- 
no un fornello costruito non ha guari 
nel NiTerneae, dal quale ollengOnsi uti- 
li risultamenti. 

Il moro interno , o la parete , è co- 
struito di pietre le più refrattarie. Que- 
sta parete non è connessa col muro e- 
slerno, ma ri è frapposto uno strato di 
sabbia o di scorie peste. Questo isola- 
mento delle pareli ha il doppio oggetto 
dr concentrare il calore , perchè 1' aria 
interposta è un cattivo conduttore, e di 
lasciare che si dilatino senza fendersi e 
senza rompere il muro esterno , perchè 
la sabbia frappostavi può cedere agevol- 
mente. Vi ha inoltre il vantaggio di po- 
ter costruire P interno del fornello indi- 
pendentemente dai muri. 

Quantità cT aria consumata da un alto 

/ormilo, e velocità che dee avere. 

La costruzione dei mantici è., per 
qua nto abbiasi detto, della maggior im- 
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portanza. Ne parleremo alP articolo re- 
lativo. I migliori mantici, quelli che pro- 
ducono il maggior vento colla minor for- 
za , sono i cilindri a stantuffo. V’hanno 
per altro molte officine che adoperano 
mantici di legno, nelle quali colla mede- 
sima forza d' acqua si potrebbero far a- 
gire altre macchine a stantuffo, che, for- 
nendo una maggior quantità di vento , 
permetterebbono di aumentare l'altezza 
dei fornelli. 

La quantità di ghisa prodotta dipen- 
dendo dalla quantità d’ aria, si può, da-> 
la la capacità di un fornello, calcolare le 
dimensioni dei mantici. I prindpii di 
questo calcolo sono fondati sulla quan- 
tità di ossigeno necessaria a bruciare 100 
parti di carbone e trasformarlo in gas 
acido carbonico. Si trova, per esempio, 
che in un fornello atto a produrre 16396 
chilogrammi di ghisa per settimana, da- 
to che un quintale metrico di ghisa con- 
sumi 1 104 (litri, 83) di carbone, la quan- 
tità d'aria introdotta per giorno dovrà 
essete di 4 al ^4> 0 58,85a8 chilogram- 
mi per minuto , corrispondente a i 3 9 5 
piedi cubici. I fornelli francesi, alti -a5 
piedi, ne consumano d'ordinario da 800 
a 1000 piedi cubici per minuto. 

La pressione dell'aria introdotta net 
fornello per bruciare diverse specie di 
carbone colla dovuta velocità e produr- 
re il maggior fuoco, deve variare secon- 
do che varia la qualità del carbone. 
Secondo Karsten , le colonne d' acqoa 
che fanno equilibrio a qneste pressioni 
debbono avere le seguenti altezze : 


Specie di carbone aliene delle colonne if acqua. 


Carbone di abete leggerissimo . . . . , 

. da o^.Si a 

o",4« 

Carbone di abete di buona qualità . . 

t 0 ,46 

0 ,63 

Carbone di pino silvestre e di legno duro . 

. 0 ,65 

0 i 94 

Coke facilmente infiammabile. . ■ . » . 

. • r ,i5 

1 ,88 

Coke duro e compatto 

. t ,88 

a ,5t. 


\ 
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Lavoro degli alti Jornclli, 

Prima di mettere in azione un fornel- 
lo, • uieitiero avere bastante minerale, 
carbone e fondente perchè, in caso di- 
verso, soOirirebbonfi grandi scapiti. Sa- 
rebbe necessario otturare il fornello per 
impedire la dispersione del calore, ed al- 
lora non solo si raffredderebbe, ma i gas, 
svolgendosi più liberamente, farebbono 
che i muri ruinassero. 11 carbone devesi 
costruire sotto tettoie perchè non assor- 
ba troppa umidità. 

I minerali, se sono in grani, dovranno 
essere «Isti lavati e separati dalla psrte 
argillosa. Il lavacro si fa con una mac- 
china composta di un albero di legno sul 
qtiale sono piantate alcune braccia di fer- 
ro, il quale si fa girare io un ampio tino 
ove trovasi il minerale di ferro e in coi 
goccia una perenne corrente d’ acqua. 
Altri minerali è quasi sempre utile arro- 
stirli; ma siccome tale operazione si pra- 
tica nel lavoro col carbon fossile, la de- 
scriveremo a quel luogo. 

I fondenti sono materie calcaree ed argil- 
losedi cui abbiamo trattato altrove. Le pri- 
me vengono più comunemente usate, per- 
ché! minerali di ferro sono spesso argillosi. 
Gli assaggi e le analisi indicati all’artico- 
lo vibro, offrono i mezzi di riconoscere 
la natura de) minerale e in conseguenza 
il fondente che gli è più adatta, nonché 
la proporzione in cui vuol essere usato. 
Fatte perla fi to le provvigioni occorrenti, 
si da principio coll'accendere il fuoco nel 
fornello. Si prosciuga in prima molto 
diligentemente, massime se è costruito 
da poco. Chiudesi l'apertura del bucola- 
re per impedire che si produca una cor- 
rente d'aria. Si rimonda il crogiuolo e si 
accende esternamente un fuoco leggero 
di legna secche e dolci il quale si avvici- 
na successivamente alla cosi detta parie 
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esterna. E’ necessario che scot-rano àmbi 
giorni prima di portar il fuoco nel cro- 
giuolo acciocché la umidità siasi dissipata 
del tutto. — - A questo momento si co- 
mincia a gettare il carbone acceso nell'in- 
terno del crogiuolo. Si riempie poscia la 
capacità con carbone, aggiungendone a 
poco a poco a proporzione che la tem- 
peratura di eazo crogiuolo ai accresce. 
Finalmente lo si carica finché siane del 
tutto riempito, senza aggiungere per an- 
che minerale. Se il fornaio è mollo gran- 
de e le pareti non vennero di nuovo co- 
struite, si può accorciare la operazione. 
Riscaldato il fornello, al che occorrono 
da otto giorni a tre settimane, si aggiun- 
ge ad ogni carica di carbone una piccola 
quantità di minerale che gradatamente si 
accresce. 

Quando il minerale comparisce all’ e- 
stenio, si netta il croginolo, e si pone In 
pietra o massa di ghisa che ne chiude 
l’apertura, otturando nel tempo stesso il 
buco, per cui col» il minerale, con pasta 
di argilla e polvere di carbone. Allora si 
fa agir il mantice molto lentamente affin- 
chè la .temperatura non giunga a fondere 
le pietre della parte esterna e dei piani. 
Si accresce il soffio dei mantici a misura 
che le cariche maggiori si presentano 
nella parte esterna ; soltanto dopo tre a 
quattro giorni i mantici debbono agire 
fortemente.il fonditore dee tener nello.il 
crogiuolo perchè la ghisa e la scoria, » 
proporzione che colano, possano riempir- 
ne tutta la capacità. 

E' mestiero attendere a non soprac- 
caricare nei primi giorni il fornello di 
minerale, perchè il' calore non essendo 
abbastanza forte, potrebbonsi produrre 
degl’ ingorghi che noceiebbero a’ lavori 
seguenti. Riscaldatosi il fornello- conve- 
nientemente, una soverchia carica acci- 
dentale non farebbe gran male, perchè i 
muri le comunicherebbono parie del ln- 
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ro calorico. A proporzion che il carbone porzione del minerale sia piccolissima re- 
brucia e il minerale si fonde, il che si e- lalivamente alla quantità del carbone, « 
aprirne dicendo che la cariche discendono , ciò perchè la temperatura non venne per 
formasi un vuoto nelle gola. Bisogna far anco accresciuta a bastanza. Quando il 
sì che questa vuoto non cagioni il rat- fuoco giunge al suo massimo e 1' opera-, 
freddainento del fornello. E' necessario rione procede uniformemente, allora sol- 
misurare esattamente il minerale e "I car- tanto si ottiene la ghisa grigia, 
bone che compongono una carica. Le cari- Qoaodola ghisa devesi affinare, cioè tra- 
che non debbon essere nè troppo grandi, sformar in ferro, si cola regolarmente ad 
nè troppo piccole, altrimente nel primo ogni dodici, dieciotto o ventiquattro ore: 
caso fredderebbero il fornello, nel secon- al euntrario, quando essa si dee getta- 
rlo il minerale discenderebbe obliqua- re in istampi, non si può operare tao- 
mente e irregolarmente. lo regolarmente, dovendo dipendere dai 

Quando la scoria giunge all'altezza del lavoratori. In Usi caso è soventi impassi- 
foro chiuso colla pietra o colla massa di bile di far colare tutta la ghisa negli stam- 
ghisa, la ai toglie con un riavolo o con pi, e d’ ordinario gli operai la tolgono 
un uncino perchè d’ ordinario la prima con certe borsa di ferro ricoperte di 
è viscida. Dopo qualche tempo, divenuta imo strato d' argilla, 
mollo liquida e calda, essa cola a prupor- La capacità del crogiuolo varia mollo; 
zinne che si ammassa nel crogiuolo. Es- esso contiene dai 600 a a 5 oo cbil. di 
scodo la ghisa più pesante della scoria, materia. 

occupa sempre la parte inferiore del ero- Abbiamo detto da prima che la ghisa 
giuolo, e quando giunge alla superficie bianca riducesi in ferro più facilmente 
del foro, se ne fa la colatura : a tal og- della grigia, e che questa è più adatta a 
getto il fonditore, dopo fatti i canali in modellarsi. Importa dunque al fonditore 
cui le ghisa dev’esser colata, netta il bu- procurarsi l' una o I' altra ghisa all'uopo, 
colare, ne toglie tutte le materie indui ite La ghisa bianca proviene d’ordinario 
e le prime scorie viscose, ed arresta i dalla mancanza di calore, per cui rum si 
mantici. Fa egli allora un buco per cui potè convertire in ghisa grigia. La si ot- 
dee colare la ghisa, sprofondandovi a tiene in due circostanze : quando il for- 
colpi di maglio alcune spranghe, il «die nello non è caldo a bastanza per difetto 
sovente riesce difficile ad eseguirsi perchè di forma, o quando le macchine non sof- 
trovasi il foro ostruito da ghisa e dasco- forno fortemente. Si poò dunque, a cere- 
rie consolidatesi : la ghisa cola rapida- scendo il vento o la quantità di carbone, 
mente negli stampi sottoposti. Quando o l'uno e l'altra ad un tempo, produr- 
questa ghisa debb’ essere affinata, gli re la ghisa grigia ; ti otterrà, al contra- 
stampi sono conformati a prisma trita- rio, la ghisa bianca diminuendo il vento 
gelare molto allungato. e sopraccaricando il minerale. 

Allorché il crogiuolo è vuoto, chiude- Il buon andamento di un fornello si 
si di nuovo il buco per cui si fece la co- riconosce da alcuni segni che è uopo a t- 
lalura , si riempie il crogiuolo di carbone lentamente osservare per ovviar a que- 
•cceso, si apre il bucolare e si mettono gl' incourenieuti che potrebbero aver 
in moto i mantici. luogo. 

La ghisa ottenuta nelle prime colali 1- ■. Se la fiamma ch’esce dalla gola è 

re è per lu più biuuca, benché la prò- piccola, ù indizio che il vento rattenuta 
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non può titani velocemente abbastanza; 
allora il minerale non è a convenienza 
preparato per la fattone: ciò può dipen- 
dere dalla poca forza del mantice, dalla 
qualità del carbone e dal pendio troppo 
ripido. Nei due primi casi, v’ha rimedio; 
nel terzo non v'ha. 

а. Se la Gamma si porta tutta da un 
lato, si conchiuda che il fornello ì ingor- 
gato da qualche parte o che i piani sono 
disugualmente inclinati, il che fa si che 
la materia si sposti e cada a precipizio. 

‘ 5. Se la Gamma è oscura e pallida, e 
a’ alza un fumo visibile, è un indizio che 
manca il calore e il minerale toprab- 
fconda. 

4. La polvere eh' esce dalla gola e ca- 
de sul terreno indica il grado di forza 
con cui il vento t'inalza a traverso la 
materia. 

5. Se la Gamma eh’ esce dal tymp è 
fortissima, è segno che il minerale è so- 
verchio oppure che il calore non si può 
avolgere. Allorché il fornello opera bene, 
tutto il vento esce e non iscorgesi Gamma 
alcuna nel tymp. L’ aspetto del bucolare 
e della scoria dà al fonditore certi indizi 
per riconoscere l’ andamento del for- 
nello. - 

б. Quando il bucolare è chiaro e tan- 
to splendente, che a colpo d’ occhio non 
ai possono distinguere le materie che so- 
no nell’ interno del fornello, esso prooe- 
de ottimamente. 

7. Se il bucolare essendo chiaro non 
abbia aderenti materie dure da dover- 
ti togliere a quando a quando perchè il 
vento noo uè venga impacciato, il mine- 
rale è difficile a fondersi : allora è neces- 
sario accrescere il vento e aggiungerci 
fondenti. 

8. Quando il bucolare non è più chia- 
ro e lucente e si distinguono a primo 
tratto le materie contenutevi e il colore 
ne è rossastro) il 1'oruello è sopiaccari- 
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co di minerale. La scoria allora à corro- 
siva; bolle davanti il bucolare e continua- 
mente lo ostruisce. La scoria, dapprima 
liquida, si consolida prontamente, talvol- 
ta anche nell’ interno del focolare, e da 
ultimo arresta la discesa delle materie. 
Allora la ghisa si fredda e forma alcune 
masse di ferro mezzo affinate, che non si 
estraggono che difficilmente. Io tal caso 
occorre diminuire la carica del minerale 
per riscaldar il fornello. 

9, Allorché le scorie formano al di so- 
pra del bucolare una volta, la ghisa si de- 
carbonizza e si rappiglia sopra il bucola- 
re medesimo. Questo effetto dipende o 
dal riscaldamento del fornello o da una 
sopraccarica del minerale. Nel primo ca- 
so si spazza di tratto in tratto il bucolare, 
e nel secondo si aumenta la quantità di 
carbone. 

ru. Il odore della scoria è variabile, 
nè ci può fornire indizi positivi ; d' or- 
dinario è verde o azzurrastro. Lavoran- 
do col carbone di legna, la scoria è sem- 
pre vetrosa. Quando la scoria divien bru- 
na e perde )' aspetto viireo, vuol dir che 
il calore è troppo leggero, che il fornello 
non lavora bene e che si agglomerano al- 
cune masse che ne ingorgano i canali. 
Allora è d’ uopo diminuire il mioerale e 
riscaldar il fornello. Se le materie hanno 
impedito P uscita dell’aria, vuoisi trala- 
sciar il lavoro. In tal caso occorre molta 
attenzione perchè le materie non si con- 
solidino tutto ad un tratto. 

§. a. Fusione del minerale col coke. 

Il carbnn fossile non può adoperarsi 
se prima non si privi del bilame conte- 
nutovi, per cui è necessario usare il coire. 
Ne abbiamo trattato all' articolo carboh 

FOSSILE. 
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Degli alti fornelli a coke. 

Questa specie di carbone essendo me- 
no facilmente combustibile del carbone 
di legno e quindi occorrendo cbe 1’ aria 
entri nel fornello ad una maggiore pres- 
sione, ne segue die, per profittare di tut- 
to il calore, è necessario che i fornelli 
sieno molto più alti. Alcuni hanno fino a 
60 piedi di altezza, nei quali per altro si 
mettono a fondere grossi massi di ghisa 
imperfetta alla cui fusione occorre un 
lungo tempo. 

La larghezza del venire di questi for- 
nelli è maggiore di quella dei precedenti, 
perchè il coke essendo più compatto, è 
più difficile che I’ aria lo sollevi. 1 piani 
delibono essere meno iodinali e devono 
fare un angolo di 66 a 70 gradi coll’ o- 
rizzonte. 

La parte esterna dev’ esser più alta e 
variare dai metri 1,88 ai 3 n, ,i5 ; la sua 
larghezza dev' esser maggiore, cioè di 
*»">S7 vicino al bucolare. Se fosse più 
ristretta, il calore prodotto sarebbe trop- 
po forte, nè vi avrebbero materie tanto 
refrattarie che resistessero. 

In questi fornelli si fanno agire due 
mantici opposti. E' probabile che siffatta 
innovazione possa giovare nei fornel- 
li a carbone di legna. In. Inghilterra si 
sperimentò di far agire contemporanea- 
mente tre mantici. Il risultato dev’ esse- 
re certo favorevole ove il focolare abbia 
le convenienti dimensioni e i mantici a- 
giscano bene. Finora tali fornelli non 
hanno gran voga. 

Tutte le altre parti del fornello tono 
esattamente le stesse di quelli a carbone 
di legna. Si paragonino le fig. 5 e C , 
(Tav. XXXIV della Arti chimiche), rap- 
presentanti il piano e la sezione d’ un al- 
to fornello a coke dei dintorni di Dudley 
Dii. Tee noi. VI. T. 
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nel Slaffordsliiie, contea conosciutissima 
per la quantità e per la qualità di ghisa 
che produce. 

La quantità di aria consumata nei for- 
nelli a coke varia dai 1 5 oo ai 1 800 pie- 
di cubici per minuto, secondo la natura 
del carbone e la fusibilità ' del minerale. 
Un fornello simile a quello rappresentato 
dalle fig. 5 e 6, esige i 5 oo piedi cubici 
d’ aria. Un fornello, nel paese di Galles, 
le cui dimensioni sono all' incirca le stes- 
se, ne consuma 1700 piedi cubici. 

Arrostimento del minerale. 

Questa operazione ha generalmente 
per oggetto di diminuire la forza di coe- 
sione e facilitare la influenza che il calo- 
re c il carbone debbono esercitare sul- 
I’ ossido di ferro e sulla ganga che lo in- 
viluppa. Il minerale perde anche coll’ar- 
rostimento 1’ acqua e I’ acido carbonico 
che contiene. Sarebbe utile trattare a tal 
modo tutti i minerali, quelli pure distin- 
ti col nome di alluvione, come si fa a 
Creusot ; 1’ arrostimento per altro è in- 
dispensabile pei minerali duri, quali sono 
il ferro magnetico e il ferro oligisto, qua- 
si inalterabili all' aria. Il ferro spalico c I 
minerali delle torbaie potrebbero a tutto 
rigore non venire arrostiti perchè si de- 
compongono all’ aria ; per 'altro l’ arro- 
stimelo ne facilita la fusione. 

L’ arrostimento si opera all' aria libe- 
ra oppure in fornelli. Nel primo caso, si 
stendono, sopra un suolo piano e coper- 
to di carbone, alcuni strati alternativi di 
minerale e di combustibile. La grossezza 
degli strati dipende dalla qualità del com- 
bustibile e dal grado di calore che i mi- 
nerali possono sopportare senza vetrifi- 
carsi. Si suole attorniare di muro lo spa- 
zio per impedire che il calore si disperda 
inegualmente e che le parti esposte all'a- 
zione dell' aria si vetrifichino prima che 
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le altre treno bastantemente arrostite. Si 
risparmia anche in tal modo il combusti- 
bile. Adequanti puro fornelli di varia for- 
ma. Nel paese di Galles il minerale estrat- 
to dalle miniere viene condotto per un 
dolce declivio nei fornelli di arrostimen- 
to collocati a livello del piano degli alti 
fornelli e a piccolissima distanza da essi. 
Per l' arrostimento si adopera il carbone 
minuto e d' interior qualità. 

Lavoro dei fornelli a coke. 

Essendo i muri di questi fornelli più 
grossi, occorrono maggiori precauzioni, 
perchè il coke, bruciando più lentamen- 
te, fa sì che la discccaziune riesca più 
tarda e die talora i muri si spezzino. Per 
la stessa causa il forno si dee riscaldare 
molto gradatamente prima di mettervi il 
minerale. 

Il lavoro degli all i fornelli a coke è si- 
mile del tutto a quello dei fornelli a car- 
bone di legna. Chi desiderasse più parti- 
colarixzate cognizioni, potrà ricorrere al- 
l’opera succitata di Karsten e alla memo- 
ria di Dufrenoy e Beaumont sul lavoro 
del ferro in Inghilterra. Aggiungeremo 
qualche notizia sulle soorie di questi for- 
nelli. 

Le scorie date dai fornelli a coke non 
sono trasparenti quanto quelle dei fornel- 
li a carbone di legna : sono per lo più 
compatte, terrose, d’ un giallo-grigiastro, 
talvolta venate di azzurro, c, soffiandovi so- 
pra, emanano un odore argilloso. La loro 
composizione i diversa, e contengono una 
maggior quantità di calce delle scorie ot- 
tenute col carbone di legna, le quali sa- 
rebbero totalmente infusibili se contenes- 
sero tanta calce. Questa soprabboiidanza 
di calce sembra utilissima quando il mi- 
nerale u il carbone contenga un poco di 
sulfo, perchè questo passa nelle scorie, 
piubultiliucule allo stato di solfuro calci- 
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co. Esperimenti eseguiti in Francie pio- 
vano che 1' aumento della calce nelle teu- 
rie fornite dal carbone di legna è pure 
utilissimo; occorre bensì in tal caso ac- 
crescere la temperatura del fornello co- 
munque. Quasi tutte queste scorie, mul- 
to cariche di caloe, tendono a cristalliz- 
zare, o le parti cristalline analizzate si 
trovarono analoghe ai pirosseui a base di 
calce. 

La ghisa ottenuta col coke è, in gene- 
rale, più grigia di quella ottenuta coi 
fornelli a carbone di legna : essa è più 
dolce e più agevole a modellarsi. Si può 
inoltre, caricando vie più il fornello di 
minerale e dando ai piani maggior pen- 
dio, ottenere una ghisa meno grigia da 
essere affiliala. In tutti i casi, questa ghi- 
sa si converte in ferro molto meno facil- 
mente della ghisa attenuta col carbone 
di legna. 

Affinamento della ghiro. 

L’oggetto principale dell' affinamento 
è di separare con successive ossidazioni 
il carbonio combinato col ferro nella ghi- 
sa ed altre sostanze ancora allegate a que- 
sto metallo, come scorie, solfo ec. L'af- 
finamento si farà adunque più o meno 
presto secondo la quantità di queste ma- 
terie; ma soprattutto lo stato in cui tro- 
vasi il carbonio nella ghisa accelera o ri- 
tarda la operazione. Quando il carbonio 
è combinato con tutta la massa, coma 
nella ghisa bianca, l’ affinamento è facile. 
E’ lunghissimo, all’ opposto, quando tro- 
vasi allo stalo di grafite, come nella ghi- 
sa nera. Il carbone, in tal caso, non bru- 
ciando quasi che atta superficie, è me- 
stieri tener la ghisa lungamente esposta 
all’ azione ossidante dell' aria. Essendo 
svariatissime le cooqKisiziuni della ghisa, 
debbono pure esservi molti metodi diver- 
si di affinamento. V’ hanno alcuni affina- 
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liipnti (1 un», 4 i due « di tre operazioni; 
mie a «lire la ghisa ti toltomene ad una 
futioue e ad un’ ossidazione, a due fu- 
tiuni e a due ossidazioni ec. Ma Unti que- 
sti melodi ti riducono a due : I' affina- 
mento col carbone di legna operato nelle 
lueine e quello operato nei fornelli di 
riverbero. Quetl’ ultimo tembra il mi- 
gliore ; poiché coll' altro metodo trovan- 
doti il ferro • contatto col carbone, ne 
assorbe nuove quantità, per cui la sepa- 
razione di esso dii iene imperfetta; eppu- 
re non è così : il ferro fabbricato nelle 
raffinerie ordinarie è migliore di quello 
ottenuto coi fornelli di riverbero. Sembra 
che le materie estranee, come il tolfo, il 
fosforo, le terre ec., vengano ossidate e 
separate piu facilmente colle correnti 
il aria dei mantici, e colle molle scorie 
prodotte dalle ceneri del carbone. Fare- 
mo conoscere il metodo più comunemen- 
te adottato in Francia. 

§* 3 * Affinamento delia ghiifit col 
carbone di legna. 

La ghisa si affina nelle ferriere; siffatto 
stabilimento contiene una o più fucine di 
affinamento, mantici occorrenti per ali- 
mentarle e martelli o cilindri necessari a 
comprimere il ferro. L'area della fucina 
è alla da 3 a quattro decimetri sopra il 
suolo ; le altre sua dimensioni sono di 
metri ■ ,88 in lunghezza ed un metro di 
larghezza. E sormontata da un cammino 
sostenuto da pilastri (fig. 7 , 8, Tavola 
XXW delle Arti chimiche) ; la superfi- 
cie è ricoperta di piastre di ghisa, io 
un angolo delle quali si Torma una cavità 
ove si costruisce il crogiuolo. Si pratica 
un canale al disotto di esso. 

Le dimensioni del crogiuolo variano 
secondo il genere di affinamento ; in 
Francia sono lunghi 84 centimetri, lar- 
ghi dai 63 ai 68 e profondi dui 23 ai 1 8. 
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La profondità n* è importantissima di- 
pendendo da essa il raffreddamento della 
ghisa, per cui la ghisa bianca richiede 
più profondi crogiuoli, che la grigia. 
Le quattro facce del crogiuolo, distinte 
con nomi diversi, sono coperte di piastre 
di ghisa rettangolari. Quella dinanzi ha 
molti buchi pai quali possono passare le 
scorie nel lavoro. 

La posizione di queste piastre è un 
oggetto di grande importanza ; quella in 
faceto al mantice e l'altra di dietro sono 
inclinate da dentro in fuori per estrarre 
più facilmente la massa di ferro consoli- 
data. Il fondo è quasi sempre orizzontale; 
affinando, per altro, una ghisa molto gri- 
gia, si può inclinarlo verso il n)anth*y ; 
5’ inclina nel senso opposto quando la 
ghisa tende a consolidarsi prima d'essere 
del tutto depurata. In Sciampagna usasi 
questa disposizione. 

La direzione del vento e la sna ga- 
gliardi» hanno la maggior parte sul buon 
esito dell' affinamento, tanto riguardo al 
risparmio di spese, che alla buona quali- 
tà del ferro. Il tnbn conduttore dell'aria 
non giunge fino all'estremità del bucola- 
re, ma n'è distante 60 millimetri circa. 
Il burolare è posto più presso alla faccia 
posteriore del crogiuolo, che all' anterio- 
re ; la sua posizione varia secondo la qua- 
lità delia ghisa, mentre si ritarda la ri- 
duzione della ghisa in ferro duttile ap- 
prossimando il bucolare alla faccia [»>- 
stcriore, e si accelera avvicinandolo alla 
faccia anteriore ; ma non si dee abusare 
di questi mezzi, perchè si porterebbe la 
fusione là dove riuscirebbe 1’ operazion 
più difficile. La distanza più utile è quel- 
la di a 3 centimetri dalla faccia poste- 
riore. 

In quasi tutte le fucine adoperanti 
due tabi, e da poco tempo soltanto se ne 
adopera un solo. « I metallurgisti prafi- 
» ci, dice KarsteD, pretendono che deb- 
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n hai! operare 1’ affinamento con dualir- 
« hi per ottenere un vento inrrorirehia 
n tu ; ma quello incrocicrluamento, ani! 
» che esser utile, è nocivo, perche l'aria 
» ottenutane è intermittente e la fusione 
» avviene in una aula parte. Non ti ere- 
» da di dare all' aria con due tubi una 
a direttone particolare ; spetta all' ope- 
» raio di esporre alla corrente dell'aria 
a le parli del metallo non per anco afli- 
v nate ». 

L'apertura del bucolare è conforma- 
la a semicircolo. Se ne proporiionanu le 
dimensioni alla qualità della ghisa : per 
la ghisa bianca, facilmente raflreddubile, 
il bucolare dev' essere stretto e lungo al 
più 46 millimetri, alto 39 ; per la ghisa 
grigia l'orifìcio può avere 5 3 millimetri 
e 33 miti. 

Raro è che il bucolare sia oriixontalc, 
ma è inclinato verso il fondo, e le incli- 
nazioni variano secondo le qualità della 
ghisa ; quanto più è inclinato tanto più 
a lungo il metallo rimane liquido, e reci- 
procamente. Quindi la ghisa bianca ri- 
chiede un’aria più inclinata che la grigia. 

La quantità d'aria occorrente all' affi- 
namento muta a seconda della ghisa c del 
rarbone : essa devesi anche modificare 
nei diversi tempi dell'affinamento. 

Per fondere una ghisa grigia di buona 
qualità, occorrono dai i35 a r 4 5 piedi 
cubici d’ aria ; per la ghisa bianca dai 
i 45 a 1 55 piedi cubici. Un'aria oriz- 
zontale e un focolare di soli 1 8 centime- 
tri di profondità non possono convenire 
che alle migliori ghise grigie. Se la ghisa 
è un poco meo buona, non si inclina che 
sei millimetri il bucolare. Una ghisa gri- 
gia di cattiva qualità devesi lavorare in 
un fuoco profondo da 30 a 31 centime- 
tri con un bucolare molto inclinato. Un 
fuoco profondissimo di 3 3 a 34 centi- 
metri ed un'aria oriizontale tono adatti 
ad una buona ghisa bianca ; ma i meglio 
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diminuire la profondità del crogiuolo < 
inclinar il bucolare, quando Vogliasi ot- 
tenere un buonissimo ferro ; se poi si vo- 
glia risparmiare la ghisa, si antepone il 
crogiuolo profondo. Un fuoco, il cui bu- 
colare s' inalai a3 centimetri dal fondo, 
conviene all' affinamento di una ghisa 
bianca impura. Se, in onta alla inclina- 
zione del bucolare, si dovesse maggior- 
mente profondar il crogiuolo, fino a 3 5 
centimetri, ciò non potrebbe aver luogo 
che per una ghisa estremamente bianca 
e facilissimamente solidilìcabile. 

Perseguire 1' affinamento, si guerni- 
sce tutta la supeifìcie e il fondo del cro- 
giuolo di piccoli pezzi di carbone, poi lo 
si riempie del tutto. Il pezzo di ghisa da 
affinare, posto sopra ruololi per maneg- 
giarlo più di leggeri, si accosta al crogiuo- 
lo. Se la ghisa è giigia. si pone 6 pollici 
distante dal bucolare ; la ghisa bianca si 
mette ad una maggior distanza. Si ver- 
sano d'ordinario nel crogiuolo le srurie 
provenienti da una precedente operazio- 
ne. Si ricopre la ghisa di carbone e si 
fanno agire i mantici. La ghisa comincia 
a fondersi a poco a poco e cola nel rro- 
giuolo. Durante la fusione il metallo tro- 
vandosi esposto all'azione dell'aria, parte 
del carbone che contiene rimane brucia- 
ta. Le scorie si ammassano nel fornello, 
e il fonditore deve farle cadere quando 
riconosce che sono soverchie; ma i d'uo- 
po ne lasci parla nel fuoco per impedire 
la oscillazione e diminuire le perdite. Se 
la massa colala è alquanto dura, si accre- 
sce l'azione dei mantici; diversamente, e- 
gli solleva la materia verso la faccia del 
crogiuolo opposta al bucolare. 

Fusa così una quantità bastante di 
ghisa, si dà principio al lavoro. Si alza 
la massa in più volte, e a mano a mano 
che si depura, si solleva il metallo che 
va fondendosi bollendo. 

Per la prima parte della operazione, 
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fatti la fusione della ghisa, T 'affinature L’ operatione dell’affinamenlo è compiu- 
togli* i carboni del dinanti e mette il ta. Non rimane più che ridurre il ferro 
ferro allo scoperto : egli lo solleva con in ispranghe con lavori, puramente mec- 
nn riavolo e lo accosta alla faccia del ero- canici,col metto di martelli o di cilindri, 
giuolo opposta al bucolare : in tal posi- Supponiamo che si adoperino martelli 
tione lo tiene sollevato con un secondo delle forme rappresentate dalle fig. 9, io, 
riavolo incrocicchiato col primo per po- 1 1, 13, Tav. XXXV delle Arti chimi- 
terlo girare a volontà. La massa ferrosa che. Parleremo dei cilindri qnando'avre- 
ricerette nella fusione il grado di affina- no a trattare dell'affinamento nei fornelli 
mento conveniente ; essa dividasi in tre di riverbero. 

o quattro perii quando s' alta, cosi che II martello deve pesare almeno 300 
presenta una grandissima superficie all'a- cfail. e battere dago a too colpi per mi- 
trane dell’aria e si può depurare in po- noto. La sua penna deve confondersi cot 
co tempo. L'affinatore ritrae i frammenti piano della incudine, che ha da essere leg- 
di metallo, ci mette del carbone, e li col- germeote inclinato dal dinantia! didietro, 
loca sopra questo nuovo combustibile. Quando non siasi ridotto il ferro in 
Secondo il loro grado di affinamento, e- piccoli petti, servendoti di ima spranga 
gli fa agire più o meno i mantici, e riera- fredda, si approfitta del calore della stes- 
pie di carbone tutti grinterralli tra i per- sa massa per darle una forma regolane e 
ti di metallo, perchè non si agglomerino, tagliarla in più parti, che si possono fa- 
ll ferro ben presto si fonde e cola nel cilmente ridurre in ispranghe. Si porta 
crogiuolo. , sulla incudine. I colpi del martello deb- 

Qualunque siasi ilgradodi affinamento bono avvicendarti lentamente per appia- 
ollenulu, è sempre necessario sottomet- nere la massa e farne uscire le scorie. Se 
lerlo ad uno seconda operatione, e ven- ne accelera poco appresso il moto, e Po- 
ne provalo dalla esperienta, che sarebbe peraio spinge all' innanti e all' indietro e 
impossibile dispensarsene. Questa secon- rivolge il petto in guisa che la superficie 
da operatione consiste nel sollevare la divenga uniforme. Ci concorre anche un 
massa al di sopra del bucolare in modo assistente che sostiene la massa con una 
che Paria passi al dì sotto. I,’ affinalore levadi ferro. Il lavoratore fa agire il mar- 
nila col riavolo le scorie attaccate al fon- teli» con tutta ta velocità, 
do del crogiuolo, rovescia la massa jn- L’ affinalore afferra il petto con una 
pra i carboni accesi e la ricopre di nuo- piccola tanaglia, lo rivolge in modo che 
vo combustibile. Egli eccita molla aria la faccia inferiore del focolare tocchi la 
per produrre un alto grado di fuoco che incudine e la faccia opposta riceva i col- 
fàccia bollire il ferro, lo renda metto li- pi del martello il quale deve agirà colla 
quido e operi una compiuta separatione massima velocità. Cosi si conforma il 
delle scorie. L'attività dei mantici, il boi- petto a parallelepipedo : egli lo taglia in 
bistento della massa che moltiplica ipnnti 4, 5 o 6 altri petti. A proportene che 
di contatto di essa coll’aria, la gagliarde ne li stacca, li pone nel fuoco e gli rad- 
dei fuoco, tutto concorre alla depuraxione diritta. ' 

del metallo. Il ferro cosi riunito nel crogi- Per ritirarli H scalda a bianchetta e 
uoto, l'operatore ne toglie sttcressivamen- ne forma parallelopipedi che fredda nel- 
le dei petti immergendo nella massa una l'acqua mettendoli da parte. In altre fer- 
spranga intorno a cu! il ferro si attacca, riere questo metodo si varia. 
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La perdita, eh’ è variabili*!)'»», di- 
pende dalla natura della ghisa e dalla pe- 
ri*» del lavorature ; può essere d’un a fi 
Gnu a un 4 t per ceuto. Il consumo «lei 
carbone dipende pure dall* abilità dell'o- 
peraio e dalla qualità della ghisa : esso è 
d’ordinario 1,847 ro etri cubici di carbone 
per 1 00 chi), di ferro duttile- La quan- 
tità di ferro lavoralo dipende non solo 
dall’ espericnta degli operai, ma eziandio 
dalla gagliardi» dei mantici, dal peso e 
dalla velocità del martello, dalla qualità 
«Iella ghisa, da quella del combustibile e 
dalle dimensioni del ferro. Quando que- 
ste circostanze non sono contrarie, una 
fucina produce in una settimana daia 5 oo 
ai 5 ooo chil. di ferro in ispranghe. 

• § 4- Affinamento col carbon fossile 

mi fornelli di riverbero. 

f 

Essendo il carbone di legna mollo 
raro in Inghilterra e abbondantissimo il 
carbon fossile , gl’ Inglesi furono i pri- 
mi a sperimentare questo combustibile 
nel lavoro delle miniere di ferro. Nume- 
rosi esperimenti avendo loro insegnato 
che non potevasi affinare interamente il 
minerale col coke perchè il ferro otte- 
nuto non potevasi saldare conveniente- 
mente, sostituirono alle fucine di affina- 
mento i fornelli di riverbero; nondimeno, 
siccome sarebbe difficile trattare la ghisa 
più grigia ottenuta con gli altri fornelli 
inglesi nei fornelli di riverbero perchè 
richiederebbesi troppo tempo e si do- 
vrebbero soffrir troppe perdite, si divise 
I’ affinamento in Ire operazioni. La pri- 
ma si eseguisce in fornelli analoghi alle 
fucine comuni : té altre due in fornelli 
di riverbero. 

Le fucine , dette affineric ( defivery 
vomisce ), sono composte d’ un massic- 
cio di muro, di nove piedi quadrati, al- 
to Ire piedi sopra il suolo. Il crogiuolo 
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polito nel mezzo di questo massiccio è 
profondo due piedi e mezzo; è rettan- 
golare e le sue dimensioni sono 3 pioli 
'la un lato e due dall'altro; è costruito ili 
piastre di ghisa coperte di argilla : esso 
si ristringe al di sopra del focolare , il 
che fa che accresca l' effetto del com- 
bustibile : ha sul dinanzi un buco p< l 
quale colano le scorie e il metallo fuso; 
un muro di mattoni è costruito dulia 
parte del bucolare : le altre tre facce so- 
no chiuse con porte di lamierino, attac- 
cate a pilastri di ferro che sostengono il 
cammino. 

Il bucolare è posto all'altezza del fuo- 
co : la sua apertura è guernita di piastre 
di ghisa doppie, tra le quali circola una 
corrente d’acqua perché non t’abbrucino, 
e sovente anche si fa circolar pure del- 
I’ acqua intorno al crogiuolo per la stes- 
sa ragione. Si dà fiato col mezzo di due 
tubi; talvolta anche v’ ha due hiiculari , 
il che sembra tornar utile. I bncolari so- 
no inclinati da 30 a 35 gradi, cosi cbè 
soffiano sopra la materia fusa. La quan- 
tità d’ aria cacciata è all' incirca duecen- 
to piedi cubici per minuto. 

Per eseguire, questa prima operazione, 
dopo aver nettato il crogiuolo, lo si 
riempie di coke sul quale si pongono 
pezzi di ghisa da 30 a a 5 chil. , che si 
ricoprono di coke ammonticchiato in 
cupola ; si dà fnoco ; dopo un quarto ili 
ora, quando siasi appreso dovunque , si 
fanno agire i mantici , e a proporzione 
che il coke brucia, se nè aggiunge di nuo- 
vo. Questa semplice operazione consiste 
unicamente nel mantenere la temperatu- 
ra tanto alta, die la ghisa si conservi sem- 
pre liquida; nel corso della fusione osser- 
vaci di continuo saltellare i carboni, il che 
proviene dall’ azione dell’ aria e dall' e- 
boll. rione della ghisa prodotta dallo svol- 
gimento dei gas carbonati. Quando tolta 
la ghisa è fusa, il che è d’ ordinario <lo- 
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po due ore o poco più , apresi 1' uscita 
e il metallo cola io un incavo praticato 
sul davanti del fornello , donde formasi 
una piastra grossa due pollici e più, so- 
pra cui è un picculo strato di scoria : vi 
si getta dell' acqua per freddarla pron- 
tamente. La ghisa , che chiamasi allora 
fine-metal , diviene bianchissima, la sna 
spellatura è raggiata e sovente caverno- 
sa. Essa ba già provato una prima de- 
purazione ; ma ciò che importa è che 
mutò la combinazione del ferro col car- 
bonio. Le scorie del fine-metal sono ne- 
re e analoghe a quelle fornite dalle fuci- 
ne comuni. 

La carica del minerale varia dai t3 
ai 1 5 quintali metrici , e la perdita si 
calcola di uu la a un i5 per cento. La 
quantità di carbon fossile consumata è 
circa dai ano ai a So chil. per sooo 
eliti, di ghisa. La durata di questa prima 
operazione è da a a 3 urei. 

La seconda operazione deH'aflfinamen- 
to, delta putitila gr, si eseguisce in un for- 
nello di riverbero, fig. 3 , 4 c 5 , cono- 
scinto col nome di fornello a putitila 
( rimoLllG fukkace), il quale è diverso dai 
fornelli di riverbero ordinarli che nella 
forma del suolo e nella piccola aspira- 
zione dell’ aria. II cammino è allo a4 
piedi soltanto. Il suolo, quasi orizzonta- 
le, ha un leggerissimo pendio per lo sco- 
lo delle scorie. Adattasi un registro P , 
fig. 3 , per modificare o intercettare il 
passaggio della fiamma nel corso della 
operazione. La porta dell' opera si ab- 
bassa e »' innalza facilmente per inter- 
cettare il passaggio dell'aria. 

Il suolo è di sabbia argillosa, refratta- 
ria abbastanza per non liquefarsi , non 
tanto però da ridursi in polvere e con- 
fondersi col ferro. In alcune ufficine il 
suolo è formato di scorie peste , dal che 
si ha il vantaggio che , essendo esso 
pregno di lérru , non uc assorbe di più. 
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Supposto il fornello riscaldato da ante- 
riori operazioni, si ammonticchiano vari 
pezzi di ghisa in modo di formarne cer- 
te pile che giungono Gnu alla cupola del 
fornello. I pezzi non debbono esser mol- 
to distanti tra loro acciocché la Gamma 
non passi troppo rapidamente e cagioni 
una troppo forte ossidazione ; si lascia 
un vano net mezzo per poter rimescere 
la materia a proporzione che si fonde. 
Si chiude la porta e si apre il registro 
in moria di dar un colpo di fuoco fortis- 
simo per accelerar la fusione. 

Passati circa ao minuti, il fine-metal 
pervenire al ro venie-bianco e comincia 
a colare negli angoli ; cadono allora al- 
cune gocciole di ghisa sopra i fornelli. 
L’ o pernio apre quindi la porta e con 
una sprauga di ferro , allargata all' estre- 
mità, alza i pezzi del fine-metal, che co- 
minciano a fondersi e così prosegue fin- 
ché tutto il metallo sia fuso. Chiude al- 
lora il registro per intercettare la cor- 
rente dell' aria e toglie anche il fuoco 
per abbassare la temperatura. L' ani- 
nature rimesce continuamente il metal- 
lo fuso clie bolla il quale svolge molto 
gas ossido di carbonio , die si ricono- 
sce dalla Gamma azzurra che appare 
alta superficie del metallo fuso. La ghi- 
sa si affina così a poco a poco e di- 
viene meno fusibile. Continuano i la- 
voratori a rimescerla finché sia de! lutto 
in piccoli granelli simili alla sabbia. la 
tale stato ridotta , si rinnova il fuoco e 
si apre il registro : la temperatura s' ac- 
cresce a poco a poco , e il metullo co- 
mincia a rammollirsi e a conglutinarsi. 
L' affinature prende allora culla spranga 
un pezzo di metallo e lo fa rotolare sul 
suulu in modo eh' esso si nltacca in- 
torno all' all ro ferro e forma uuu mas- 
sa del peso di 3o a 35 chilogrammi ; 
egli colloca questa nella piu rovente par- 
ie del forncllu c riduce pure tu alito si- 
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mili masse tutta la carica, eh' è (lai 170 
ai aoo chilogrammi. Riscaldala bastan- 
temente tutte queste masse , I' operaio 
le afferra successivamente colla tanaglia 
e le porta sotto il martello ■ i cilindri , 
rappresentati dalle figure 1 e 3. La 
percussione del ferro i tanto grande, 
che le scorie sbattano con forza tant’ al- 
te. 1 cilindri scanalati hanno alcuni in- 
cavi die vanno sempre decrescendo. Il 
primo A , al quale si sottomette la mas- 
sa uscita dal fornello, è ellissoide e non 
fa l' intero giro dei cilindri : uno di essi 
ha un piano inclinato die oppone una 
ri astenia per la quale la massa si allun- 
ga fin operaio la mette tra i cilindri; 
un altro , dal lato opposto , la afferra e 
inette di nuovo tra gli stessi cilindri, e 
cosi la passa cinque a sei volle , ed ha 
ravverlema di stringere i cilindri ad ugni 
volta mediante una vite di pressione. La 
si fa poi [lassare tra le altre scanalature 
in mudo die il ferro viene ridotto in 
■spranghe piatte, larghe tre pollici e gros- 
se meno pollice. 

In molle altre ferriere e iu quelle del- 
lo Staffurdshire , i martelli si usano tut- 
tavia nel cominciare il lavoro di queste 
masse ; ma si riducono poscia immedia- 
tamente in ispraughe sotto i cilindri. 
Questo ferro è per anche impurissimo , 
nè sarebbe atto ad alcun uso. Mentre è 
ancora rovente, si taglia in altre spran- 
ghe, di lungheria proportionata all' og- 
getto che vuoisi lavorare, e si pongono 
alcune di esse , per lo più quattro , 
l'ima sopra 1' altra per saldarle insieme. 
Questa operazione si eseguisce in for- 
mili di riverbero più lunghi di quelli 
a puddler. Quando siffatte spranghe a- 
cquistarono il grado di fuoco necessario 
|>erchc si possano saldare , si tolgono 
dal fornello e si allungano tra i cilindri , 
facendole [lassare per iscaiialalure sem- 
pre più piccole. Nelle figure 1,3, abbia- 
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mo dato il disegno dei diversi cilindri oc- 
correnti in una fucina. 

Un fornello a puddler richiede tre 
operai e si possono eseguire dieci cari- 
che per giorno. Una macchina di com- 
pressione occupa 4 operai e basta al 
lavoro di 6,8 ed anebe io fornelli di 
riverbero. Questo metodo, dello inglese, 
è molto più spicciativo ed economico, 
quanto alla man d’ opera. Seguesi per 
lo più ne' luoghi in cui ai estrae e ab- 
bonda il carbon fossile , per cui il ferro 
ci è a buon preno. (D.) 

Guisa modellata. Abbiamo vedu- 
to nell' articolo precedente che parta 
della ghisa ottenuta cogli alti fornelli si 
trasforma in ferro malleabile. Un uso non 
meno importante della ghisa è quello di 
costruire con essa oggetti modellati , che 
si distinguono per lo più col nome di 
ferro Juso. Adopransi anche in tali og- 
getti le ghise vecchie e di rifiuto. L'arte 
di fondere la ghisa è di questi ultimi 
tempi, e, non appena applicata agli usi 
domestici, si conobbe già apertamente 
poter riuscire utilissima nelle arti. Gli 
Inglesi soprattutto ne diffusero l'uso do- 
vunque, e per essi soltanto quest' arte 
progredì moltissimo nel corso di meno 
secolo. Essi in moltissimi casi adopera- 
no, in vece del ferro malleabile, la ghi- 
sa modellata; e può anche servire in luo- 
go di bromo per le seguenti ragioni : 

1. La ghisa modellata è infajtti a mi- 
nor presto del bromo, per cui si può 
usare più frequentemente. Costa tanto 
poco , che si può adoperare in alcune 
circostanze in cambio del legno e della 
pietra come ricaviamo dall' opera di 
Karsten. 

3. Essa è più refrattaria del bronzo, 
per cui si [>uò usare in quegli oggetti 
che richieggono un grado di fuoco atto 
a liquefare il bromo o il rame. 

3. E' più dura del rame, almeno in 
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certe circostanze. Si userebbe quindi util- 
mente a fabbricarne incudini , martelli , 
cilindri di compressione, nonché molti 
altri oggetti che debbono esser soggetti a 
grande sfregamento. 

4 - Si liquefa e diviene molto più liquida 
del rame o del bronzo, e, freddando, si 
ristringo- meno. Può quindi ricevere im- 
pressioni più dilicate del bronzo che, col 
raffreddameuto, molto più si ristringe. 

Le molte utilità eh' essa offre vanno 
però anche unite a' loro inconvenienti, 
per cui non si potrebbe adoperare nel 
fondere statue perchè richiede un grado 
di calore maggior di quello del bronzo, 
intacca maggiurmente gli stampi e si fred- 
da più prato di esso. 

Tutte le ghise non sono atte a mo- 
dellarsi, c non si possono adoperare die 
quelle dotate delle qualità seguenti : 

1. La ghisa che si vuol modellare de- 
v’ esser atta a divenir liquidissima e a 
consolidarsi più a rilento eh' è possibile 
per riempiere lo stampo esattamente. 

а. Freddata, non dee aver bolle nel- 
l'interno, nè iouguagUanze alla superficie. 

3 . Pei lavori sopraffini essa non dee 
svolgere molta grafite perchè la finitezza 
dei contorni ne verrebbe guasta. 

4. E necessario che dopo il raffred- 
damento non sia molto cruda. 

5 . Adoperata in oggetti che ranno la- 
vorati colla punta e colla lima, dev' es- 
ser dura bastantemente, e un poco mal- 
leabile. 

б . E’ mesticro che per un eccesso di 
calore non intacchi gli stampi perchè al- 
tererehbesi la superficie del modello. 

7. Ne' lavori che richieggono qualche 
durezza conviene che sia alquanto tena- 
ce oltre che dura, non essendo perù 
cruda. 

8. Essa deve ristringersi poco affin- 
chè le proporzioni dell' oggetto nou si 
sconcino. 

Di*. Tccnul. T. VI. 


Guisa modellata 3g5 

9. Non dev’esscr porosa, massima per 
la costruzione di caldaie, vasi ed altro in 
cui vogliasi far bollire dei liquidi. 

Considerate le qualità che deve avere 
la ghisa modellata, scorgesi che la grigia 
è la più adatta a tal uso. La ghisa bian- 
ca, più fusibile della grìgio, si raffredda 
più prontamente ed è anche molto fragile 
e durissima. La ghisa moltissimo grìgia, 
da noi detta ghisa nera , ottenuta nei for- 
nelli a coke, non conviene a lavori dili- 
cati perchè svolge molla grafite, il che la 
rende porosa ; ma è adottatissima per le 
opere che richieggono molta resistenza. 
Questa ghisa non devesi peraltro adope- 
rare quale ti trae dall' alto fornello , per- 
chè è carica di materie terrose, in parte 
combinale col carbone, che si separano 
col raffreddameuto e la fanno screpolare. 
Conviene quindi fonderla un’ altra volta, 
cioè affinarla. 

Rifusione della ghisa o del ferro fuso. 

Questa seconda fusione si opera : 

1 . In crogiuoli. 

a. In piccoli fornelli, alimentati da 
mantici, detti fornelli a manica. La ghisa 
si colloca in essi per istrati alternati col 
carbone. 

3 . Sul suolo di uo fornello di river- 
bero. La ghisa raccogliesi in una specie 
di bacino o crogiuolo scavato ad una e- 
stremità. Questi diversi metodi ti usano 
in differenti circostanze. 

Si presceglie il primo per operare in 
piccolo ; col secondo ti ottiene una quaO- 
tità di ghisa bastante a modellare molli 
oggetti: finalmente le opere molto im- 
portanti, come le bocche di fuoco, o i 
cilindri delle macchine a vapore, richieg- 
gono tanta ghisa, che è necessario adojie- 
rare i fornelli di riverbero. Farlciemo su 
questi differenti melodi. 


So 
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fusione ne' crogiuoli. 

Questa operazione semplicissima può 
eseguirsi dovunque. Si mettono dei fram- 
menti di ghisa in crogiuoli posti in for- 
nelli alimentati da una forte corrente di 
aria inspirata da' loro cammini, per cui 
si dicono fornelli a vento. Un* apertura 
al di sopra della graticola serre a cari- 
care il fornello e i crogiuoli, e si chiu- 
de nel corso delta fusione. Secondo la 
grandezza del fornello occorrono uno 
o più crogiuoli. I crogiuoli non si appog- 
giano immediatamente sulla graticola, ma 
sopra un piccolo cilindro di terra refrat- 
taria: altrimenti sarebbono esposti ad es- 
ser continuamente freddati dall'aria. Deb- 
bono esser dei più refrelterii e non sog- 
getti a fendersi pei cangiamenti di tem- 
peratura. Quando hanno tali qualità pos- 
sono serrire più volte. Siffatti crogiuoli 
contengono da io a i 5 chilog. di ghisa.. 
Adoperasi indistintamente il coke o il 
carbone di legna. Quando la fusione è 
perfetta, 1’ operaio toglie il crogiuolo dal 
fuoco mediante una tanaglia conformata 
coui'esso e versa la ghisa nello stampo 
già pronto. 

Con questo metodo un quarto circa 
della ghisa va perduto, in' parte vetrifi- 
cata, in parte ifupersn e in parte attac- 
cata al crogiuolo. II combustibile occor- 
rente costa mollo ed è appunto 7 ad 8 
▼ohe quanto quello necessario a fabbri- 
care la ghisa negli alti fornelli. Quindi il 
metodo di liquefare la ghisa nei crogiuoli 
è semplicissimo, ma molto dispendioso 
per le perdite che si soffrono, per l’ec- 
cessivo consumo del combustibile e pel 
valore dei crogiuoli, le quali spese ascen- 
dono al doppio del cotto della ghisa. 

fintone dei J’ornelli a manica. 

Le dimensioni di questi fornelli varia- 
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no : se rie fanno d'ogni al testa, dai 3 pie- 
di lino ai ao e più, secondo la quantità 
.li ghisa che vuoiti ottenere. Quando so- 
no molto bassi, il loro interno è d'ordina- 
rio cilindrico, e di forma analoga a quella 
del fondo degli alti fornelli quando hanno 
qualche altezza. Le fig.»,»,Tav.XXXVI 
delle Arti chimiche, rappresentano uno di 
questi fornelli usato nella ferriera di Glei- 
witz. Esso è alto 8 piedi; i costruito all' 
ioterno de' più refrattari! mattoni. L'invi- 
luppo esterno è di piastre di ghisa : e si 
riempie lo spazio compreso tra i mattoni 
e le pareti con cenere per diminuire le 
perdite di calure. Il suolo F è di brasca 
inclinato al di fuori affinchè la ghisa posi 
sa colar facilmente. Il bucolare è di fac- 
cia alla colatura, ad altezza relativa a 
quella del fornello. 

Qnesli fornelli quando sono fabbrica- 
ti di nuovo si debbono diligentemente 
asciugare. Si riempie di carbone il for- 
nello, e si dà fiato al mantice ; indi si 
mette la ghisa in frammenti alla parte 
superiore di esso. A proporzion che il 
carbone si consuma se ne aggiunge di 
nuovo, alternando gli strati di carbone 
c di ghisa. Quando le prime gocce di 
ghisa compaiono sul suolo del fornello , 
sì chiude il foro della colatura , lasciato 
aperto perchè la fiamma uscente da esso 
riscaldi il suolo medesimo.il lavoro con- 
siste unicamente nel mantenere la tem- 
peratura a tal grado, che la ghisa non ss 
rappigli, nel caricare il fornello e nel ri- 
mondar il focolare. Quando il crogiuolo 
contiene bastante quantità di glissa , si 
fa colare, la si raccoglie e si versa negli 
stampi. 

In una ferriera v’hanno almeno due for- 
nelli perservirsenealternativamente, per- 
chè in 8 o 10 ore di lavoro sono già am- 
massate tante scorie, ch’è necessario vuo- 
tameli fornello, e lasciarlo raffreddare per 
6 ad 8 ore. Se è costruito di buoni un- 
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turni!, può servire 3 settimane e«l an- 
che più. 

Con siffatti fornelli la perdita è molto 
minore che coi crogiuoli, e non oltrepas- 
sa giammai un 5 od un 6 per cento. La 
quantità di combustibile consumata varia 
secondo la natura della ghisa, la forma del 
furnello ec. ; nei fornelli simili a quello 
rappresentato dalle fig. tea, può cal- 
colarsi di 36 a 4o chilogrammi di car- 
bone di legna o 5o di coke per ioo 
chilogrammi di ghisa , ambidue di buo- 
na qualità. Con questa fusione la ghisa 
non soggiace ad alterazione: il suo gra- 
no soltanto diviene più fino e più fitto , 
e pare che la grafite interposta tra le 
particelle del ferro crudo venga o scac- 
ciata o disciolta da una seconda fusione. 

Fusione nei fornelli di riverbero. 

Le fig. 3 e 4 rappresentano un for- 
nello di riverbero a quest' uso, la forma 
dei cui suolo à quasi un trapezio. Que- 
sta forma è variabilissima e si fa anche 
ellittica o rettangolare. Quella che noi 
abbiamo prescelto è una delle più utili. 
II suolo del fornello si divide in due par- 
ti : una, B, vicina al. ponte (muro che 
separa il suolo del fornello ) detto al- 
tare , del maggiore riscaldamento del 
fornello, è orizzontale, e sopra di essa si 
pongono i pezzi di ghisa da liquefarsi ; 
1 ’ altra, C, è inclinata verso il cammino 
perchè la ghisa possa liberamente colare 
e raccogliersi nella specie di crogiuolo 
scavato alla estremità inferiore. La sua 
inclinazione dev' essere di no o a 5 gra- 
di coll' orizzonte. Se il pendio fosse mi- 
nore, la ghisa , anziché colare , si affine- 
rebbe e diverrebbe troppo densa. 

Il suolo dev’ esser forinolo de’ più 
refrattarii materiali ,. per cui si usa un 
miscuglio di sabbia quarzosa e di argilla 
refrattaria. 11 fornello ha una sola aper- 
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tura D , per la quale si mettono i pezzi 
di ghisa sopra l'altare. Si chiude essa 
con una porta che s’innalza e si abbassa 
mediante un contrappeso. La si riveste 
internamente di uno strato di argilla per 
guarentirla dalV azione del fuoco. Il vol- 
to GH dee essere inclinato analogamen- 
te al pendio del suolo affinchè la fiamma 
possa riscaldare la ghisa in tutta la lar- 
ghezza del fornello. L’ altezza del vólto 
è tale, che la sezione di esso nel luogo 
più largo è al più tre quarti della su- 
perficie della graticola. Essa dev’essere 
eseguila pei fé ttameote,e costruita di mat- 
toni refrattarii. 

Il focolare E è proporzionato alla 
grandezza del fornello; le spranghe deb- 
bono esser distanti tra toro perchè l’aria 
possa circolare liberamente e la carhoni- 
gia cadere nel cenerario. L’ apertnra F 
del focolare è allargata esternamente per 
introdurci agevolmente il combustibile. 

L'altezza del cammino è' da i5 a iG 
metri. E' costruito internamente di mat- 
toni refrattarii, e si fortifica con armatu- 
re di ferro poste al fondo del fornello 
come vedesi nella fig. 4- Un tubo N,che 
comincia nel mezzo del fornello, condu- 
ce il fumo nel cammino. L’ interno è 
stretto perchè, essendo troppo ampio , 
potrebbesi produrre una doppia corren- 
te d’ aria ; perciò quando si adopera lo 
stcstu cammino per due fornelli, se ne 
divide l’ interno in due. 

La ghisa che vuoisi liquefare dev’ es- 
sere in pezzi nè troppo gratuli, nè trop- 
po piccoli. La forma più utile è quella di 
spranghe da 7 a io centimetri di lato; le 
spranghe si pongono sull’ altare ammon- 
ticchiate in pile incrocicchiate, nè troppo 
lontane, nò troppo vicine perchè l’aria cir- 
coli liberamente c non si perda alcuno 
spazio della capacità del fornello. S’inalza 
la temperatura tutto a un tratto perché la 
ghisa, provando un cangiamento di com- 
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posizione, rimarrebbe vie più alterata se 
la fusione fosse lenta. Esposta lungamen- 
te all’ azione della fiamma e del calore , 
ai copre essa di uno strato di ossido sì 
grosso , che non si può liquefarla che a 
un violentissimo fuoco , • lascia sul for- 
nello un inviluppo di ghisa in parte ri- 
pristinata. Se gli oggetti che debbonsi 
fondere sono molto grandi, come le boc- 
che di fuoco , adottami i fornelli meno 
inclinati : in lai raso cola meno rapida- 
mente nel crogiuolo, diviene più chiara, 
e il metallo rendesi più tenace e più 
malleabile. 

Il governo dei-fuoco è semplicissimo ; 
basta prendere tutte le previdenze pos- 
sibili per impedire che l’aria penetri per 
la varie aperture nel focolare. A tal uo- 
po si mantenga la graticola sempre cari- 
ca di carbone : il fuoco arda con mol- 
ta vivacità , ni qual oggetto un ope- 
raio separi la carbunigia che impedireb- 
be l'ingresso' dell’aria. Il tempo occor- 
rente per la fusione di 800 a 5 ooo chi- 
logrammi è di a a 4 «re , secondo le 
proporzioni dei furnelti e le qualità del 
combustibile. 

Per quanta cura si abbia onde stacca- 
re la sabbia, trovar! sempre la ghisa co- 
perta di un leggero strato di scorie pro- 
dotte dalla fusione delle ceneri che la 
corrente d’ aria trae seco. Queste sco- 
rie disdolgono sempre una certa quanti- 
tà rii ferro, ma la perdita maggiore pro- 
viene dall’ ossidazione della superficie 
della ghisa, ed è più grande a propor- 
zion die il fornello venne riscaldato più 
lentamente, e che la ghisa è meno gri- 
g«- 

Colata la ghisa nel crogiuolo , non vi 
si dee tener troppo tempo , e , d’altra 
parte , essa si affina rimanendo fusa, 
e acquista resistenza. Se le opere che 
veglioni! fondere abbiano grandi dimen- 
sioni, e si debbano riunire le ghise di 
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vani fornelli, è d’ uopo far in modo elio 
la fusione avvenga nel medesimo tempo. 
Credutasi perfetta la fusione , si apre il 
buco della colatura 1 , figura 3 e 4, * ai 
fa colare la ghisa in un bacino, otc ai 
separano le imparità che può contenere, 
e vi si trae con apposite borie. Se i 
pezzi che voglionsi modellare sono molto 
grapdi, si raccoglie la ghisa ch’esce dal 
fornello in caldaie pur di ghisa, che han- 
no due braccia sostenute da grue. Col 
messo di queste si trasportano le cal- 
daie nel luogo ove sono gli .stampi già 
allestiti. 

Le borse o le caldaie che servono a 
trasportare la ghisa liquido debbono es- 
sere perfettamente asciutte, altrimente 
potrebbero accadere sinistri eventi. 

Fattasi colare tutta la ghisa, tolgonsi 
tosto con riavoli tutte le impurità dal- 
l ’ aliare del fornello e si ristorano le av- 
venute inuguaglianze del suolo. 

In qoesti fornelli la perdita è un poco 
maggiore che ne’ così detti a mani- 
ca : essa è da io a z 5 per cento perchè 
il suolo ne assorbe alcun poco. Il con- 
sumo del combustibile è parimente mag- 
giore; può considerarsi di zoo chili di 
carbon fossile per 100 chil. di ghisa. Il 
carbon fossile è certamente il combusti- 
bile più adatto a tali fornelli ; per altro il 
legno svolge calar sufficiente a liquefare 
ila ghisa. I fornelli di riverbero della fer- 
riera di Pietroburgo sono alimentati dal- 
le legna. In tal caso le dimensioni da noi 
indicate non hanno più luogo: le gratico- 
le debbono essere grandissime: i volli più 
bassi e i cammini piu stretti. Adoperan- 
do le legna otliensi una maggior, quantità 
di ceneri, e quindi una maggior quantità di 
scorie. Dalle esperienze eseguite in Rus- 
sia, 1 00 chil. di ghisa richieggono per li- 
quefarsi 170 chil. di legna. Questo con- 
sumo è molto maggiore di quello del 
• urbon fossile, e ne segue che nou sipos- 
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tona adoperare le legna che là dove to- 
no abbondantissime. Confrontando i tre 
metodi indicati, ti potaono trarre que- 
lle conseguente. 

I. La fusione nei crogiuoli richiede 1 
un gran consumo di combustibile e una 
gran perdita di ghisa ; ma occorrendo io 
questo metodo piccoli e poco cottosi for- 
nelli, esso può adottarsi allora che To- 
glienti modellare piccoli oggetti. 

3. La fusione nei fornelli di riverbero 
è dispendiosa per la loro costruzione, pel 
costo dei materiali refrattari e pel con- 
sumo del combustibile ; ma contengono 
moltissima materia che può servire a fon- 
dere oggetti di grandi dimensioni. 

t>. Nei fornelli a manica si può fonde- 
re qualsiasi specie di ghisa : il consumo 
di combustibile e la perdita del minerale 
sooo minori che ne’ fornelli precedenti. 
Si debbono per ciò preferire quando 
convengono alla quantità di ghisa che 
vuoisi modellare. 


Modellamento della ghisa. 


Gli stampi possono essere di tre ma- 
terie : di metallo , di sabbia e di argilla. 

Gli stampi di metallo sono poco usati 
pei ge^i di ghisa. Un tempo adoperavansi 
per le palle da cannone ed erano forma- 
ti di due pezsi emisferici che si accop- 
piavano. Questi stampi sono utilissimi 
quando voglionsi gettare molti pezzi del- 
la stessa forma. 

Degli stampi di sabbia. 

La sabbia e 1' sigilla sono le due so- 
stanze con cui d’ ordinario si fabbricano 
gli stampi per gettare la ghisa. Se i pez- 
zi che voglionsi modellare uoo hanno ad 
aver che una fàccia, come una piastra da 
cammino ee., basta far un’ impronta nel- 
la sabbia del suolo dell’alto fornello e 
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approfondarvi il modello che deesi get- 
tare. Gli oggetti modellati a tal modo si 
-jfanno d’ordinario colla ghisa appena 
dall* alto fornello. 

Se i pezzi debbono aver più facce mo- 
dellate, è necessario chela ghisa sia com- 
presa da tutte le parti tra le pareti dello 
stampo. Si fanno allora gli stampi di vari 
pezzi, che si riuniscono insieme, e si pon- 
gono fra telai. Il gettatore, messa la sab- 
bia nel telaio, ci pone sopra il modello 
e lo batte fortemente perchè la salihia 
s' impronti esattamente : ritregge indi il 
modello, • spolvera lo stampo con carbo- 
ne. Le varie parti deHo stampo ri riuni- 
scono con viti e galletti. Chi adopera 
sabbia magra non fa asciugare lo stampo, 
poiché l'umidità imbianchisce la ghisa al- 
1' esterno soltanto : inconveniente per al- 
tro molto grare, per cui si presceglie 
la sabbia grassa. Si adopera questa allo 
stesso modo, e quando vuoisi che il mo- 
dello abbia la superficie liscia, e si teme 
che il peso degli oggetti distrugga lo 
stampo, come accadrebbe colla sabbia 
magra. 


Degli stampi di argilla. 

Adopransi questi stampi per gettar 
pezzi vuoti, le cui dimensioni sieno tanto 
grandi, che sarebbono sconvenienti i te- 
lai. Il gettatore conforma il nocciolo del- 
lo stampo, c gli dàja figura che dee ave- 
re il vuoto intorno del modello. Stende 
poscia su questo nocciolo molti strati di 
argilla e ne fa come una camicia, la cui 
esterna superficie si uguaglia dovunque 
al pezzo modellabile : indi si riveste di 
un secondo inviluppo, detto vestita, che 
riceve l’ impronta del primo e <che col 
nocciolo forma I* intero stampo. Per ter- 
minarlo ritraesi il vestito, si toglie la ca- 
micia e si rimette lo stesso vestito. 

Per offrire un’ idea esatta di questa 
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operazione, descriverò il getto di un grot- 
to cilindro di macchina a vapore col me- 
todo seguito a Gleiwitx. Si adoperano 
un vestito ed un nocciolo separati, co- 1 
stradi in fotte folte nel terreno della fer- 
riera. 

Si prepara il vestito , Cg. S e 6, in una 
cavità cilindrica col meato di un calibro 
attaccato ad un atte verticale con coi gi- 
ra. Si cuopre da prima il suolo di que- 
sta cavità con uno strato di terra che di- 
viene durissima disseccandosi, ed è un 
miscuglio in parti uguali di argilla e ster- 
co di cavalo. Indi si pone l' asse e il ca- 
libro, formato d’ una tavola di abete, 
grossa un pollice e mesto, e larga 9 pol- 
lici. I talloni servono a formare gli orti' 
del cilindro ; per le aperture della parte 
inferiore ti fanno entrare i modelli che 
formano la corona del cilindro, e che ti 
debbono staccare a volontà. Finalmente 
l'estremità sporgente di ciascuno di que- 
sti modelli formano, culla rivoluzione del 
calibro, il sostegno della piastra che dee 
coprire la corona. 

Posti l’asse e il calibro conveniente- 
mente, si costruisce di muro una parte 
cilindrica al centro del vestito per cui 
s'introduce il nocciuolo. Questo muro si 
fabbrica di pietre cotte e terra bagnata 
a guisa di malta. L'intervallo frapposto 
si riempie di terra. Togliesi allora l'arte 
e il calibro, e si asciuga il muro facendo- 
vi fuoco internamente. Si ricopre poscia 
la superfìcie di questo muro circolare, 
che dee formar la parte . inferiore della 
corona, con uno strato di terra grosso 
un pollice, e si ottiene la forma inferiore 
della corona con un modello attaccato al 
calibro ; si dissecca; si pongono i noccioli 
di terra pei fori trapanati, si sostengono 
con mattoni ; poi si riveste lo spaxio del- 
la corona con una piastra di ghisa forma- 
la di quattro parli e ricoperta di terra. 
Queste parti poggiano sulla muraglia, e 
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|*ooo sostenute da chiodi. Cominciando 
da questa piastra si costruisce il vestito 
sino alia corona superiore allo stesso mo- 
do della inferiore. Tra il calibro e il ve- 
I stilo si lascia l' intervallo di mezzo pol- 
lice, che si riempie di terra dopo costrui- 
to il muro, e ai riempie pure l’altro in- 
tervallo frapposto in cui si scavano alcuni 
canali per lo dissipamento delta umidità. 
Quando il vestito i compiuto, si fa secca- 
re all' aria e si ricopre internamente con 
uno strato di terra grosso mezzo pollice, 
che si modella esattamente. Si dissecca 
il vestito con un fornello sospeso nel suo 
interno che si pnò alzare e sbassare a 
volontà in modo di asciugarne tutte le 
parti. Per seccare un vestito di io piedi 
di altezza e 4 • -f di diametro si consu- 
mano in 5 giorni da 70 ad 80 quintali 
metrici di carbon fossile. 

Il nocciolo del cilindro, fig. 7 e 8, è 
costruito in modo inverso del vestilo ; 
esso è mobile, e il modello è stabile.. Que- 

I sto nocciolo si costruisce sopra un disco 
circolare, al centro del quale possa l'asse. 
Questo disco ha lo stesso diametro del 
nocciolo. La distanza del calibro dall'asse 
è -j- di pollice maggiore del diametro del 
nocciolo. Si fa questo con mattoni co- 
muni intorno al calibro : si riveste con 
mezzo pollice di terra, e si fe seccare. 

Preparato il nqcciok», s'introduce nel 
vestito mediante una gru : ponesi allora 
la forma del collo, nella parte superiore 
del quale sono due fori pel passaggio del- 
I’ aria. La piastra superiore ha quattro 
fori coVispondenti a quelli tra il nocciolo 
e il vestito, per due dei quali esce il me- 
tallo, e per gli altri due l’ aria. Apparec- 
chiato in tal modo lo stampo, e bene a- 
sdutto, versasi il metallo pei fori anzi- 
detti, avvertendo che tutte le parti del 
modello ne sieno riempiute netto stesso 
tempo. Mentre si cola il metallo, sfuggo- 
no per gli sfiatatoi gas iufìammabili che 
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ti bruciano con {taglia . asceta. Si lascia cerle ipalaltie. Siccome questa Sostanza 
freddare 1 ' opera, e si spetta Io stampo credeva*! atta a guarire la colica nefriti- 
per ritraine il modello. ce, le si diede il nome di nefrite o pietra 

divina. Questa giada trovasi, in masse ro- 
Raddolcimento della ghisa. totale, nei torrenti che discendono nel- 

1 ' Asia dai monti Himalaya. 

La fragilità della ghisa bianca e la iin- La giada aziniana o pietra di haie 
possibilità di lavorarla 'con la punta o lavorasi dai selvaggi della Nuova-Zelan- 
colla lima, fecero imaginare a Reaumor da, che I’ adoprano come cuneo o stru- 
i mezzi di addolcire la ghisa e accrescer- mento da tagliare percuotendo : sono 
ne quindi la tenacità. Conobbe egli che, specie ‘di serpentine che si trovano in 
riscaldando nella polvere di carbone e molti paesi. 

nelle ceneri di ossa gli oggetti di ghisa La giada di Saussure, che vedesi' nelle 
bianca, divenivano meno fragili. Questa Alpi, è un feldspato compatto. 

Operazione è un principio di affina- * (Fr.) * 

mento della ghisa che la converte in par- * GIAIETTO. V. cioars. 
te in ferro malleabile. Siffatto lavoro non GIALLAMINA, o sia ossido di %inco. 
può eseguirsi nei grandi oggetti pe’ quali V. zinco. 

adoperari già le ghisa grigia ; ma si può GIALLO DI NAPOLf, GIALLO Mi- 
niarlo in molti altri casi. Noi abbiamo NEUALE. Colore che si prepara da molto 
veduto a Sheffield coltelli e forbici fab- tempo in Italia, e si conosce col nome 
bricati con questo metodo. I coltelli si di giallolino. La soa composizione è po- 
vendevano 34 soldi alla dozzina, e le for- diissimo nota, sebbene non manchino ri- 
bici 1 a soldi. cette di prepararlo, le quali peraltro non 

Molti si occuparono del raddotcimenlo concordano fra loro. Dalla diversità delle 
della ghisa. La società d' incoraggiameo- composizioni provengono 1 ? differenze 
to accordìi un premio di 6000 lire ve- che offre questo colore secondo i diversi 
itele a Baradelie c Tbeodore per la fab- fabbricatori. Il giallo di Napoli S un co- 
bricazione di siffatti oggetti in ghisa ad- lore molto stimato dai pittori ; ma soreb- 
dolcita. (D.) be a desiderarsi che fosse sempre lo stes- 

* GII ISSO. V. cais. so. Si adopera non solo nelle pitture ad 

* GIACCHIO. V. aiTRECim. olio, ina anche sugli smalti, sulla maioli- 

GIADA. Si comprendono sotto que- ca e sulla porcellana. 

sto nome varie pietre di molto differenti Le migliori ricette per la preparazione 
specie minerali : io generale sono sostan- di questo colore trovansl io un' opera 
zc dure , verdastre o biancastre,, che italiana intitolata : Nuova raccolta di o- 
i selvaggi impiegano per farne diver- pascoli scientifici , tom. IV, p. io 3 , de- 
si utensili. La giada orientale i un mi- scritte da Passeri. Questo colore , se- 

scuglio di petra silice e di talco ; è mol- condo lui, risulta dal seguente miscu- 
to duro e pesante ; si fonde al cannello glio : 
in uno smalto bianco : la sua pulitura è 

violetta; ci viene dalla Chino, ove si tra- 1 libbra di antimonio calcinato; 
fora e s'intaglia con grand’ arte. Alcuni 1 libbra e 8 once di piombo calcinalo; 
hanno il pregiudizio di adoperarne dei t oncia di sai marino ; 

I>ezzi come amuleti per guarentirsi da 1 oncia di allume di feccia. 
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Alcuni Francesi tradussero allume per l’i- 
taliaoo allume di leccia, eli' è una aorta 
ta di potassa o tartaro calcinato, per 
cui non si seppe mai fabbricare io Fran- 
cia questo Colore- 

Passeri pubblicò varie ricette alt' og- 
getto di ottenere diverse gradazioni di 
questo giallo ; sono le seguenti : , . 

i . Sci libbre di piombo, 4 di antimo- 
nio, una di tartaro (Jtceia ). 

3 . Tre libbre di piombo, 4 di anti- 
monio, una di tartaro, 6 once di sai co- 
mune. 

3 . Cinque libbre di piombo, 4 di an- 
timonio, 6 once di tartaro. 

4. Quattro libbre di piombo, 3 di 00- 
timouio, 6 onoe di tartaro. 

5 . Una libbra e mezza di piombo, una 
di antimonio, una di tartaro ed una di 
sul comune. 

6 . Tre libbre e mesta di piombo, 3 
di antimonio ed ann di tartaro. 

I metalli debbono essere ossidati pri- 
ma di mescerli insieme e sottoporli alla 
fusione. 

Trovasi nel IX voi., pag. 5«4 del 
viaggio in Italia di Calatide, pubblicato 
nel 1786. un metodo per la fabbricazio- 
ne del giallo di Napoli comunicatogli dal 
Principe San-Sercrino,. nel quale non 
eutra che piombo e antimonio. 

Piombo perfettamente os- 
sidalo e staccialo .... 3 parli 

Antimonio ugualmente os- 
sidato e stacciato .... 1 parte. 

$< riuniscono la due polveri esatta- 
mente ripassandole per un setaccio ; ai 
stende questa polvere della spessezza di 
due pollici aopra grandi piatti di terra 
verniciati e coperti eoo un foglio di car- 
ta bianca; poi si collocano sulla parte su- 
periore d' un forno da stoviglie per nun 
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esporle ad un torerchio calore ; il river- 
bero dalla fiamma basta alla cattura. Si 
ritraggono i piatti quando si traggono le 
stoviglie, e ottiensi cosi una massa dura 
di color giallo. 

Alcuni autori fanno entrare 1 ' ossido 
di lineo ed altri quello di bismuto nella 
preparazione di' questo giallo . Quindi 
vennero variali i principii componenti di 
questo colore, e non deesi stupire ebe 
si trovi in commerciò’ tinte molto di- 
verse. Termines-emo col dare due altre 
ricette che si riconobbero olili : la prima 
prescrive di mescere 1 3 once di antimo- 
nio, 8 di minio, 4 di ossido di zinco ; il 
tutto polverizzato e stacciato insieme, poi 
sottomesso all'azione del calore,allo stes- 
so modo come nel metodo pubblicato da 
Lelande. Col secondo metodo si prende 
una dramma di antimonio diaforetico, un' 
oncia di muriato d'ammoniaca, una lib- 
bra di minio o litargirio. Si mesce ogni 
cosa, si staccia finamente e si fa fondere 
in un crogiuolo: 

Quest’ operazione richiede buoni cro- 
giuoli perchè la materia è uno dei piti 
efficaci fondenti, e gl' intacca immedia- 
tamente quando non sono molto re- 
frattarii. 

Nelle fabbriche in grande si adotta- 
no fornelli la cui volta ha un’ apertura 
sufficiente per introdurvi e ritrarre i 
crogiuoli liberamente. Siccome l’ opera- 
zione richiede molta sorveglianza, non 
si lavora che au quattro o cinque crogi- 
uoli per volta. Quando la materia è hi 
fusione a! color rosso bianco, bisogna la- 
sciarcela per cinque minuti ; poi tolgon- 
si i crogiuoli e versasi la materia io no 
testo di ferro. Si esamina il fondo del cro- 
giuolo se può servire un’ altra volta. La 
materia ri rimesce solitamente con. tubi 
di pipa perchè il ferro altererebbe il co- 
lore. Bisogna evitare eh’ entri carbone 
nel crogiuolo, allo «toso oggetto. Soiita- 
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mente questo giallo metlesi in commercio -malia per Io più di canna d'india, o »i- 


macinato diligentemente e levigato. 

<R.) 

Giallo ai vetro o auisicoT. Protoni- 
do di piombo giallo, composto di 100 
parti di piombo e 7,7 di ossigeno. Que- 
st’ è il solo ossido di piombo atto a com- 
binarsi cogli acidi e formare dei sali; non 
diversifica dal MTiaeiaio che nell’ essere 
un poco più vetroso. Il metodo usato 
nelle arti per preparare il massicot è 
trattare il piombo al fuoco ed. all’ aria. 
La superficie del metallo si ossida e si 
copre d 1 una pellicola che si ritrae ver- 
so gli orli eoo un riavolo ; subito dopo 
formanti nuove pellicole, fiochi tutto il 
piomba caavertesi in ossido. Allora ti ac- 
crescati fuoco fino al rosso bruno per com- 
piere l’ ossidazione e ridur il metallo allo 
stato di protossido giallo. Giunta la materia 
a questo calore, le si raffredda aspergen- 
dola con acqua. Essa contiene tuttavia 
del piombo metallico non per anche os- 
sidatosi. Per separamelo, si tritura la 
materia nell’ .acqua, e agitando fortemen- 
te il miscuglio, 1’ ossido rirnaue sospeso e 
il piombo precipita. Perchè quest'ossido 
sia piu adatto agli usi cui serve, si maci 
na culi' acqua , il che si opera principal- 
mente quando vuoisi prepararne il tu- 
rno. 

Faceva» un tempo grande uso dei 
massicot nella pittura ad olio, specialmen- 
te nel dipingere le camme ; oggidì ado- 
ntasi il eromatu di piombo,. eh’ è un ca- 
lere d’ una tinta più vivace e più inten- 
sa. Esiste uu massicot naturale die ha un 
colore analogo ; ma sembra un carbonato 
di piombo amiche Un ossido. 

(L**‘V) 

* GIALLOSANTO. Specie di color 
giallo , latto colle coccole non mature 
dello spincervino, e serve per colui ire a 
olio. 

• ' GIANNETTA. PiccuJa bacchetta o 
Di s. Tiuioi r. FI. 


mite, da portare in mano. 

* GIANNETTO , dicesi oggidì una 
specie di pelle nera d’agnello o di faina, 
detta da alcuni ginelta e faina di Co- 
stantinopoli. 

‘ GIAPPONE ( Urrà del). V. cac- 
chi'. 

* GIARA. Gran vase di terra colta , 
inverniciata b1 di dentro , io cui si con- 
serva 1* olio , il pesce marinato e simili , 
e sulle itavi l'acqua dolce per preservar- 
la dal guasto che suol contrarre nelle 
botti. 

* Giara, è anche una sorta di vaso di 

cristallo senza piedi, con due manichi 
per uso dd bere. -> 

GIARDINIERA. Si dà questo nume 
ad una mobiglia in cui si raccolgono e 
conservami le piante mentre sono in fin- 
te per ornamento delle stanze. E' desso 
una tavola elegante di acajù o d’ altro 
legno di bel lavoro , posta su quattro 
piedi , le parte superiore della quale è 
una cassa di lama di ferro che riempiesi 
di terra, in cui vivono e stendousi le ra- 
dici delle piante ; queste si rinnovano , 
quando la fioritura ne è terminata , e si 
adacquano di tempo in tempo. Il fondo 
della cassa è in declivio perché 1’ acqua 
si riunisca in uu punto , nel quale è sal- 
dato un tubo che serve a far iscorrere 
iti un vase sottoposto quella che sareb- 
be soverchia. 

( Fr. ) 

GIARDINIERE, GIARDINO. Chia- 
masi giardino uno spazio di terra riser- 
vato a aerte piante utili o piacevoli 1 ve 
ne ha di sei specie: t. u il giardino d’er- 
baggi ove si coltivano alcuni legumi; a.* 
quello de frutta, detto anche pometo; 3 .* 
quello da fiori; 4° il giardino butanico; 
5 .° il paesista , detto alT inglese ; 6.° il 
giardiuo ornato, detto francese. Ognuna 
di tali coilivaziuai esigendo melodi e co~ 
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finzioni diflei enti . I» particolarità relati- 
u all* urte dii giardiniere essendo spe- 
ciali è iu gran copia , e addimandatido 
estesissime spiegazioni , ci dispensiamo 
•lui trattare simile argomento, che forma 
I* oggetto di una quantità d’ opere spe- 
ciali, tanto più che il nostro Dizionario 
non può abbracciare che la grande agri- 
coltura. 

Ci limiteremo a dire, trovarsi qui ap- 
plicati I prinripii generali della coltiva- 
zione dei terreni, come in ogni altro ca- 
so, e che le cure da usarsi sono solo più 
solerti e più necessarie. Quindi è indis- 
pensabile I* uso degl* ingrassi, degli ada- 
cquamenti, delie arature profonde , delle 
sarchiature, delle inlruversature , ec. , 
nonché la distruzione delle talpe , dei 
bruchi , dei venni, degli scarafaggi e 
■Icgli altri animali nocivi. - La tosatori 
degli alberi , la riduzione delle spau-ie- 
ne, le piantagioni , le semine , le puliti- 
razioni , ec. esigono un'arte ed una stu- 
dio particolare delta natura del suolo e 
di quella del clima e dei luoghi. 

Infatti, nel giardinaggio si fa la più bel- 
la applicazione dei principii generali del- 
I’ agricoltura. Perciò un buon giardinie- 
re è" un operato de* più utili e de’ più 
dillikili a rinvenirsi. Quelli che coltivano 
le cosi dette murati dei sobborghi di 
Parigi (detti maraichers ), quelli diMon- 
treuil per I» coltivazione degli alberi frut- 
tiferi, sunu riputati i più istrutti ed i più 
abili della Francia, in quanto risguarda 
♦ale coltivazione. Ve oe sono ohe dan di 
che vivere alle proprie famiglie col frut- 
to del lor lavoro . benché paghino fino 
5uo fr. e più di fitto d* un arpento di 
terra : la lóro perseveranza nel lavoro , 
la loro vigilanza sì di giorno, che di not- 
te e la loro infaticabile attività , sono 
passate in proverbio. 

Ma il giardiniere, ritenuto come il più 
•bile, si è quello che dedicasi alla colli- 
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razione delle piante esotiche , dei fiori 
rati, dei vegetali in terra di Brùyere, ee: 
Questi ha d'uopo di cognizioni botani- 
che, d’ un ottimo criterio per valutare la 
direrse influenze dell’ atmosfera, di cui 
à costretto prevedere e modificare gli ef- 
fetti ; deve essere esercitato a condurre 
le aranciere e le stufe calde, e saper dis- 
porne i letti caldi , i telai, le campane , 
ec. secondo i bisogni e le circostante. Il 
giardiniere fiorista è in questa parte un 
artista mólto distinto. 

Quanto ai giardini francete ed inglese, 
il principal merito sta nell’architetto, che 
ne dispone le parti, per presentare pun- 
ti di vista ed un tutto piacevole. I giar- 
dini delle Tuillerie , di Versailles e di 
Lussemburgo, a Parigi, sono certo i più 
belli d’Europa fra quei della prima spe- 
cie ; quelli d' Ermonville , d’ Epinal , di 
Veufchateau ec. sono , per la Francia , 
modelli della seconda .'peci e. 

Venendo a)le qualità che deve avere 
un giardiniere , oltre alla probità , all' a- 
mor dell’ ordine e del metodo necessario 
iu tutti gli stati, quest’ operaio esser de- 
ve robusto, destro , attivo ed intcHigen- 
te: è d'uopo che ami la sua professione, 
e si rallegri alla vista dei prodotti da lui 
fatti nascere. Il suo padrone deve trat- 
tarlo bene, ricompensarlo sufficientemen- 
te affinché possa mantenere la sua fami- 
glia non infelicemente, sorvegliarlo per 
torgli l’idea di mancara di fedeltà, e im- 
pedire che si abbandoni all’ ozio ed all’ 
ubriachezza, vizii comuni a questa clas- 
se di persone. Alcune ricompense date 
ili quando io quando , lodi e rimbrotti 
indirizzali secondo il caso , sono mezzi 
validissimi per ritenerlo ne* suoi doveri. 
Costretti a tenerci qui sui generali par- 
lando d’ argomento quasi inesauribile , 
rimanderemo , pei varii oggetti che vi 
[appartengono, ai diversi articoli «li que- 
sto Dizionario , ove ognuno di essi a 


Digitized by Google 


Gizzrao 

.trattato a parte ( V. pure il Dizionario 
«l'Agricoltura)..;. 

( Fr. ) 

* GIÀ VA. Luogo delle grosie nari 
dorè si custodiscono gli attrezzi ed al- 
tro. 

* GIAVELLOTTO. Sorta di dardo 
a foggia di mezza picca , con ferro io ci- 
ma di tre facce o lati terminati io 
punta. 

GIBERNA, riassetta in cui il saldato 
.pone le sue cartatucce ; è fatta d'un pez- 
zo di legno di noce o di carpine, in mez- 
zo al quale scaTasi un foro rettangolare 
che possa contenere due mazzi di carla- 
tucce ; i noto che ognuno ne contiene 
i5. Da ogni capo si fanno i5 fori ro- 
tondi di calibro , nei quali pongonsi al- 
trettante cartatucce con la palla all' in- 
giù. Cosi ogni giberna può contenere 60 
cartaiucce. 

Questa cassetta è avviluppata d' un 
cuoio nero «die chiudesi con un coper- 
chio e guarentisce l' interno dalla pioggia 
ed anche dal fuoco ; portasi sul fianco 
destro, mediante una tracolla di bufalo . 
che passasi a sciarpa sulla spalla sini- 
stra. 

Vi sono piccole giberne che portatisi 
alla cinture ; queste si usano dalle trup- 
pe leggere e dalla cavalleria. 

( E. M. ) 

* GIGL1ETTO. Specie di trina con 
merluzzi e punte, così della perchè so- 
miglia al giglio. 

. * GIGLIONE. Parte del remo, tonde 

o di quattro facce , su cui fa forza il re- 
matore perchè la pala faccia il suo ef- 
fetto. 

GINEPRO. È un arimelo che alligna 
ne' luoghi incolti, secchi ed aridi di Eu- 
ropa, particolarmente sulle colline e sui 
monti, conosciuto in botanica col nome 
«li jnniperus communi!, Linn. Nc’ paesi 
uteri lionati s' innalza fino all' altezza di 
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do piedi. Esso « ramoso, «li aspetto sel- 
vaggio ; i rami sono gueniili di foglie op- 
poste e pungenti. I fiori maschi e fem- 
mine nascono nelle ascelle delle foglie so- 
pra individui distinti. Il suo frutto è una 
piccola bacca d'un violetto-azzurrastro 
quando è maturo ; il sapore n’ è allora 
dolce ed aromatico, e se ne fa qualche 
uso. Macerandole bacche nell'acqua fred- 
da, poi evaporando I" infusione, otlieusi 
un estrailo di ginepro. Se ne fanno' suf- 
fumigi in alcuoe dilezioni reumatiche, 
bruciandole sui carboni ardenti ed espo- 
nendo al fumo la parte malata. Come 
suffumigio disinfettante, se nc conobbe 
I" inutilità. V. disixfezioxk. In alcuni mi- 
serabili paesi uioutuosi si prepara colle 
bacche di ginepro un liquore fermenta- 
to ad uso di bevanda. (P.) 

GINESTRA. Genere di piante della 
famiglia delle leguminose , molte specie 
del «piale sono coltivate o crescono na- 
turalmente e servono a vati» usi. 

La ginestra comune o scoparia ( ge- 
nista scoparia , sparlami scopar non) , 
abbonda nelle terre più sterili , nei luo- 
ghi sabhionosi ed aridi, ec.; i suoi steli, 
lunghi c flessibili, servono a farne scope 
o a riscaldare il forno ; le sue ceneri dan- 
no molla potassa; i giovani germogli si 
adoprauo per legare le viti e le palizza- 
te; i bestiami ne sono ghiottissimi. Con 
le fibre se ne fu tela , come con la gine- 
stra di Spagna; se ne estrae tannino per 
conciare i cuoi; serre di letto agli anima- 
li. I fusti più grussi danno buoni bron- 
coni ; i volatili amano i suoi semi. 1 bot- 
toni da fiori confettansi come i capperi 
per uso della tàvola. 

Tutti questi usi però non rendono og- 
getto «li coltivazione la ginestra che nelle 
terre più sterili; cui, dopo un cerio tem- 
po, essa può rendere la fertilità creando- 
vi della terra vegetale. Le coste molto ri- 
pide, i terreni sellinosi, quelli magli e 
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sassosi, i pezzi srnz’ nJ Lei i ne’ boschi, Ir 
convengm» benissimo. Dopo avere spar- 
ir» un po' di letame, li da una leggera a- 
ratura, seminasi dell’ avena, indi ai erpi- 
ca ; poscia seminasi la ginestra mista a 
tre o quattro volte il suo volume di ter- 
ra, senza erpicare, giacché questa semen- 
za non ama essere coperta. L’ avena fa 
ombra al suolo e paga le spese di questa 
coltivazione. Talora seminasi anche tri- 
foglio insieme aU'avena, per aver un rac- 
colto il secondo anno, non dando la gi- 
nestra prodotti che nel terso ; allora si 
comincia a trarne profitto levandone i 
ramoscelli : a' rami tagliali ne soltentran 
di nuovi, purché non si tagli la cima, 
nel qual caso le radici marciscono nel 
suolo. 

La ginestra di Spagna ( spartium jun- 
ceum) i un bell'arbusto che si coltiva 
per ornamento nei giardini, essendo i 
suoi fiori assai belli e di soavissimo odore; 
i suoi ramuscelli souo flessibili ed hanno 
l’apparenza del giunco ( scirpus lacustris)-, 
alligna anche ne' pili cattivi terreni, e ser- 
ve di cibo ai bestiami ed agli usi stessi 
della ginestra comune. Quando è all' età 
di tre anni, si può ritrarne filo. La si ta- 
glia entro 1' agosto e se ne fanno piccoli 
felci che meltonsi a seccare, e si tuffano 
per alcune ore nell'acqua ; poscia si sot- 
terrano, avendo cura di iunaftiarli ogni 
giorno. Otto o nove giorni dopo questa 
«mcetuzio&r, levansi i fasci di terra, la- 
vanti in molla acqua, e si fanno seccare. 
Quindi si maciullano, per trarne una 
doppia grossolana, con cui si fa tela pe- 
gti usi domestici. 

Per nutrire i montoni nelle gineslraie, 
vi si possono conduci c tosto che le pian- 
te hanno tre attui. Ogni due anni taglino- 
si i rimesticci, ed ogni sei anni i ceppi, 
il che fa dura» a lungo questi arbusti. I 
ramoscelli di ginestra di Spagna fanno le 
Tgci del vetrice ; le api amano mollo i 
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laro fiori ; t Tonigli li cercano iridameli* 
te. Finalmente questo arbusto é degno 
di essere coltivato, massime nelle terra 
aride e sabbionose. 

La ginestra dei tintori, che diceai gi- 
nestrella ( genista tincloria ), coltivavasi 
un tempo perché se ne traeva un color 
giallo dai fiorì ; ma il guado essendo mol- 
to preferibile, pèrche di nna tintura più 
solida, questa coltivazione é quoti ab- 
bandonata. 

Nulla diremo ora di molte altre specie 
di ginestre, die non sono di verun uso, 
eccetto che per riscaldare il forno : le gi- 
nestre spinose vengono particolarmente 
impiegate a tal aso. Si Vede che tutte le 
piante «lei genere ginestra, adattandosi 
ai più cattivi terreni, devono rìsguardaf- 
si come adatte a togliere ia sterilità delle 
terre improduttive, e che interessa favo- 
rirne la riproduzione nei luoghi ove la 
natura le lascia crescere, così che sarebbe 
vantaggioso alle coste della Provenza non 
lasciarle spogliare delle loro meschine 
produzioni, che sole basterebbero e ri- 
condurvi uu giorno la fecondità. (Fr.) 

* GINESTRELLA o GUADO SAL- 
VAT1CO. V. ginestra. 

GINNASI ARCA, GINNASTICA. Chia- 
masi Ginnasiarca quell’ artista la cui 
professione è dirigere un sistema di eser- 
cizi ginnastici atti a sviluppare le facoltà 
fisiche dell’ uomo, ed a renderlo abile a 
superare gli ostacoli che .si oppongono 
al suo vigor naturale. La ginnastica, tanto 
stimata dagli antichi, era quasi obbliata 
ai di nostri, almeno considerata come 
un’arte, quando il celebre Pestaloxti ne 
fece vedere 1’ utilità e ne raccomandò 
I’ uso. I dotti Gulzmutz, Salzmann, il 
colonnello Arooros, John, Clias, perfezio- 
narono molto questo genei'e d' istruzio- 
ne. I giuochi guerrieri, le corse rapide e 
lunghe, il nuoto, la caccia, la danza, il 
maneggio delle armi, la scherma, le finte 
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battaglie, i saiti, 1 ' arditezza Ji pattare i 
torrenti c di slanciarsi sulle rocce in mes- 
co a precipizi, la destrezza e la presenza 
di spirita necessarie per sincere un toro 
o una bestia feroce, ec. ; sono questi gli 
eserciti che il ginnasiarca propone a'suoi 
discepoli come utiK ripari contro i futu- 
ri pericoli. I medici più distinti di tutti i 
acculi sono d’aocordo nel riguardare tali 
esercizi come uno dei più possenti mezzi 
di acquistar forza e salute, lina bella me- 
moria, letta alla Società di medicina di 
Parigi dal dottore Bully, presenta questa 
aoccorso igienico sotto tutti i suoi a- 
spetti. 

In Europa esistono diverse scuole di 
ginnastica ; quella di Pestalozzi a Y ver- 
di) n ; di Fellemberg a Hofhril ; di John 
n Berlino ; di Cupenague, di Berna, ec., 
precedettero la scuola che venne fonduta 
a Parigi da Chabrol prefetto della Senna, 
nell' iotitnzione di Durdan ; e quella che 
sostiene il ministro della guerra, diretta 
da Amoros. Si sono pubblicate varie o- 
pere su tale argomeoto 5 la migliore del- 
le scritte in francese è quella pub- 
blicata da Clias nel 1819. Rimandiamo 
a questo trattato quelli che bramassero 
conoscere i metodi adottali per dar pie- 
ghevolezza e forza alle membra, per eser- 
citare la gioventù a non temere le posi- 
zioni più pericolose e a superare i rischi 
più imminenti ; vi si vedranno le precau- 
zioni necessarie per impedire qualsiasi 
caduta o ferita. Quest' arte consiste sol- 
tanto in una serie di operazioni la cui 
difficoltà cresce gradatamente, e tante 
particolarità non potrebbero esporsi con 
chiarezza senza molte figure e spiega- 
zioni d’ una lunghezza adatto spropor- 
zionata allo scopo rise si propone il no- 
stro Dizionario. 

Ci limiteremo a dire che gli esercizi 
ginnastici sono di tre specie ; i primi han- 
no per oggetto le estremità inferiori : il 
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camminare, la corsa, il salto, F equili- 
brio- sopra uii albero di volteggia, il 
camminare sopra un ponta mobile, la 
danza sulla corda, ec., sono in questa pri- 
ma classe. 

I secondi riportansi alle estremità su- 
periori : tali sono i vari movimenti della 
braccia, il giuoco del bastone, il triango- 
lo mobile ( fatto di un bastone sospeso 
per due corde che si riuniscono in un 
punto del soffitto, e sul quale si sta 
sospesi in varie fogge ), ec. 

La terza specie di esercizi abbraccia i 
più complicati, come il salto del cerchio, 
la destrezza per salire sopra nna pertica 
diritta o inclinata, la slitta che srorTe 
mediante girelle su due corda paralelle, H 
naspo o triangolo che gira intorno ad nna 
corda che lo attraverso, e sul quale bi- 
sogna porsi in equilibrio in diverse atti- 
tudini; il nuoto, la lotta, la fionda, lo sca- 
gliar pietre, il volteggiamento, F equita- 
zione, ec. 

Gli esercizi ginnastici sono, per cosi 
dire, un bisogno della gioventù ; dirigen- 
doli in modo di evitar ogni accidente e 
proporzionandoli alla destrezza ed alla 
forza delle persone, essi presentano vi- 
vissimi piaceri che non sono seguiti da 
verun rimorso, e di cui F uomo conser- 
va finché vive la memoria e i vantaggi. 
La salute migliorasi, 1 ° slato morale del- 
F uomo si anima, t tutte le di lui facoltà 
partecipano del benefizio d' un’ arte, il 
cui studio non sarà mai raccomandato 
abbastanza. (Fr.) 

* GINOCCHIO. I lanaiuoli dicono che 
il filo forma il ginocchio , quando F ordi- 
to non rimane disteso nel lavorare. 

GINSENG. Specie di pianta della fa- 
miglia delle ombrellifere ( pana x quinque- 
fbiium), che alligna nelle montagne della 
Tarlarla e dell* Americo settentrionale, 
In cui radice viene pagata n carissimo 
prezzo dai Chincsi, i quali le attribuiseo- 
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»o proprietà miracolose, per cui se ne fa 
Un commercio importantissimo. Questa 
radice è fusiforme, della grossezza d’ un 
dito, giallastra, aromatica, di sapor ama- 
ro alquanto acerbo. Si prende in polve- 
re o in fusione nell’ acqua e nei vino, in 
dose di qualche dramma. I Gesuiti la mi- 
aero in molta riputazione ; ma si conob- 
be non aver essa altra proprietà oltre es- 
tere un poco tonica e stimolante. Que- 
sta radice pagasi in Asia a pressi straor- 
dinari, e i medici chinesi scrisse*) intere 
Opere sopra di essa, chiamandola con no- 
mi maravigliati. (Fr.) 

GIOCO. V. Muoeo. 

• GIOCOLARE. Nome che si dà a 
quegli che fa la professione d' andar per 
le fiere, pei mercati ed altri luoghi pub- 
blici, a cantare e danzare al suono degli 
strumenti, a vender filtri e rimedi, a pre- 
dir P avvenire, in una parola a divertire 
gli oziosi, e a vivere alle spalle dei cre- 
dali. I giocolati furono gran tempo in 
Onore sotto il nume di trovatori, e spes- 
so Io meritarono per talenti e per virtù. 
Al presente non sono più che la feccia 
della società, la cui industria non merita 
verun incoraggiamento. (Fr.) 

GIOGO, jugum. Arnese di legno, del- 
la forma d' una croce, con cui si aggio- 
gano i buoi a due a due per la testa e 
per le corna, a fine di farli tirare P ara- 
tro, una vettura, o la spranga in giro 
d’ ona macchina. Questo strumento non 
è aguale io tutti i paesi. 11 giogo svizie- 
rò sembra preferibile ad ogni altro ; le 
cime della travèrsa, che poggiano e at- 
taccaci con {strisce di cuoio sulla testa 
degli animali, sono larghe e incavate in 
modo che vi si adattano esattamente, nè 
possono mai ferir P animale. In mezzo a 
questa traversa {tassa, in un incastro, un 
altro pezzo di legno lungo circa 3 piedi 
diviso inugnalmente, col capo più picco- 
lo alP innanzi e rialzato, e P altro di die- 
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troy e diritto nella direzion del limone 
della vettura cui si attacca mediante una 
caviceli» ad un auelio di ferro. 

Vi Ira un piccolo giogo, mediante il 
quale ti la tirare un solo bue, una mac- 
china, od altro. Queato giogo, prolunga- 
to da ambo i lati della testa, ha alle sue 
estremità degli anelli ai quali si attaccano 
le catene o le tirelle che partono dalla 
forchette della leva della macchina. 

In vari paesi si fanno tirare i buoi con 
collari. Non sembra che essi abbianu 
maggior forza attaccati in questa maniera 
che col giogo ; il loro petto, meno aperto 
di quello de' cavalli, lascia entrar troppo 
il collare, else stringe loro il collo e im- 
pedisce il respiro. 

Gli antichi facevano passare i loro 
prigionieri sotto il giogo. Cbiamavasi con 
lai nome una specie di porta che faceva- 
si con tre lance, piantate in terra verti- 
calmente, e la terza legata alle altre due 
trasversalmente ad un' altezza minore 
della statura degli uomini, cosicché i pri- 
gionieri passar dovendo al di sotto, erano 
obbligati a curvarsi. Questo era il segna- 
le della schiavitù. 

(E. M.) 

* Giogo, chiamano i carrozzieri un 
pezzo di certi legni all* inglese, il quale è 
posto attraverso al limone, ed è compo- 
sto di quattro pezzi congegnali a canale, 
sicché i cavalli, alle cui estremità sono 
attaccati, lo allungano e lo accorciano, 
secondo che t'accostano o si scostano dal 
timone. 

* GIOIE. V. Girne. 

GIOIELLIERE. Quest'arte è una 

delle suddivisioni dell' orzficeku, che 
abbraccia in generali tutù i lavori nei 
quali s'impiegano metalli preziosi, quali 
sono P oro, il platino, P argento. Gli uf- 
fici del gioiellière propriamente detto si 
limitano all' esecuzione dei lavori più fi- 
niti e delicati di oro, argento o plulinu. 
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•1 colarli*! ciò ile diamanti e delle pietre 
preziose, u in carta, vaia a dire non mon- 
tati, o dopo montati per 1’ ulo di abbel- 
limento cui ai destinano. 11 gioielliere 
vende ancora, benché di raro, pietra ar- 
tificiali, montate o no ; per lo più il com- 
mercio di queste si fa da un’ altra classe 
di mercanti, che dicoosi gioiellieri di pia- 
tte false. Tale massima è importante ac- 
ciò il compratore non corra rischio di 
venir iogannato quando non sa distin- 
guere le pietre vere dalle false, il che non 
sarebbe oggidì tanto facile, dacché 1' arte 
di imitare lepietre pretiose ai è cosi per- 
fezionata. Il gioielliere munta qualche vol- 
ta le pietre, e in tal caso diceti gioielliere 
incastonatore. Estendo questa un' arte 
«he si esercita spesso separatameute, ne 
parleremo in particolare alla parola tv- 

CZSTOtlZTOBE. (L.) 

GIORNALISTA. Professione che ven- 
ne onorata da uomini di merito eminen- 
te e di carattere distinto, e si diffuse 
mollissimo in Francia, dopo la libertà 
della stampa. I giornali trattano di lette- 
idtora, di storia, di politica e di legisla- 
zione, ed abbracciano anche tutta le 
scienze. Si vede che la natura del nostro 
Dizionario non ci permette di dare sui 
gromalisti particolarità che possano tur- 
rrat utili ai nostri lettori. Ci basta non 
aver dimenticata una professione che 
ronduce in adesso a’ più alti posti, e che 
per venir esercitata onorevolmente ri- 
chiede una unione non comune di qua- 
Irtà. (Fr.) 

* GIORNELLETTO. Presso i mu- 
ratori è lo stesso che schivo (V. questa 
parola). 

* GIORNELLO. Vassoio de' murato- 
li che ha Ire sponde. 

GIORNI. Vi sono alcuni orologi che 
indicano 1 giorni del mese -, ecco il mec- 
canismo che vi è più spesso impiegato. 

A (lig. ij Tav.\X.VII delle Arti inec- 
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coniche) i la ruota delle ora, C il centro 
del quadrante, ove passa l'indica dei mi- 
nuti, e che serve di asse al cannello del- 
la ruòta Ai la quale compie il suo giro in 
dudìci ore (V. anntTi e oaot.oGio). Si fe 
ingranava con A una ruota fi di doppio 
diametro dì A, e che abbia dna volta 
tanti denti, in modo che B compia il sua 
giro in a 4 ore. Sutlo stesso asse centra* 
la C si fa girare una ruota a cannello E 
guernita di 5 i denti, e si attacca sul pia- 
no della ruota B una puntina alquanto 
rilevato, distante dal centro B quanto oc* 
corre acciò essa possa incontrare i denti 
della ruota dei giorni E. 

Si comprende che, quando la ruota B 
gira , essa fa passare un dente della mo- 
ta E per ogni giro, e che quindi ogni a|. 
ore , a mezzanotte , l’ indice adattato al 
cannello di quest' ultima ruota fa un pas- 
so e presenta successivamente la su& 
punta alle 3i divisioni ri' una circonfe- 
renza segnata sul quadrante. La data in* 
dicala varia quindi ogni giorno a mezza- 
notte. 

Bisogna poi fermar questo ruota per 
impedirle che giri sopra (è medesima 
pel solo moto che si dà all' orologio , s 
che percorra varie divisioni ad uo trat- 
to : il che si ottiene mediante una specie 
di nottolino RH. I «lenti della ruota dei 
giorni sono triangolari ; nn pezzo R ha 
una parte appuntila che $' impegna fra 
questi denti e li comprime, col mezzo di 
uoa lamina di molla, che la sostiene ed è 
ritenuta al suo capo R con una vite. Si 
vede che si può spinger l'indice dei gior- 
ni col dito per porlo sulla data del mese, 
purché la cavicchia D non sia impegnata 
nei denti di E. Non avendo tutti i mesi 
3i giorni, era necessario poter far salta- 
re una o più divisioni all'indice, quando 
il mese non ha che a8 , 39 , oppur 5o 
giorni. 

In alcuni urologi la ruota B , che fa il 
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giro in un giorno , viene condotta dal 
tamburo medesimo della molla motrice. 
Questo meccanismo merita di estere pre- 
ferito , giacché non carica i peni pei 
minuti come fa U precedente. 

Talora finalmente i giorni tono indi- 
cati da un indice sopra un quadrante ec- 
centrico ; allora la ruota E, in luogo di 
estere posta a cannello tuli' ago centrale, 
è montata topra un asse putto nel centro 
di questo quadrante, 
i Tale meccanismo terre pure ad indi- 
care i giorni della tettimana ; ma i pesai 
che portano quette indicazioni riunisco- 
no tempre 1' una e l'ultra , e la dit[>ott- 
zione del meccaniimo è la tegnente. Sia 
B ( ftg. a ) 1’ atte della ruota che fa il 
tuo giro in a4 ore; ri ti allattano due 
(peroni BD, BI, 1 ' uno dui quali attacca 
la ruota dei giorni E, che ha 5 t denti , 
$ r altro la ttella li. a 7 punte. Quette 
due ruute EK girano nello tteiso verto, 
e io direzioni opposte all' asse B , e sal- 
tano insieme d’ un passo : in tsl guisa a 
mezzanotte, i due indici portati dagli as- 
si di queste ruote eangiano insieme le 
toro indicazioni , avanzando d' una divi- 
sione del loro quadrante. 

Convien aggiungere che gli aperoni 
sua disuguali, le dislance BO, BI dall'as- 
se B alle punte dei denti stando fra loro 
nella stesta proporzione dei numeri 7 e 
3 1 dello dentature ; inoltre queste due 
ruote ed i loro speroni non sono nello 
stesso piano, ma in piani paralelli, acciò 
lo sprone più lungo BI nel suo intero 
giro non possa incontrare la ruota E dei 
giorni. 

Quanto agli orologi a penduto che 
hanno ruote pei giorni perpetue, il mec- 
canismo è del lutto diverso ; tengono 
questi una ruoja che compie l'intero suo 
giro soltanto entro un anno, come quel- 
la degli orulugi ad eocaziovg ; ed anzi 
quasi sempre gli orologi di questo geuc- 
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re seguano il tempo vero ed il tempo 
medio. Il contorno di questa ruota an- 
nuale, che tiene l’ etimi, è diviso in 365 
parti uguali, tu cui tono le date e i no- 
mi dei mesi ; questi numeri appariscono 
I’ un dopo l'altro in feccia ad una picco- 
la apertura lasciatavi nel quadrante, e vi 
ti legge la data sotto nn indica stabile. 
Questo anello diviso non è attaccato al- 
la ruota annuale che con un nottolino , 
con cui ti può farlo retroceder d' un 
giorno, il 39 febbraio degli anni bisesti- 
li ( V. egr.nMB ). 

Del retto , ai può , con un parlicolar 
meccanismo , far che questa differenza si 
aggiusti da sé medesima. Quello imma- 
ginato da Castille, che troveresti de- 
scritto e figurato 1 pag. 7 del Bulleltino 
«Iella Società d'incoreggiimento pel 1 834, 
è il più semplice di tutti. 

Le ruote pei giorni caricando di più 
il moto per alcnni minuti verso la mez- 
zanotte, è questo uno sforzo accidentale 
giornaliero che può contribuire a rende- 
re i movimenti irregolari. Quindi noa si 
adopera mai nei penduti astronomici , o 
nei cronometri. Si immaginò un mezzo 
ingegnoso per ottenere lo atesso effetto. 
E’ questo una chiavetta che serve a ca- 
ricar l’orologio e presenta la data sopra 
un quadrante. Questa chiavetta ha la 
forma d' un piccolo orologio da tasca 
molto schiaccialo , ed è munita d’ un 
quadrato d' acciaio che è forato fino alle 
ruote interne. In questo canale quadra- 
to, è una piccola asta spinta da una mol- 
la; quando infilasi la chiavetta nel qua- 
drato per caricar la gran molla dell' oro- 
logio, la si caccia innanzi sul quadrato ; 
allora I’ asta è rispinto uè»' interno, il 
che fa saltare le ruote della chiave d'una 
intaccatura, e cangia la data e il giorno 
indicati sid quadrante. Ti si adatta pure 
un sistema di ruote che segua i giorni lu- 
nari; che indica sulla faccia opposta del- 
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h chiarelli la fasi di quest'astro ( V. ru- 
merò dei dirti ). Non ci tratterremo a 
descrivere più particolarmente questo 
meccanismo, perchè poco usitato e per- 
chè inoltre ognuno può facilmente sup- 
plire, coll' aiuto dei principii esposti in 
varii luoghi di questo Dizionario, a quan- 
to ora omeletti amo. ( Fr. ) 

* GIOVA. Nelle ferriere dicesi giova 
un pezzo formato di due verghe di 
ferro forceliate, in cui gotta la coperta 
della fucina e da cai è tenuta obbligata, 
sicché non si muova. 

GIOVENCA. Giovane vacca .che 
non ha ancora figliato (V. bestiami, ava, 
vice* ). . ( Fr. ) 

* GIRACOLO. V. bagolaro. 

* GIRANTE. Quegli che fa la-girata 
d' una cambiale. 

* GIRATA. Cessione d' una cambiale 
firmata dal girante a favore del girata- 
rio. 

* GIRATARIO. Quegli al quale vien 
fatta la girata o cessione d’ una cam- 
biale. 

GIRATOIO. Spranga lunga con foro 
quadro nel mezzo , con cui si fanno gi- 
rare varii oggetti , come maschi da far 
viti e simili: 

* Gibatoiò, dicono pure i gettatori 
quel manubrio a stella, il quale, applica- 
to al fuso della forma, serve per farla gi- 
rare e cosi centinarla a piacere. 

GIRELLA . piccola ruota, per lo più 
di legno, o ferro, cosi detta dal poter gi- 
rare. Gli orologiai si servono di deferen- 
ti specie di girelle adattate ai varii pezzi 
che vogliooo tornire. 

i.° La girella comune è una piccola 
puleggia di ottone, nel foro della quale 
l'orologiaio introduce il pezzo che vuol 
tornire e che vi fissa con un forte at- 
trito. Ne ha un grande assortimento , a 
fine di adunarle , sì per la grossezza del 
buco, eh* per la grandezza della girella, 
Dii. Ter, mi. T. FI. 
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alla delicata zza del pezzo che deve tor- 
nire. 

3.° La girella a vite è per lo più di 
acciaio, fatta di due pezzi riuniti con 
due viti. Si vede ebe può servire per 
varie grossezze di fusti, solo che si apra* 
.no o chiudano più o meno leviti. Na oc- 
corre pure un assortimento , meno nu- 
meroso però delle prime. 

3.* La girella per f asta è pure una 
rotella d’acciaio, di due pezzi riuniti con 
viti. Questa girella è piccolissima ; è di- 
versa dalle girelle a vite che abbiamo de- 
scritte , in quanto che dal Iato opposto 
alle viti si fece una parte rilevata e cilin- 
drica, fessa da un Iato per lasciar luogo 
ad una delle palette ; 1' ultra rimane nel- 
la commettitura dei due pezzi compo- 
nenti la girella. Le due palette essendo 
poste a un di presso ad angolo retto sul 
fusto dell' asta , le altre girelle non po- 
trebbero servire. In qurst'ullime l’asta e 
le due palette sono fermale , nè vi è ti- 
more che I’ asta pieghi nel mezzo per la 
forza che ai fa col bulino a fine di levar- 
vi la materia. Doe o tre di queste girelle 
bastano per un assortimento , a motivo 
dclje differenti lunghezze delle aste. 

Girelli. Il tornitore fa piccali cilin- 
dri poco alti dileguo o d'avorio, che 
per la sua forma son detti girelle, e ser- 
vono a varii giuochi. Le piccole girelle, 
di i a a i 3 linee di diametro , servono 
pel giuoco della dama ; le grandi, di cir- 
ca due pollici di diametro, adopransi per 
giuocare ai tric-trac. Giuocasi a dama in 
due guise : alla francese o alla polacca. 
Quando giuocasi alla francese, ogni gio- 
catore deve aver dodici girelle ; alla po- 
lacca ognuno giuoca con venti. Uno dei 
giocatori adopera le girelle bianche , 
l'altro le nere u scure. Giuocasi su d'una 
piccola tavola detta scacchiera. 

Il tric-trac giocasi con quindici gran- 
ii girelle per ciascun giocatore , in un 
Sa 
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rioppio quadro , dello tric-trac, lino dei 
giuucaluri lia le girelle bianche , P altro 
nere, verdi, rune o rimili. 

( L. ) • 

GIRELLAIO. Quegli che fa le gi- 
relle. 

GIRELLO , dicono i magnani , car- 
rozzieri ed altri quel cerchiello di ferro 
«he si mette Ira 'I morto e la sala quan- 
do si allargano. 

GIRI. I giri, che fanno in pari tem- 
po varie ruote che ingranano insieme 
mediante i denti che hanno alle circonfe- 
renxe o con rocchetti, dipendono dal nu- 
mero di denti dell' ingranaggio , e per 
cotiseguenza dai raggi delle ruote. P/ on 
problema di somma importanza il deter- 
minare questi elementi , date che sieno 
le velocità delle ruote estreme ; oppure , 
viceversa, stabilire quali siano i numeri 
di giri di ogni ruota, conosciute le den- 
tature. Le ruote d’orologio, i planetari!, 
i meccanismi d’una infinità di macchine, 
*ono basati su tali principii. Questa teo- 
ria verrà esposta all' articolo rumerò net 
orari delle scote. 

(Fr.) 

* Giro, dicono gli stampatori sette o 
otto mucchi di fogli stampati, disposti in 
ordine sopra una tavola o altro , da cia- 
scheduno de' quali togliendone uno , si 
formano i quaderni, e questo dicesi met- 
tere insieme il giro. 

GIROTTA. Palladi legno che si met- 
te In cima al!’ antenne, banderuole, ha- 
aloni di flocco c simili. 

* Girotta, dicono anche alcuni a 
quella banderuola stretta e lunga che è 
incassata in una tavoletta, la quale si 
mette nello sperone della testa degli al- 
beri, ove è mobile, e serve per mostrare 
di che parte sodi il renio. 

* GIPDA {/ Ubero di). V. sii.iqi'sstro, 

* GIUDAICO (Ritume). V. ASFALTO. 

* GIUGERO. Misura di campo che e- 
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qulvale a circa ceulo pertiche di super- 
ficie. 

GIUGGIOLO (lityphum). Arbusto 
del mezzodì dell' Europa, che ai innalza 
fino a 5, 6 metri di altezza; è spinoso ed 
a foglie lunghe e lucenti. Il frutto, detto 
giuggiola , è zuccherino e nutritivo, ben- 
ché alquanto scipito ; nei luoghi ore 
matura mangiasi sulle tavole ; ma per lo 
più seccasi al sole sopra graticci, come 
le ausine, e lo ti esporla pegti usi della 
farmacia. La gioggiola viene ritenuta ad- 
dolcente ed espettorante ; la ti ordina 
preparata in varie guise nei reumi ed 
altri mali di petto. 

Il giuggiolo cresce negli orti e nelle 
siepi senza aver bisogno di veruna colti- 
vazione particolare. Lo si moltiplica se- 
minandolo subito dopo raccolta: ma un 
tal metodo è assai lento, e ai preferisce 
servirsi dei rimesticcì che spuntano in- 
torno a' vecchi tronchi. Quest’ albero, 
vegeta male sotto il clima di Parigi, né 
vi resiste agl’ inverni rigorosi; d'altron- 
de , il frutto non vi matura bene, 

(Fr.) 

GIUNCATA. Liquore composto pres- 
soché interamente di siero di latte, e d'el- 
cune parti burrose e caciose ; separasi 
dalla crema allorché qnesta si è sbattuta 
per riunirne le parti grasse che forgiano 
il burro. Se il burro non è interamente 
privo di tale liquore, quest' è una fra la 
prime cagioni del gusto acre che ei 
prende. 

Nei luoghi ove si fa molto burro !' uso 
della giuncata è comunissimo ; quindi in 
Olanda è un alimento comune. Talvolta 
ti adopera per farne la zuppa ai servitori 
del podere; mangiasi pure preparata in va- 
rie guise con 'melassa ed altri condimen- 
ti ; serve ad inumidire la crusca con cui 
mitrousi il pollame, i bestiami e special- 
mente i porcelli. La giuncata ritiensi es- 
sere i in li escati te 4 qualità che le viene 


Digitized by Google 


Grtnsew 

dall* gran copia di siero che la compone. 

<L.) 

GIUNCO. Genere mollo copioso di 
piante, diverse delle qaali s’ impiegano 
nelle Arti. Il giunco sparso (juncus effu- 
siti) è il più comune ed il più utile: il 
suo stelo, flessibile, cilindrico e resistente, 
serve a farne panieri, corde, legami ec. 

I giardinieri ne fanno un uso molto es- 
teso per palificare i giovani rami degli 
alberi e attaccarli ai pergolati. Questo 
giunco deve esser impiegato appena colto, 
o bagnato e inzuppato d’ acqua, aenza 
di che dìvien fragile. Del resto, varie al- 
tre specie di giunchi impiegansi agli stesai 
Usi : il giunco glauco, ec. 

Allora quando i giunchi cominciano a 
moltiplicarsi in una prateria, non lardano 
ad impossessarsene, e scacciarne tutti gli 
altri vegetabili, mentre le loro radici 
Crescono con funesta facilità. I bestiami 
rifiutan questa erba dura e scipita, e, se 
non vi si rimediasse, la prateria sarebbe 
perduta. In tal caso, bisogna arare il 
auolo o appiccarvi il fuoco ( V. cizzfa- 
ziore). (Fr.) 

* GIUOC ARE, dicon gli artefici delle 
cose che si muovono con facilità nel luo- 
go loro. 

GIUOCHI. Vari giuochi essendo l’og- 
getto di articoli speciali iu questo Dizio- 
nario, non considereremo ora questi 
trattenimenti, che sotto un aspetto gene- 
rale, le particolarità che vi si riferiscono 
non dovendo esser qui sviluppate, e per- 
chè troppo diffuse, e perchè tali argo- 
menti dovrebbero essere trattali in un' 
opera apposita, in coi le quistioni- che 
vi appartengono si avrebbero ad analiz- 
zare con una estensione sconveniente al 
nostro piano. Molti di questi giuochi so- 
no composti di pezzi che vengono lavora- 
ti daU'osSAto, dal toruitore, dall' esari- 
sts, ec. ; altri sono fabbricati dal leoea- 
iroi.o. I balocchi pei fanciulli, nei qua- 
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li spesso ri osservano idee semplicissime 
e molto ingegnose, tono 1' oggetto di un 
commercio molto considerevole: ri fa 
gran conzumo di palle, cerchi, cordicelle , 
votanti, palei, trottole, ec. con cui giun- 
cano i fanciulletti-, il moto di rotazione 
degli ultimi balocchi presenta una qui- 
stione matematica che formò il soggetto 
degli studi d'Eulero, ma che ci è stranie- 
ra. .Una si gran quantità di particolari 
non potrebbe ora essere esposta, senza 
occupar uno spazio che convien riserva- 
re a cose più importanti. 

Da' eirocm di società'^ 

' , ■ rp \ , r J . . f 

11 tric-trac, gli scacchi e la dama, sa- 
no tanto conosciuti, che crediamo inutile 
esporne la costruzione. Molti ginochi di 
carte formano i principali trattenimenti 
delle conversazioni ; visi adoperano mar- 
che, qualtriuoli, tondini, ec. ; Tatti que- 
sti oggetti non possono venir qui descrit- 
ti paratamente. 

I dadi sono piccoli cobi di osso o di 
avorio, le cui sei facce sono segnate di 
punti dall' uno fino al 6. Questi pùnti 
sono distribuiti in modo ehe, sommando 
quelli di due facce opposte, il prodotto è 
sempre y ; cioè 6 e i , 5 e j, 4 e 3. 

Le LOTTERIE, le BOLLIRÀ, il Z1SI.IARDO, 

il fallasi A fit.ro, ec., saranno argomento 
di articoli particolari. 

La tombola gtuocasi con cartoni divisi 
in caselle, in cui vi sono de' numeri presi 
a caso dall' uno al novanta. In un saeco 
sono novanta mezze palle, ognuna delle 
quali ha uno di questi numeri, ed ogni 
giuocatore segna con un quadrinolo quelli 
che sono sui cartoni datigli dal caso. Si 
danno dei premi! a certe combinazioni, 
le quali formano il diletto che alcuni tro- 
vano in questo giuoco. 

I rulli. Nove pezzi di legno, di figura 
quasi cilindrica, lavorati su) tornio, sono 
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diapenti in piedi ed ■ scacchiera indi una 
uree quadrala. Ciascun giuncatole slan- 
cia, quando gli tocca, da nn punto, po- 
sto «il una certa distanta, una grossa 
palla con la quale cerca di rovesciare i 
rulli - - 

Le palle sono sfera di legno di quasi 
un milimetro ( 4 pollici ) di diametro, 
che i giunca tori slancian da lungi verso 
una palla piò piccola, detta grillo o lec- 
co, presso la quale cercati di collocare 
quelle che gettano. 

La òotSeèfntta di quattro cerchi oriz- 
tontali di tavole bucate nel centro e te- 
nute dislauti e paralelle da una ossatu- 
ra che dà all’insieme la forma d'una bot- 
te in piedi. Il circolo superiore ha in’ol- 
tre un'altra apertura ebe è un paralello- 
grammo chiuso con una assicella in bili- 
co. Si fanno pure botti quadrangolari. I 
giuocatori cercano di gettar da lungi le 
piastrelle o dischi di ottone per farli en- 
trar* in queste aperture. 

L’ archibuso è un giuoco che consiste 
nello slanciare da lungi una palla a un 
segno stabilito, servendosi d' un’ arma da 
fuoco. 

Il volante è una palla di crine, coper- 
ta di pelle, che ti buca per introdurvi al- 
cune piccole penna disposte ad imbuto. Il 
volante viene slanciato e ribattuto da due 
giuocatori, che lo battono con racchette 
o con cartocci di cartone, fissati, per la 
loro punta, in cima d’una bacrhetta.Que- 
alo proietto piumato ricade sempre len- 
tamente. presentando alla mauo che il 
caccia la sua palla di crine. 

Non prolunghiamo di più un’ enume- 
ratione al tutto inutile, quantunque i 
giuochi siano quasi I' unica occupazione 
di una quantità di persone, che vi cer- 
cano un rimedio contro la noia, fruito 
del loro ozio. 1 giuochi sono variati qua- 
•i all' infinito, e dobbiamo riserbare il 
nostro dizionario a più utili oggetti. 


flirocri 


Giuochi rotimi ■ ruaaucT. * 

L'altalena. Due ritti verticali di le- 
gno, uniti da una trave orizzontale, 
tengono in alto uncini di ferro, a carto- 
no legati i capi di una corda allentata. 
Alla parte di mezzo e inferiore di que- 
sta corda è attaccata, un po' al disopra 
del suolo, una tavola orizzontale tu cui 
ti sta in piedi, afferrando con ciascuna 
mano una parte della corda. La destrez- 
za sta ned bilicarsi in aria, innanzi e in- 
dietro , con la sola forza muscolare. 
Talora attaccati semplicemente la cor- 
da a due alberi vicini. Più spesso si so- 
stituisce alla tavola una seggiola più o 
meno elegante, capace di contenere una 
o due persone, che bilicanti spingen- 
do la seggiola. Questo ' piacere ad al- 
cuni riesce gratissimo, ad altri invece 
penoso. 

L ’ albero di cuccagna è Una penice 
lunga e robusta, la cui superficie è liscia 
ed unta con sapone, che piantasi verti- 
calmente in terra. Il giuocatore si sforze 
di salire in alto con forza e destrezza, a 
fine di afferrare alcuno degli oggetti che 
ri si sono esposti per premio della sua 
Valentia. 

L’anello è un giuoco fatto d’ un albe- 
ro verticale ritenuto da una imbasatùra a 
quattro braccia a squadra, con coi è legato 
mediante con truffo iti. All’altezza di circa 
7 a 8 piedi, o o5 a a6 decimetri, tono 
disposti quattro travicelli orizzontali ad 
angoli retti, riuniti da un capo a un cer- 
chio di ferro che abbraccia l’albero e può 
girare intorno ad esso ; questi legni so- 
no legali fra loro da traverse per ren- 
derli solidi, ed alcune spranghe di ferro, 
dirette obbliquamente dal su in giù,riu- 
nisconsi alla cima dell’albero da una par- 
te, ed a quella dei travicelli dall'altra. In 
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ìli modo vi (ono do* centri di rota rione, 
l’uno in alto dell’albero, l’altro alla metà 
della lui lunghezza. 

Alla metà di uno di questi raggi sono 
finate due braccia di ferro, unite con 
traverse a foggia di corta scala che non 
iscende che « 4 piedi dal suolo. Un uo- 
mo, spingendo questa scala con le mani 
e camminando intorno all’albero, fa gira- 
re i quattro raggi alle cui estremità sono 
sospese seggiole o cavalli di legno. 1 
giuocalori vi ai pongono sopra armati o- 
gnuno d’ un’ asta, con la quale cercano, 
mentre girano , d’ infilare alcuni anelli 
die sono aospesi a loro portata. 

Il modo con cui sono sospesi questi 
anelli i semplicissimo. In una cassettinn 
quadrata, lunga, posta obbliquamente al- 
l’orizzonte, sono due canali aperti inailo 
ed abbasso : ogni anello è portato da 
una lamina piegata a V che fa molla ; lo 
a’ introduce nel canale pel disopra ed ei 
vi scende pel suo peso, in modo che gli 
anelli sono disposti in fila, l’ano sali’ al- 
tro ; l’ inferiore resta sospeso per la sna 
molla, che è più larga dell’ apertura del 
canale; e quando il giuocatore, corren- 
do, lo ha infilalo, sforza l’anello ad uni- 
re piegando la molla, e 1’ anello virino 
viene ad occupare il luogo rimasto vacuo, 
e pendè anch’ esso. 

Le lotterie. Talora offronsi vari og- 
getti di valore, che, mediante una som- 
ma stabilita, si possono vincere traendo 
uo bollettino da no’ urna. Talvolta vi è 
una freccia sospesa orizzontalmente ad 
un aste fissato nel centro di un circolo, 
che -può far» girare con l’ urto della 
■nano del giuocatore^ dopo alcuni giri la 
freccia si ferma, e segna sopra uoa cir- 
conferenza graduata il numero che deri- 
de del guadagno o della perdita. Questa 
sorta di giuochi dovrebbero essere rigoro- 
samente proibiti, poiché sono combinati 
sempre a vantaggio del mercante, e d’al- 
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troni) e tendono a far nascere a alimenta- 
re nel popolo mia funesta passione. 

Le giostre. I)ne nuotatori armati di 
lance o lunghi bastoni, guerniti di stop» 
pie alle loro rime, sono montati sul di- 
nanzi di due battelli che vanno a forza 
di reiqi l’uno accanto l’altro; e sforzami 
di gettarsi in acqua, spingendoti P un 
l'altro cun le loro lance. 

Le corse a piedi, quelle dei cavalli e 
de’ carri, gli assalti d’armi o di nuoto, la 
caccia, ec., tono nobili eserciti che non 
si devono collocare fra i semplici tratte- 
nimenti, giacché mantengono la forza e 
la pieghevolezza delle membra, e riesco- 
no spesso utili alla difesa della patria ed 
alla salute degli uomini. (Fr) 

GIUOCO. Quando una cavicchi! è 
più piccola del’foro che deve chiudere, 
essa vi entra e può muoverrisi, e lo spa- 
zio che percorre è ciò che dicesi giuoco. 
Un pernia giunca nel suo foro quando 
non vi è esattamente stretto; un albero 
che ai muove ne' suoi guancialetti, unk 
leva che non è ferma sull'asse cui si bili- 
ca, una porta o finestra che è mobile 
nella sua cornice,' ec. , hanno giuoco. Jt 
lasciar cosi giuocore le parti di una mac- 
china è un gran difetto, mentre da un 
lato logorami più presto, e dall’ altro H 
moto che esse prendono consuma in pu- 
ra perdita parte della ronza nomici, as- 
sorbita dalla roaza viva distrutta : quindi 
queste effetto devesi diligentemente evi- 
terà, sia saldando P una all’ altra le parti 
che devono essere esattamente' unite, sia 
proporzionando gli asti di rotazione ai 
guancialetti in modo da modellar quasi 
esattamente gli uni sugli altri. Quando, 
per esempio, un albero deve girare, e vi 
è spinto mediante una leva, sovente fog- 
giasi una parte dell’ albero in quadrato, 
che introduce*! io un foro dello stesso 
calibro fattosi «olla leva ; ma con l’uso le 
parti acquistano presto del giuoco, ed è 
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megli» saldar insieme questi peni, che 

l.i (ciurli cali sciolti l'uno dall altro. 

(t>) 

GIURANDE. Funzioni del giurato di 
una comunità di mercanti o di artigiani. 
Le giurande furono stabilite quando le 
arti e i mestieri vennero istituiti in co- 
munità da san Luigi, per aver l'ispexio- 
ne sugli altri maestri dello stesso stato. 
Sotto il re Giovanni, i visitatori ed os- 
servatori rendevano conto ai commissarii, 
prevosti, «c.,dei difetti che notavano nel- 
l'esercitiu delle arti e dei mestieri. Que- 
sti sovrantendenti vennero poscia assog- 
gettati a giuramento col nome di giurati. 
I sovrani francesi considerarono per lun- 
go tempo il potere di lavorare qual di- 
ritto della corona che non si esercita che 
per concessione. Le professioni erano 
classificate come in reggimenti e assog- 
gettate a regole che i' interesse del corpo 
sosteneva con rigore ed ostinasione. Al- 
lora ai credeva utile pel ben pubblico 
che nessuna professione la vincesse sul- 
l’ altra, nè potesse neppure perfezionarsi 
senza essere autorizzata. Dopo che l' in- 
dustria prese il suo avviamento, ti conob- 
be che i limiti imposti ai mestieri erano 
impossibili a segnarsi ; che la concorren- 
aa dei produttori era la miglior possibile 
combinazione per )' interesse ilei consu- 
matori ; che le giurande spesso eran di- 
rette dalle pretese dei corpi e dal perso- 
nale interesse; che finalmente la illimitata 
libertà del commercio e dell'iadustria era 
la sola via di far gareggiare utilmente i 
nostri prodotti con quelli idre erano fab- 
bricati all'estero ; allora le giurande ven- 
nero distrutte per sempre. L' esperienza 
giustificò interamente una tal soppressio- 
ne, e dopo che tutte le professioni sono 
libere, l'alto grado di perfezione cui sa- 
lirono le fabbriche francesi e 1' utile che 
ne trasse la società, nou sono più og- 
getti di dubbio per chicchessia, eccetto 
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che per alcune menti prevenute, cui ogni 
novità desta orrore, e che la industria 
non punisce, che ponendole a parte dei 
suoi benefizi. (F r.) 

. * Gl USTEZZA. Presso gli stampato- 
ri vale lo lunghezza uguale d' ogni verso 
o linea d' una pagina. 

GIUSTIFICARE. E’ un termine del 
condito re di caratteri ; esprime l'ope- 
razione con cui si rendono perfette le 
madri che servono a fondere i caratteri. 
Per ben intendere questa importante o- 
peraxione, fa d'uopo sapere come ai fan- 
no le MADRI. 

Si prende un pezzo di altane più o 
meno grosso, secondo la grossezza dei 
carattere, e dopo averlo limalo ben pia- 
no, vi ai caccia a colpi di martello il pun- 
zona di acciaio tempevalo che tiene inta- 
gliata la lettera, e vi si fa entrare d’ una 
profondità uguale all'altezza che deve a- 
vere la lettera al di aopra del suo piede. 
In questa operazione il rame si abbassa 
sogli orli, e se non si ritoccasse la ma- 
dre, la lettera non apparirebbe posta a 
dovere sol suo piede. Convien quindi li- 
mare pulitamente le madri , ben addriz- 
zarle, non. solo per levare tutte le affon- 
dature prodottevi dal punzone seppel- 
lendosi nell’ottone, ma ancora per pulire 
e addaziare la madre, in tal mòdo che 
ponendola nello stampo, vi forma la let- 
tera della dovuta distanza ed altezza. 
Ciò è quello che diceai giustificare. 

GicsTiricAaz. La Stessa parola usasi nel 
linguaggio dello stampatore per significare 
le operazioni eoo le quali ai tengono le pa- 
gine ugualmente alte e le linee di ugual lua- 
ghezza.Per giustificare le pagine contanti 
le linee, nè ve ne devono essere più in 
una, che in un'altra. Le linee si giustificano 
componendole in un compositore monta- 
to appusitbmente per dare ad ognuna di 
esse la lunghezza precisa che si vuole ; 
e stabilita una volta la lunghezze di qoe- 
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•lo composito r«, essa deve user intona- 
titi* per la stessa opera. Perchè le linee 
siano perfettamente giuste, bisogna che 
P una non ecceda l’altra, e la nettezza 
della composizione esige che tutte le pa- 
role siano ugualmente dittanti fra loro. 

(L.) 

GILSTIFlGATORE.Utensile che for- 
ma la parte principale d’ uno strumento 
eh* diceti tagliatolo , e terre a tagliare ed 
adattare i caratteri da stampa dopo la fa- 
ttone. Questo giaitificatore è composto 
di due pezzi principali, che reggonti nel- 
kfig. 6, 7 ,.8, 9, io, il, Tav- XXX 
della Tecnologia, di sopra, di sotto ed 
In sezione, a fine di farli ben intendere. 

Ognuno di questi due pezzi principali 
è lungo rentidue pollici (596 millimetri). 

La fig. 6 mostra il regolo stabile AB 
del giostificatore, veduto per di sopra e 
dal lato che si applica al regolo mobile 
CD fig. 7'. La fig. 8 mostra lo stesso 
regolo veduto per di sopra e dal Iato ove 
si pongon le lettere. 

La fig. 8 E,F mostra il secondo re- 
golo del ginstificatore visto per disopra 
e dal lato che si applica a quello stabile 
AB fig. 7. 

La fig. 9, rappresenta in GH lo stes- 
so regolo vedalo per di sotto e dal lato 
che si applica alla fila delle lettere. Vi si 
distinguono' 1 due denti a, b, che gli ope- 
rai chiamano linguelle, i quali entrano 
negl’ incastri e e d della fig. 7. 

La fig. io fa veder in grandezza na- 
turale la sezione del giustificatone riuni- 
to. In c vedesi il regolo fisso, che ha in 
m la piastra su coi poggian le lettere ; 
parimente vi si scorge in E il regolo mo- 
bile. Fra P uno e 1 ’ altro è uno spazio 
vuoto n, destinato a ricever la lettera. 

La fig. 1 1 rappresenta la stessa sezio- 
ne che vedesi nella fig. io ; ma i due re- 
goli sono separati per far vedere che 
quello mubile è senza piastra. 
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j L’ operaio dispone le Iettare nel com- 
positore ( fig. 5 ), la cui sezione trasver- 
sale vedesi nella fig. 1 a. Dopo che le 
lettere sono state strofinate, segnate e ra- 
schiate, ei le pone le nne presso le altre, 
con la lettera in alto e tutte le intaccatu- 
re girate dallo stesso lato al di fuori ver- 
so di lui. Il compositore ne contiene due 
o trecento, secondo la loro grossézza. Al- 
lora le trasporta sul regolo di ferro CD 
( fig, 7 ), e le colloca in modo che le let- 
tere poggino sulla feccia orizzontale del 
giustificatore ed il loro piede sia io alto. 
A questo regolo ne applica un altro EF 
( fig. 8 ), che ha un risalto in E, simile a 
quello che si vede in D (fig. 7). Questo 
regolo ha inoltre i dne denti a b che en- 
trano negl’ incastri e e d, per modo che 
questi doe regoli ( fig. 7 e 8 ) quando 
sono applicati P uno sulP altro, chiudono 
esattamente la fila di caratteri posti sul 
primo regolo. Così non vi sono che i 
piedi i quali sopravanzano di circa una 
linea ol di sotto dei regoli di ferro che 
formano il giustificatore. 

Questo strumento, così guernilo d’upa 
fila di caratteri, è portato nel tagliatoio, 
ove, stringendosi fortemente i due regoli 
eoa forti vili, si fa agire la pialla con cui 
levanti le superfluità delle lettere, e le si 
rendono tutte di una uguale allezta, loc- 
ché dicesi giustificare. 

(D 

* GLASTO e GLASTRO. V. «cado. 

GLITTICA. La glittica b 1 ’ arte d’in- 
tagliar imagini sulle pietre dure, median- 
te particolari strumenti. Gli antichi non 
ci lasciarono verun trattato sui metodi 
della glittica ; soltanto se ne trovano al- 
cuni cenni sparsi nelle opere di Plinio. 

Siccome gli antichi intagliavano le pie- 
tre dure principalmente per farne «nella 
e sigilli, così i loro artisti chiamavansi 
ugualmente litoglifia intagliatori di pietre 
o daUilioglifi, intagliatori d'anella. Sein- 
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bra cht pr«tso « Romani la parola seni- «ina pietra nera ; Nettano e i Tritoni, 
ptorts e cavatore* fossero intese qello sull' acqua-marina ; Bacco, sull 1 amati- 
stesso significato. sta; Marsia scorticato, sul diaspro sangui- 

GH strumenti adoperali dagli intaglia- gno, ec. 
tori sono : la punta di diamante, il cui I metodi sono gli stessi tanto per gl’in- 
uso era noto anche agli antichi, la quale tagli in cavo, che per quelli in rilievo, 
intacca tutte le pietre senxa che sia da Quelli in cavo diconsi propriamente in- 
alcuna intaccata; una specie di tornio, logli ; quelli in rilievo .diconsi cammei, e 
detto castelletto ; una piccola girella di questo nome venne adottato per le figu- 
rarne o di ferro ad orli smussali, atta a re monocrome o sia di un solo colore, a 
logorar la pietra ed intaccarla, che i Ro- motiva della loro somigliarne eoo le pie- 
mani chiamavano ferrum aelusum ; final- tre scolpite io rilievo. Ordinariamente.per 
mente la cannella, da forare, delta da fare i cammei si adopera il sardonico. 
Plinio terebra. Dopo fatto un intaglio, bisogna dargli 

Gli antichi ed t moderni seguirono per la pulitura. Gli antichi intagliatori assu- 
l' intaglio i medesimi metodi. Ponesi injmevansi questa cura eglino stessi, dal che 
moto, con l'aiuto del castelletto, la girella viene che nna perfetta pulitura sia uno 
o la cannella, e in tal guisa logorasi la fra. i caratteri delle pietre antiche. I ino- 
pie Ira mediante diverse polveri e liquidi. ! derni abbandonano bene spesso questa 
Gli antichi adoperarono dapprima il cura ad altre mani. La pulitura si dà 
naxium, specie di polvere di gres del con tripolo, tritossido di ferro, ossido di 
Levante ; poscia gli preferirono lo schi- stagno, e piccoli strumenti di legno, o 
Sto cf Armenia, e finalmente lo Sincri- con una spastoia posta in moto dal ca- 
glio quale si adopera in oggi, da essi stelletto. 

chiamato smirris. Sembra che eglino non Per aver pietre intagliate di squisito 
adoperassero la polvere di diamante di lavoro, bisogna risalire fino ai tempi dei 
cui si fa in oggi grand' uso. Queste poi- Greci. Furono essi eccellenti in questo 
veri si inumidiscono con olio o con a- genere, nella composi xion e, nella corre- 
cqua, secondo i casi. sione del disegno, nell' espressione, nel- 

La lineria dei segni di alcune teste l' imitazione, nei panneggiamenti, in una 
indusse a credere che gli antichi ti ser- parola in tutte le parti dell' arte : ma la 
vissero di vetri d’ ingrandimento; ma es- più bella pietra intagliata, uscita dalle lo- 
fi non avevano veruna conoscenza della ro mani e che siaci rimasta, èia corniola, 
diottrica, e si contentavano di ricrearsi la nota col nome di sigillo di Michel- An- 
vista con lo smeraldo ed altre pietre ver- gelo. 

di. L' invenzione della lente fu utilissima La glittica, come tutte le altre arti, 
agl' intagliatori moderni. dopo la distrazione dell' impero romano 

Prima d' intagliare le pietre, le si ta- fatta dai barbari, si rifuggi nell' Oriente, 
glianu e se ne pulisce la superficie. Le e rientrò in Italia dopo la presa di Co- 
pietre concave hanno il vantaggio di po- slantinopoli. La si vide fiorire nel deci- 
ter con più facilità accorciare gli oggetti, molerzo secolo, declinare nel decimoset- 
Gli antichi intagliatori sceglievano spcs- timo, e rifiorire nel decimottavu. 
so quelle pietre che pel loro colore ave- Matteo ilei Massaro fu quegli che la in- 
vano qualche relazione col soggetto, tradusse in Francia, allorché vi si recò 
Quindi intagliavano Prosei piua sopra seguendo Francesco I. 
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Il primo intagliatore francete clic tinti 
itimi roto nella glittica fa Coldorè, che 
vitte nel decimo tetto jsecolo fino a Lui- 
gi XIII ; Giacopo Gany, che fece una 
ferie di lavori per Luigi XV, è l’ultimo 
che abbia lavoralo d' intaglio in pietre 
fine con qualche buon gusto. Nel 1806 
non era in Francia che un solo intaglia- 
tore in pietre fine, Simon, giuntovi di re- 
cente da Spagna, ove aveva esercitata 
lai arte con abilità. Gli Alemanni la col- 
tivano tuttavia ; l’ Inghilterra possedè al- 
cuni artisti di qualche merito in questo 
genere : ma dove l' arte glittica è più col- 
tivata e con più perfusione, fu sempre ed 
è andie al presente in Italia. 

Lo cognizione degli intagli in cavo ed 
in rilievo sopra pietre preziose, dicesi 
glittografia. L’ esercizio di quest' arte 
presenta molle difficoltà. 

I naturalisti classificano le pietre pre- 
ziose fecondo la loro natura ; i gioiellieri 
secondo la loro rarità ; i glitlografi se- 
condo la loro durezza. 

Gli antichi ignoravano 1 ' arte di ta- 
gliare e pulire il diamante, quindi non lo 
hanno intagliato ; generalmente avevano 
in grande stima le pietre preziose, nè 
intagliavano che di rado assai sulle gem- 
me, poiché temevano di far loro perdere 
il prezzo scemandone il volume. 

Gli antichi adoperavano le pietre in- 
tagliate per farne ornamenti di anelli. 
Prima dell' uso dei sigilli, si adoperava- 
no, per sigillare, pezzuoli di legno ca- 
riati. 

Le pietre intagliato ci conservano una 
quantità di segni e di simboli interessan- 
ti per la storia dei costumi e degli usi 
dell’ antichità. Vi si veggono le imagini 
degli dei c degli eroi, i caratteri alfabetici 
più antichi, i nomi di molti celebri arti- 
sti, ec. 

Per giudicare d' una pietra intagliata, 
bisogna aver il gusto ed il sentimento del 
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bello, nonché alcune nozioni del di- 
segno. 

Il distinguere le pietre antiche dalle 
moderne è ben più difficile ; i più abili 
conoscitori vi s' ingannano. Si esamina 
prima di tutto se le pietre di cui si trat- 
ta erano conosciute dagli antichi, se essi 
le lavoravano e se i buoni artisti ne fa- 
cevano uso. 

Gli altri caratteri sono : un lavoro ben 
finito, nn fondo perfettamente pulito, 
quello stiacciato che i moderni imitano 
tanto difficilmente. Le pietre che offrono 
una prospettiva non possono essere anti- 
che, ed i cammei sono generalmente più 
sospetti degl’ intagli. 

L' età delle pietre intagliate, che pre- 
sentano teste sconosciate o mitologiche, 
non è facile a determinarsi. In generale, 
i soggetti mitologici, la cui spiegazione 
è difficile, sono un indizio d' antichità. 
Gl' intagliatori non rappresentavano sog- 
getti presi dalla storia del loro tempo. 

L' idea che la cera si attacchi meno 
facilmente alle pietre antiche, è falsa. 

Per ben conoscere le pietre intagliale 
è necessaria una scienza perfetta della li- 
tologia, a fine di stabilirne la natura; 
della storia dell' arte, per giudicarne del- 
lo stile ; della mitologia c della storia per 
iscoprirne I' argomento ; bisogna in som- 
ma osservarle sotto il doppio aspetto, 
dell' arte e dell' erudizione. 

Chi bramasse maggiori particolarità 
su tale proposito consulti la Inlrodiaione 
allo studio delle pietre intagliate di Mil- 
lin. (L.) 

GLOBI. Sono corpi sferici sni quali 
si rappresentano le diverse parti della 
terra da noi abitata, o le moltiplici co- 
stellazioni del cielo. Questi istromenti 
matematici vennero immaginati per met- 
terci sotto gli occhi la forma della terra o 
i fenomeni del moto dell' universo Al- 
cuni urlcfici nc fabbricano diligentemen- 

53 
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ie : io Francia i più riputati sono quelli 

di Pnirson. 

. Distinguenti tre porli nella costruzio- 
ne < 1 ' un globo : li globo medesimo, il di- 
segno di esso, i circuii e i sostegni. 

11 globo solitamente è costruito di 
rartone, modellato sopra un simile globo 
di legno. Si taglia prima di tutto un car- 
tone sottile in tanti Jiisi, solitamente 34, 
della grandezza voluta secondo le dimen- 
sioni del globo di legno. Abbiamo indi- 
cato alla voce azaosTtTo il modo di ta- 
gliare questi fusi, perchè insieme con- 
giunti formino un globo. Si umetta tutta 
la superficie del globo di legno con sa- 
pone liagnoto ; indi si bagnano i fusi di 

- carlona e ai ricopra con essi la metà del 
globo di legno da un polo all’altro; quan- 
do il cartone è bagnato, si piega e si ap- 
plica esattamente alla sfericità del globo. 
Si ha io oltre un semicircolo di ottone, 
le cui estremità hanno ciascuna una pun- 
ta corrispondente ai poli opposti del glo- 
bo, ai «|oali «levono terminare tutte lo 
punto dei fusi. Si stringe all’ intorno «lei 
globo uno spago sopra la linea dell’equa- 
tore. 

Tagliansi altri simili fusi di cartone che 
imhevon 5 Ì di acqua e di colla di farina, e 
si applicano sui primi per farne una secon- 
da copertalo mudo che sopravanzino d’un 
terzo I’ un sopra l'altro. Si applica ugual- 
mente un terzo strato colle stesse pre- 
cauzioni, ai ricopre di colla e si lascia sec- 
scare. Si segna finalmente tutto il cartone 
che devesi tagliare intorno per avere un 
perfetto emisfero. Siccome il sapone im- 
pedisce che la carta si attacchi allo stam- 
po, sarà facile separarne l'emisfero così 
costruito. Compiti gli emisferi, si strofi- 
na il cerchio continuamente con una 
raspa per ilare più presa alia colla forte 
con cui si congiungono a due a «lue. Un 
asse di legno della lunghezza del globo, 
serve a tenere riuniti i due emisferi ; le 
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due ««tramila dell’esse hanno un pernio 
ciascuna che passa pei poli. Nei grandi 
globi non basterebbe quest' asse per so- 
stenerli e vi sono aggiunti quattro brac- 
ci (lerpendicolari all'asse medesimo, affi- 
ne di assicurare i due emisferi. ... 

Si attacca l’asse con colla forte, pri- 
ma ai polo interiore dell' uno, poi del- 
l'altro con piccole bullette. Quend' è 
secca la culla, ai raschiano tutte le irre- 
golarità della auperficie e ai otturano 
tutti i piccoli fori con un mastice. Collo 
stesso mastice, composto di bianco da 
doratori e colla forte, si s;>alma tutto il 
globu di multi strati «Decessivi, e lo ai 
fa girare nei due perdi a contatto conti- 
nuamente col cerchio di ottone die ra- 
schia e toglie il mastice eccedente. Si ri- 
pete l'upera finché siasi perfezionata tut- 
ta la superficie del globo. Gli ultimi stra- 
ti devono isserà chiarissimi per polirà 
la superficie. La consistenza del globu, 
quaud' è secco, è durissima. ' 

Ottenuto un globo perfettamente sfe- 
rico, si traccia sopra di osso l’ equatore 
con uno aliletto o con una sottile matita 
al punto di 90° sul cerchio di ottone. 
Indi si divide Pequgtùre in 34 parti e- 
guali, e si segnano i limiti 4 dei 34 fusi, 
servendosi sempre della guida del circolo 
di ottone. E‘ necessario che il globo sia 
oasi equilibrato sui suoi poli in ogni po- 
sizione, che un emisfero non pesi più 
dell’altro. Per contrappcsarlo in tutte 
le parti, bisogna aver preveduto i man- 
camenti prima di incollare i due emisferi. 

Rimane di disegnar sulla carta i fusi 
che dekbonsi incollare sul globo, ciascu- 
no al posto che gli conviene. Ne abbia- 
mo trattato, come dicemmo, all' articolo 
aeroststo. Alio stesso modo si trovano 
le situazioni di tutti t circoli paralleli al- 
P equatore, tanto pei globi celesti, elea 
pei terrestri. 

Poncsi poi ogni stella od ogui città prin- 


Digitized by Google 


Gioii 

rjpale a tao luogo tal fato rispettivo; ti 
disegnano le smoosiUt dei fiumi, dei mari, 
dei monti, ec. Il disegno dev’ esser fatto 
con tale precisione, che incollando ciascun 
fuso sul globo, si continui senza alcuna 
interruzione. Compito esattamente che 
sia, lo si incide diligentemente sul rame 
e se ne stampano quanti esemplari si 
vuole. Tagliati i fusi, si incollano sol glo- 
bo facendo coincidere i loro orli colle 
linee tracciate sul globo medesim i, e si- 
milmente i paralelli cui paralleli. .Si adat- 
ta la earta quanto ai può alla sfericità del 
globo, servendosi d'un brunitoio. Incol- 
lati tutti i fusi, si stende sul globo uno 
strato delia stessa colla mollo chiara e si 
lascia seccare fuori delia polvere ; poi 
seccali, si coprono d' uno strato ili ver- 
nice. K-t* - 

Preparato così il globo, devesi allestire. 
H suo asse termina in due punte di ac- 
ciaio che entrano in due fori diametral- 
mente opposti di nn circolo di ottone o 
di legno, eh’ c il meridiano, e dev’ esse- 
re pochissimo maggiore d'un circolo mas- 
simo del globo affinchè questo si pulsa 
far girare liberamente. Quest’ islesso cir- 
colo è diviso in 180 gradi da un polo 
alt' altro, i quali si numerano dall' equa- 
tore al polo, da una parte e dall' altra. 
Sopra di esso si riconosce la latitudine 
dei luoghi diversi che si desidera, o la' 
declinazione degli astri. 

Il meridiano è mantenuto in dne in- 
cavi praticati sul circolo orizzontale ; e 
questo è sostenuto da un piede. 1/ oriz- 
zonte dev' essere internamente dello stes- 
so diametro del meridiano, ed essendo 
molto più largo, può contenere, senza 
indebolirsi, gli incavi oe' quali entra il 
meridiano e si interna nello stesso piede, 
serbando cosi uoa posizione verticale. 
Si può peraltro far girare il meridiano 
per dargli I' inclinazione sull'orizzonte 
che conviene alla latitudine del luogo. 
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E' alile che tutto il globo allestito giri 
sul suo piede immobile. 

L’ estremità boreale dell' asse del glo- 
bo ò munita solitamente d' un indice so- 
pra un piccolo cerchio attaccato al meri- 
diano medesimo. Dividasi questo circolo 
in a 4 ore per indicare P ora che allo 
stesso momento è in due diversi paesi, 
oppure le differenze di longitudine di a- 
scensione retta, secondo il moto dell’ in- 
dice stesso, allorché, girando il globo, si 
riportano sotto il mut idiauo i paesi i i- 
cbiesti. , - i - 

Questi globi servono a istruzione del- 
la gioventù, ed a risolvere, senza calcolo 
e p*r approssimazione, diversi problemi 
ili geografìa e di astronomia. Si troverà 
quest’argomento trattalo nell’ introdu- 
zione di Lacroi x alla Geografia di Pinker- 
ton, nella geografia di Guthrie, ec. 

Pei piccoli globi, i circoli possono es- 
sere di legno o di cartun forte. Le di- 
visioni del circolo e le indicazioni delle 
città sono scritte sopra una carta che poi 
si vernicia ; trovansi incise sul rame c 
poi impresse. Si sogliono indicare sull'o- 
rizzonte le la costellazioni zodiacali e le 
loro figure, o i luoghi del levare e ilei 
tramontare del sole e delle stelle in certi 
giorni, ec. 

Ma i globi di 1 8 pollici o più sono 
tanto pesanti, che non si possono allesti- 
rò cop un meridiano di legno, e si fa 
questo in vece di oltone colle divisioni 
incise, ed è molto più costoso, ma piò 
bello. 

Quando si adoprano questi globi non 
devesi dimenticare che lo spettatore sup- 
ponesi posto nel centro, e che vede le 
figure per trasparenza ; le stelle, che si 
tracciano da un lato del mcridiauo, 
veggonsi in cielo dal lato opposto ; tro- 
vasi disegnato a dritta quello che il fir- 
mamento ci mostra a sinistra, c recipro- 
camente. , . 
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Allorché abbiamo trattato della sferaX Carici trovò che ti glutine alterato dal- 
arbullari, fig. t,Tav. IV delle Arti del \ la fermentazione, prodotto essendosi del- 
calcolo, avevamo già indicata la torma' l' acido carbonico , diviene iolabile ncl- 


dei globi. 

Globo aerostatico. 


(Fr.) 
aerostato. 


I' alcoolc ; che questa (elulione ridotta 
a consisterne scUopposo forma una ver- 


GLUT1NE. Diede»! questo nome al nice che può servire in alcune arti ; cho 

.1: I 


principio azotato contenuto nei cereali , la soluzione eleoolica di glutine può ser- 
«pecialinente nel frumento. Tra le dÌTcr-|vire alla pittura e che il dipinto si di- 
te varietà di frumento quelle che con-; secca prestissimo senza lasciare 


*1 


alcug 


tengono una maggior proporzione di; odore ; in fine, che può farsi col glutine 
glutine seno le più nutritive. All'articolo e coll' idrato di calce un luto solidisai- 
tarssa ne abbiamo trattato indicando il mo ad osi chimici. Finora non se ne (e- 
metodo di separaTnelo, e le proprietà 'ce alcuna applicazione, tranne quella di 
sue rispettivamente alla preparazione del^ incollere con esso i rottami di qualche li- 
pane. Il glutine estratto col metodo ivi pera di porcellana infranta, 
descritto non è mai puro , ma conlienel ( P. ) 

piccole quantità d’ una resina, d' un olio GNEISS. Roccia composta di lelil- 
esseoziaie e di tutte quelle altre sostali- spato e di mica, di struttura schistoide , 
xe cui trovasi unito net frumento; esso; che costituisce un vasto sistema di ter- 
è peraltro quello che veoue studiato dai reni che veggonsi in Francia , nelle Ai- 
fisici, e che distinguesi col nome di giu- [pi, in Sassonia, in Isvezia , in Asia , al 
line di Beccaria , dall’ insigne Italiano Brasile, ec. Forma estesissime montagne 


che fu il primo a trattarne. Esso è dota 
tu delle seguenti proprietà : 

Il glutine umido è d’ un bianco-gri- 
giastro , molle, attaccaticcio, elastico , di 
odore spermatico ; può stendersi come 
iti sottile tessuto d' aspetto membranoso. 
Esposto all* aria secca e scaldato legger- 
mente, perde a poco a poco t'acqua che 
contiene , scema assai di volume , di vie- 
uà duro , fragile e incorruttibile finché 
tiensi lungi dall' umidità ; in lungo umi- 
do peraltro si putrefì prestamente. 

Il glutine molto scaldato ti decompo- 
ne, fornisce gli ordinari! prodotti delle 
sostanze animali e lascia un carbone vo- 
luminosissimo e lucente ; gli alcali , gli 
aciJi minerali e Vegetali lo sciolgono ; 
l'acido nitrico reagisce sopra di esso co-j 
me tulle sostanze animali ; I' acido solfo 
rico to carbonizza ad un mite calore. 

Il glutine è insolubile nell'acqua, nel- 
I' alcoole, negli oli e nell' etere ; l' acqua] 
calda lo renJe spugnoso e floscio. 


che riguardanti come primitive dopo i 
granili, perchè sovrapposto ad essi , e 
sottoposto a tutti gli altri terreni. La 
stratificazione del gneiss è distintissima. 
Trovanti in questi terreni frequenti filoni 
di sostanze minerali, come il ferro ossidu- 
lato, il granato , il corindone, e in parti- 
colare il caolino, adoprato nella febbri- 
cazione delle porcellane e di altri vasel- 
lami. ( Fr. ) 

GNOMONE. Intende»! per gnomone 
tanto l'ago degli oriuoli a sole , quanto 
lo stesso orinolo. E siccome un obelisco, 
uni piramide o qualunque altro fabbri- 
cato può servire di oriuolo colla proie- 
zione della propria ombra , se venne es- 
so costruito a quest'oggetto, potrà dirsi 
un gnomone. Gli antichi si sono soven- 
te serviti di simili costruzioni per indi- 
care la metà del giorno , e le hanno iu 
molte guise diversificate. 

Gli oriuoli a sole o gnomoni dicunai 
anche quadranti solari. Il più semplice 
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è quello eh* formasi pùntami» nn agn«inclinati di 1 5 gradi : essi dìvidernti- 
AP ( fig. i , Taf. V delle Arti del col no tutta la superficie sferica in a 4 fu- 
co/» ) perpendicolarmente ad un pùno si uguali. Sia inoltre uno di questi piani 
orizzontale, e tracciando sullo stesso pia- il meridiano , sale a dire H piano Ter- 
no la linea meridiana ; sulla qual linea il licalc in cui trovasi ogni giorno il sole al 
sole proietta ogni giorno l’ombra dell' punto del mezzodì in un dato luogo. Sia 
ago AP al mezzodì. Per condur questa Piai! meridiano, e partendo da esso si 

linea ai descrive coi centro A un arco di numerino gli altri piani r, 2, 3 fino 

circolo BC, poi si attende che P ombra a 1 3 che segnerà il meridiano opposto, 
dell' ago, prima e dopo mezzodì, giunga A tal modo si avrà il sistema dei piani 
precisamente cóli’ estremità a toccare la o circoli orarii pel dato luogo. Ogni gior- 
circonfcrenza, sicché le due ombre AB, no il sole descrìvendo uniformemente on 
AC, sienu uguali ; si divide l’arco BC parallelo all’equatore, quest'astro impie- 
ugnalmente in M, e condotta la AM, sa- ga colidianamenle un’ora per passare da 
rà questa la meridiana ricercata. Con un piano orario ad un altro piano : per 
ciò non ottiensi che 1 ’ ora del mezzodì, esempio, alle ore dieci della mattina egli 
Si può anche descrivere una meridia- arriva, nel suo moto diurno , al pùno 
na conducendo sul pavimento d’ una co segnato n.° 1 o dalla parte orientale ; olle 
mera I’ ombra AB ( fig. 3 ) che proietta undici H piano n.“ 1 1 , ed a mezzodì sa- 
li canto vivo CD d* una finestra a mez- rà al meridiano segnato a.* il ; a mez- 
zodì , un giorno qualunque : descritta zanotte si troverà nello stesso piano pro- 
questa linea una volta, l’ombra non ca- Inngato nell’ emisfero Opposto ; a due 
drà sopra di essa che al mezzodì in tut- ore dopo mezzodì sarà al n.* 3 verso 
ti i giorni dell’anno. Si può dare ad una occidente , e così degli altri circoli o- 
simile meridiana un' altra furata più eie- rarii. 

gante, attaccando fuori della finestra un Ora si concepisca nn piano qualunque 
disco P di metallo, forato d' un buco 12689... 13 condotto pel centro della 
pel quale passi un raggio solare che va- terra -, questo piano taglierà lutto H si- 
da a illuminar una linea disegnata sul sterna dei piani orarii, e tutte queste se- 
pavhnento della stanta. Per descrivere rioni saranno rettilinee, vale a dire le li- 
questa linea si sospende un filo a pioto- nee rette C 1 1 , C 1 , C 2 , C 5 .... ; la 
bo nel buco del disco , e al punto det prima sarà la linea meridiana. Ciò posto, 
mezzodì precisamente si pinge sul pari- possiamo sopprimere tutto il sistema dei 
mento F ombra proiettata dal filo , qua- piani orarìi, e non ritenere che F asse 
lunque sia il mese dell' anuo. della terra rappresentalo dati' ago 0 sti- 

Non ottiensi che la sola ora del mez- lo CP , e il piano secante colle linee 
zoili a tal modo; e se istessameote si C 1, C 2, C 3 ,.... ( Si avverta, che se il 
conducesse F ombra proiettata da un piano secante fosse perpendicolare ai 
canto vivo alle undici ore, H giorno do- piani orarii, gli angoli la C 1,1 C 3,1 
po F ombra non cadrebbe più sulla stes C 3 , .... sarebbero lutti uguali , e che, 
sa linea alla medesima ora : di che sari essendo nbbliqua la scvione, questi angoli 
facile comprendere il perché colla se tono tutti disuguali, nel che consiste uni- 
guente spiegazione. camenle la difficoltà di disegnare gli o- 

Si concepiscano , fig. 3 , dodici piani / inoli solari, mentre diversamente baste- 
che passino per l’asse della terra , tutti rebbr foie di 1 5 ° ciascuno di questi an- 
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goìij. Illtenato adunque il plano ae- 
rante e le linee il’ intersezione co' piani 
orarii, nonché 1' ago CP, rappreeenlante 
I’ asse.od il raggio terrestre , è evidente 
che d’ ora io ora 1 ' ombra di quest 1 asse 
cadrà successivamente su queste diversa 
linee : cosi aio ore I' ombra dell' ago 
CP cadrà sulla linea n.° i o ; a mezzodì 
sulla linea meridiana n.° 1 ì, ec. , ec. Le 
lince orarie prima dell' apparire del sole 
e dopo, si sopprìmono. 

Tale è l' idea che conviene farti d'un 
orìuolo solare : la sua superficie snppo- 
nesi sempre trasportata , parallelamente 
a sé stessa, al centro della terra, -e 
che l' ago sia b stesso asse terrestre 
piantalo al centro del quadrante; le li- 
nee orarie sono le intersezioni dei pia- 
ni orarii colla superficie di esso. G in 
tàlli, rispetto alla distanza delta terra dal 
sole, le dimensioni di essa tono tanto 
piccole, che si possono riguardar come 
nnlle. Da ciò dedurremo i principii fon- 
damentali per la costruzione dei qua- 
dranti solari. 

i .* In qualunque quadrante solare , 
qual che ne sia la forma e la situazio- 
ne, I' ago del quadrante che indica le 
ore è parallelo alt asse della terra ; 1' 
ago è una linea condotta nel piano ver- 
ticale eh' è il meridiano, una delle cui 
estremità rappresenta il centro del globo 
terrestre , ed è inclinato sull' orizzonte 
di tanti gradi quanta è la latitudine del 
luogo uve si costruisce il quadrante. 
Quest' ago prolungato indefiaitamente 
passa pel polo terrestre. 

a . 0 Per dare all'ago d'un quadrante 
solare la direzione che gli conviene , sa- 
rà necessario descrivere , sopra un pia- 
no orizzontala , una linea meridiana 
(cioè la linea dell'ombra proiettala da un 
filo a piombo al punto del mezzodì pre- 
ciso ), e fissare un ago , in questo piano 
Verticale, inclinato di tanti gradi preci- 


Ghmm 

lamenta quanti sono i gradi di latitudi- 
ne del luogo. Suppongo questa latitu- 
dine conosciuta , con osservazioni a- 
stronomiche, o colle tavola pubblicate , 
e che nei dizionari! geografici vigo- 
no riferite per le città e luoghi ptinci- 
pali. 

5.o Le linee orarie sono le sezioni del- 
la superficie del quadrante, fatte da 1 a 
piani ugualmente distanti di i5 gradi , 
che passano ciascuno per I’ ago stesso , 
partendo dal meridiano o dalla linea di 
ta ore. 

4-° E' inutile dire che, volendo segna- 
re le mezze ore, è d‘ uopo condurre un 
doppio numero di piani, distanti ciascu- 
no 7 gradi e mesto ; e così di seguito 
per i quarti d' oro, ec . 

5. ° Le linee orane d' un quadrante 
solare, descritte sopra nn piano orizzon- 
tale, vanno tutte a concorrere nel punto 
in cui l'ago e la meridiana a' incrocic- 
chiano , il quale dicesi centro del qua- 
drante. Le linee orarie del medesimo no- 
me , come 5 ore della mattina e 5 ore 
biella sera, sono il prolungamento 1 ' una 
dell'altra, partendo dal centro, per- 
chè date dal medesimo piano orario. Se 
mutasi la posizione del quadrante dall' 
orizzontale alla verticale , la linea del 
mezzodì è una linea a piombo, cioè v er- 
ticale, perchè il meridiano eh' è vertica- 
le sega il piano del quadrante vertical- 
mente. 

6 . ° Un quadrante costruito per un 
dato luogo e un dato silo non potrà più 
servire trasportalo in un altro paese o 
in un' altra situazione. Peraltro, volgen- 
do il quadrante in guisa che il suo ago 
sia parallelo all’ asse della terra, e ehe la 
linea del mezzodì passi pel meridiano , 
esso servirà ugualmente nel medesimo 
paese. Un quadrante solare conviene a 
tulli i paesi che Irovonsi alla mcde>ima 
latitudine a condizione clic si collocai 
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in mudo di formar sempre tu stesso an- 
golo col meridiano del luogo. 

Sono (ali i princlpii dai quali dipen- 
de la costruzione di tulli i quadranti so- 
lari. Non può esser questo il luogo di 
trattare un tale argomento estesamente, 
costituendo esso una scienza molto ampia 
della gnomonica sulla quale v’ hanno pa- 
recchi trattati. Ci limiteremo alla pratica 
dell' arte eh’ è 1' oggetto di quest' opera. 
Non offriremo le dimostrgzioni geometri- 
che da noi date nell'Uranografia, n. 5 oo, 
dovendo entrare in troppe particolari!). 
Densi è vero che i metodi pratici non 
determinano le lince orarie che per ap- 
prossimazione, e che in molti casi anche 
conviene ricorrere ol calcolo. Quando 

A ngoìi che le linee orarie (T un q 
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vuoisi desciivere un quadrante solare 
sopra un piano dato, i più facile calcola- 
re esattamente la inclinazioni delle linee 
orarie colla linea del mezzodì, e condur- 
re queste linee nelle direzioni determi- 
nate, il die riducesi a costruire angoli 
dati senza alcuna difficoltò ( V. asgom ), 
e gli errori che si possono commettere 
non si accrescono come co* metodi gra- 
ti cL 

Quadrante orizzontale. 

Daremo un esempio della costruzione 
d' un quadrante orizzontale per la latitu- 
dine di Parigi di 48 °, 5 o'. Supponiamo 
che si abbia calcolata la tavola seguente 

uadranle orizzontale fanno colla. 


Meridiana . 
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Linea delle 6 ore. 
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«♦ 

4-58.33 


Questi ultimi angoli si debbono 
descrivere dall’ una e dall’altra parte 
della linea delle 6 ore, per avere le 
me prima delle 6 del inallinp e do- 
do le C della sera. 
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Ecco l' ilio che (i farà di quella Invo- 
la : ti condurrà «il piano o rinomale del 
quadrante un» retta CB (Cg. 4) * la «uà 
perpendicolare Al) -, la CB tari la linea 
del mcuodi, e la AD quella delle 6 ore. 
hi mppunga che il piano iu cui deveti 
coitruire il quadrante lia perfettamente 
ridotto e livellalo, oppure che lo ti de- 
aerivi (opra un marmo od una piastra di 
metallo per poi collocarlo a tuo luogo, 
nel qual calo Imita livellarlo e far clic la 
linea CB coincida cella linea del meno dì 
<lel luogo medesimo. 

Si Accia l’angolo BCP uguale alla la- 
titudine del luogo, e »i costruisca una 
piastrella di ottone sotto forma dell'an- 
golo BCP. Questa piastrella triangolare 
1ICP fissata perpendicolarmente sul lato 
CB sarà il gnomone del quadrante, che 
segnerà le ore ; solitamente si attacca 
la piastrella con riti, e tanto diligen- 
temente che la base coincida esattamente 
colla meridiana CB, che la sommità C 
cada esattamente al punto in cui questa 
linea si incrocicchia con AD, e che non 
penda nè a dritta nè a sinistra. Dopo ciò, 
trattasi di Condarre pel 'centro C le rette 
Ci, Ca, Ci .... che fendano colla meri- 
diana CB gli angoli indicati dalla tavola. 
La linea di tre ove C3 farà colla CB un 
angolo di circa 37°; quella di 5 ore 
C5 farà colla linea CA delle 6 ore (anti- 
meridiane o pomeridiane ) un angolo di 
1 9 0 , 3 5’; e così delle altre. Abbiamo in- 
dicato questi angoli colla precisione dei 
secondi pel caso che il quadrante sia 
molto grande, di a a 4 piedi quadrali ; 
ordinariamente basterà esprimerli in gra- 
di e minuti ( V. argolo ). 

Questa tavola non può servire che per 
le latitudine di Parigi, od altri luoghi il 
cui parateli» sia poco diverso, e ne oc- 
corre una per ciascun paese. Offriremo 
la formula di questo calcolo, mediante la 
quale si possono costruire altre simili la- 
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volo. Se I A la latitudine di ali dato luo- 
go ed h P angolo orario ( l S gradi por 
uo'ure ; 3o per s, en. ), • finalmente x 
l'angolo delia linea oraria colla meridia- 
na, si ha < : M 

. \ 4? t ftu'u 

. .. *1 »T 

tang. x en. I X tang. h 

( Uranografia, nom. 460 ). Per calcolare 
l' inclinazione «jella linea oraria di 10 ore 
a Parigi, si farà l di 4*°>5o' ed h di 5o"; 
il calcolo darà x ZZ e 3°, 39', 3 a”, come 
è segnato nella tavola ( V. ammira ). 

Si fanno anche dei quadranti orizzori- 
tali servendosi di sesie costruite a tale 
oggetto e che trovami disegnate sopra 
una riga. Si troverà il metodo per dise- 
gnar queste scale alla fine del presente 
articolo. 

Costruito il quadrante oristontale, dee- 
si avvertire per collocarlo a suo luogo 
che sia stabilmente e perfettamente o- ‘ 
rinomale, il che fàcilmente ti riconosce 
mediante un livello a bolla di aria, o sem- 
plicemente , versandovi sopra qualche 
goccia di acqua, vedere se cole a prefe- 
rente da un Iato o dall' altro. Si verifica 
con un bnon Orologio l’ora, e se questa 
corrisponde rigorosamente coll’ora indi* 
cala dal quadrante, lo si stabilisce immo- 
bilmente in questa situazione, nella qua- 
le esso continuerà a indicare le ore colle 
medesime precisione. Non esseodo sicuri 
che l'orologio sia esatto, si osserverà se 
alcune ore dopo I' orologio si accorda o 
no col quadrante; se, p. e., a due ore indi- 
cate dal quadrante l'orologio ne segna due 
e 4 minuti, si dividerà l'errore metà per ' 
parte, e si gir crii il quadrante in modo 
che segni 3 ore quando l’orologio ne se- 
gna aes minuti. 

Lo spigolo GP, di cui 1’ ombra segna 1 
le ore, dev' essere tagliato a sghembo su 
tutta la spessezza del triangolo CBP af- 
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fino di imitare una linea matematica po- 
sta sul lato del triangolo. Talvolta ti la- 
scia al triangolo tutta la spessezza del 
metallo, e siccome il canto vivo a dritta 
proietta le ombre della mattina e l'altro a 
sinistra quelle della sera, si disegnano due 
quadranti de' quali le meridiane sono due 
parallele distanti la grossezza della pia- 
stra metallica. Son questi quadranti a 
due centri. 

Quadrante verticale. 

Più difficile è la costruzione d’un qua- 
drante verticale, perciocché l’orizzontale 
si può orientarlo come conviene sicché 
la linea meridiana sia nel meridiano ter- 
restre; ma il verticale bisogna costruirlo 
sopra un dato muro qualunque sia la 
declinatone di esso. Un muro é ben ra- 
ro che sia esattamente in faccia il mezzo- 
di, cioè che sia perpendicolare al piano 
del meridiano; esso declina, cioè si di- 
scosta da questa posizione e fa un ango- 
lo eh' è necessario prima conoscere . 
Quest'angolo può rilevarsi con un buon 
ago calamitato ; e siccome la declinazio- 
ne dell'ago magnetico per un dato paese 
è conosciuta (T. bussola, calamita), cosi 
è facile determinare la declinazione del 
muro. Ti sarebbero altri mezzi più pre- 
cisi per trovare quest’ angolo ; ma ciò 
basta purché non ci sia io vicinanza fer- 
ro nascosto che (àccia deviare 1' ago ma- 
gnetico. 

L' ago del quadrante dovendo essere 
costantemente rivolto al polo, quello 
d’ un quadrante verticale che declina dal 
meridiano, dovrà allontanarsi dalla linea 
verticale e declinare anch'esco ; prima di 
tutto converrà trovare questa declinazio- 
ne. Sia l' ago (Gg. 5) innalzato sul suo 
quadrante ; l'angolo DSE formato dal- 
l' asse SE colla sua proiezione SD, e 
I’ augolo ASD formalo dalla stessa prò- , 
Dii. Ttcnol. T. f'ì. 
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lezione SD colla meridiana SA, sono le 
due incognite da trovarsi prima di tutto. 
Trovate queste due incognite, come or 
ora diremo, si conduca sul muro una ver- 
ticale SA che sarà la lineo dèi mezzodì ; 
poi si conduca la SD che faccia I' ango- 
lo ASD del numero di gradi che si sa- 
ranno trovati ; e similmente la SE, che 
faccia 1’ angolo DSE come si sarà cono- 
sciuto ; ciò fatto, il triangolo DSE, innal- 
zato perpendicolarmente al piano del 
quadrante sopra la SD, sarà il gnomone 
richiesto e indicherà le ore colla proie- 
zione dell’ ombra del lato SE che deve 
trovassi parallelo all’ asse della terra. La 
SD si chiama la sottoslilare. 

Trattasi ora di trovar l'angolo ASD 
a l'angolo ESD, che sono le dae ioco- 
gnite sopra indicate. Sia dunque : 

ASD S, eh’ è I’ angolo della sot- 
tostilare colla linea meridiana. 

ESD“Z, I' angolo che la sottostilare 
SD fa collo stilo SE. 

q ~~ l'angolo che fa il muro ver- 
ticale col piano del meridiano. 

t la latitudine del luogo. 

Si trovano colla trigonometria le seguen- 
ti equazioni, che danno I' una I’ angolo 
S, l'altra l’angolo Z (Y. 1’ Uranografìa 
n.° 463 ). 

tang. S~cot. /X cos. a ( i) 
lang. Z~cos. /X sen. a (a) 

Conosciuti cosi i due angoli ASD, ESD, 
sarà conosciuta la situazione dello stilo e 
si potrà facilmente adattarlo nella positu- 
ra conveniente. 11 quadrante si termine- 
rà descrivendovi le diverse linee orarie ; 
ciò può anche farsi con un buon orolo- 
gio, regolato col corso del sole, condu- 
cendo di ora in ora le linee delle ombre 
proiettate dal gnomone. 

Volcudo calcolare la posizione di que- 
ste diverse linee, si prenderà sull' urie- 

54 
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znulale L'SL condotta pel centro, una il «piale determinerà fci posizione. Jell'agu 
lunghezza qualunque SL~SL'iX»i, che SU. Un pianu triangolare DSL, costrui- 
vi esprimerà in millimetri, e ri comlur- tu con questo dimensioni, servirà a ita- 
unno pei puuii L,L' le verticali Le, L e', bilire quest' ago, disponendo il. piano di, 
Si calcolerà la lunghezza tini perpendicolare al piani) del, muro, 

lungo la zottoztilare S£>. 

Lo. in tang. I coi. a ; ( 3 ) Si calcolerà poscia il valore di La 

(eq. 3 ) che determinerà, i punti, a ed et e 
c pel pùnto .a, coti determinato, zi con- le linee ih 6 oro della mattina e della ad- 
durrà Sa che sarà la linea oraria delle G ra. Indi coll'equazione ( 4 ) ti calcoleran- 
ore della sera ; poi zi prenderli L a'^nLa. no i diversi valori di y, prendendo per 
Distinguiamo con y la distanza ah, od ac, h i numeri successivi. 1 5 °, 3 o °, 4 3 “,.... (si 

oc. del punto a ai punii A,c, dorè la prenderanno in oltre 7" 5-, 33 °-j-,37‘-j-,.. 

verticale Le è tagliata da ugni linea oraria, se vuoisi che il quadrante segni le iaez- 
0 con A i diversi angoli orari corrispon- r'ore ) ; questi Valori di y faranno couu- 
denti ( A vale iS" per lo linea d’ un'ora scerc le distanze, ah,àbac,uc ... e in 
a per quella di 1 1 ore, Su’ per quella di conseguenza le diverse linee orarie. 

3 ore e di io ore cc. ); si farà per cip- Devesi avvertire che nella nostra 0- 
sr.uno di questi valori di A il calcolo pru- gura si suppond che il quadrante guardi 
scritto dall' equazione, il mezzodì o 1' ovest (o ponente equino* 

rude) j in tal caso, la sottuztilare è alla 
«1 sen. a . | dritta «Iella meridiana, e sarchile alla sir 

yZZl cot. A . . . ( 4 ) nistra se il piano riguardasse il mezzodì 

zen ,1 e l'est. Nel, primo coso, il piano è ilio» 

t . minato piu a lungo la «era che la matti-» 

Facendo AzZ.fh", la. formula darà per na, ed La cade al di sotto dell’ orizzoo- 
y la lunghezza oA— «'A 1 , che deUrzoine- tale, La al di sopra ; nal secondo coso, 
rà i punti A e 6 ' c in conseguenza le lir. il punto a, ohe determina la linea delle G 
pce SA od Sti' di 5 or, e della >,.-rn e 7 dell»., -re della mattina, cade al dì sotto dei- 
mattina. Medesiinaincnte A 6<>° darà,l’ orizzontale LOL' ed il punto a al di 
pery, acz^a r', e le lince di 4 ore della sopra ; U sottostilare è a sinistra della 
sera ed 8 della mattina ; c così in segui- meridiana, 

to. Per le Unee ornrie prossime al mezzo- Queste operazioni noli si potranno 
dì, siccome il punto d' incontro colla ver- eseguire dagli artieri che fanno il me-» 
ticnle sarebbe troppo besso, si prenderà stiere di costruir quadranti solari, per- 
un’ altra verticale li, cioè un valore SI oliò richieggono un esercizio di calcolo 
meno grande ; del resto, la linea oraria si cui essi non sono addestrati. Ma è certo 
troverà allo stesso inodu. , che il calcolo soltanto può guidaru ad 

Riassumendo questi diversi calcoli, col- un' esattezza dalla quale sono molto lum- 
ia latitudine le 1’ aogolo a, che fa il pia- Uni i metodi grafici da essi a do prati, per 
no del quadrante cui meridiano, si trova- cui il più della Tolte, i quadranti solari 
rà colle equazioni (1) e (a) 1 ’ angolo S, sono molto difettosi. Quelli che pussouo 
fatto dalla iotlustijure SD còlla verticale seguire il calcolo lo seguano. 

SA, il elio darà la direzione di SD ; poi Con un metodo facile si può costruire 
I' angolo y latto dall’ ago SL con SD, un quadrante ver ticale sopra una supei- 
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fleic «piulnnqne, anche corra ed irrego- 
lare, «lato che si al>bia un quadrante o- 
rizxonlnle. Si orienti esattamente il qua- 
drante orizzontale in faccia alla dota su- 
perficie verticale : in questa posizione si 
prolunghi I' ago in linea retta finché toc 
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triangolo DSE, lo si riduce al trapezio 
DEF'D'. I quadranti sema centro sono 
quadranti ordinari dei quali si è soppres- 
sa la parte superiore. 

I quadranti che guardano il norie non 
possono indicare in estate le ore verso 


|ii umiigii. . — ■ . 

chi la data superficie; questa punta sarà il levare o verso il tramonto del sole; 

. . . a a • i - J a „ 1 n.inlli, alneen « 1 . • 1 


l'ago del quadrante che vuoisi costruire, 
indi si prolunghino fino al muro le linee 
orarie del quadrante orizzontale ; il pun- 
to d’ incontro col muro sarà uno di quel- 
li della linea oraria del quadrante che 


questo quadrante è quello stesso del 
mezzodì veduto al rovescio, come fosse 
disegnato sopra uno specchio o «opra 
una carta oleata, colla, differenza clic il 
suo gnomone sarebbe formalo «lai pro- 


li netta linea orano nei — — ; ■ 

vuoisi costruire, cosi che non resterà che! lungamento del gnomone di quello a mez- 
condurre da questi punti alcune lince al zodl, cioè sarebbe posto in senso conlra- 
rentro. Il metodo seguente ottiene lo ! sio, o, in conseguenza, le linee orarie sa- 
ttesso sifipo, c si adotta quando In super- jrebbero rivolle verso il cielo anziché 
«eie del quadrante non è pinna. Ponesi, verso la terra ; esso non verrebbe illumi- 
ni tempo di notte una candela in modo [nato che «piando cessa di esserlo quello 
che I' ombra segni, per esempio, due ore a mezzogiorno 


sul quadrante orizzonlale, e in quel mo- 
mento si segna l’ ombra gettata sulla su- 
perficie verticale dallo stesso gnomone ; 
sarà «presta parimenti la linea delle due 


Sovente, invece «fi usare P ombra di 
un ago, si preferisce una piastra di me- 
tallo turata, pel cui foro passa un raggio 
di luce che illumina successivamente lo 


ore. Si fa lo stesso per tutte le altre ore, 
c così si coslrnisce il quadrante. 

Si avverta di porre la verticale meri- 
diana in modo da poter dividere lo su- 
perficie del piano in due parti propor- 
zionali al numero delle ore, che possono 
venire dal quadrante indicate, il che di- 
pendo «la Ila estensione fi «lecllnazione di 
esso. Se declina verso l' ovest, devesi con- 
servare più spazio per le linee orarie 
pomeridiane, e ni contrario. 

Se vuoisi che le indicazioni dell istfn- 
mento abbiano maggior precisione, è ne- 
cessario ch'ess«i abbia una grande esten- 
sione, o non ne segni che poche, affinchè 
le lince orarie sicno bastantemente «li 
scoste le nne dalle altre. In tal caso, i 
centro del quadrante pnò anche caliere 
fuori di esso, ed allora riducesi il gnomo- 
ne ad una parte della sua lunghezza 
conservando rigorosnmetite la sua dire- 


lince orarie in forma «li un punto lumi- 
noso. Questi sono i più precisi e più ele- 
ganti gnomoni. La costruzione n'è la me- 
desima, come se si fosse puslo provviso- 
riamente l’ago, e si fossero condotte tut- 
te le linee orarie. Basta unicamente dio 
la piastra metallica sia collocata in guisa 
elio il buco infili l’ago in qualsiasi puut«» 
della di luì direzione'. 

Quasi sempre si attacca sul muro il 
disco metallico fonilo prima di descrive- 
re le lince orarie, peraltro collo dovuta 
avvertenze. Sia E il centro «Iella piastra} 
si condurrà sul piano una pcrpemlicola- 
rc ED, e se ne misurerà la lunghezza ; 
sia DE — q : dal piede D, ch'è uno dei 
punti della sottosfilarc incognita, si con- 
durrà sul. quadrante un’ orizzontale DA 
che si prenderà uguale a q col. a : la ver- 
ticale SA comhillu dal punto A è la me- 
ridiana domamlala ; vnlfc a dire I iinmagi- 


zmne. e, 


anziché formailu dell' intero ne ilei sulc non potrà comparire »S"i 
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giorno cb« sopra un punto ili questa ver- 
ticale. Si porli (opra SA una lunghezza 
SA q cot. a col. S, oppure SA — 
q tang. / 

, e sarà S il centro del qua- 

sen. a 

tirante ; SD è la lottostilare, ed il rima- 
nente del quadrante si descrive come 
venne precedentemente iosegnato. 

Ora, offriamo un disegno esatto delle 
scale ( fig. i , Tav. Vili delle Arti del 
calcolo) che servirà alla costruitone dei 
quadranti delle dimensioni più consuete, 
di circa 7 pollici di lato ; se ne troverà 
un altro più grande neirUranogrsfta del- 
l' autore di quest' articolo ( Francoeur). 
La scala è formata di due parti : 1 ' una 
riguarda la latitudine del luogo , l'altra la 
situazione delle linee orarie. Omettere- 
mo la dimostrazione analitica della for- 
mula con cui è composta questa doppia 
scala ; si può trovarla nell' opera citala , 
e ci ristringeremo a spiegarne l’ uso. Bi- 
sogna qui notare che la scala della figu- 
ra 3 è ridotta alle piccole dimensioni che 
convengono alla fig. 4 , altramente si a- 
vrehbe dovuto farla molto maggiore. 

Si conducono primieramente due li- 
nee ad angolo retto AB, CD, fig. 4 - AB 
sarà la linea delle 6 ore, mattina a sera , 
e CD sarà la linea del mezzodì : il pun- 
to C di iocontro sarà il centro del qua- 
drante. Indi si prenda sulla scala delle 
latitudini un' apertura di compasso u- 
guale alla latitudine del luogo , e si porti 
quest'apertura da C in A ed in B ; poi 
ai porti la scala delle ore taulo a dritta 
che a sinistra della meridiana CD , e si 
formino i due triangoli rettangoli ACD, 
BCD , avuta attenzione che l’ estremità 
di questa scala, che segna 6 ore, coinci- 
da esattamente col punto A, o B, deter- 
minato dalla latitudine , e che I’ altra e- 
stremiti D, che segna 12 ore, si appog- 
gi sulla meridiana. 


G «onora 

In tale situazione la scala darà , sul 
piano del quadrante, punti determina- 
ti dai numeri che vi si leggono j ai se- 
gneranno questi punti e i numeri orarti 
corrispondenti su questo piano, e si con- 
durranno da tali punti delle linee al 
centro C. Queste linee saranno quelle 
delle ore, le quali si numereranno come 
indica la scala. Par esempio, la linea di 9 
ore della mattina, oppure di 3 ora della 
sera, sarà quella che, partendo da C, pas- 
serà pel punto della scala segnato 9 ore 

0 5 ore. £' da notarsi cha le ore della 
mattina sonq a dritta della meridiana , 
dalla parte HO , e quelle della sera sono 
a sinistra dalla parte AD. Gli atessi pun- 
ti di divisione convengono alle ore della 
mattina e della sera che sono ugualmen- 
te distanti dal mezzodì. 

Abbiamo già detto che le ore prima 
delle 6 dalla mattina o dopo le C della 
sera, sono il prolungamento delle altre. 
Per esempio , la linea delle 5 ore della 
sera prolungata al di là del centro C, dà 
quella delle 5 ore della mattina so- 
pra AB. 

Per compiere il quadrante basta pre- 
parar l' ago e stabilirlo a tuo luogo co- 
me abbiamo superiormente insegnato. Si 
possono adoperare le stesse scale per co- 
struire quadranti su tutti i muri vcrlica- ' 
li declinanti o non declinanti col metodo 
seguente. 

1 .* Se il muro è perpendicolare al me- 
ridiano , si costruirà il quadrante come 
fosse orizzontale pel paese di cui l' al- 
tezza del polo sia uguale al complemen- 
to della latitudine del luogo. Questo qua- 
drante, posto verticalmente sopra un mu- 
ro perpendicolare al meridiano , darà le 
ore colle proiezioni dell’ ombra dell'ago. 
Cosi, per Parigi, la cui latitudine è 4 **> 
5 o', si costruirà un quadrante orizzon- 
tale pel luogo la coi latitudine fosse 4 < 

1 o', e P ago sarà perciò posto nel piano 
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tu d cale in nodo di fare un angolo di 
4i*,io' colia verticale meridiana, che n'è 
la proiezione sul muro. 

a.° Se il muro declina , si condurrà 
prima una verticale presa per meridiana, 
poi si calcoleranno gli angoli formati dal- 
la sottostilare colla meridiana d'una par- 
te e coll’ ago dall' altra. Questo calcolo 
si eseguisce colle due equazioni che ab- 
biamo date superiormente. A tal modo 
si descriverà iul muro la sottostilare , e 
si stabilirà l' ago in un piano condotta 
per questa linea perpendicolarmente al 
muro, e l’ago farà colla sotlostilare l'an- 
golo trovatosi col calcolo. Le linee ora- 
rie si descriveranno col mezzo delle 
scale. 

Si riguarderà la sotlostilare come una 
meridiana del quadrante Orizzontale , si 
prenderà per latitudine del luogo l' an- 
golo dell' ago colla sottostilara , c si di- 
segnerà il quadrante come al solito. 
Quindi si condurrà pel centro una per- 
pendicolare alla sotlostilare, e si porterà 
da una parie e dall’ altra una lunghezza 
uguale a quella indicata dalla scala per 
la latitudine supposta. Si chiuderanno i 
due triangoli rettangoli con due ipote- 
nuse che, partendo da ciascun punto co- 
sì determinalo, andranno a congiungersi 
in un puntu della sottostilare , in modo 
che esse abbiano per lunghezza la totali- 
tà della scala delle ore n° a. Si porte- 
ranno le divisioni orarie della acala su 
queste ipotenuse , e per tali punti si 
condurranno al centro le linee Orarie. 

Ma i numeri di queste linee non sa- 
ranno più quelli segnati sulla scala.Si cal- 
colerà I' angolo H coll’ equazione se- 
guente 

cot. u “ sen. I aen. A, 

l essendo la latitudine vera «lei loogo, ed 
A I’ azimut del muro verticale, o Tango- 
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10 che fa eoi meridiano. Qoesto valore 
di u, ridotto in tempo, il» ragione di 1 5 
gradi per ora, darà )' ora in cui il sole 
trovasi nel circolo orario perpendicolare 
al moro, cioà nel piano dello alilo e del- 
la sottostilare. Quest' ora à quella che 
devesi segnare sul quadrante, iH’estremi- 
tà della sottostilare, e non il mezzodì co- 
me sarebbe colla costruzione superiore. 
Si muteranno pure tutte le altre ore 
indicate sulla scala ; l' ora i a dovrà tro- 
varsi sulla meridiana verticale. Se, per 
esempio , l’ ombra dell' ago cade sulla 
sotlostilare , si scriverà a ora in vece di 
mezzodì, si porrà 3 ore in vece d'nn’ora 
sulla scala oraria, 4 *n vcca di a , i in- 
vece di il, ec. E aa la sottostilare deve 
•egnara a ore si dirigerà la linea di a 
ore sul quadrante al punto della scala 
delle ore n.° a , eh’ è i di ora innanzi 
mezzodì ; la linea d' un'ora al punto di 
mezzodì -j-, e cosi di seguito. 

(Fr. ) 

* GOCCIA e GOCCIOLA, dicosi in 
srehitettura ad un ornamento che peode 
di sotto alla cimasa a foggia di vere goc- 
ciole d’ acqua, che anche diconsi cam- 
panelle., e da alcuni chiodi. 

* GOCCIOLA. Quella fessura o buca 
di tetto o di muro, donde entra 1' acqua, 
e gocciola. 

* Goccioli. Pezzo di Tetro sodo a 
forma di gocciola con codetta, di cui 
spezzandosi la punta, ai stritola tutta e 
va io minuzzoli. Dicesi anche lagrima 
o z ticchetta (V. t.iGRttu sztzvics). 

* GOLA del cammino. La parte di 
sotto della rocca del cammino fino al po- 
sare die fa sopra il tetto, e quella parte 
che passa per le stanze della casa fi- 
no alla capanna , che ì appunto quella 
che immediatamente dal focolare riceve 

11 fumo. 

* Gol», dicono i cesellatori, argentieri 

per istrozzalura. i 
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* ©or.'z. Nome di nn ornato mato In fatto tango Una Hnm rètti o corta fi 

■notte arti, e principal menta in aaCHirer- fontaniere chiama gomito V aiigifló fnr- 
»p»a (V. quella parola)! malo dalla unione di due ctuidiltti che 

* fiou , dicoDji da’ costruttori di na- non ri seguono 'in finta refcta. Nel taglio 
■ri i fcracciaoli interni o grosse corre che deHe pietre il gomito è una fnegottfra 
incrocicchiano ad angolo rettola rota di rientrante t> tagliente fallasi alla unione 
•prua e gli scalini degli occhi delle go- di due archi- di edita contigui, ore lo 
mene dalla sentina lino al primo {tonte tangenti sono diterse ec. 

* poppa e a prua. , • ■ * (Fr.)‘ 

GOLENA. Cori diceri la ripa bassa ' GOMlTOLABE, GOMITOLO. V. 
del fiume appiè degli argini o «Ielle ripe sEnomroLsat. 

«Ite, le quali diconsi spalle 0 piagge. GOMMA. La gomma è un prodotto 

GOLETTA. Piccola nave della por- vegetale che trovasi in «mitissime pian- 
tata di circo 5o a 60 tonnellate, che ter- te, in poche delle quali abbonda tanto 
te a narigara presso 1 » spiagge e pel »o- da poterlo raccogliere utilmente. Inol- 
io Cabol faggio : ha due alberi che tengo- tre benché i chimici considerino questo 
■no vie tele principali, due delle quali ti prodotto sempre identico • da qnatsìasi 
legano ai piedi degli alberi, e si inano- pianta provenga, pare è certo che le pro- 
trane di giù m sù, mediante uo corno prietà delta gomma ci sono tanto modi- 
cni è attaccata una dirizza, non bilanci- ficaie, che costituiscono specie diverse, 
na ed alcune ale basse. La punta della Uno dei caratteri essenziali della gomma, 
gran vela, opposta all’ armatura, è por- ad esempio, è la proprietà di sci orsi lici- 
tata al di fuori della nave da un gran f acqua e renderla viscosa ; ma non tutte 
\ pezzo di legno mobile e ritenuta da pn- le gomme tono dotate della ztcssa solu- 

lani. La terza vela è un fiocco che si mir- bilità, e variano singolarmente quanto 
novi a (ungo io staggio , che discende dal- alla viscosità ripe comunicano oli' acqua, 
da cima dell’ albero dinanzi sull* estremi- Non si poò quindi usare indifferente- 
mflà del buompresso. mente f una o l’ altra, e ciò eh è dicevi 

(Fi 1 .) deila sua viscidità, dicasi pure delle altte 
« GOLPE. Nome che si dà ad nna ma- sue qualità. Col nome generico di gota- 
la tifa dei cereali, o, a meglio dire, a va- ma ri chiamarono molte sostanze che si 
rie malattie. È il carbone , il tarlo, il bian- somigliano, ma che offrono notabili dif- 
co, la ruggine, ee. Tali guasti tono prò- ferente. 

dotti ordinariamente da alcune specie di Intendcsi per gomma generalmente un 
fungili parasiti che divorano i grani a prodotto vegetale solido, la cui spezza- 
tali co dei quali vivono. I naturalisti chià- tura è netta e vitrea, dì tapnr scipito o 
mano questi funghi uredo, aecidium, dolciastro, più o meno solubile nell' a- 
erysiphe, sphaeria. • equa e capace di parteciparle una qual- 

ar.) Iche viscosità, cioè renderla nmcilaggino- 

* GOMBINA. Quel cuoio con che si sa. Stesasi questa dissoluzione sopra una 

congiugne la vetta del coreggialo col ma- superficie, forma, diseccandosi, una ver- 
trieo. • ' ilice solida, che non si pnò rammollire 

* GOMENA. V oonoaz. cui fuoco. Il sottoacetalo di piombo non- 

GOM1TO. Intendesi per questa pa- chè lo spirilo di sino la precipita dalla 

rota nelle arti uua piegatura o augulo'sua dissoluzione acquosa ; ma cuil'ulcuo- 


Digitized by Google 


Gunsu Gonfi' 4 5 1 

le la separazione avviene soltanto pei b chissirni, «crepolali, estremamente secchi 
Insolubilità in esso della gomma, da cui e friabili; l’ altra varietà è delta gomma 
si precipita pura, mentre coll' acetato di geddo > ed è in pezzi più voluminosi u 
piombo precipitasi combinata coll'ossido più coloriti. Comunque ambedue solubi- 
metallico. La gomma, trattata col}' acido lissime, sono generalmente meno solubili 
nitrico bollente, produce no acido parti- delia gomma Senegai ; contengono una 
colore, bianco, polveroso, pochissimo so- specie di mucosità, che difficilmente, si di- 
ligile, dgtto acido nmcico. Al fuoco la scioglie nell'acqua, e si depooe al fondo in 
gomma si fonde, si gonfia e si annera, far- guisa che non si può concentrar»* la so- 
nando tutti i prodotti die, a circostanze luzione sul fuoco senza che te mncilag- 
uguaii.ti ottengono dalle materie vegetali gino non aderisca alle pareti deb lise • 
comuui, tranne I’ ammoniaca, che i soli provi un incominciamento di torrefa aio- 
vegetali azotati poisooo produrre. ne. Per ciò i farmacisti antepongono la 

In cotumeróp col nome «fi gomma si gomma Senegal. ' 

intitolano molte sostanze che non ne La gomma Senegal ollieusi dalla mi- 
banno alcuna analogia, come la gomma moia Senegai L. od acacia lenegaleniit 
olenti, la gomma copale, che sono vere Wild. Se ne b presentemente sì grondo 
gesioe ; la gomma ammoniaca e la goni- uso *n medicina e nelle arti, che ià com- 
ma-gotta che sono gomme-retine ; la som» ne divenne grandissimo. Daremo 
gomma elastica eh’ è un corpo particola- qualche notizia sul commercio di essa, 
re. Non tratteremo che delle gomme prò- comunicataci dalla gentilezza del signor 
pesamente dotte, riserbandoci di parlare Sauvigny, che soggiornò alcun tenspu al 
delle «[tre agli articoli speciali. Senegal li .qualità di allieva naturalista 

Tra le vere gomme alcuna meritano del Governo. 

Ig nostra attenzione perché multo usate « lo non darò la descrittone delia di- 
lli, medicina e nelle arti; e quella dia dea verte specie d’alberi che forniscono qne- 
avere il primo luogo è la gomma arabica, sta gommo perchè esattamente descritte 
la più aulicamente couosciula, e il tipo, dal celebre Adagino nelle Memorie del- 
ie così possiamo esprimerci, di tutte In l'accademia dell# sciente (« 7?S c 1778). 
gomme ; ma si noli che ul presente col Farò osservare soltanto aver egli com- 
nome di gomma arabica si spaccia un’al- inessu un errore quanto a’ prodotti dd- 
tga gomma, che è la cosi delta gomma l 1 albero della gomma bianca. Dopo de- 
Senegal. Quest’ errore proviene dal ve- scritto quest'albero, egli assicura ohe la 
nirci in origine la gomma arabica di E- gomma da esso trasudata è sempre bian- 
gittu ; ma dappoiché gii Olandesi ci fece- ca, gl che devesi aggiungere che so essa 
ro conoscere la gomma Senegal, e la es- umane troppo e. lungo std tronco che l'ha 
perienza ue dimostrò eh’ è superióre in prodotto, acquista una lieve tinta gialla 
qualità, le venne generalmente accordata che divinile sempre più intensa, 
là preferenza ; e siccome 1* aulico, nome ■/ Tutti gli autori si accordano nel dii 
tuttavia sussistette, Io si applica iodi Ile- re, non esistere che tra boschi «fi questi 
rentemenle a tutte le due sorta di gom- alberi, situati tra la, imboccatura del fiu- 
me. Quella che ci viene d' Arabia trassi me e l’isola di Argoin, distanti fra luro 
«lullu immola nilotica «li Linneo. Se ne io a i 5 leghe verso il 90? di latitudine 
distinguono due varietà : ia gomma thu- norie. Questa asserzione è esalta quanto 
rka in pezzi per lo più piccoli, biau- alle gomme venali dei paesi del basso 
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fiume 5 ma siccome v’.ba anche a Galani che lì forma. La gomma ottiensi sempre 
ano smercio di' grandissima quantità di spontaneamente, nè mai per 'incisione, 
gomma, ne esistono altre foraste. Esse » In dicembre per tanto danno i Mori 
trovansi nel gran deserto di’Sahara sulla principio alfa ricolta ; mettono la gomma 
destra sponda del fiume. V'hanno anche in sacelli di pelle, ne caricano cammelli, 
molti di questi alberi salta sponda tini- buoi, asini e la recano in Sui mercati, 
«tra, abitata dai Segri, e le mie propri* Dietro alcune relazioni dm mi vennero 
osservazioni mi permettono di assicurare, date sembra che la gomma non venga fo- 
che, sa i commercianti del paese volesse- sto posta in rendila, ma che si metta io 
ro riarsila briga dì raccoglierla, potreb- grandi fosse scavate nella sabbia, e rico- 
bono ritrarne grandi quantità. E' chiaro perle in guisa clie sia difficile scoprirà 
che sarebbe Facète moltiplicare questi al- questo tesoro nascosto. La causa ne può 
béri o ritrarne utilità, se la iofingardag- essere perchè il ricolti» dura più o meno 
gine de» Negri non vi si opponesse. tempo, i mercati sono molto lontani « i 
» I Sfori, soli abitatori del deserto, so- trasporti non si possono &re che con 
no anche i proprietari de’ boschi di que- carovane \ per cui è necessario frattanto 
sti alberi, e i «prodotti che ne ritraggono motterfà io serbo. Ma siccome d’ altra 
sono la principale sorgente della loro rie- parte le varie tribù di questo popolo 
chezxa: per dò è molto difficile, e quasi nomade si guerreggiano quasi sempre e 
impossibile, di penetrarvi, e nessnn Euro- questi barbari costumano di farsi prò - 
peo, per quanto io so, vi giunse giam- prio tutto ciò che possono, e sia pu- 
mai. Io to’ era proposto d’ intraprendere re d’ amici o di nemici, sarebbe loro dif- 
qttesto viaggio ; ma insnperabin difficol- Beile conservare questa ricchezza sotto 
là fallirono il roto proponimento. Nulla le miserabili tende die sono la loro abi- 
duoque può dirai sulla situazione, esten- (azione. Usano dunque )' espediente di 
sione, aspetto ec. di questi boschi. seppellir questi sarchi nella sabbia. SI 

«i Al Senagai le piogge cominciano in noti per altro che noi» lutti i Mori ope- 
I aglio e terminano ai primi di ottobre, tono di tal guisa, e massime quelli che 
L’acquo, precipitando a torrenti, sommo- proveggono la piazza di Galani, 
ve la terra diseccata per otto mesi conti- » Checché sia di tutto questo, verso il 
nói, é la piò rigogliosa vegetazione svi - 1 mise di marzo o al principio di aprile 
lappasi rapidamente, eziandio sulle più comincia il commercio della gomma sulla 
aride sabbie del deserto. A queste ping- riva destra del fiume e in alcuni luoghi 
ge sussegue un vento d' est caldissimo, i mercatanti sogliono convenire insieme, 
che disecca ben presto • distrugge quasi Questi mercati sì dicoho stale, e cinque 
tutte le piante erbacee. In dicembre e in ne sono 1» principali. Lasciando Pisola 
gennaio ii vento giunge alta maggior ga- san Luigi , capohiogo degli stabilimenti 
glìardia ed è veramente soffocante. A francesi sull’ africana costiera, e risalendo 
quest’ epoca il tronco dell' albero detta il corso del Senegai, trovasi, alta distan- 
gomroa ti fende e dà uscita al secchio za di circa s5 leghe, la scala del deserto 
elaborato dall' albero stesso. Trasuda una ove fan capo i Mori della tribù dei Dar- 
gomroa perfettamente limpida, che tosto roaneusl 5 poèo lungi v* ha la scala dei 
ri consolida alta superficie ; ma occorro- Trarzasi, dalia quale si passa ad un'altra 
no più di 3o giorni perchè divenga fra- ancor più lontana , detta scala del Coq; 
gite ; sarebbe utile rauoila a proponimi più in là, trovasi l'altra scala del Terrier 
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rosso pretto Podor, Approvvigionala dal- cabile pazienta • non cedono che agli 
la tribù dei Bracknasi ; e finalmente IV estremi e dopo usate tutte le astuzie di 
genzia di Gaiam è il ritrovo dei Mori cui possa esser capace 1 ’ arabo più scal- 
Dowiehesi che forniscono una grande tro. Da ultimo, non si saprebbe decidere 
quantità di bella gomma. La fiera aper- quale dei due, te il compratore o il ven- 
ta al mese di aprile dura quattro interi dit'ore sia più consumato in inganni di 
mesi. A tale oggetto ti allestiscono molli ogni maniera. Finalmente, restano le par- 
piccoli vascelli a ponte : la ciurma è ti in concordia , e la gomma permutata 
composta di marinai Negri , comandati si trasporta a san Luigi di dove si reca 
da un Bianco o da un Mulatro , talvolta in Francia , principalmente nei (torli di 
anche da Ma Negro. I proprietari arma- Arre, Bordò e Marsiglia, 
no convenientemente i loro vascelli per- » La quantità di gomma asportata an- 
chè sovente devono battagliare coi Mori, nualmente dal Senegai in Franerà è cir- 
avidi, perfidi e inclinati alla rapina. I va- ca un milione di chil. e anche più , ed il 
scelli sono copiosamente provveduti di prezzo medio a san Luigi è di fr. s .66 
tutte le mercatanzie da cambio, di cui le al chilogrammo. 

principali sono tela azzurra d’ India, fu- w Gl' Inglesi , col trattato del 1784 , 
citi, polvere , ambra , coralli , minuterie acquistarono il diritto di negoziare coi 
comuni , tabacco, zucchero , caldaie di Mori a PortendicL. Fu un grand'errore, 
rame e di ferro. Di tutte siffatte merci a nostro parere, dei governo francese di 
la tela ghinea azzurra delle Indie è l’og- accordare un simile trattato, 
getto principale del commercio della gom- » Portendick sulla costa del grande 
ma, le altre non sono che accessorie e deserto, a cinquanta leghe al nort di san 
servono solo di compimento. I vascelli Luigi, è il solo luogo dove gl'inglesi pos- 
afferrano a piccola distanza da terra ; e sano sturbare il commercio francese , il 
ben presto si veggono giungere le caro- che si dee molto temere per la seguente 
vane. I Mori si fermano io vicinanza e ragione. 

stabiliscono le loro trabacche il meglio «Ho già detto che la ghinea, tela axzur- 
possibile. D' ordinario, una nave reale , ra dell'India, è la merce più importante: 
capitanata da un valente ufficiale , prò- se ne fabbrica anche in Francia e in 
legge i commercianti dalle insolenze dei Isvizzera,ma nell'opinione dei Mori que- 
Mori, e, se insorge qualche gara, egli se ste sono inferiori. Essi la riconoscono 
ne fa giudicatore. La fiera si apre e si anche di notte al tatto e all' odore ; e a 
chiude con una salva di cannone. E' dif- grandissimo stento si giunge a far ebe 
fi cile offrire una idea esatta del modo ricevano io cambio alcune pezze di ghi- 
con cui si fanno le permute. I Mori, na- nea fabbricata in Francia. Gl' Inglesi , 
turalmente grandi millantatori, astuti ed soli possessori dell' ladia, possono ven- 
avidissimi , non concludono un affare derla a miglior prezzo dei Francesi , e 
che dopo lunghi diverbi, sulla qnalità e colgono tutte le occasioni e fanno tatti i 
quantità delle merci ; spesso anche dopo sacrifizi! per attrarre a Portendick i pro- 
fermato un contratto , se db pentono , e prietarii della gomma ; sovente anche a 
mettono in opera tutte le fraudi per ri- tale oggetto nutrono ed accrescono le 
trar un prezzo maggiore dalla lor gom- dissensioni dei Mori per distorli dalle 
ma. D'altra parte, è forza confessare che scale del fiuti)*. Io stesso fui testimonio 
i compratori oppongono loro una istan- di tali pessime arti. 

Dii. Tre noi. T. VI. 55 
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» I Negri ei Mori »i cibano dell* góm- 
ma piacevolmente : questi te ne nutrono 
spesso nei loro lunghi viaggi, e serve loro 
ili grande soccorso , bastando una picco- 
la quantità, se non a nutrizione perfetta, 
almeno a sostenere le loro forse finché 
abbiano un più conveniente alimento. 
Qualche antico scrittore riferisce che nel- 
le case dell'isola san Luigi la si brucia per 
purificar I' aria ; ma io non udii mai a 
parlarne. Si conta pure che i Mori la 
sciolgano nel latte e ne ottengano un 
buon cacio, di che io non faccio fede. 

«La gomma di Galam differisce da quel- 
la delle scale del basso fiume estendo 
friabilissima. 

« La gomma Senegal in sorte , co- 
me trovasi in commercia , 4 in paz- 
zi di forma varia, per lo più rotondi , di 
diverto colore , dal bianco jierfetto fino 
al rosso-bruno ; essa contiene anche mas- 
se formate di piccoli pezzi agglomerati. 
Vi ti trova a caso il bdellio. 1 farmacisti 
ne lo tolgono attentamente pel suo in- 
grato sapore. » 

Abbiamo osservato al principio di 
questo articolo che le diverse specie di 
gomma variano per là loro solubilità ; 
ora dobbiamo aggiungere che variano 
pure n*B» medesima specie , e ve n* ha 
rhe disciolte nell' acqua depongono un 
sedimento viscoso, Yauquelin è di pa- 
rere che qotsta gomma sia resa inso- 
lubile da un sale calcareo , come il 
inalato di calco ; e siccome quasi tutte 
le gomme , anche le più solubili , con- 
tengono piccola quantità di calco , egli 
presume che in tal caso la calce vi esi- 
sta in istato di sale solubile. Corto è 
clic le gomme contengono tanto meno 
calce quanto più sono solubili, ed allora 
contengono anche un acido libero. 

La gommo rhe trasuda dai pruni, dai 
ciliegi e dagli altri arbori di frutti a noc- 
riolu dei nostri paesi, è molto somiglian- 
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le pei caratteri fisici ella gomma arabica.- 
Quando trasuda, è limpida e scolorito ; 
ma al contatto dell'aria, ai colora e s'in- 
durisce. £' molto meno solubile della 
specie precedenti , a la mucilaggioe che 
forma coll'acqua è molto densa , così che 
può dirsi che si stempera , anziché scio- 
gliersi. Non si usa io medicina e di rado' 
nelle arti. 

Tra le specie di cui non ebhiam fatto 
menzione, la gomma adregaoli merita so- 
la di venire annoverata per la sua utilità 
nelle arti. 1 caratteri e le proprietà ne 
sono tanto diverse da quelle dell» gom- 
ma arabica, che basta averla veduta una 
volta per non confonderla più con essa. 
Creilevasi provenire dall' astrogalui Ira- 
gacanlha L. , ma trasuda spantauea da 
due astragali, piccoli arbusti dell'Asia mi- 
nore, il verus d’Olivier e il gmnmifer di 
Labillardière. 

La gomma adraganti è sempre open 
o leggermente translucida-, ve n’ha di 
bianca e di giallastra. Essa è in filetti e- 
lastici contorti , il che indica che trasu- 
da dall’albero difficilmente. E 1 molto po- 
co solubile nell’acqua e le comunica mol- 
ta consistenza, per cui si adopera dai 
confetturieri tanto spesso. Usasi negli ap~ 
parecchi delle cordelle, dei merletti e di 
alcune stoffe ; adoperasi anche nella fab- 
bricazione delle tele dipinte. 

La mucilaggine della gemma adragao- 
ti rende azzurra la tintura di iudo ; ma , 
secondo Gnibourt, la sola parte insolu- 
bile possedè tal proprietà , ed egli opina 
che sia un composto di amido e di le- 
gnoso.. 

Prima di dar termine a questo artico- 
lo parlerò delle osservazioni di Couver- 
chel che, a mia opinione, presto o tardi 
saranno applicete nelle erti. Questo va- 
lente farmacista si occupò molto nello 
studio de’ diversi fenomeni che avven- 
gono durante la maturazione dei fruiti , 
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« erede poter conchiudere che la for- 
mazione dello laccherò nelle frutta pro- 
venga dalla reazione degli acidi vegetali 
culla muci laggiù e o culla gelatioa ; e aie- 
come è noto per. le inveì ti gazioni di 
lijrchbof, che la fecola può convertirsi in 
zucchero con gli acidi, Couverchel è di 
parere che tale formazione dello zucche- 
Jto eie preceduta dalla produzione della 
znucilaggine; e infatti, l'acido solforico tra- 
sforma la leoula in znucilaggine e si pre- 
viene la trasformazione di essa in materia 
zuccherina regalando convenientemente 
le proporzioni. Diluendo 375 grammi di 
fecola con laS di acido solforico, ne ri- 
sulta una mussa viscosa, molto densa, 
«he, dopo 1 a ore , divieti consistente 
quanto una pasta. Mantrugiando siffatta 
pasta sotto un filetto di acqua tepida, ri- 
mane tra le dita una piccolissima porzio- 
ne di una sostanza insolubile , e tutto il 
residuo sembra disciollo. Il liquido , sa- 
turato con 1 So grammi di creta e fel- 
trata, ha tuttavia la proprietà d'inazzur- 
rare lu tintura di iodo. Evaporato a ri- 
lento, oltiensi una massa trasparente , di 
un rosso-chiaro, di spezzatura vetrosa e 
di sapore scipito, simile ad una gomma. 

Couverchel, accertatosi che nella tras- 
formazione della fecola in zucchero po- 
tevano sostituire gli acidi vegetali agli 
«cidi minerali, cooohhe clic si poteva fa- 
re lo stesso nella trasformazione della fe- 
cola in gomma. Egli prese 64 grammi ili 
acido tartrìco, 5 oo di fecola e uro di a- 
cqna ; fece bollire in una pentola auto- 
clava : ottenne una soluzione che , satu- 
rata, feltrata ed evaporata , gli diede uo 
residuo simile al precedente. 

L' esperienze qui riferite sono del 
tempi andati, tyaspail pubblicò alcune 
osservazioni microscopiche dalle quali si 
deduce che la fecola non è un principio 
sui generis , ma die ciascuna molecola è 
tur globulo composto di tiu piccolo tegu- 
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mento che inviluppa la materia gommo- 
sa, e che I’ azione del calore e degli aci- 
di non fa che gonfiare e fendere questo 
tegumento. Certo è che , mediante l'aci- 
do solforico, si può convertire la fecola 
in una specie di gomma, dal che debbo- 
no ridondare grandi utilità. 

t R-) 

Gomma elàstica. La gomma elastica 
è detta nel linguaggio scientifico cauut- 
chouc , e si novera dai chimici tra i 
prodotti immediati dei vegetali. Si cre- 
dette per molto tempo che questa specie 
di resina fosse prodotta esclusivamente 
da un albero indicato da La Condamine, 
nel 1736, e descrino da Aublet col nome 
di hevea guianensis. Quest'albero appar- 
tiene alla inon.occia monadclfia di Linneo 
e all' ordine della cuforbiacec. Alligna 
nelle foreste della Guiana, a Quilo e al 
Messico presso il fiume delle Amazzoni. 
Giunge all'altezza di 5 o a 60 piedi: il 
tronco o' è squamoso senza rami, fuor- 
ché alla sommità, che sbucciano in tuite 
le direzioni in modo di formare una te- 
sta. Al presente si conoscono multi altri 
vegetali atti a fornire il caoutchoud. Tus- 
sac «ssicnra di averne veduto estrarre 
allo Antille dalla enphorbia punicea , dal- 
la 11 rceola elastica e dal saepium aucu~ 
parium , ec, V* ha anche molle ficaie che 
ne producono, ina è piuttosto un vischio 
che il cauiitchouc. 

Per estrarre dal vegetale questo sin- 
golare prodotto contenutovi allo stato di 
succo emulsivo, si netta in prima la cor- 
teccia da ogni immondezza ; poi con un 
■strumento tagliente visi fanno attraverso 
alcune incisioni le une sopra le altre Al 
di sotto delia incisione più bassa, si at- 
tacca una foglia in forma di gronda che 
conduce il succhio in una zucca vuota 
postavi convenientemente. Questo sno- 
dilo latteo è fluidissimo quando si eslrae, 
ma si coagula tosto e acquista le proprie- 
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tà che caratterizzano il caoutchouc. Gli 
ci ili varie forme, massime quella di pic- 
cole pere. A tale oggetto compone*! uno 
stampo di argilla delia forma che vuoiti, 
gli si attacca un manico di legno e si li- 
scia perfettamente coll' acqua. Finito lo 
stampo, si ricopre con uno strato di suc- 
co e si espone a denso fumo, non ope- 
rando a troppo forte calore ; e, per otte- 
nere uno strato dovunque omogeneo, è 
necessario girare gli stampi continua- 
mente. Quando 1'intonaco acquistò la tin- 
ta gialla e non si attscca più alle dita, se 
ne stende un secondo e si prosegue fio- 
chi abbia acquistato la richiesta grossez- 
za. Sulla superficie ancor molle s'impron- 
tano varie figure o disegni. Da alcuni an- 
ni trovasi In commercio gomma elastica 
in cordelle grosse una liuea e lunghe 
molti piedi. 

Le proprietà della gomma elastica so- 
no molto osservabili : è combustibilissi- 
ma e brucia con fiamma giallastra, dif- 
fondendo un fumo dento di non ingrato 
odore. Essa è totalmente insolubile nel- 
l’acqua a qualsiasi temperatura, nonohè 
neU’alcoole. Al fuoco si scioglie negli oli 
grassi, massime in quelli di mandorle e 
di oliva. La cera bollente e molti oli es- 
senziali la sciolgono. La canfora discùtila 
nell'alcoolc è dotata della stessa proprietà. 
L’etere la scioglie molto facilmente e me- 
glio anche a caldo. L' azione è assai più 
pronta, fatto prima ammollire il caout- 
chouc nell'acqua. La soluzione è gialla e 
trasparente e contiene circa un ottavo 
di gomma elastica. 

Nel paese in cui raccogtiesi il caout- 
chouc, si lacero ottime applicazioni delle 
sue proprietà. Se ne compongono faci, 
che illuminano benissimo, calzari e tes- 
suti impermeabili ; in Europa la si fa di- 
scorre tanto negli oli seccativi, che nelle 
essenze o nell’etere, per Stenderle sopra 
vari tessuti c fabbrica tue istromenli ado- 
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perati nella arti o nella medicina. Se ne 
(anno anche tubi utilissimi ta molte cir- 
costante. A tale oggetto si taglia il caout- 
chouc in coregge che si fanno ammollire 
tenendole molto tempo nell' etere o nel- 
1’ essenza di trementina ; poi si applica- 
uo convenientemente sopra uno stampo 
delle dimensioni volute, ti stringono con 
una cordella e si lasciano diseccare. Eva- 
poratoti tutto il liquido, trovasi il caout- 
chouc attaccato e, trattone lo stampo, n« 
riesce un tubo perfettamente connesso 
in tutte le sue parli. 

La gomma elastica è rubatissima, co- 
me è noto, per cancellare la tracce di 
matita sulla carta. In Inghilterra si ado- 
però per preservare 11 ferro e 1' acciaio 
dalla ruggine, il «he è importantissimo 
per le incisioni siderografiebe fatte sa 
piastre o cilindri di acciaio. Adoperasi la 
gomma elastica nel modo seguente. La 
si pone in un matraccio di vetro e la si 
espone al fuoco necessario a rammollirla, 
ma non bastante a decomporla. A misura 
chesi liquefa, stendasi in sottilissimi strali 
sulla superficie che vuoisi preservare dal 
contatto dell'aria. 

Termineremo quest’ articolo descri- 
vendo un metodo nuovamente inventato 
da I. K. Milrhell, per far fogli di caout- 
chouc c palloni di grandi dimensioni. Si 
tiene immerso il caoutchouc nell'etere per 
Saio ore, sicché sia convenientemente 
ammollito, poi si taglia mediante un par- 
ticolare istrumento umettato in fogli sot- 
tili quanto si voglia. Siffatte membrane o 
fogli così preparati sono pieghevolissimi 
e lisci al tatto, hanno moltissima elasti- 
cità e si possono render tanto sottili, che 
paiano scoloriti e semitrasparenti. 

Facendo macerare nell'etere una pera 
di caoutchouc quale si trova in commer- 
cio, e soffiandovi dentro con furza,si può 
stenderla in modo da darle una grandis- 
sima capacità. Ve u’ ha ima nel musco 
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di Pelle che ha più di »ei piedi di cir- 
conferenza,, le quale non pesa che lette 
once. Palloni di questo genere piu o me- 
no sottili, cui si adatta un cannello con 
robinetto, danno un soffio costante e for- 
mano una specie di cannello che soffio di 
per sè stesso. Si possono enfiare questi 
palloni e riempierli d'aria con una trom- 
ba invitata al robinetto. 

Ponendo 1 ’ uno sopra 1 * altro due fo- 
gli di caoutchouc cosi preparati e ta- 
gliandoli con forbici, i due orli tagliali a- 
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le cocciniglie o galiinsetti, perchè esiste 
e figlia com’ esse. La femmina del coccus 
\Jicus si attacca immobilmente , ad un 
certo tempo della sua vita, ai vegetali da 
cui trae il nutrimento. Essa vi muore « 
la sua spoglia rinchiude il germe della 
sua posterità. Gli alberi dai quali .credo- 
si provenire la gomma lacca sono il cro- 
ton bacciferum , la mimosa corinda e ci- 
nerea , i ficus indica e religiosa , il rham- 
nus iuiuba. . , . 

11 coccus lacca è ovoide, della forma 


deriscono fortemente l'uno all' altro, .e e grossezza di una cimice ; è rosso, di- 
dopo alcune ore di macerazione, si uni- viso io dodici anelli con sei piedi, il dor- 
scono tanto intimamente, che non di- so convesso, l’ addome piatto, terminato 
stinguesi più la linea di unione ; a tal da due sete orizzontali: gli occhi e la 
modo si possono formar tubi, berrette, bocca invisibili al guardo. Iames lierr, 
ec. impermeabili all' aria ed all'acqua. che fece molte utili invesligaziopi su tale 
Le proprietà del caoutchouc cosi pre^ insetto, asserisce di non Bver mai trovato 
paralo sono analoghe a quelle del caout- individui alati ; e Uoxburg assicura, aver 
choue fabbricato a Londra da Hancock veduto due ali nella feminà e quattro nel 


ma queati tiene occulto il suo metodo, 
mentre il dottor Mitchell pubblicò il pro- 


maschio dell' insetto che produce la lac- 
ca sulla mimosa del Coromandel ; il che 


prio come vedesi nel The Norlh Ameri- ci costringerebbe di farne un genere a 
con Medicai ande snrgical Journal, nella parte. Kei r pubblicò nelle Transaiioni 
speranza che possa riuscir utile alla co- \ filosofiche (>781) una eccellente disser- 


struzione degli strumenti chirurgici. Que- 
sto autore scoperse inoltre un ottimo sol- 
vente del cauolchooc ch'è l'olio essenzia- 
. le di sassafrasso il quale si fa agire su que- 


lazione dalla quale trarremo le seguenti 
osservazioni. , 

« Le .cocciniglie femmine si attaccano 
ali' albero unitamente ad una materia 


sta sostanza prima ammollita nell'etere, cotonosa ed appiccaticela che trasuda da 
.Una soluzione di gomma elastica in que- diversi pori della loro pelle ed involge 


■t'olio, stesa con un pennello sopra stam- 
pi di vetro o di porcellana e diseccata, 
lascia un sottile strato di caoutchouc pu- 
ro che si separa dalla superficie dello 
stampo coll' acqua. Applicata sopra gli 
orli d’ una membrana di gomma elastica 
questa soluzione gli ricongiunge e li sal- 
da intimamente insieme. (P.) 

Gomma-i.acca. E' un succo concreto 
.che goccia da varie specie di piante, la 
cui secrezione sembra dipendere dalla 
puntura di un insetto, il coccus ficus e 
coccus lacca , noverato dai naturalisti tra 


propriamente le loro uva, talora sotto il 
loro corpo medesimo, talora fuori di esso 
ed alla estremità posteriore ove formano 
un volume alquanto grande. Nella cocci- 
niglia femina della lacca, o cocciniglia ilei 
fico d'india, invece di questo cotone, 
(ìavvi una materia resinosa, la quale par 
eh’ esca dai fianchi del corpo, poiché 
1' animale non è del tutto formato che 
dopo alcun tempo. — Quest’ insetti si 
mettono in grandissimo numero gli uni 
allato agli altri in modo che nuu v'abbia 
alcuno spazio tra loro; la materia resino- 
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sa o l i lacca che trasuda liquida da' lo- 
ro corpi, si accumula, si riunisce a for- 
ma una crosta comune, che si può para- 
gonare a quella prodotta da alcune spe- 
cie di polipi. La sostanza bianca interna 
ideile cellule è 1' unione de' gusci delle 
ora di questi insetti. La cocciniglia della 
iacea differisce dalle altre specie per la 
qualità della materia che trasuda. I ver- 
micciuoli delle cocciniglie in generale , 
cui la spoglia della madre serviva d’ in- 
viluppo in forma d’ ovo, escono dalla e- 
streuiità posteriore del di lei corpo e stri- 
sciano sotto la pellicola del suo ventre; 
ina, secondo lo stesso autore, i piccoli 
vermetti della cocciniglia femina della Iuc- 
ca escono attraverso la pelle del dorso e 
furano la loro cellula : è cosa notabilissi- 
ma e difficile a spiegarsi il modo con cui 
questo insetto scioglie i ceppi della ma- 
terna prigionia » ! 

Ne segue che, a detta di lames Kerr, 
la resina lacca è un prodotto dello stes- 
so insetto, mentre quasi tutti i naturalisti 
ammettono che le piante, a cui sono i coc- 
chi attaccati, forniscano un tal succo re- 
sinoso e che la separazione ne venga pro- 
dotta dalla puntura di siffatti piccoli inset- 
ti. — Checché ne sia, è conosciuta in 
commercio cui nomi seguenti. 

t. La lacca in bastoni ( slìck-lac ) ; è 
la resina nel suo stato naturale, deposta 
sui giovani rami ; sovente molli di que- 
sti rami sono dalla resina stessa conglu- 
tinati in un sólo fascio, lungo vari polli- 
ci. Comprendevi anche nella gomma lac- 
ca in bastoni tutta quella l’esina staccata 
dai rami, ancor greggia e riunita in gros- 
se masse. 

a. ha lacca in grani ( secd-lac ), è la 
pVeccdeute ridotta in grossa polvere, 
dalla quale i tintori estraggono un colore 
coll’ acqua. 

3. ha iacea in piastrelle ( schell-lac),\ 
che si ottiene fondendo al fuoco la lacca 
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in grani in un tacco di Irla. Quando la 
lacca è luta, si torce II sacco perchè coli 
a traverso. Si fa gocciare sopra un tron- 
co liscio di banano e rappigliasi in pia- 
strelle o lamine sottili. Con tale (effra- 
zione la lacca si purifica. 

Purificata còsi la gomma lacca in pia- 
strelle, si unisce alle cere lacche e ado- 
perasi in alcune belle vernici. 

Si. ritraggono inoltre dall' India due 
altri prodotti tintori! della lacca ; essi so- 
no ili pezzi, lunghi due o tre pollici « 
grossi un pollice, di colore violetto ap- 
pannato, di spezzatura compatta e re- 
sinosa, uno de’ quali dicesi in inglese 
lac-lai , che significa lacca di resina lac- 
ca. ’ Assicurasi che tale preparazione si 
fa lavando ripetutamente la gomma lac- 
ca polverizzala con acqua caldissima, leg- 
germente idealizzata con soda. Quest’ *- 
equa ne scioglie la materia colorante e 
seco trac molta resina ; aggiungendo a ta- 
le tintura una soluzione di allume, si pre- 
cipita il tutto ; quest* è infatti una spe- 
cie di lacca compósta di allumina, di ma- 
teria colorante e di resina. Credesi che ci 
sia un sesto di allumina. Secondo Banek- 
roft, la lac-lak contiene inoltre una ma- 
teria mucilagginosa, proveniente da un 
altro albero dell’India detto cotti i, aggiun- 
tavi alla preparazione, nonché sabbia ed 
altre sostanze straniere nniteci per frode. 
L’ altro prodotto tintorio che trarsi dal- 
la lacca si conosce col nome di lac-tfye, 
cioè lacca tintoria. Differisce pochissimo 
dal precedente : contiene molla resina, e 
la materia colorante si discioglie più fa- 
cilmente colf acqua che l’nllro prodotto. 
Ad uso di tingere, la si spoglio di gran 
parte della resina sottomettendola a varie 
preparazioni di cui si fa ancora un mi- 
stero. Odoardo Banckroft ci diede una 
memoria su tale sostanza ( dn. de etiim. 
t. 3 ) } dalla quale trarremo alcune no 
tizie. ' ' * 
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. Trillala la lacca tintura con Jcqua 
alcolizzata, la resina e la materia coloran- 
te ne vengono disci. die ; ma questa solu- 
zione non può servire a tingere finché vi 
esista l'àlcali, e quando. si satura, la resi- 
na si precipita insieme alla materia colo- 
rante , e tinge inegualmente la stoffa. 
Quindi è difficile profittare di questa ma- 
teria; pare che I' ammoniaca e la soda in 
luogu della potassa possano tornar utili. 
Secondo Banckroft, gli acidi sciolgono 
meglio la materia colorante che dee ser- 
vir a tingere. E' da prescegliersi P acido 
solforico perchè costa poco e non altera 
la materia colorante quando si usino le 
precauzioni necessarie. Primieramente In- 
tuglia ridurla in polvere finissima e trat- 
tarla colla iniuor quantità possibile di aci- 
do. Questa polverizzazione si può fare 
eo' solili mezzi meccanici o come indi- 
cheremo per l’indacu. La polvere si me- 
sce con due parti di acqua prima di ag- 
giungervi P acido, e si opera in un vase 
di piomlio. Preudonsi 4 parli di lac-lak 
finissima e 8 parti di acqua e se ne ag- 
giungono 3 di acido solforico concentra- 
to : si stempera ogni cosa esatlissinia- 
mente ; si lascia n macerare per 34 ore 
io estate, e 48 nel verno. Dopo ciò, si 
Versano sopra il miscuglio 4 libbre di a- 
equa bollente in ogni libbra di lac-lak sec- 
ca : si agita c si lascia ancora in riposo 
-aj ore prima di decantare la soluzione 
ctiiurn. Versasi nuova acqua sopra il re- 
siduo e si decanta allo stesso modo. Si 
ripete il lavacro finché l'acqua esca lim- 
pida o finché una soluzione di soda non 
comunichi più al residuo alcun color ros- 
so. Diversamente, converrebbe di nuovo 
trattar il residuo con poco acido solfori- 
co come prima. 

Riunite tulle le soluzioni della mate- 
ria colmante, è d'uopó separarne l’acido 
solforico che guasterebbe nella tintura, i 
tessuti : quindi si aggiungono 3 parti di 
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calce ad ogni 5 parli di acido adoperato, 
e in tal modo lo si separa quasi del tutto 
allo stato di solfato di calce senza che 
precipiti alcuna parto di materia •Colo- 
rante . Crediamo inutile avvertire che 
la calce dev’ essere bene stemperata nel- 
I' acqua. 

Saturando tutto l'acido, In materia co- 
lorante ti precipiterebbe, per cni se ne 
lascia circa un quinto, il quale basta a 
ritener disciolto tutto l> colore, nè nuo- 
ce d'altronde ai tessuti. Quindi senz' al- 
cun inconveniente si può usare questa 
preparazione come una leggera decozio- 
ne di cocciniglia. Benché le operazioni 
indicate sicn semplici e poco dispendio- 
se, si studiò di farne senza , cosi che si 
inesce soltanto alla lacca tintoria* l’acido 
necessario a sciogliere la materia colo- 
rante e ad alterarne la resina combinata 
con essa. Quindi trovasi in commercio la 
lacca tintoria in polvere e già unita a 
certa quantità di acido, cosi che non si 
ha che metterla nel bagno di tintura ca- 
doperarla. 

A tal uopo si adopera mia minor quan- 
tità di acido, cioè la metà per la lac-lak 
a due terzi per la lacca tintoria. Le altre 
operazioni sono quelle che abbiamo in- 
dicale. Banckroft crede che due o tre 
libbre di lac-lak e anche meno di lacca 
tintoria producano I’ effetto di ima lib- 
bra di cocciniglia ; ma è necessario per 
ottenere la medesima vivacità di tinta a- 
dopcrare 011 sesto o un ottavo di più di 
soluzione di stagno per causa dell' allu- 
mina contenuta nella lacca tintoria. 

La lacca tintoria è migliore della coc- 
ciniglia non solo pel suo colore ch’è più 
solido, ma per lo scarlatto che ottienu 
più facilmente e con minore spesa. Es- 
porremo il metodo seguito in alcune tin- 
torìe ove adoperasi questa materia co- 
lorante. 

In generale occorre un'oncia e mezza cd 
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anche a e — di lacca tintoria preparati co- Noi conosciamo poco questa materia 
me abbiamo indicalo per ogni libbra di colorante, nè potremmo indicare alcuu > 
lana u di panno, secondo la tinta più o carattere esterno per distinguerla, fuor- 
meno carica che vuoiti ottenere ; preo- chè i vari marchi impressi sulle casse, 
donsi d’ ordinario per una libbra di la- Ogni fabbricatore di questa tostante ha 
na due once di lacca tintoria, 3 once di il proprio marchio. La qualità più stl- 
cremor di tartaro e 6 once di una com- mata dai fabbricatori non ne ha alcuno, 
posizione fatta con nna libbra di acqua, ma le casse sono segnate DT. Forte è 
i once di stagno Gno e 3 di sale amato- quella che Banckroft indica per la mi- 
niaco o sai marino. Se vuoiti avere nn gliore e dice fabbricata da Turnboulle. 
color più bello, aggiuntesi un' oncia di Essa ditlinguesi da una tinta di rosso più 
scotano d' Italia posto in un sacchetto di vivace e più copioso. (L.) 

tela per poternelu togliere a volontà. Gomme-eksise. Sono prodotti vegetali 

Quando I' acqua è calda ai pone lo che trasudano spontanei o per incisione 
scotano se vuoiti farne uso, e, giunta al- dalla corteccia di alcune piante. Questi 
l'ebollizione, si matte il creinor di tar- 1 succhi non possono considerarsi come 


taro, poi la lacca tintoria, da ultimo la principii immediati perchè partecipano 
composizione di stagno. Dopo bolli- [ della natura delle gomme e delle resine n 


lo un solo minuto circa , si arresta almeno contengono una certa quantità 


la ebollizione e vi ti immerge la lana o il 
panno, prima bagnati. Si fa bollire ogni 
cosa per 4o o 5o minuti. E' necessario 
perchè riesca bene che la composizione 
di stagno sia recente. 

Gli acidi, com’ è noto, rendono ruvi- 
da la lana. Per saturar parte di quello 
esistente nel bagno ti possono aggiunge- 
re una o due libbre di soda per ogni 
libbra di Hcido adoperato. Il solfato di 
soda che ne risulta non nuoce alla tinta 
della scarlatto. 

Da ciò vedesi che l’ acido solforico è 
il meglio adatto per questo colore, per 
tutte le ragioni che abbiamo noverato 
trattando della preparazione della lacca 
di resina lacca e della lacca tintoria. 

Parlando di queste due lacche abbia- 
mo osservato Gnora che la lacca tintoria 
contiene maggior proporzione di materia 
colorante e meno resina. Aggiungeremo 
ora che in commercio trovansi varie qua- 
lità di lacche tintorie cheprovengono da- 
gli stabilimenti inglesi dell'India per la 
via di Calcutta in casse simili all’ incirca 
a quelle deH’ indaco. 


I delle une e delle altre. Dalla riunione di 
questi due elementi nello stesso veicolo 
'acqnoso dipende I’ aspetto latteo di al- 
cuni socchi vegetali, perchè la resinavi 
si trova sospesa mediante la gomma. Le 
gomme resine provengono dalla evapo- 
razione spontanea dei succhi lattiginosi 
delle piante ; esse non sono quindi solu- 
bili nell' acqua nè nell' alcoole. Il loro 
vero dissolvente è nn alcoole acquoso e 
bollente : con questo mezzo si pervenne 
a pnriGcarle. 

Le gomme-resine erano considerate 
come composte unicamente di gomma e 
resina; ma vi si scopersero molte altra 
sostanze, e venne dimostrato da Bracon- 
not e Pelletier che la loro natura è mol- 
to più complicata. Esse contengono an- 
che olio volatile, bassorina, malati di cal- 
ce e di potassa, legnoso, talvolta amido e 
cera in proporzioni variabili. 

Tra le gomme- resine conosciute po- 
che soltanto ai possono citare in que- 
st’ opera, sì pei loro usi in medicina, 
che nelle arti; tali sono Vatiafctida, l'eu- 
Jorbio, la gomma gotta, la scamonea ec. 
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L' assafetida è prodotta dalla ferula 
assa-foetida , pianta ombrellifera della 
pentaudria digiuia di Lioneo, indigena 
della Periia. Raccoglie»! incidendo il cól- 
to della radice : il succhio latteo e denso 
che ne goccia si consolida all' aria. Que- 
sta sostanza, per gli Europei di odore 
forte ed ingrato, di sapor acre e ribut- 
tante, sembra essere pregiatissima dagli 
Orientali che la unno siccome nn condi- 
mento gratissimo, per cui in que' paesi 
la si ricoglie con solenne pompa ..L'assa- 
fetida, delta un tempo slercus diaboli , 
è in lagrime pure o in grosse masse, di 
consistenza alquanto molle, eventi nella 
loro spezzatura tratti bianco-giallastri, un 
poco trasparenti, che, a contatto detl'aria 
c della luce, divengon rosei. Siffatta pro- 
prietà si attribuisca alla resina. L' assa- 
fetida contiene, secondo Pellelier, circa 
un quattro per cento di olio volatile dal 
quale dijiende il suo odure; ó filatissima 
in medicina, considerata come un gagliar- 
do antislerico ; adoperasi anche sovente 
nella veterinaria. 

L’ euforbie è prodotto ila tre piante 
dello stesso gene re, l'euphorbia antii/uo- 
rum, ojficinarum e canariensis : da que- 
sta specialmente si ottiene la maggior 
parte dell’ euforbio venale. Quest* arbo- 
scello alligna alle Canarie ; il suo fusto è 
articolato, polposo e munito agli angoli 
ili spine. Esso è simile al cactus ; ma, 
oltre la diversità della- fioritura, il gene- 
re euforbio si distingue ila] succo latteo 
o corrosivo che ne goccia quando viene 
inciso. L' euforbio del commercio trasu- 
da spontaneamente dalla base delle spine 
di cui la pianta è gremita, c si cuusulida 
alla loru superficie. Da ciò proviene clic 
le lagrime di questa gomma resina sono 
forale, a contengono siffatte spine. L’eu- 
forbio è d* ordinario in piccole lagrime, 
grosso quanto un pisello, irregolari, gial 
lastre, semi-trasparenti, iuodoiusc. In- 
ibì. Tee noi. T. yi 
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spirandone la polvere, eccita violente- 
mente le membrane. L* euforbio è un 
vescicante molto gagliardo. 

La gomma gotta venne attribuita al 
Cambogia gatta L., e presentemente si cre- 
de prodotta dal guttifera vera, stalag- 
miti cambogioides, Murray, alberi in- 
digeni della penisola di Cauiboia e del- 
l'isola di Ceylan. Il succhio goccia per 
incisioni o colla rottura delle foglie c dei 
rami. La gomma gotta ci viene in grossi 
pesti cilindrici, di un bruno-giallastro' 
esternamente, giallo-rossastri nell’ inter- 
no, di spezzatura netta e lucente, ma 
opaca, inodorosi, poco saporiti ; la pol- 
vere è d’un bel giallo ; diluita coll'acqua, 
forma un' emulsione della stessa tinta 
che, applicata sulla carta, si disecca e vi 
lascia una vernice d' un bel giallo d'oro, 
per cui si adopera in miniatura . La 
resina, estratta e purificata collo spirito 
di vino, fornirebbe coll'olio un bellissimo 
colore. 

In medicina si adopera come uno dei 
più violenti purgativi. Ministrasi contro 
la tenia, la itterizia e la idopisia ; ma ri- 
chiede nel medico grande prudenza. 

La scamonea A un succo gomma-resi- 
noso che ci viene dal Levante : in com- 
mercio se ne conoscono due sorta : la 
scamonea di Aleppo e quella di Smirne. 
La prima è più stimata : si attribuisce al 
convolvulus scamonia , indigeno della Si- 
ria, della Misia e della Cappadocia. Per 
estrarla si toglie d' intorno al collo della 
radice tutta la terra, la si taglia obbli- 
quamente e si pone la base della sezione' 
sopra un piccalo vaso di terra o sur una' 
conchiglia per raccogliere il succhio che 
uc goccia ; si riunisce il succo di molte 
radici c si fa seccare al sole : quest' è la 
scamonea più pura. Essa è in massa po- 
rosa, di un grigiu-cincriccio, fiiabile, ili 
odor nauseante, e coffa sviliva forma una 
emulsiona verdastra. Diluita nell' acqua, 
56 
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ci rimane quasi del tutto rusperà senza 
lasciar residuo. E' questo uno dei più 
sicuri indizi per riconoscerne la purezza, 
poiahè viene spesso alterata con diverse 
sostanze straniere che depongono al fon- 
do del liquido. 

Le scamonee di Smiroe sono d’ infe- 
jior qualità, e si credono prodotte dal 
jieriploca icamonium della famiglia degli 
apocini. Queste sono più compatte, più 
omogenee, di spezzatura appannala, di 
udore analogo a quello della scamonea 
d'Alcppo, e vengono spesso sofisticate. 

Finalmente v' Ita una terza sorte di 
scamonea, detta di Mompellieri. Si pre- 
para nel mezzodì della Francia col suc- 
chio addensato del cynancìtum monspe- 
lìucum clic appartiene alla famiglia degli 
iijMieini. S' uniscono a questo succo di- 
verse sostanze purgative. 

La liuoua scamonea si usa utilmente 
in medicina. (R.) 1 

* GOMONÀ. Canapo o cavo (V. que- 
sta parola), assai grosso,- e per io più 
s' intenda quello al quale s' attacca l'an- 
cora. 

GONDOLA, GONDOLIERE . La 
gondola è mia barchetta piatta e lunga, 
la quale muovesi a remi con istraordina- 
ria prestezza ; le medie sono lunghe io 
ud i i metri su 14 decimetri di larghez- 
za, e terminano in punta acuta. Adattasi 
sulla prora un ferro assai grande, largo 
8 centimetri, posto iu (aglio ; la parte 
superiore del ferro nou intagliata, come 
il resto, sporge con largo collo in forma 
di grande mannaia, in maniera che nel 
camminar della gondola par elio minacci 
di tagliare quanto si oppone al suo pas- 
saggio. , Jl mozzo della barca è coperto 
per riparare i passaggori. 

fbiesla barca è molLo usilata in pa- 
recchi porli di mare, « piu specialmente 
a Venezia. Si da il nome di gondolieri ai 
baleninoli clic la guidano. Due bastauo a 
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condurla remigando in piedi e spingendo 
davanti a sé. Quegli che è a prora, pog- 
gia il remo a parte sinistra sul taglio 
d'nu pezzo di legno alquanto più alto 
dell’ orlo delta gondola, grosso quattro 
centimetri e incavalo per collocarvi il 
remo. 11 gondoliere di puppa è posto più 
alto per vedere la prora, sopra il coper- 
to e sta su# un pazzo di tavola che «por- 
ge alquanto a parte Sinistra, non pog- 
giando che al lungo suo remo, che è so- 
stenuto alla destra. 

L’abilità e 1’ allegria dei gondolieri 
veneziaui passarono in proverbio, ed i lieti 
lor canti sono celebri quaulo lu celerilà 
delle loro barchette, in uu paese inter- 
secalo da canali ed ove le goudule sono 
mezzi di trasporto lauto comuni. 

(Fr.) 

Govuui.s. Si dà questo nome in Fran- 
cia ad una piccola barchetta piatta, leg- 
gera, coperta e guarnita di banchetta, che 
va a remi, e serve per l' interno dei ca- 
nali. 1 barcaiuoli che conducono queste 
barchette dicousi gondolieri (V. questa 
parola). 

Attualmente si fanno grandissime cas- 
se di Diligenze, che si gueroisrono di 
banchetle trasversalmente da un capo 
all’ altro, ed ove collocami agiatamente 
venticinque' persone; queste dicousi 
vetture-gondole ; servono agli abitanti di 
Parigi, per andar a ricrearsi la domenica 
a Versailles, a san Germano, a san Dioni- 
gi ec. 

Si dà pure il nome di gondola alla 
piccola barchetta attaccata alla rete d'uu 
aerostato, io cui stanno i viaggiatori ae- 
rei ; il fondo è fatto di tavole ed il con- 
torno è un ingraticolato di velrice, che 
somiglia ad un paniere ovale. Ranci» 
leggera, la gondola d' un aeroslata deve 
avere tutta la solidità necessaria per as- 
sicurare interamente le persone cito vi 
eulriino. Dodici attacchi di corda che 
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rendono dal giro equatoriale della rete 
ohe avvolgeva parte superiore del palle- 
ne, la tengono sospesa al di sotto, in di- 
stanza. pari al diametro del pallone stes- 
so ; l'insieme somiglia ad un cono tronco 
roresciato, che da una parte termina al- 
la gondola, dall' altra all' emisfero supe- 
riore del pallone. (E.M.) 

GONIOMETRO. Con questo nome 
si distinguono diversi istrnmenti atti a 
misurare gli angoli dei corpi cristalliz- 
sati. Gli istromeuti di cui si servono gli 
astronomi a tale oggetto hanno nomi 
particolari, e ti troveranno descritti alle 

voci CUCOLO RIPETITORE , GRAFOMETRO , 

acssor.s, ec. Ci limiteremo a parlare dei 
goniometri adoprati dai mineralogisti; ma 
siccome non sarebbe facile far compren- 
dere la loro costru zione e il loro uso 
senza far precedere alcune cognizioni di 
cristallografia , crediamo opportuno di 
offrirne alcune preliminari istruzioni, che 
ci sembrano perfettamente dettate dal 
sig. Delafosse nel Dizionario classico di 
Storia naturale alla voce miserai. orni. 

Allorché un corpo passa lentamente 
dello stato aeriforme o liquido allo stato 
solido , le molecole simili dispongonsi , 
per la scambievole loro attrazione, simil- 
mente, cioè si rivolgono in posizioni si- 
mili e si collocano simmetricamente tra 
loro. In questa regolare disposizione del- 
le particelle integranti d' un corpo con- 
siste la struttura cristallina ; essa mani- 
festasi ai nostri sensi pei diversi caratte- 
ri che Ir distinguono dall' aggregazione 
confusa o struttura irregolare od amor- 
fa. Abbiamo già trattato all’ articolo eni- 
stai.lt zza ztoffs di ciò che riguarda la 
furmazion .lei cristalli ; qui ci resta di 
esporne i caratteri fisici che sono : la 
sfaldatura , la forma cristallina, gli assi 
di rifrazione ,ed il policroismo. 

I .° La sfaldatura : qualunque còrpo 
omogenea di struttura cristallina è attra- 
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versato in tntti i sensi da moltissime 
fessure piane , secondo le quali aderi- 
scono le molecole fra loro con più o me- 
no forza. Se vuoisi rompere uno di que- 
sti corpi col martello , la percussione 
si propaga maggiormente nelle direzioni 
della minor resistenza, per cui l'ingran- 
discono le fessure naturali e si rendono 
manifeste pei riflessi di luce che prò* 
duconsi internamente e per le strie che 
appariscono alt' esterno ; sovente anche 
lo stesso corpo dividesi nel senso di que- 
ste superficie piane, lisce e lucenti. Que- 
sto particolar modo di spezzatura è det- 
to sfaldattr a, e le facce che ne risulta- 
no diconsi piani di sfaldatura o commet- 
titure naturali (i). Poche sono sempre 
le direzioni della sfaldatura e sempre 
inclinate tra loro lutto angoli costanti , 
nella medesima specie di minerale. Se 
un cristallo è atto a fendersi in lamine 
più o meno grosse, a facce parallelle , 
dicesi che la sua struttura è laminare. 
Esso può offrire questa particolare strut- 
tura in un solo scuso od io più sensi. 
Se il numero e le direzioni delle sfal- 
dature sono tali, che i frammenti che se 
ne staccano sieno terminati in ogni par- 
te da facce piane, la sua struttura è al- 
lora poliedrica. Le differenze che pre- 
sentano le sfaldature nel numero, nelle 
inclinazioni rispettive, nella lucentezza , 
nella facilità e nettezza con cui si ot- 
tengono , sono tanti caratteri che ser- 
vono a distinguere i minerali cristalliz- 
zati. 

<!) La parola clivage dei Francesi è 
nuora pcc tutta i’ Europa nonché per P Ita- 
lia ; e noi tradurremo sfaldatura, poiché il 
verbo e/iVer vuol dir fendere secondo la 
naturale commettitura delie parti simili di 
an corpo , quasi che fossero vere le omeo- 
meric di Anassagora che un asso è come 
posto di piccoli ossi , ec. 
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Allorché ì minerali <li struttura polie- 
drica hanno tutte le loro sfahlalure nette 
e facili, osservasi che i piani di esse ti 
coordinano simmetricamente intorno un 
punto od un asse centrale, cosi che può 
ottenersi dalla loro riunione un solido le 
cui facce sieoo uguali e simili. Questo 
solido interno chiamasi forma primitiva , 
perdi’ è il tipo dal quale si possono 
far derivare tutte le forme poliedriche e- 
sterne dei cristalli della medesima specie, 
le’ quali variano all' infinito. La cono- 
scénsa di queste diverse forme costitui- 
sce la sdenta delta Cristallografia ; e 
siccome , dividendo metodicamente cia- 
scuno di questi cristalli, è possibile trar- 
re questo solido interno, posto al centro 
a guisa d' un nocciuolo , diccsi sovente 
nocciolo invece di forma primitiva. 

Le forme primitive, che hanno le fac- 
ce tutte uguali c simili , sono le seguen- 
ti : il tetraedro regolare , il cubo , 1’ ot- 
taedro regolare, il dodecaedro romboidale, 
il romboide, il dodecaedro bipiramidale a 
triangoli isosceli, l’ottaedro a base quadra- 
ta e a base romboidale. L'unione o l'insie- 
me di tutte le forme cristalline coesistenti 
in una medesima specie di minerale, o de- 
rivanti da una medesima forma primitiva, 
•licesi sistema di cristalliitauonc. E sicco- 
me due forme primitive diverse possono 
dar orìgine a due sistemi di cristallizza- 
zione perfettamente identici, ne viene che 
due specie minerali possono offrire le me- 
desime forme esterne ed essere d’altron- 
de distinte, Tona dall’altra, dal carattere 
tratto dalla sfaldatura o dalla forma pri- 
mitiva. Tali sono, ad esempio, io spato 
Suore e la galena, che hanno l’ uno un 
ottaedro • l’ altra un cubo per noc- 
cioolo. 

Siccome noi stabiliremo alla parola 
sVAi.nATca* le leggi di questo partico- 
lar ordine di disposizione delle molecole 
dai corpi, non ci «stenderemo maggior- 
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menta sopra ciò, bastando una semplice 
indicazione a far conoscere le altra pro- 
prietà dei cristalli 

a.° La forma cristallina. I minerali 
di cui la cristallizzazione operossi lenta- 
mente, sono d'ordinario sotto forme po- 
liedriche analoghe ai solidi geometrici. 
Queste forme sono regolari od almeno 
simmetriche , cioè composte di facce u- 
gualì e parallele due a due. Sono varia- 
bili all' infinito nella medesima specie. 
Siccome il corpo non i che un insieme 
di molecole simili riunite dall' affinità lo 
accrescimento dei minerali si opera coRa 
giusta posizione <li nuove molecole che 
si applicano alla superficie di esso : la 
configurazione dipende dai modo con 
cui si aggruppano queste molecole e dal- 
la forma lor propria. Si ammette che la 
figura delle molecole sia questa Istessa , 
sì perchè la divisione meccanica condis- 
ce costantemente a particelle integranti 
di tal forma , sì perchè assumendo que- 
sta figura, e concependo incollati insieme 
per le proprie facce questi piccoli cor- 
puscoli, si perviene alla fedele rappresen- 
tazione del fatto che la natura ci offre , 
ed a stabilirne le mutue relazioni. Harty 
spiega nel seguente modo la maniera con 
cui procede la natura nella cristallizza- 
zione. 

Supponiamo un cristallo romboidale 
immerso in un liquore salino concentra- 
lo; il cristallo eserciterà una lenta at- 
trazione, e se arviene eh' esso continui 
ad aumentarsi senza cangiare la- propria 
forma, vuol dire che quest' accrescimen- 
to si opera colla successione di lamine 
che si applicano sulle diverse facce del 
romboide, c si estendono in tutti i sensi 
delle facce medesime in modo da invi- 
lupparsi le une nelle altre. Ciascuna di 
queste lamine sarà formata di particelle 
simili al romboide primitivo ; ed è pur 
evidente che le (acce di questo romboi- 
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<i« , giunto al iuo intero accrescimen- 
to , saranno composte delle esterne fac- 
cette delle particelle comprese nelle la- 
mine', che sono come le ultime della 
serie. Quest* è quanto avviene in alcuni 
casi. 

Ma sovente le. lamine applicate sulle 
diverse facce del romboide, che fa la fun- 
zione di nocciolo, soggiacciono nella loro 
grandezza e figura a variazioni per la quali 
il romboide prende una forma del tutto 
diversa. Supponiamo il caso più sempli- 
ce, quello in cui le variazioni non alterino 
che I’ estensione delle lamine ; gli orli di 
esse, anziché aumentarsi scambievolmen- 
te per conservare la forma del nocciolo , 
rimangano gli uni al di qua degli altri , 
come i gradini d'una scala. Ora, siccome 
le particelle de* cristalli sono di una pic- 
colezza che sorpassa l’ immaginario oc , 
risulta che i gradini di cui parliamo au- 
no invisibili ai sensi , in guisa che sem- 
brano toccarsi e la loro unione pre- 
sentare un piano continuo. Le facce dei 
cristalli cosi formate debbono sembrar 
lisce , perché i rialzi che ne interrom- 
pono la continuità sono in linee rette 
regolari e simmetriche che le fanno ap- 
parire a perfetto livello. Medesimamente 
le superficie degli specchi ci sembrano 
perfettamente polite, benché nou sieno 
così lavorate che con polveri dure e con 
lime che vi lasciano realmente parecchie 
scabrosità tanto piccole che ooo possia- 
mo avvedercene. 

Il cangiamento di forma del nocciuolo 
nell' esempio superiore avvenne per de- 
crescimento in larghetta, ciascuna lami- 
na rimanendo indietro di uno, due, tre... 
ordini di mulecole : può similmente av- 
venire che la stessa spessezza delie lami- 
ne si raddoppi , si triplichi , e faccia un 
decrescimento in alletta. Neil' uno e nel 
l' altro caso si origina sulla lai-eia del 
«istallo una piramide che dà al corpo 
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una forma diversa all'atto dalla prima, e 
varia secondo che il decrescimento av- 
venne in larghezza od in altezza , per 
uno, due, tre, oc. ordini di molecole Ol- 
tre i decrescimenti agli orli ne succèdo- 
no anche nel senso delle diagonali delle 
tacce del nocciolo , il che forma un de- 
crescimento degli angoli che produce del- 
le facce in un altro ordine. 

Ammettiamo che questi decrescimenti 
avvengano regolarmente , avendoci l'es- 
perienza mostrato che la natura , in tali 
operazioni , procede sempre in modi u- 
niformi ; e vedremo da una medesima 
forma primitiva aver origine un' infinità 
di cristalli le cui forme secondarie nulla 
hanno di somigliante col nocciolo. Si po- 
trebbero anche immaginare tutte le for- 
me possibili per le combinazioni di que- 
sti decrescimenti ; e so la natura non ci 
offre tutte queste forme cristalline , al- 
meno non produce che quelle comprese 
io tal numero. Il numero delle forme ri- 
sultanti da tutti i decrescimenti possibili 
è sterminalo ; limitandoci alle combina- 
zioni di uno , due , tre c quattro ordini 
di molecole sugli orli c sugli angoli d’un 
romboide, si dimostra che questo noc- 
ciuolo può dare 8, 388 , (104 varietà ; e 
tuttavia quelle osservate (inora non sono 
che circa 160 , relativamente alla calce 
carbonata eh' è il prolco dei minerali 
cristallizzati. 

Posto die la forma secondaria d’ un 
minerale cristallizzalo si possa considerar 
prodotta secondo la legge qui esposta , 
dati gli angoli del nocciolo, si calcoleran- 
no quelli della forma secondaria. Ciò rl- 
ducesi ad un problema di geometria. 
Si consulti la mineralogia di Ilaiiy per 
tutte le particolarità riguardanti tale ar- 
gomento ; vi si troveranno le formule 
secondo tutte le ipotesi di decrescimento 
sugli orli e sugli angoli per tutte le for- 
ate primitive offerte dalla natura. 
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Segue ilei fui qui «poeto , clic una 
medesima sostanza può offrirsi sotto una 
infinità di forme cristalline diverse, che 
sembrano, a prima vista , non avere al- 
cuna rassomiglianza tra loro, c che quan- 
do spettano allo stesso genere, si distin- 
guono dalle grandezze dei loro angoli : 
poiché, è tale la relazione eh' esiste tra 
le forme cristalline d' un minerale , che 
ciascuna di esse rappresentu in qualche 
modo tutte le altre , e la semplice osser- 
vazione di queste forme esterne o secon- 
darie può servire a determinar la mede- 
sima forma primitiva , cosi che , cono- 
sciuta questa, si possono prevedere e cal- 
colare tutte le secondarie. 

Queste forme costituiscono tante va- 
rietà, che sono inalterabili, e trovunsi da 
per tutto le stesse coi medesimi valori an- 
golari perfettamente identici per la me- 
desima specie, alla stessa temperatura. 
Mitscherlich scoperse la legge della dila- 
tazione dei cristalli, e provò che corpi 
composti di elementi diversi possono as- 
sumere la medesima forma cristallina, in 
opposizione a quanto si è detto {Ann. di 
Chìm. xxv e xxxii). Si pervenne a tale 
conclusione dietro un accurato confron- 
to di tutti i cristalli della medesima spe- 
cie, cioè composti degli stessi elementi 
chimici. Si possono anche dispor questi 
corpi in una serie clic renda sensibile il 
passaggio graduato da una forma a tut- 
te le altre. Il passaggio tra una forma 
qualunque e la forma seguente avviene 
per piccole faccette modificanti, che so- 
stituisegnsi agli orli od agli angoli della 
prima forma, e che in altri individui della 
medesima varietà prendono poi una mag- 
giore estensione a segno di divenir do- 
minanti e far isparire quanto rimaneva 
delle (àcce primitive. Quest* piccole fac- 
cette o modificazioni non sono pro- 
dotte dal caso , ma vanno soggette a 
leggi che regolano il loro numero, le lo- 
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rt» posizioni relative • le loro inclina- 
zioni. 

La prima di. queste leggi si conosce 
col nome di legge di simmetria ; secondo 
questa legge, gli orli od angoli solidi 
della forma modificata che sono identici 
fra loro ricevono tutti nel medesimo tem- 
po le stesse modificazioni, mentre gli orli 
o gli angoli non identici non vengono si- 
milmente modificali, lina conseguenza 
di questa legge si è, eh' è facile, parten- 
do da una sola forma del minerale, giun- 
gere razionalmente a determinare le altre 
forme eh' esso può assumere, e quindi 
conoscere a priori quello che dicesi il 
sistema di ci istullizusiione. Questo me- 
todo peraltro non determina che la spe- 
cie d’ogni forma e non le sue dimen- 
sioni : ma una seconda legge, cui sono le 
modificazióni soggette, dà i mezzi al mi- 
neralogista di stabilire alcune relazioni 
tra gli angoli della forma primitiva o fon- 
damentale, e quelli della forma seconda- 
ria o derivata. 

‘Distinguonsi sei sistemi di cristallizza- 
zione, secondo che i parallelopipedi costi- 
tuenti il loro nocciuolo sono rettangoli od 
obliquangoli, e che gli spigoli o gli angoli 
piani tono eguali od ineguali. Le forme 
primitive di questi sei sistemi sono le se- 
guenti. 

Prima dìvisìore. 

Parallelepipedi rettangoli. 

• - * I 

1. Cubo di tre spigoli uguali; 

2 . Prisma quadrato retto, due spigoli 
uguali ; 

3. Prisma rettangola retto, i tre spi- 
goli ineguali. 
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Secohda divisione. 

Parallellepipedi obliquangoli. 

i . Romboide, i tre angoli piani di uno 
degli angoli solidi uguali Ira loro ; 

3. Prisma romboidale obliquo, due 
angoli piaui uguali ; 

5. Parallelepipedo irregolare, tre an- 
goli piani disuguali 

Le forme componenti ogni sistema si 
suddividono io serie, in ciascuna delle 
(piali domina una forma semplice o di cui 
dimeno ciascuna delle altre ne porla l'iun- 
prunlo. Nelle specie minerali abbondanti 
di cristalli, in quelle elle offrono tutte le 
forme comprese in un medesimo sistema, 
si osserva che le varietà provenienti da 
luoghi o da terreni diversi affettano ge- 
neralmente forme dominanti particolari ; 
e in molte specie, nelle quali la totalità 
delle forme non si è per anco manifesta- 
ta, osservati una certa abitudine di for- 
me a preferenza di altre, dal che, avuto 
anche riguardo alle diversità della sfalda- 
tura, si traggono alcune differenze Ira mi- 
nerali che spettano itilo stesso sistema. 

Dalla misura degli angoli principal- 
mente si ricavano i caratteri distintivi dei 
minerali. L' in variabilità degli angoli in 
ciascuna delle forme proprie alla medesi- 
ma specie rende importantissima la loro 
misura, potendosi verificarla colla mag- 
gior precisione mediante il goniometro , 
che forma il soggetto del presente artico- 
lo, e di cui ufliiremo ora la costruzione. 
Questo valore angolare è come un punto 
iminubile intorno al quala diverse cause 
fanno variare gli altri caratteri. 

3. Gli assi di. rifrazione. E’ uua pro- 
prietà delle sostanze cristallizzate per cui 
la luce uuu le attraversa che separaudosi 
iu due fasectti, ciascuno dei quali prende 
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una direzione sua propria j uno di que- 
sti fastelli luminosi, detto raggio ordina- 
rio, si rifrange secondo la legge comune 
a tutti i corpi diafani, vale a dire.il seno 
dell'angolo di rifrazione ha un rapporto 
costante col seno dell' angolo di inciden- 
za, trovandosi il raggio trasmesso e il ri- 
tratto in un piano normale alla, superfi- 
cie rifrangente. L' altro fascetto lumino- 
so, detto raggio straordinario, segue una 
legge particolare che venne scoperta da 
Uuygcns. N’e tratteremo all'articolo tu- 
v HAZioisE, dovendoci ora ristrìngere all'u- 
so del goniometro. 

4 . Il policroismo. Dal modo con cui 
b luce trasmettevi attraverso i cristalli, 
altri effetti si osservano che sembrano 
avere un rapporto colla struttura di essi, 
e servono di mezzi a distinguerli. Ri- 
guardando un cristallo, posto tra l'occhio 
e la luce, si osserva che questa si rifran- 
ge e si colora, fuorché ne' cristalli deri- 
vati dal cubu. Sovente si osservano due 
colori, il che dicesi dicroismo , ed anche 
tre, e allora dicesi tricroìsmo. Queste 
proprietà vennero finora poco studiate. . 

Poiché le proprietà dell' intima strut- 
tura dei cristalli si deducono dalle forme 
esterne di essi, è naturale classificar que- 
sti corpi secondo tali forme ; e quantun- 
que le forme secondarie divengano com- 
plicale estremamente senza che perciò 
varii la natura della sostanza, si può tut- 
tavia, tra queste infinite variazioni, co- 
noscere la figura del noccluolo, la natura 
della sostanza e dei suoi componenti chi- 
mici, colla sola considerazione della fi- 
gura esterna. Questo metodo di classifi- 
cazione serre di base alla cristallografia. 
Ma iiod basta dire che un minerale cri- 
stallizza in dodecaedri per avere la co- 
gnizione che si desidera ; occorre in ol- 
tre la misura dei suoi augoli, poiché la 
medesima forma secondaria, tranne gli 
augoli che suuo diversi, può risultare da 
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mietutoli diflerenlisaitui. Gli frumenti a- 
dalli a misurare gli angoli formali ila ilo e 
|>iani contigui, si chiamano goniometri 
\e n’Itarti più sorta ; descriveremo quel- 
li che sono più usali. 

Il goniometro più semplice fu inven- 
tato da Garangeol ; esso è formato di 
«lue lamine di' acciaia congiunte da un 
asse intorno al quale girano e prendono 
la forma d' un X aperto sotto tulle le 
inclinazioni. Queste lamioe sono uguali 
e gli orli esattamente paralleli ; si apro- 
no in modo di applicare il loro orlo, 
o taglio, aopra una delle due facce Con- 
tigue di cui vuoisi misurare l’ angolo 
diedro, facendo che il piano delle lamine 
sia perpendicolare alle facce od allo spir 
goto comune. Queste lamine conservano 
la loro posizione per [sfregamento; si 
trasportano sopra un semicircolo gra- 
duato di ottone, facendo che il loro asse 
corrisponda al centro, e così si trova 
I' angolo misurato. 

Si perfeziouò quest' istrumento attac- 
cando le stesse due lamine al centro d'uii 
scmicircolo graduato. Nel cenlro è un 
asse alla cavicchia C (lig. 5 Tav. Vili delle 
y/rli del calcolo) perpendicolare al lem- 
bo ; le lamine AB, DE sono forate a spi- 
i agli longitudinali m ed n; l’asse C, dello 
stesso calibro della larghezza degli spi- 
ragli uguali, entra nello spazio vuoto la- 
sciato da essi, ed un bottone a vite serve 
a stringere le lamine l’ lina sull' altra. 
Quando non sono premute, le lamine 
possono scorrere entro 1 ’ asse e sporgere 
al di là del centro i lati D ed A di lun- 
ghezza variabile. Nell* apertura I ponevi 
I' augni» diedro del cristallo proposto. 
E' evidente che quest' angolo è uguale a 
quello formalo dalle due linee parallele 
ai lati delle lamiue condotte dal cenlro 
attraverso i due spiragli. La lamina clic 
può giiarc sull’asse centrale C' ha l’or- 
lo iulciuu nella direzione della paratia- 
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la, e indica sul lembo l’ apertura del- 
l’angolo. 

L' alidada ED limane nella direzione 
del diametro del semicircolo, e non può 
girare sull' asse C ; la parallela, che at- 
traversa lo spiraglio di essa, deve passa- 
re pel zero della divisione, il quale non 
è segnato sul lembo, perchè la lamina lo 
nasconde; la divisiooe'non comincia che 
dagli 8 ai io gradi. Nel costruire que- 
st’ islromento, per evitare I* errore di 
coi.limszioub che risulterebbe se lo zero 
della divisione fosse tropo alto o troppo 
basso sull' arco, il quale errore affette- 
rebbe costantemente tutti gli angoli mi- 
surali, pongonsi prima le due alidade ad 
angolo retto esattamente, il che si ottie- 
ne facilmente ; poi si segna il 90° in M ; 
partendo da questo punto, si esegui- 
sce la divisione del lembo da una parte 
e dall’ altra co' metodi solili (V. Divisio- 
ne, gbìduazioue). 

Per rendere questo piccolo islrotnen- 
to portatile, si suole dividere la semicir- 
conferenza al 90* mediante una cer- 
niera invisibile quando l' arco è aper- 
to, e si mantiene in tale posizione pre- 
mendo il lembo eoo una vite sopra un 
piccolo braccio N al di sotto che gira 
intorno l’asse centrale C, la cui costru- 
zione è già manifesta. Diviso cosi il lem- 
bo in dite archi di 90 gradi che possono 
applicarsi l'uu sotto l'altro, si colloca in 
uaa piccola scatola che il mineralogista 
porta seco. 

Quest' islromento non può indicare 
che i gradi e al più i semigradi, perchè 
il suo raggia non è che di 4 centimetri ; 
non si potrebbe attaccargli un nonio, 
perohè renderebbe*! I* islromento troppo 
complicato. 1 goniometri di riflessione 
sono molto più precisi di questo ; ma co- 
stano troppo, il loro uso è delicatissimo, e 
non sono portatili, per cui si riservano 
ue' cast di osservazioni più rara. 
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Il goniometro di-lUalus i un eJfCWo 
orizzontale C, fig. 6, posto (opra un as-| 
*e verticale Z in guisa che il circolo pos- 
ta girare orizzontalmente : quest’ asse, 
forma di colonna, è sostenuto da un trep- 
piedi monito di viti mediante le quali 
rendesi il circolo esattamente orizzonta- 
le, servendosi d' un livello a bolla d’aria. 
Al centro del oircolo è un' alidada mobi- 
le, munita d’ un nonio mediante il quale 
si rilevano tutti i movimenti di rotazione 
che gli si imprime. Si attacca sopra que- 
st'alidada, presso il centro di rotazione, 
con uo poco di egra, il cristallo che vuoi- 
si esaminare, come ora spiegheremo. Sol 
lato è posto un piccolo cannocchiale L, 
•I cui foco stanno due fili di tela di ra- 
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corse l' alidada dalla prima posizione alta 
seconda, vale a dire il valore angolare 
della posizione in cui l'oggetto verticale 
lontano è visibile dal cannocchiale in coin- 
cidenza col filo, fino all' altra posizione 
nella quale la stessa condizione è soddis- 
fatta, mentre le facce riflettenti tono suc- 
cessivamente quelle deB’ angolo diedro 
proposto. II valore di quest' angolo è il 
supplemento di 180° dell’arco descritto 
dall'alidada. Sia AB, fig. 7, la prima faccia, 
S l’oggetto riflesso, L il cannocchiale, SI il 
raggio incidente, IL il raggio riflesso, fi- 
nalmente BAD l'angolo da misurarsi. Se 
la rotazione si (a intorno il punto A, fin- 
ché la riflessione riconduca nuovamente 
I' oggetto S sotto il filo della lente L, bi- 


gno incrocicchiati ad angolo retto, l'uno sogna far girare il cristallo finché la fac- 
orizzontale, I* altro verticale. eia AD trovisi posta sul prolungamento 

Abbiamo spiegato alla voce cnjroc- di AB, cioè’nella direzione AD'; la rota- 
cuim.e il metodo da seguirsi per dispor-'zione dell'alidada è dunque l’angolo DAD' 
re e attaccare questi' fili che si chiamano supplemento dell'angolo BAD richiesto. 
micrometrici. Ili cristallo non gira intorno allo spigolo 

Prima di tutto è necessario che lo spi- A, ma non è necessario che questo movi- 
golo formate dalle due facce cristalline di mento si fàccia intorno uo centro piul- 
cui vuoisi conoscere l'angolo diedro, sia 'tosto che intorno un altro, poiché le fac- 


esattamente verticale, e conviene assicu- 
rarsene nel modo seguente.Ponesi l’istro- 
mento vicino una finestra e si mira da lun- 
gi qualche linea verticale, come sarebbe la 
croce d’uo campanile ; questa linea si di 
phnge sulla superficie specchiante del cri- 
stallo : girando 1' alidada conveniente 
mente, si porta facilmente quest’immagi- 
ne nella posizione in cui è visibile di- 
stintamente nel cannocchiale a coinci- 
denza col filo verticale, se peraltro lo spi- 
golo del cristallo sia esso pure verticale ; 
sari perciò facile piantarlo sulla cera nel- 
la situazione che soddisfaccia all' oggetto. 
Si ripete la stessa esperienza all'altra fac- 
cia dell' angolo diedro, e si può esser 
certi che, se riesce per ambedue le Iacee, 
lo spigolo loro comune é verticale. 


ce si presentano parallelamente alla si- 
tuazione loro come nell' ipotesi prece- 
dente. 

Ripetendo l' operazione, la si rendo 
d’ un’ estrema precisione. Fissasi Palida- 
da sul lembo nella seconda posizione, poi 
si fa fare al oircolo una rivoluzione sulla 
colonna finché la prima fàccia riconduca 
la coincidenza dell' immagina ; prendesi 
per punto di partenza dell'alidada quello 
ove l’ aveva condotta la prime misura, e 
la si gira finché la seconda faccia del cri- 
stallo olirà di nuovo I' oggetto sotto il fi- 
lo del cannocchiale. L’ arco totale de- 
scritto dall’alidada, nelle due aperieoze, 
é il doppio od il triplo del primo, ec.-, 
ripetendo gli stessi sperimenti , leggeri 
finalmente la graduazione dell'arco finale, 


Dopo dò, si leggerà 1 ' arco che per- Se si divide pel numero delle osservaziu- 

dli*. Tecnot, T. FI. , 57 
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ni. Quest* i il (olito metodo delle ripeti - 
%ioni. V. circolo ripetitore. La misura 
coti ottenuta può avere la maggior pre- 
cisione perchè gli errori di divisione della 
circonferenza, ossia del lembo, si rendo- 
no cosi minori, e quelli delle osservazio- 
ni si compensano probabilmente. 

Quest' istromeotu non può servire 
quando il cristallo sia piccolissimo, per- 
chè la riflessione delle imagini non può 
piò distinguersi col soccorso del cannoc- 
chiale ; in tal caso, eh' è il più frequen- 
te, adoprasi il goniometro di Wollastoo. 

Figuriainci un cerchio verticale , fig. 
S, che possa girare intorno un albero 
orizzontale A, sostenuto da un solido 
piede CP; il piede si può, con viti, ren- 
dere esattamente verticale. Ponesi vicino 
sin balcone in posizione che il piano di 
osso sia perpendicolare al piano di alcu- 
ne linee orizzontali che trovansi a qual- 
che distanza eche servonodi mira. Il cri- 
stallo proposto si attacca con poca cera 
ad un asse a, eh' entra esattamente nel- 
I’ albero A del circolo i- girando un bot- 
tone all’estremità dell' asse a, si può far 
che le facce del cristallo si presentino 
all' occhio che si mette tanto vicino da 
distinguere per riflessione una delle linee 
orizzontali Sopra notate, ed anche fare 
in modo che questa linea riflessa sembri 
coincidere con nn’ altra linea orizzonta- 
le veduta direttamente. E‘ in oltre neces- 
sari» eseguire lo stesso sperimento sull'al- 
tra faccia dell'angolo diedro del cristallo, 
senza cangiare la posizione dell' occhio. 

E' vero che la doppia coincidenza sup- 
pone che lo spigolo del cristallo sia esat- 
tamente orizzontale, il che non può av- 
venire a primo tratto; ma siccome la la- 
mina che sostiene il cristallo è attaccata 
all* asse « in gnisa che le parti hanno dnc 
movimenti rettangolari, con alcuni tenta- 
tivi e un poco di pratica dell' istromeuto. 
si perviene allo condizione richiesta pei 
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chi oìtiensi che lo spigolo del cristallo sia 
orizzontale. 

Uopo ciò, la misura dell' angolo die* 
dro si prende in tal modo. La superficie 
cilindrica del circolo è divisa in gradi a 
vi è un’ alidada attaccata con una vite di 
pressione al piede P, la cui estremità ha 
un nonio che pareggia il lembo del cir-i 
colo. Si mette I' alidada sullo zero del 
circolo, e si fa che il cristallo presenti 
l' imagine della mira orizzontale riflessa 
•opra una delle facce del cristallo, facendo 
girare I' asse a ; poi girando I’ albero A, 
che trae seco nella sua rotazione il cir- 
colo, il cristallo e i suoi sostegni, mentre 
l’ alidada rimane immobile, si porta il 
cristallo a riflettere la mira sulla seconda 
faccia dell' angolo diedro : I' arco percor* 
so dal lembo è il supplemento dell’ ango- 
lo diedro ; e siccome la graduasione è 
numerata convenientemente , ti leggo 
quest' angolo sullo stesso lembo. 

Tale operazione può venir ripetuta 
come la precedente, e può dote risultati 
d' un’ estrema precisione. Osserveremo 
inoltre che, se le dimensioni del cristallo 
e la sua distanza dall’ occhio sono mollo 
piccole relativamente all' allontanamento 
dalla mira, la misura che ottiensi è esat- 
to, anche te I' occhio avesse variato po- 
sizione nelle successive osservazioni. 

(Fr.) 

GORA. Quando nno caduta d’ acqua 
deve far girare una ruota idraulica, si 
conduce questo fluido fino alle pale della 
ruota in un truogolo o piccolo canale,; 
detto gora. Cangia di forma secondo i. 
luoghi e le circostanze ; ma per io più si 
costruisce di pietre legate con cbmkkto 
di calce e mattoni, oppure si stabilisco-' 
no due file di pali, sui quali è sostenuta 
la gora formata di tàvole di quercia, clus 
si uuiscoao in modo da formare un ca- 
nale di conveniente altezza e larghezza. 
Ponesi al principio della gora una orTK- 
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Ratta, che si abbassa per impedire che 
ri entri ,l’ acqua, quando non ti ruote 
rhe la ruota lavori; altura il liquido se- 
gue un' altra strado che gli si è lasciata. 
La gora arriva direttamente fino alle pa- 
le delia ruota, in Maniera di render utile 
tutta I' acqua senta scemarne la celerità. 
V. auors a essisi. le e cassei.lc. 

(Fr.) 

< GORBIA. Cilindro ruoto di Metallo, 
in cui si può far entrare un altro cilin- 
dro pieno dello stesso calibro, come In 
gola d 1 un astuccio entra nel suo coper- 
chio, o come è attaccato il manico ad un 
badile, una tappa e simili. La gorbia de- 
ve essere chiusa da un capo ; se fosse a- 
perta «Ile estremità, sarebbe allora una 
ghiera. Le snodature su cui pongunsi il 
grafometro, la bussola ed altri strumenti 
sono fermate sul loro piede eon una gor- 
bia. Gli utensili sono spesso assicurati sul 
manico alla stessa guisa, ed allora il ma- 
nico è grosso in modo da non poter en- 
trar nella gorbia che a forza, il che ve lo 
tien fermo. Quando però si vuole che 
I' unione del manico e della gorbia sia 
solida, vi sì colloca una vite di pressio- 
ee, o, meglio, si forano da parte a parte 
la gorbia ed il manico e ri si passa una 
grossa copiglia che ai ribadisce ai due 
capi. La gorbia dicesi anche calta e cal- 
inolo. 

* Gorbia. V. Soobzia. 

* GORFA. Nome di alcune chiavette 
che hanno un occhio all' estremità, e so- 
no conficcate sopra l' incastro deila chia- 
ve verso prua. 

• * GORGORANO. Sorta di drappo 
di seta a foggia della grossa grana, che ci 
capita dnir indie. 

* GORNA. Pietra iocavata e posta in 
certi luoghi degli ediftzi per dare sfogo 
all' acque piovane, sicché scorrano lon- 
tane dalle muraglie. 

‘ * GORZO. Gran guiditene a pirami- 
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da, di figura conica tronca, che ti pianta- 
colla maggior sua base nel fondo de’ fiu- 
mi per difesa delle spoode. la alcuai 
luoghi d' Italia dicesi botte. 

GOTTAZZA. Pala di legno incavata, 
che serve ad alzar l'acqua da una picco- 
la profondità e gettarla a poca distanza. 
I marinai la adoprano per aggottar i bat- 
telli; e gl'iinhianchitori per inalbar la tela 
sul prato. 

Negli scavi, dopo una pioggia, o quan- 
do v' abbia una massa d' acqua, si a- 
doperà pure la gottazza, ma allora la ti 
sospende ad una specie di piramide for- 
mata di tre pezzi di legno riuniti alla cima. 
Allora il peso della gottazza e dell* acqua 
che essa capisce essendo contenuti in 
grau parte dal punto di sospensione, IV- 
zion del motore non imprime che un 
molo oscillatorio alla gottazza, dopo che 
essa si i riempita d’ una certa quantità 
d’ acqua. (L.) 

* GOVERNALE. V. timore. 

'GOZZO. Vasetto di vetro il quale h* 

il collo luogo e stretto, e il corpo tondo, 
a guisa digozzo, e senza piede. 

* Gozzo. Barchetta colla quale i ton- 
narotti fanno la guardia sopra la re- 
te detta il bordonaro, per osservare quan- 
do vengono i tonni; e però le vien anche 
dato il nome dì bordonaro. 

* GRADELLA, Strumento che usano 
i pescatori per rinchiudere il pesce, for- 
mato di cannucce ingraticolate. 

* GRADINA. Ferro pieno e foggia di 
scarpello a due tacche, alquanto piò sot- 
tile del calcagnuolo o dente di cane, e 
serve per andar lavorando con gentilez- 
za le statue dopo aver adoperati la sul» 
hia e ’l calcagnuolo. Gradinare è quindi 
il lavorar conquesto ferro, e gradinatura 
l'effetto che ne risulta. 

GRADO. V. arco, cinronrERiazA, 

AREOMETRO, TERMOMETRO CC. 

(Fr.) 
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* GRADO, scaglione e scaglioni, sono 
quelli che, fatti di pietra, di legno o di 
altra materia solida, di figura piana, si 
pongono immediatamente 1' un sopra 
l'altro, e a tale atterra, che per essi si 
possa salire e scendere comodamente, e 
di loro si compungono scale, scalee, seg- 
gi e simili (V. scala.) 

GRADUAZIONE DEGL' ISTRO- 
MENTI. L' arte di fabbricare gli istro- 
r ne nlt dì precisione fece a' giorni nostri 
progressi incredibili; non sono più da pa- 
ragonarsi, si può dire, i circoli ripetitori 
costruiti vent' anni fa con quelli che si 
costruiscono presentemente da Reichem- 
bach e Frauohofer a Monaco, da Trou- 
ghton e Jones a Londra, da Gambey e 
Forilo a Parigi, sema parlare di altri a- 
biliasimi artefici. La massima perfezione 
di questi islromenti dipende dalla preci- 
sione delle divisioni che sorpassa la no- 
stra immaginazione. Ne abbiamo parlato 
all'articolo ditidebe. 

Aggiungeremo nel prescote articolo 
fuso di dividere alcune grandi circonfe- 
renze col solo compasso. E' vero che non 
si sa tagliare un orco geometricamente 
in tre parti uguali ( ma si sa benissimo 
tagliarlo meccanicamente colf uso della 
sola riga e del compasso ); per altro, con 
nn compasso a punta finissime si giunge 
a frazionare gli archi di circolo. D' altra 
parte, a rendere quest'operazione meno 
difficile, puossi adottar una divisione di- 
versa da quella di 56o gradi. II grande 
quarto df circolo murale dell’ osservato- 
rio di Parigi è diviso in 96 gradi io vece 
di 90 : con successive suddivisioni in 
parli uguali si opera molto precisamente. 
In tal caso, occorre una tavola calcolata 
per convertire io gr adi di circolo quelli 
segnati sull' islromento. Le miuime fra- 
zioni si ottengono con una vite microme- 
trica. 

Allorché la linea notata cade fra due, 
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divisioni della circonferenza, si fa girare 
una vite che muove l'alidada e la spinge 
fino alla divisione prossima : si contano 
i giri fatti dalla vite nel cammino dell’a- 
lidada ; e siccome è noto il numero dei 
giri che occorrono a percorrere ima di- 
visione del circolo, si desume qual parta 
di questa divisione abbia percorso l'ali- 
dada. Le parti del giro della vite sono 
numerate sopra un quadrante stabile da 
un ago concentrico attaccato alla stesaa 
vite : questo quadrante è detto micbomb- 
tro. Abbiamo descritto un tal meccanis- 
mo, essendo precisamente lo stesso di 
quello usalo nelle piatteforme per divi- 
dere.Richer eseguisce piccolissimi circo- 
li ne' quali si adotta utilmente questo 
metodo in luogo di nonii. 

Volendo dividere una linea retta in 
parti uguali, p. e., volendo descrivere 
una scala di termometro, o dividere una 
riga in piedi, pollici e linee, ec.,adoprasi 
la macchina che passiamo’ a descrivere. 

Sopra un tavolino molto solido sono 
stabilite due ganasce C (fig. io, Tav. 
Vili delle Arti del calcolo) che si possono 
stringere a volontà 1’ una coatto 1' altra 
col mezzo di vili laterali, che vi passano 
attraverso ; queste ganasce sono incavate 
in modo di rinchiudere una palla attaccala 
all'asse R d’una vite TV, la quale ingra- 
na in una madrevite mobile V con un 
pezzo M unitovi Facendo girare la tasta 
T della vite, e questa girando e rima- 
nendo fissa in R, fa avanzare la madre- 
vite V ejl pezzo M unitovi, oppur retro- 
cedere nella direzione dell' asse RV, sul- 
la tavola, scorrendo fra due canali sca- 
vali in essa. 

Suppongasi che la vite sia eseguita di- 
ligentemente e che i passi di essa tieno 
perfettamente regolari ed uguali ; se il 
passo della vite è un millimetro, la ma- 
drevite V percorrerà un millimetro per 
un giro di «ssa. Ora le frazioni del giro 
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della stessa vite ti misurano sopra nn 
quadrante, fig. ■ I ; la riga stabile FF ra- 
de il contorno della tasta della vita divi- 
sa in 36o gradi o parti ugnali, col qnal 
modo si può ottenere il millesimo di mil- 
limetro, ed anche meno, se il passo della 
vite è finissimo. Il perso mobile M trae 
seco un tracciatori T, fig. i a, che può 
muoversi di su in giù, innanzi e indietro. 
L' oggetto da dividersi si pone sulla ta- 
vola parallela all'asse della vite, e il trac- 
ciatore sostiene all' estremiti una punta 
d'acciaio finissima e tagliente, od altro al- 
l'uopo; il movimento del tracciatore ese- 
guisce tutte le divisioni richieste. I movi- 
menti di esso debbono essere d' una de- 
terminata estensione e periodici esatta- 
mente, affinchè i segni sieno tatti uguali; 
vi è un impedimento ch'esso oltrepassi il 
limite stabilito per i segni più lunghi, e 
per i segni più corti, certe divisioni ri- 
chiedendo tal distinzione di segai perchè 
riescano più nitide. 

Essendo difficile che il puso deWa vi- 
te corrisponda esattamente alle divisioni 
che si vogliono (ère, si attacca il traccia- 
tore obbliquamcnte alla vite e nella dire- 
zione conveniente allo spazio da jiercor- 
rersi. Si fanno descrivere alla testa della 
vite dei giri e porzioni di giro calcolate 
anticipatamente dietro 1' estensione del 
passo di essa e la lunghezza degli inter- 
valli : in tal caso, il quadrante attaccalo 
alla vite fa l'ufficio di micrometro. Quin- 
di le viti di qualunque calibro possono 
servire a quest’uso, e non è più neces- 
sario di dare al passo della vile una lar- 
ghezza determinata, il che era estrema- 
mente difficile. Se trovasi, p. e., che 3 1 
giri della vite corrispondano a 48 milli- 
metri, ne segue die il tracciatore per- 
correrà un millimetro quando la vite a- 
vrà fatto del suo giro ; e siccome 

per ogni millimetro devesi lare 0,64 di 
giro, per eseguire comodamente qnesl’o- 
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psrazione, ti attaccano all'asse della vii* 
due alidade che si muovano su quest'as- 
se a sfregamento e ti allontanino I’ una 
dall'altra di 64 centesimi di circonferen- 
za ; una di esse è posta sulla divisione 
gii eseguita « l'altra giunge • quella che 
devesi eseguire. Ad ogni divisione segna- 
le, prima di girare la testa della vite, si 
conduce un' alidada sul punto fisso F, 
poi si fii girare la vite finché l'altra alida- 
da giunga a questo punto F, fig. 11 . 

Siccome questa vite dev’ essere rego- 
larissima e di acciaio temperato, cosi è 
difficile bene eseguirla. E‘ pur necessario 
che la madrevite sia esattamente model- 
lata aulta vile, perché non abbiavi aldi- 
na irregolarità ne' suoi movimenti. Que- 
sta perfezione si ottiene facendo girare 
sul tornio la vite nella madrevite spalma- 
ta di finissimo smeriglio affinchè le due 
superficie a contatto sfreghino scambie- 
volmente e si applichino esattamente. La 
madrevite è fatta, in conseguenza, di due 
pezzi uguali ed opposti che si serrano 
sopra la vite a proporzione che si opera 
mediante alcune viti laterali, con che si 
giunge al grado di esattezza richiesto. 

Ad onta di tutte queste attenzioni è 
molto difficile che una vite alquanto lun- 
ga sia perfettissima j quelle solitamente 
adoperate sono al più di 3 decimetri. 
Non si può quindi che dividere una tale 
lunghezza, e per continuare la divisione 
bisogna far retrocedere la madrevite e 
cominciare dall'ultimo punto precedente- 
mente segnato, il che è molto difficile. 
Tutti questi minimi errori sommati in- 
sieme danno un errore considerevole. Le 
divisioni d'un circolo possono ventre ve- 
ri fica te da sé medesime perchè si ritorna 
sul primo tratto dopo averne segnati 3 Co; 
ma le divisioni delle linee rette non han- 
no questo vantaggio : si può al più veri- 
ficarle coll'uso del paragonatorc , che de- 
scriveremo all'articolo loigbszzz. Non 
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derni per ciò «far sicuri sull'uso di qu e-, scorre lungo un regolo stabilito sopra il 


sta macchina se Don quando trattasi di 
brevi divisioni, e non occorra che una 
vite di alcuni centimetri. Bailly perven- 
ne a tracciare tu! vetro quattro mille di- 
visioni nella lunghezza di un centimetro: 
tanto acuti sucaoHETRi, guardati bene 
con una efficacissima lente microscopica, 
valgono a misurare la grossezza d'un ca- 
pello, d' un fdo di seta, ec., contando 
quante divisioni nascondono colla loro 
interposizione. 

L' artefice che vuol dividere in parti 
uguali la lunghezza di uno a due metri, 
segna primieramente spazi equidistanti 
col mezzo del compasso a verga, e peti 
suddivide ciascuno spazio servendosi della 
macchina sopra descritta : in tal caso tro- 
vasi verificata la divisione dai segni me- 
desimi fatti prima ; ma bisogna avvertire 
di far cadere esattamente la punta sul 
priiho segno da cui si parte. 

Ramsden perfezionò questa macchina 
guernendo la linea laterale del petto M 
d' una bietta dentata, nella qaale ingra- 
na uoa vite di due centimetri circa, le 
cui estremità girano iu cuscinetti attac- 
cati alla stessa tavola sulla quale scorre 
il medesimo pezzo M (V. la fig. 1 3). Per 
adattare alla vite una ruota conveniente 
n dare qualunque sorta di suddivisioni, 
come abbiamo testé indicato, Gambey 
pensò di dare al fusto della vite una lun- 
ghezza di 3 a 4 decimetri onde sporga la 


tavolino, come il solito* e viene mosso 
pure da una vite che gira in una madre- 
vite ; ma la regolarità della vite è meno 
necessaria, perché il pezzo scorsoio cam- 
mina sur un ruotolo A mobilissimo sul 
proprio asse, ed essendo caricato di un 
peso, il ruotolo è obbligato a rivoluzio- 
narsi completamente sul regolo che lo 
sostiene. Se il ruotolo avrà rigorosamen- 
te un decimetro di circonferenza, un'in- 
tera rivoluzione di esso segnerà lo spa- 
zio d'un decimetro ; le frazioni della sua 
circonferenza daranno altrettante e simili 
frazioni rettilinee dello spazio percorso 
dal pezzo scorsoio' e dal tracciatore. Le 
frazioni della circonferenza del ruotolo 
sono verificate da un' alidada stabile f, 
unita al pezzo scorsoio , che rade il 
.lembo d' una ruota divisa, attaccata al- 
il' asse del ruotolo ; questo co! regolare 
suo movimento rende le divisioni esatte. 
Per misurare lo spazio corrispondente 
all' intera rivoluzione, si misura prima lo 
Ispazio percorso da molti giri consecutivi 
del regolo, e si desume l'estensione di 
un solo giro e delle frazioni di esso. Si 
può dar anche al ruotolo una forma leg- 
germente conica, e adattargli la circon- 
ferenza che meglio conviene alla natura 
'delle divisioni. TI ruotolo ha per assi di 
rotazione le ponte opposte di due -viti. - 
si spinge I’ una e si ritira I' altra per di- 
rigerlo perpendicolarmente al moto dei 


testa fuori della tavola e di adattarle una pezzo scorsoio ; a tal modo i punti del 


ruota micrometrica. La vite e la bietta ruotolo che cadono sul regolo passano 
dentata sono lavorate insieme 1’ una per dall’ una all’ altra circonferenza deHa di 
I' altra, e si connettono tanto esattamen- loi forma conica, e si continua finché 
te, che il loro corso diviene regolarissi- siasi trovato il sito che corrisponde a 
ino. Tuttavia questo meccanismo non è un decimetro giusto di rivoluzione, o 
scevro d' imperfezioni, massime per le qualunque altra data lunghezza, 
lunghezze alquanto maggiuri. Si può anche guarnire d’un nonio i 1 

Estéreny concepì un'idea che merita lato dell'angolo retto d’ una squadra, 
di essere conosciuta. Il suo pezzo, fig. i 4 corrispondente a divisioni uguali inlaglia- 
( indicato nella fig. io colla lettera M ) te sull’ orlo d’una riga. Facciamo scorrere 
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la squadra IKG ( fig. 1 1, Tari VII dette 
Arti del calcolo ), tuog» il regola AD in 
modo aha 1 ' ipotenusa IG passi da AB 
in KL ; se si trovò che la linea doman- 
data sul lato IK percorse 5a,7 divisioni 
del regolo, e vogliasi dividere la distanza 
da CB a KL in. 7 parti ugnali, converrà 
prendere il settimo di 53,7, eh' è all' in- 
circa 7,5, e descrivere colla squadra, 
partendo dalla posizione IKG, gli spazi 
7,5, i 5 , 33,5 ec. 

Questo metodo usasi frequentemente 
in certe macchine nelle quali il movimen- 
to d’ un pezzo scorsoio dev’ essere rego- 
lare. Quest' è l’ idea principale dello stro- 
mento inventato da Massias, da lui detto 
grammometro , utile ai disegnatori. Per- 
relet, abile orologiaio, ideò un divisore 
della -stessa specie molto ingegnoso. 

Le divisioni in parli uguali degli og- 
getti ordinari e di poco prezzo si fanno 
cui compasso. Può esservi un mezzo 
semplice e più esalto, di cui si servono i 
fabbricatori di termometri, pesa-liquori, 
ec. Si ha una lamina di ottone AB, fig. 1 5 , 
Tav. Vili divisa in parti uguali diligen- 
tissi inamente, e sia CD da dividersi in 17 
spazi uguali da C a D; si attaccano l’una e 
1’ altra con cera sopra una tavola, in mo- 
do che le parallele AC,BD passino I' una 
pel punlo C c 1 ' altra pel punto D. Le 
altre parallele condotte da ciascuno dei 
ponti di AB divideranno in piarti uguali 
anche la CD. Per dividerla in 54 parti 
uguali, ogni divisione di AB corrispon- 
derebbe a due dirisioni di CD. E' evi- 
dente che, inclinando più o meno la CD, 
«•perverrà facilmente all’oggetto, e me- 
glio anche avendo un certo numero di 
lamine d’ ottone divisa a differenti distan- 
te. Questo metodo è sollecito ed esatto 
quanto basta in simili casi. Segnati i 
punti di divisione sulla CD, dovranno le 
divisioni tarsi perpendicolari ad essa. 

Per le misure lineari degli usi conti- 
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riui, come i piedi, i metri , ec. clic ven- 
denti a bassissimo prezzo, le divisioni si 
imprimono sul legno con un pettine ; que- 
st' è un istrumcnto di acciaiu guemilo di 
•lenti incisorii, posti alle dovute distanze, 
i quali imprimono nel legno i tratti e le 
cifre che rietnpionsi poi di nero. Kutsh 
immaginò di far tutti i denti separati e 
riunirli come i caratteri della stampa, af- 
fine di affilarli e rimetterli all’ uopo 5 essi 
chiudonsi e stringonsi in tin telaio di 
ferro con vili. A tal modo egli fabbrica i 
doppi decimetri in bosso che vendonsi 
comunemente, e di cni è ammirabile l’e- 
secuzione. 

Per le divisioni ineguali, secondo dati 
rapporti , si possono adoperare le mac- 
chine sopraddescritte. Kutsh preferisce un 
altro metodo. Egli stabilisce un regolo 
d’ acciaio diviso in millimetri e il dato 
pezzo da dividersi, paralleli l'un 1' altro , 
in modo che le loro superficie sieno nel- 
lo stesso piano orizzontale ; poi fa scor- 
rere lungo il regolo d' acciaio una picco- 
la squadra dello stesso metallo , sull' orlo 
della quale è disegnato un nònio, in mo- 
do di portare la linea domandata sulle 
divisioni successive , conformemente ad 
una tavola calcolata io numeri, centesimi 
e millesimi, di cui debbono essere gli spa- 
si. La squadra è costruita in modo di ùr- 
ia scorrere dirigendone il movimento. 
Con questo mezzo Kutsh divide le sca- 
le delle corde , cosi che sono sensibili ad 
occhio nudo non solo i decimi, ma anche 
i centesimi e più. Con lo stesso mezzo , 
divide del pari precisamente, in parti u- 
guali determinate, qualunque lunghezza, 
perchè si calcola prima la distanza e le 
frazioni decimali di essa , centesimali e 
mitlesimali, se ne scrive una tavola , e la 
si segue nelle successive divisioni. 

<Fr.) 

GUAFFIE.TTO. Strumento di legno 
trapassato da un regolctto di forma qua- 
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dia , in coi è fermo un ferro a aoirit- 
glianza d’ una punta , il quale serve per 
segnare le grossezze lauto ilei legni, che 
nello pietre, metalli ed altro che ai voglia 
lavorare. I legnaiuoli ae ne servono prin- 
cipalmente per segnare la grossezza del- 
le indentature e incastri, per commettere 
i pezzi di legname acciò combacino per- 
fettamente. 

GRAFOMETRO. Si dò questo no- 
me ad un islromento di geodesia e di a- 
grimensura che serve a misurare gli an- 
goli formati da due stazioni con un og- 
getto lontano. Quest'istromento è rappre- 
sentato nella fig. 9, Tot. Vili delle Arti 
tUl calcolo i esso è formato <Tun lembo se- 
micircolare diviso in gradi e frazioni di 
grado secondo la grandezza del diame- 
tro, che giunge anohe dai 10 ai 18 pol- 
lici. Perpendicolarmente al lembo sono 
attaccati due traguardi p,p, in cui il cri- 
ne dell’ uno e lo spiraglio dell' altro de- 
terminano il diametro del semicircolo , 
che passe pel zero della graduazione e pel 
centro O, vale a dire per la linea di fede. 
Una riga o alidada LL, poco più corta, ha 
annessi alle estremità due simili traguar- 
di, ed è fissata ad un asse di rotazione 
nello stesso centro O. Essa scorre sul lom- 
bo graduato unitamente ai traguardi an- 
nessi alle sue estremità , e può dirigersi 
secondo tutti i diametri del semicircolo , 
anche sopra quello dello zero. Alle due 
estremità di questa riga vedonsi le divi- 
sioni d'un sosto mediante il quale si han- 
no le frazioni della graduazione del semi- 
circolo. L' angolo che si legge è quello 
formato dalla linea di Jedc e dai traguar- 
di di questa riga. 

L' esattezza dell' islromento dipende : 
i.° dal centro dell'asse di rotazione il 
quale dev' essere quello del semicircolo 
graduato ; a.° la linea di fede dei tra- 
guardi deve passare pel zero della gra- 
duazione • pel centro* 5 .” la linea di fe- 
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de della riga mollile deve parimenti pas- 
sare pel centro della graduazione. Adem- 
pite questa condizioni, è facile compren- 
dere come si misura un angolo sul ter- 
reno. Si dirigerà il raggio zero ad uno 
dei segnali e si fisserà in questa posizio- 
ne l' islromento ; si farà girare la riga , 
cioè l'alidada , finché la sua linea di fede 
passi per un altro seguale : queste dire- 
zioni si ottengono mirando per lo spira- 
glio d* uno dei traguardi e facendo coin- 
cidere , coll' occhio , il crine teso nello 
spiraglio opposto coll' oggetto mirato. 

Per maneggiare facilmente il grafome- 
tro ai allestisce sopra una gamba a tra 
piedi, e mediante una gorbia e un gomito 
a noce, attaccato di sotto ; gli si può da- 
re ogni posizione, anche la verticale, oc- 
correndo talvolta misurare un angolo 
verticale, come sarebbe la sommità d'una 
montagna, d' un campanile , ec. 

Ne' vecchi grafometri in vece del no- 
nio eraoo le trasversali disegnate su! 
lembo, eh' è un altro metodo di valuta- 
re le frazioni di grado. Il zero del nonio 
deve esser posto sulla linea di fede del- 
1' alidada e il suo arco deve avere una 
«ufficiente grandezza ( V. nomo ). 

Per rendere il nonio orizzontale ado- 
prasi un livello s bolla d' aria. Ve na 
ha due, attaccati alt* islromento n ed n: 
ruotando il grafometro sulla sua noce , zi 
attiene che in ambidue i livelli la bolla 
d' aria sia nel mezzo del tubo ; allora si 
ha certezza che tutti gli angoli misurati 
sono nel medesimo piano orizzontale. Un 
piccolo difetto in tale proposito poco im- 
porterebbe. V. col teli. Aziona. 

Si aggiunga anche al grafometra una 
piccola bussola nella quale il diametro 
nord e sud è parallelo al diametro del 
lembo. Essa sarve ad orientare i piani ed 
a dirigere i traguardi a punti invisibili , 
allorché è noto a quale graduazione la 
icssola deve corrispondere. I dee livelli 
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tòno annesti alta bussola • incastrati ne!| 
semicircolo in modo di non impedire i 
mori menti dell’ alidada . 

Ponesi talvolta uno dei livelli a bolla 
d'aria parallelo al diametro del lembo af- 
finchè si possa disporre questo diametro 
orizzontalmente quando trattasi di misu- 
rare un’ altezza. Disponesi io tal caso la 
bussola sopra un lato, e i livelli mettonsi 
P uno nella direzione del raggio dello 
zero , 1’ altro perpendicolarmente. 

Bisogna avere attenzione, dopo che si 
è rivolta 1’ alidada verso il secondo se- 
gnale, di verificare se i traguardi stabili 
steno tuttavia nella direzione di prima , 
perchè può accadere che il moto dell'ali- 
dada sconcerti la posizione dei grafome- 
tro. In tal caso , bisogna ricominciare 1' 
osservazione, poiché è indispensabile che 
i due oggetti osservati si trovino al tem- 
po stesso nelle due linee di feda dell' i- 
stromento. E bene che la gorbia del go- 
mito si fermi sul piede con una vite di 
pressione. 

Siccome gli oggetti lontani sono diffi- 
cili a distinguersi , si sostituiscono ai 
traguardi i cannocchiali armati di due fili 
in croce nel Ioto foco, l' uno parallelo al 
piano e l'altro perpendicolare. Sì è spie- 
gato alla voce cassocchiale come deb- 
bansi disporre questi fili. Il cannocchiale 
stabile è sotto il lembo, e l'altro sopra; il 
filo di ambedue deve corrispondere alla 
linea di fede. Uno dei cennoochiali si 
stabilisce sul diametro dell'Utrumento, e 
P altro nell' alidada mobile. Ma per faci- 
litare le osservazioni è necessario che 
ciascun cannocchiale sia allestito sopra 
va piede e abbia un movimento di alta- 
leno perpendicolare al lembo , senza di 
che non potrebbonsi mirare gli oggetti 
fuori del piano di esso. Rigorosamente 
basterebbe un solo cannocchiale annesso 
■11' alidada, perch’ esso potrebbe servire 
a mirare gli oggetti nella direzione del 
Dit. Tccnol. T. FI. 
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diametro e poi in qualunque altra dire- 
zione ; ma non si polrebb* esser sicuri 
cbe nel moto dell'alidada non si scon- 
certasse in qualche guisa li diametro del 
grafometro ; perciò occorre un cannoc- 
chiale che lo verifichi ( V. teodolite ). 
Siccome la rotazione delle parli si ese- 
guisce a sfregamento, è difficile mirar 
giustamente i segnali; perciò si guerni- 
soe 1' alidada d’ una vite eterna che ser- 
ve ai piccoli movimenti. 

Per assicurarsi che le linee di fede del 
diametro e dell' alidada collimino , cioè 
che I' una passi esattamente pel diame- 
tro zero e l' altra pel piano de! fili , si 
miro ano stesso oggetto lontano e si os- 
serva se l’ alidada segna il zero della 
graduazione. Se fosse diversamente , si 
trova r errore , e si corregge in tutte le 
osservazioni successive. E' meglio muo- 
vere i fili in modo che no sia tolto P er- 
rore ; ciò ottiensi facilmente se uno dei 
fili sia attaccato ad un piccolo pezzo mo- 
bile che si possa far iscorrere mediante 
una vite in modo di ottenere la coinci- 
denza di esso col filo dell’ alidada al ze- 
ro della graduazione (Y. evintoceli! sia). 

Per riconoscere se l’istromento è in 
centro rigarosamente e diviso esattamen- 
te , si misurano due angoli ad un terzo 
angolo che sia la somma di essi : se P .1- 
stromento è esatto , P angolo maggiore 
dev' essere la metà della somma', più la 
metà della differenza ; e il minore deve 
essere metà della somma meno la metà 
delia differenza. E siccome si pnò varia- 
re questa verificazione in più modi, è fa- 
cile giudicar del grado di precisione di 
cui il grafometro è càpace ( Y. circolo 
ripetitore). (Pr. ) 

* GRAGNOLATA o GRAMOLATA. 
Sorta di sorbetto congelato a modo d'un 
ammasso di minutissima gragnuola (V. 

GELATO ). 

* GR A GNOLOSO, dicono i lanaiuoli 

58 
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<|uella materia che ha gragnuoli 0 boz- 
zoli. 

* GIUGNUOLO. V. aozzoto. 

'GRAMOLA. Strumento «la dirompe- 
re il lino e la canapa. V. baci olla. 

Gramola. Strumento di cui si servono 
i vermictìllai per dar 1’ ultimo lavoro al- 
ia pasta. E' un pezzo di legno lungo die- 
ci a dodici piedi, più grosso da un capo 
rhe dall’ altro; questo ha un taglio dal 
lato ove è attaccato alla madia, col qua- 
le balte la pasta. L’ operaio è per metà 
seduto alla cima della gramola, vale a di- 
re, ha la coscia destra su questa cima che 
tiene pure con la mano destra, mentre 
halle sollecitamente col piede coqlro ter- 
ra per innalzarsi con la spranga e im- 
pilinole la l'orza conveniente, tenendo la 
mano sinistra in aria ed in moto, il che 
sembra dargli facilita di alzarsi sollevaa- 
«lo la spranga. Gramolare la pasta, è 
schiacciai la con la gramola. 

* Gramola { Falcione a). V. falcione. 

* GRAMOLATA. V. esrcsoun. 

* GRAMPIA. Maniglie di ferro, che si 
inchiodano nel borilo del vascello per di 
fuori quando si carena, per assicurarvi 
le conlro-sarchic. 

* GRANA. V. chermes. 

Gasar < C Avignone . Frullo di una 
specie di ranno ( rhamnus injeclorius ), 
che cresce nelle siepi e vicino ai ruscelli, 
« purgativo e dà una tinta gialla, pucu 
solida (V. Titm’az). Unendo questo co- 
lore all’ argilla, se ne fa uu color giallo- 
verdastro, di cui si servono i pittori a 
guazzo. 

(Fr.) 

* Gius*, parlandosi di metalli, pietre 
n simili, vate quella scabrosità di superfi- 
cie granellosa, che questi prcseutano nei 
punti ove si iraugonu o altrove. 

* («basa, dicono i cesellatori uno certa 
rozzezza che si fa apparire sulla superfi- 
cie di ut> quulche lavoro, così delta pei- 
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che ha la figura ili piccolissimi grane!-* 
letti. 

* Grava. Uno ile’ generi de’ tabacchi 
manipolati colle farine a foggia di minuto 
granellino, di cui sono tre qualità, re- 
fine , grana nera ed olandina. V. ta- 
bacco. 

* GRANAGLIA. Sorta di fusione d'oro 
e d’ argento in minutissimi granellili! per 
lavori di filo. Granagliare dicesi il ridur- 
re i metalli in granaglie. 

GRANAIO. Luogo ove si ripongono 
i grani, la paglia, i fieni, ec. Accostumasi 
dar questo nome all» parte d' un edilizio 
che i lotto il tetto, e coperta dalle tego- 
le, perchè in esso più veramente si pon- 
gono i prodotti dei raccolti; ma giova* 
osservare che questi prodotti non posso- 
no essere peggio riparati. Io questi luo- 
ghi domina in estate un calore fortissimo 
che favorisce la riproduzione degl’insetti 
ed altri animali struggitori, veri flagelli 
de' granai. Quando la pioggia è cacciala 
con forza dal vento, l'acqua penetra sot- 
to le tegole, e l' umidità si sparge nei 
prodotti che vi si sono ammassati. E’ fa- 
cile giudicare che la spesa d’ un granaio 
costruito espressamente è ben presto 
compensata dalle perdite ripetute che si 
fanno conservando in tal guisa, i grani 
per un anno intero. 

Dubbiamo dire dei granai quanto ri- 
peteremo pai lamio delle tettoie ; devo- 
no essere isolati, posti in luogo comodo 
pei trasporti, ventilati, riparati dalla [piog- 
gia e dai venti umidi, ec. li suolo deve 
essere un' aia battuta o ammattonata, o 
meglio ancora coperta di tavole : bisogna 
otturarvi i buchi per cui potrebbero pas- 
sare i topi. 

I granai destinati a contenere grani 
già battuti e vagliati, esigono principal- 
mente locali costruiti con molta diligen- 
za ; questi grani vi souo «[tarsi sul suolo 
in mucchi o a strali ; bisoguu smuoverli 


Digitìzed by Google 



GflAIMIO 

apessrt, n fina di facilitare lo svolgiti) anta, 
<lell’ umiditi. Il recioto dere aver diver- 
se finestre per istabilirvi correnti d'aria. 

I grani battuti di recente conservano 
sempre del vapor acqueo che li dispone 
a fermentare, principalmente se si ridu- 
euno in macchi troppo grossi, e se non 
ai smuovono spesso durante il verno e la 
primavera : anche un calor troppo forte 
è loro nocivo. Tali riflessi devono essere 
ben ponderati da quelli che costruiscono 
granai di merua.Quelli ultimamente fatti 
n Parigi possono servire ad esempio di 
una buona costruzione, ma la spesa ne 
è notabilissima. 

Si calcola, come termine medio, che la 
biada possa venir ammucchiata per 5 de- 
cimetri di grossezza (un piede e mezzo); 
il sestiere, misura di Parigi, pesa 130 
chilogrammi, essendo pieno di grano dij 
buona qualità, ed equivale a i ,56 ettoli- 
tri : alla grossezza indicata questa misura 
occuperà quindi sul suolo uno spazio di 
31 decimetri quadrati (5 piedi quadrati), j 
Quindi una stanza coperta di biada, lun-j 
ga 3 o metri e larga 8 , o sin di 3^0 me- 
tri quadrali di superficie, conterrà sol- 
tanto 774 sestieri di biada ostia tao et- 
tolitri. Si vede quanta estensione occor- 
ra per bastare al collocamento delle bia- 
de che si vogliono conservare, e quanto 
sia difficile e dispendioso il commercio dei 
grani. Quelli che accusano gl' incettato- 
ri delle carestie di desolazione delle nostre 
campagne negli anni di scarso ricolto , 1 
mostrano d' ignorare i fatti più eviden-; 
ti e le basi incontrastabili d'ogui pubbli- 
ca prosperità. E' tanto impossibile di 
accaparrare secretamcnle i grani d’ un 
paese, quanto che una speculazione di (al. 
genere riesca utile a chi la fa, a meno 
che non sia intrapresa in un anno di ab- 
bondanza per venderne i prodotti quan- 
do sono divenuti rari ; e quiudi gl’ incot- 
laturi, anziché esser i flagelli del lui pue- 
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us, c ome g ener a l m en t e si creile, vie tono 
anzi i benefattori (V. Gasai). (Fr.) 

* GRANAIOLO. Granaiuolo, che ri- 
vende grano. 

GRANATA. Utensile che serve a net- 
tare e levar le immondezze d’ una stra- 
da, d’ una stanza, o finalmente di qual- 
siasi luogo. Se ne fanno di betulla, di Ri- 
dici di paglia di riso, di radici di grami- 
gna, di crine, di penne, di saggina, di 
giunco schiacciato. 

Se ne formano pure con canne (arun- 
do phragmites) tagliate in fiore, con lo 
pannocchie del sorgo ( holcus, torgnm ), 
che tagliansi dopo la caduta dei semi, con 
ginestrone {idex europea ), con ginestro 
spinoso ( spartani tcoparium). 

Granala di betulla. Questa è la piti 
comune e più usata. Si là con 1 ’ estre- 
mità o co' giovani getti della betulla, cha 
tagliansi ilopu la caduta delle foglie o 
durante il verno. Se ne prende una tal 
quantità da empire ambe le mani, che 
dispongonsi col capo dallo stesso lato 
nell' angolo di due piccoli cavalletti poco 
«listanti 1' un dall’ altro, e di due piocule 
leve di legno ; 1’ operaio le strigne con 
forza e fa loro prendere la figara ebe de- 
ve avere la scopa. Allora, attaccando le 
leve ad uncini disposti a tale effetto, vi 
fa una o più legature da una parte e 
dall’ altra con velrici o con nitri pezzi di 
legno pieghevole fessi in due. Poscia ta- 
glia con una ronca, e vicinissimo alla 
prima legatura, le leste di lotti i fusti di 
betulla di cui componesi la granala. Ven- 
desi questa in tale stato. 

Per adoperarla bisogna porvi un ma- 
nico, il che si fa cacciando a forza la ci- 
ma appuntita d' un legno in mez£p alla 
lesta della granata, ove è ritenuto immo- 
bile da una cavicchia che attraverso il 
tulio*. 

Le granate di betulla si conservano 
nelle cantine o altri luoghi umidi. _ . 
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Granala di radici di paglia di rito. 
Queste radici gialle, sottili ed ondulate, 
si recano io Francia dal Piemonte, dal- 
T Italia e da altri paesi di risaie, in pic- 
coli fasci ancor pieni della terra da cui 
si son tratte. Le si nettano strofinandole 
e rotolandole sotto i piedi. Poscia pas- 
santi in un pettine, faccndorele passare 
prima dal lato della punta per ravviarle, 
e poscia dal lato della tasta per farne ca- 
dere i peni corti e difettosi. 

Queste radici, preparate in tal guisa, 
servono a far granate da tappeti di varie 
fogge e grandezze. Alcune sono sempli- 
cemente io grossi fasci, legati strettamen- 
te da un capo con una funicella, a cui a- 
dattasi un manico alla stessa guisa delle 
granale di betulla, ma di cui tagliasi la 
cima ; altre sono unite alla guisa delle 
spazzole, non legate con funicella, vale 
a dire prendesi un certo numero di fili 
dv queste radici coi quali formasi un pio- 
colo fascio, grosso 4 a 5 millimetri, che 
legasi con filo dal capo più grosso dopo 
averlo tuffalo in un bagno caldo di resina 
mista con catrame. Fatta in tal guisa la 
legatura, I' operaio tuffa nuovamente il 
capo legato nello stesso bagno e lo col- 
loca immediatamente in uno dei fori fatti 
sul legno delfa granata. Continua in tal 
guisa fino a che sian guerniti tutti ■ fori, 
dopo che taglia con forbici tutte le cime 
ad una certa lunghezza, 5 a 6 centime- 
tri, sopra un piano paralello a quello del 
legno, acciò la grauata abbia dappertutto 
la stessa rigidezza. 

Granala di erme. Si fa come le gra- 
nate di radici di paglia di riso (T. pel di 
più I' articolo spazzola ). La granata di 
crini o di setola di cinghiale, più pieghe- 
vole e più folla di quella di radici di ri- 
so, serre pure a scopare i tappeti, ma 
principalmente le stanze cui pavimento 
di quadti di pietra o di legno. 

I legni che scfvunu a far queste gra- 
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nate ed i loro manichi, sono per lo piò 
di fàggio e lavoransi nelle foreste. 

Granata da cammino. In molti paesi 
tcopansi i cammini con un fascio di spi- 
ni o di ginestre. A tal effetto due uomi- 
ni, posti uno abbasso, 1' altro in alto del 
cammino, fanno passar dentro questo 
fascio, mediante una corda che tirano • 
allentano a vicenda. 

Per far a meno di salire ani tetti, al- 
cuni, particolarmente in Inghilterra, a- 
dottarouo il meccanismo proposto dal 
marchese de Chabanne, che consiste nel- 
l'attaccarein alto del cammino una puleg- 
gia di rinvio di ferro fuso e abbasso una 
ruota dentata il cui aste prolungato che 
attraversa il muro, esce al di fuori per 
rioever un manubrio, lina catena eterna 
d' ingranaggio, passando in tutte due, 
circola nel cammino, quando si fa girare 
la ruota inferiore; e in tal modo nn solo 
uomo fa salire e scendere il fascio di spi- 
ne nel cammino, come facevano due uo- 
mini nel caso precedente. Ma è neces- 
sario osservare che un tal apparalo de- 
ve essere fissato stabile in ciascun cam- 
mino, e che quindi lo stabilirlo sarebbe 
molto costoso, atteso i molti cammini che 
può avere una casa. 

Granata cilindrica ed a rotmionc. 
Gl' Inglesi inventarono una granata di fi- 
gura cilindrica, guernita di setule di cin- 
ghiale o di radici di riso, la quale, giran- 
do sul proprio asse e in pari tempo a- 
vanzando paralellamente ad esso, scopa 
perfettamente il sito per coi passa senza 
alzar polvere, la quale è gettala e raccolta 
in un rase di (alta che circonda tuttala gra- 
nala meno la parte inferiore (V. fig. 3 e 4 
TaV.XX VII delle Arti meccanicficj.Sup- 
ponghiamo che la porla, la quale chiude 
il di sopra del vase, ed uno dei fondi tian 
tolti, perchè si possa vedere I’ interno 
meccanismo : questo componesi di due 
ruote d’ ottone A,8, mobili sui turo assi 
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« che sottendono, come in una carro! za, 
a destra e a sinistra il rase che chiude 
la granata. Il loro giro è guernito di ri- 
mosse di panno ; una ruota d' ingranag- 
gio C è posta concentricamente contro i 
raggi della nota A, e ingrana col roc- 
chetto D posto sul prolungamento del- 
l’asse della granata cilindrica E. 

Quando si vuoi far muovere lo stru- 
mento sopra un piano e nella diretione 
del manico F, la ruota A, per l' attrito 
sul suolo, acquista un movimenta di ro- 
tazione che comunica al rocchetto D e 
per conseguenza alla granata cilindrica E, 
la celerità della quale viene determinata 
dal rapporto dei diametri delleruoteC.D 
che è d’ ordinario come 6 ad uno. La 
polvere ed altre immondizie sono caccia- 
te, pel movimento della granata, nell'una 

0 Dell'altra delle due capacità S del vase. 

L’ asse della granata essendo condotto 

da ambe le parti da due specie di scana- 
lature li, mobili in un piano verticale 
intorno agli assi delle ruote A,B, si può 
tenerla più o meno alta, e farla perciò 
soBregare più o meno sul pavimento. 
Con ciò è dato di farla scendere a misu- 
ra che si consuma. 

Le macchine per allacci «a i Ceni sono 
costruite sugli stessi principii ; per tras- 
formarle in granate meccaniche che pos- 
son muoversi da un cavallo, non si ha 
che sostituire alle spranghe di legno, che 
portano le punte di ferro, altre spran- 
ghe guernite di granate, sia di betulla, sia 
d'altro, secondo 1' uso che si vuol farne. 
Il saggio eseguitone I’ anno scorso nel- 
1’ officina di strumenti d' agricoltura , 
strada nuova san Lorenzo, n. 6 a Parigi, 
ne dimostrò pienamente la possibilità. 
Potrebbonsi io questo modo perfetta- 
mente scopare le strade, le piazze pub- 
bliche, ec. (F.R.M.) 

* Giuiuta. Palla di ferro, vota nel- 

1 interno, che si riempie di polvere e si 
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tra» con mano, perchè la spoletta, un- 
ii' à armata per darle fuoco, dà tempo di 
lanciarla prima che scoppii. 

* GRANATAIO. Quegli che b e ven- 
de le granate. * ■ 

* GRANATIGLI*. Legname nobile 

di coi si fa uso per impiallacciare tavole, 
casse e simili. . V 

* GRANCHIO, chiamano i legnaiuoli 
quel ferro piegalo, forcuto, dentato, il 
gambo del quale è conficcato nella panca 
da piallare U legname, e serve per ap- 
puntellare il legno perch’ e’ non iacorra 
mentre si vaol lisciarlo e assottigliarlo 
colla pialla. 

* Gaz sfa 10 , dicesi anche alla penna 
del martello con cui i legnaiuoli si ser- 
vono per mettere a beva o cavar chiodi, 
la qual penna è stiacciata e augnata, di- 
visa per lo mezzo e piegata alquanto al» 
l' ingiù. 

* Gasacmo, dicono pare i magnani un 
ferro ripiegato che abbraccia e stringe 
checchessia. 

* GRANDE. Camera della tonnara 
più grande delle altre, furmata di reti, 
dove entrano in primo luogo i tonni do- 
po aver corso lungo il pedale, e donde 
passano nel bordonaro. 

GRANI. Lasceremo ai botanici la cu- 
ra di descrivere le parti costituenti il gra- 
no o seme, che si è definito esattamente 
chiamandolo i'uovo del vegetabile, giacché 
esso è i' embrione d' una nnova pianta 
simile a quella che lo produsse ; conside- 
reremo soltanto i grani che nelle grandi 
coltivazioni sono lo scopo delle intrapre- 
se rurali, e specialmente i cenali. Di- 
stibguoosi questi in due classi, gli uoi se- 
minaosi in autunno, gli altri in primave- 
ra : tali sono le biade d’ inverno e le bia- 
de di marzo ; questa distinzione però non 
istabilisce due specie, mentre, dopo vari 
anni consecutivi, mediarne seminagioni 
fatte accuratamente, si può far passare 
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una «li questa varietà all' altra. In gene- 
rale, i grani di marzo son meno abbon- 
danti e meno produttivi di quelli d' in- 
verno, che restano più a lungo sotterra 
e danno steli più vigorosi. Quindi non 
si coltivano le biade di marzo ed altri 
grani di primavera, che in que' terreni 
ove non ti sono coltivati d' inverno, o 
per le intemperie delle stagioni, o per le 
alternazioni degli avvicendamenti, o per- 
ché i grani non potrebbero reggere ai 
rigori del verno, come il maiz, il miglio 
t simili. 

Quando la terra fu acconcia ed ayala 
rome con vicnsi, seminatisi i grani, le quali 
operazioni sono 1 ’ oggetto di articoli se- 
parali in questo Dizionario. La propor- 
zione della semenza necessaria per otte- 
nere il raccolto più abbondante, varia di 
molto al variare dei luoghi c principal- 
mente secondo la coltivazione (aliasi pre- 
cedentemente. Le proporzioni più accre- 
ditnlc in (scozia sono le seguenti (V. l’o- 
pera di G. Sinclair, tradotta in francese 
do Matteo de Dombasle ). 

Frumento , a ettolitri per ettaro ; que- 
sta quantità può variare secondo le cir- 
costanze, ila i j fino a 5 b ettolitri. 

Segala, circa 5 ettolitri per ettaro, 
principalmente nelle terre magre, nelle 
«piali si fa d'ordinario questa coltiva- 
zione. 

Orto, 5 ettolitri per ettaro; quantità 
che varia da a, a ettolitri fino s 3 -f . 
Questa seminagione si fa in marzo ed è 
regola di seminare piuttosto più che me- 
na, non dovendosi far verun conto sui 
germogli. Lo stesso dicasi dell'avefia. 

Avena, la stessa proporzione dell'or- 
zo. Siccome però questo grano suole col- 
tivarsi generalmente in snoli freddi ed 
umidi , tali circostanze obbligano a cre- 
scere alcun poco la quantità ; si semi- 
nano quindi fino a 4 «d anche 5 ettolitri 
^er ettaro. 
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Ceci ; in generale no occorrono 3 f 
a 4 V J- ettolitri aU’ ettaro. 

Trifoglio e loglionella o loglio selva - 
tico, i3 a i5 chilogrammi di li sfogliò, e 
45 a 60 litri di loglio per ettaro. Queste 
due semenze devono spargersi F una do* 
po I' altra, e non insieme, che I' inegua- 
glianza del loro peso renderebbe la semi- 
na irregolare. w 

Erba medica , ao a 5o chilogrammi 
all' ettaro : è meglio seminarla un po' ra- 
da, che troppo fitta. 

Lupinella, per lo meno 3 ettolitri per 
ettaro; l'ettolitro pesa circa a 5 a 3o chi- 
logrammi. 

Fatta che siasi la seminagione, si pas- 
sa il bezzo sulla terra per ispezsare le 
zolle più grosse, operazione utile prin- 
cipalmente dopo i maggesi. Si erpica per 
coprire i semi, distribuirli ugualmente ed 
appianare la superficie del campo. Quan- 
do il raccolto è maturo, mietesi , poi la- 
sciansi seccare gli steli sul suolo ; final- 
mente, legasi in covoni , che ripongonsi 
sotto In tettoia o si ammonticchiano in 
biche. Trebbiasi il grano, poi lo si sven- 
tola, quindi riponesi in succhi oppure io 
granaio, per poscia metterlo in commer* 
do. Ognuna di tali operazioni essendo 
descritta separatamente , ci contentiamo 
di accennarle nell' ordine con cui si suc- 
cedono. 

Anche la conservazione dei grani e 
delle ferine verrà trattata in apposito ar- 
ticolo ( V. silo ). Aggiungeremo qui al- 
cune indicazioni relative alle semenze che 
si trasportano da lontani paesi, acciò non 
perdano la loro facoltà di germinare. Le 
più fine devono rinchiudersi in sacchetti 
di carta., le altre disporsi n strali in sab- 
bia ben secca, o in segatura di legno sec- 
cata nel forno per torvi 1 ’ umidità e di- 
struggervi gl’ inselli : ponesi il tutto in 
vasi chiusi ermeticamente. Un viaggio di 
vari anni non guasterà queste semente.. 
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I lenii oleosi, quali ion quelli «le! caffè, 
del noce, della quercia , dell’ alloro e del 
mirto , cisendo soggetti ad irrancidire , 
verranno disposti con maggior diligenza 
a strati in sabbia finissima e bene asciat- 
ta. Spesso lasciansi i semi nelle loro ca- 
psule, che introduconsi in piccole bocce 
le quali poi si otturano , ed i cui turac- 
cioli s’ intonacano con cera liquefatta , 
con mastice da vetrai od altro. I semi 
succosi ed esposti a fermentare, si im-i 
inergeranno in una inucilaggine di gom- 
ma arabica, che nel seccarsi si indurisce 
e li preserva dalle azioni struggitela. 

11 commercio dd grani ì uno de’ più 
estesi e di maggior importanza. Si è ornai 
conosciuta erronea l’ opinione per cui 
a’ attribuivano agl’ incettatori le disgra- 
zie, che porta seco la carestia ; e, quan- 
tunque il popolo cada tuttora, per la sua 
ignoranza , in tale errore , i governi più 
illuminati sui pubblici vantaggi, vanno a 
gara nel (àvorire un commercio , il cui 
effetto naturale , contro l’ idea che se ne 
aveva un tempo, è quello di trasportare 
i grani dai luoghi ove abbondano e sono 
a basso prezzo, in quelli ove sano cari e 
scarsi , di conservare i grani dei raccolti 
abbondanti per porli in consumo nei 
tempi di carestia, a finalmente di tentare 
ogni strada per evitar la carestia, che at- 
tribuivasi invece alle altrui speculazioni. 

Allorquando trasportasi i grani per 
acqua , bisogna disporre un ingraticolato 
al di sopra deb fondo del battello , sopra 
pezzi di legname ; mettere sul graticcio 
paglia secca acciò l’aria vi circoli e man- 
tengavi il fresco; il grano disposto su 
questo strato di paglia , sarà isolato dai 
lati- del battello , perchè sia riparato dal- 
1’ umidità ; il tutto sarà coperto di gros- 
sa tela ila' invogli o di stuoie per essere 
guarnititi! dalla pioggia. I grani si pos- 
sono anche trasportare in sacchi, a quel- 
la guisa die si fa io terra sulle vetture. 
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Quando il grano è arrivato , bisogna 
ventilarlo, lrnuoverlo , vagliarlo e ripor- 
lo ne’ magazzini 1 per fargli perdere ogni 
umidità e cattivo odore. Il metodo di 
riporlo na’ magazzini, descritto da Dar- 
tigues nel bullettino della Società d’ in- 
coraggiamento di Parigi , del ’iSio, pa- 
gina 1 7, sembra assai buono. Consiste 
nel disporre gli uni sugli altri , in una 
stessa cotoaua verticale, veri cofani della 
figura d’ una tramoggia, che si riempiati 
Idi grano. Ogni cofano ha il fondo buca- 
dò ed è aperto superiormente. Aprendo 
i fori d’ ogni cofano , il grano che con - 
tiene cade in quello posto al di sotto, nè 
rimane più che pvrre nel cotono supe- 
riore il grano caduto nell’ inferiore , per 
avere smosso, versato e ventilato tutti i 
grani dei vari cofani. Iu tal guisa .un so- 
lo uomo può smuovere un centinaio di 
ettolitri di biada in poco tempo. Ogni’ 
cofano ha i a decimetri di lato, 6 di lar- 
ghezza inedia, e contiene 8 a 9 ettolitri 
di frumento ; questi cofani sono portati 
sopra cavalletti di 4 pollici io quadrato 
posti in piede. Si può vedere siffatto me- 
todo con figure nell’ opera sacci lata. 

Non {tarleremo delle casse di piombo 
nelle quali il generale Dejean conservò 
molto bene i grani , e neppure dei Silo 
di Ternaux c di Lasteyrie. Un tale ar- 
gomento si tratterà altrove. 1 

Una delle cause di distruzione') dei 
grani sono i guasti che vi fanno alcuni 
piccoli insetti quasi impercettibili , rietti 
pcvtehuoi.i ( V. questa parola ). Si è pro- 
posto, anni sono , un mezzo che sembra 
eccellente per distruggere questi animali, 
varo flagello rie' grauai. Stendonsi pelli 
di castrato coperta con la loro lami sui 
grani che si vogliono preservare. I pun- 
teruoli, tratti dall'odore dell’ untume, vi 
accorrono in folla , e periscono beo pre- 
sto , si perché si può batter la pelle ed 
ucciderli , si perchè la fona io cui soou 
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impacciali K léga in modo che notf ne 
possono uscire e mtioion di fame. Sareb- 
be desiderabile che esperimenti falli in | 
grande confermassero I' utilità d'un me- 
todo cosi semplice è di sì poca speia. 

(Fr.) 

* GRANIGIONE del salt , dicesi dsi 
moia tori la formazione del sale nelle oal- 
daie per 1’ evaporazione dell’ umido. 

* GRANINO , dicono i rasai una mi- 
nutissimi polvere da fuoco. 

* GRANIRE. V. orìiitoio. 

GRANITO. Roccia che furma la mas- 
sa principale delle montagne dette pri- 
mitive , creduta anteriore alla esistenza 
di tutte le altre rocce perchè non vi si 
acopre traccia alcuna di piante od ani- 
mali e perchè posta al di sotto di tutte 
le altre produzioni minerali , la cui con- 
formazione dà indizio di un’ origine più 
recente. Il granito è una delle pietre più 
«Iure; gli acidi non esercitano azione so- 
vr’ esso. Percosso coll’acciarino, sprigio- 
na scintille, ed è generalmente l’aggrega- 
to di tre sostanze, il quarzo, il feldspato 
e la mica , una delle quali talvolta non 
esiste. La spezzatura del granito mostra 
d’ ordinario grani o cristalli irregolari di 
questo sostanze, nonché di anfibolo e di 
granato. La mica riflette la luce come un 
metallo. 

Non ci arresteremo ad esaminare mi- 
neralogicamente questa sostanza e a de- 
scriverne le varietà, ma soltanto ne indi- 
cheremo le proprietà e gli usi. In gene- 
rale il granito va soggetto ad una disag- 
gregazione per l’azion continuata dell’ 
aria. V’hanno per altro obelischi di que- 
sta sostanza che tuttavia resistono dopo 
molto migliaia d’anni. All’opposto, i gra- 
niti del Limosinp riduconsi in breve m 
ghiaia o in terra argillosa, per coi si ado- 
perano uniti ad una aorta di caolino nel- 
la fabbrica delle stoviglie ; altri trasfov- 
tnansi in pezzi più o meno smussati di 
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ditocakìoni colossali. La varietà di grani- 
to più abbondante è quella di grano me- 
dio e di quarzo grigiastro r adoperasi in 
diverse costruzioni , come muraglie , co- 
lonne, obelischi, pavimenti , tavole, cor- 
nici, vasi, statue ec. La estrema durezza 
di questa sostanza ne rende diffìcile e 
costoso il lavoro : acquista un bel puli- 
mento ed è convenientissima alle opere 
che devono andar soggette od attriti ; i 
gradini delle scale molto frequentate , la 
mole, i macinini , le pietre par macinare 
i colori, ai fanno per lo più di granito. 
Se ne trasporta moltissimo in vari paesi 
per gli usi delle arti, massime in Alvernia; 
in Bretagna ec. Le parti state esposte al- 
l'aria da lungo tempo si lavorano più 
difficilmente. Quando vuoisi lavorare il 
granito bisogni tenerlo ioti’ acqua. 

I monumenti che voglionsi rendere 
più durevoli si fabbricano eoo questa 
pietra, ma deesi presceglier quella mfno 
abbondante di feldspato perchè questo è 
più soggetto a decomporsi. Il collegio di 
Brera in Milano si costruì in granito da 
Carlo Borromeo. Nelle fàbbriche comu- 
ni si ammassano frammenti greggi di 
granito gli nni sugli altri , il che riesca 
difficile. Se ne fanno muri in pietra sec- 
ca per circondarne i campestri possedi- 
menti o ritenere le terre in pendio. La 
quercia e il castagno sono gli alberi che 
meglio allignano nei terreni granitoti. 

(Fr.) 

GRANITOIO, GRANITORE. Dice- 
ti granitore quell’ operaio che , con un 
particolare lavoro, dà la grana alle su- 
perficie dei metalli , cioè impedisce che 
riescan lucidi , formandovi sopra come 
una specie di sabbionoso, mediante stru- 
menti che diconti granitoi 

II granitoio dell' archibutiere è un 
piccolo scalpello d'acciaio, non aguzzato 
e ben temperato. S erve a far isparire la 
linea che si osserva guardando due pez» 
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ti di ferro uniti e saldati insieme, ciò die 
l'operaio dice granire. A lui effetto ponesi 
il pezzo in morsa, e, battendo a piccoli 
colpi sulla testa del granitoio, si giunge fa- 
cilmente a granire il pezzo, e nascondere 
in tal guisa la commettitura dei duepezzi. 

Il minutiere, ne' suoi lavori delicati, 
abbisogna spesso di far risaltare alcuni 
ornati puliti o bruniti sopra un fondo 
offuscato, vale a dire, regolarmente gra- 
nelloso, che fa spiccare l’ornato il quale 
resta solo pulito e stacca perfettamente. 
A tal effetto pulisce tutto I' oggetto nel 
luogo ove deve essere l’ornato, poscia fa 
il disegno e granisce tutto il fondo, la- 
sciando solo gli spazi che occupa l'orna- 
to. Batte perciò a piccoli colpi di mar- 
tello, alla stessa gujsa dell’ archibusiere 
di cui si è parlato. 

La difficoltà consiste nel modo di fa- 
re i granitoi, occorrendocene di varie 
grandezze, ed essendo necessario che 
presentino tutti la stessa granitura. Al 
che si perviene facendo una madre, in 
un pezzo di buon acciaio fuso, la quale 
presenti in cavo la granitura che il gra- 
nitoio aver deve in rilievo. Si lascia su 
questa madre un piccolo spazio di 5 a 6 
millimetri in quadrato, su di cui, con un 
panzone ben acuto e d’acciaio tempera- 
to, si fanno alcuni punti alquanto pro- 
fondi, vicinissimi gli uni agli altri, rego- 
larmente ed ugualmente disposti. Tem- 
perasi subito questa madre che si fa rin- 
venire al giallo-pallido : poscia si prepara 
un pezzo d'acciaio fuso, lungo 8 a i o 
centimetri, che limasi da un capo secon- 
do la figura che si vuoi dare all’utensile, 
osservando che la cima sia ben appiana- 
ta, e dopo averlo fatto bene ricuocere, 
gli si fa prendere sulla cima a colpi di 
martello l' impronta della madre. Quan- 
do questa impronta sia ben riuscita, lo 
si tempera, lo si ricuoce violetto, c Io si 
adopera per granire. 

Dii. Tecnol. T. FI. 
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Il cesellatore, l’ incisore, I 1 orefice, ec. 
servonsi pure di granitoi , i quali però 
non hanuo sempre la forma di quelli che 
abbiamo descritti. 

Gli uni servoosi di lime nuove, di ta- 
glio più o meno dolce, le pongono in 
piano sn d'un pezzo di piombo per non 
guastarne i denti, e dopo aver preparalo 
il granitoio come abbiamo, indicato per 
quello del minutiere, prendono a colpi di 
martello l’impronta de' solchi della lima, 
sulla estremità del granitoio. Poscia lo 
temperano e Io fanno rinvenire violetto. 

Quando il granitoio deve essere di 
grana piò grossa, si ha un martello la su- 
perficie della cui bocca è granita e ben 
temperata. Allora ponesi il granitoio pre- 
parato e ben ricotto in morsa, e battesi 
col martello la parte di esso che deve 
essere granellosa. 

Talora prendesi anche un granitoio 
preparato con acciaio fuso e temperato -, 
se ne spezza la cima, e quando la grana 
dell’acciaio presenta una granitura rego- 
lare, lo strumento è preparato natural- 
mente ; lo si fa rinvenire violetto e lo si 
tempera. 

Quando finalmente si voglia avere un 
granitoio che presenti una granitura più 
rada e men fitta, prendesi 1’ acciaio pre- 
parato e tenero e battesi a colpi di mar- 
tello sopra un gres duro : poscia lo si 
tempera e si fa rinvenire violetto. Con 
quest' ultimo metodo si ottiene talora una 
granitura di molto piacevole apparenza. 

L’operaio adotta, secondo i casi, l'uno 
o l'altro dei metodi che abbiamo indica- 
ti, a fine di adattare questo strumento ai 
lavori che vuol fare. 

Quanto alla maniera di temperare que- 
sti strumenti e di farli rinvenire o ri- 
cuocerli , reggasi quanto abbiam detto al- 
l’articolo sacisio. (L.) 

V I gettatori di bronzo danno pure il 
nome di granitoio ad una specie di scal- 
5 9 
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pcllo quadro in giunta, atl uso di riscr- 
i aio le pulichcttc del getto prima di pia- 
narle. * 

* GRANITURA. L'atto e l’ effetto del 
granire. V. granitoio. 

* Granitura delle monete , diceti del 
cordoncino eh' è intorno alle monete. 

' GRANO. V. tursi. 

* Giulio SARACENO. V. SARACENO. 

* Giu SO iteri. 1ASO O GRANO TORCO. V. 
roti MESTONE. 

* Grano. Peto che è — ■* - t dell'oncia. 
Quasi 19 grani formano un grammo. 

* Grano, dicono gli orologiai, un péz- 
zclto di ottone bucato che serve per rin-j 
granare i buchi. 

' Giuro delle cartelle, dicono gli stessi 
il piuolo d'un rocchetto, o altro che s'in- 
terna ue' grani delle cartelle. 

* Guano. Gli archibusieri dicono fare 
il grano, il mettere un granellino d'oro 
nel focone d' una canna, acciò resista 
meglio all’azione del fuoco e non s'allar- 
ghi più del dovere. 

GRANONE. Specie di filato d' oro 
ullorcigliato, che, tagliato minutamente, 
ai inda come perle, e si cuce sopra i ri- 
cami. 

* GRANULARE. Ridurre un metallo 
o altro in granellini o picculi globetti. 

GRANULATOIO. Questa parola ha 
due significali nell' arte di fabbricare la 
polvere da cannone : iolendesi primie- 
ramente il fabbricato in cui riducati la 
pulvere in granelli ; e ti dà pure questo 
nome ad uoa specie di vaglio di pelle o 
di metallo, che ti adopera in tale opera- 
zione. 1 fori rotondi del primo e quelli 
quadrali del secondo, risultano dall’ in- 
crociamento dei di d' otluue ed hanno 
una dimensione proporzionala alla gros- 
sezza rhe ti vuol dare alla polvere l'ope- 
raio fu passare i grani, dando un molo 
di va-e-vieni al granulatoio posto sopra 
uqu spranga di ferro orizzontale che at- 
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traversa una specie di madia, o cassa in 
cui cade b polvere granulala. 

(L.*****R.) 

GRAPPA. I magnaui chiamano grap- 
pa un pezzo di ferro piatto ripiegato a 
doppia squadra, vale a dire a squadra a 
ciascun capo. Se ne distinguono di quat- 
tro specie, che variano fra loro aoltanlo 
per le loro dimensioni. 

La grappa a punte èqnella le coi due 
parti ripiegate sono appuntite; serve al- 
lorché si vuol ficcarla nel legno. 

La grappa ad ale ha i due capi eh* 
terminano con un’aletta rotonda, qua- 
dro, a coda di rondine, o simile. Queste 
alette hanno uno o più furi, pei quali 
«(laccanti sul legno con viti o chiodi. 

La grappa da ingessare , è simile a quel- 
la a punta, te non ch'c é fessa ai suoi due 
capi, e forma due uncioi che la ritengon 
nel getto. 

La grappa da impiombare ha le cime 
delia stessa forma del corpo; vi si fanno 
intaccature su tutta la lunghezza della 
ala che deve entrar nella pietra, ove 
deve essere assicurata col piombo cita 
entra nelle intaccature e la lien ferma. 
Si fanno le intaccature invece degli un- 
cini, per risparmiare il piombo, di cui 
ne occorrerebbe molto più se vi si faces- 
sero gli uncini. 

Le grappe servono a ricevere i palet- 
ti delle imposte delle finestre, i catenacci 
delle porte, degli armadi e simili ; ser- 
vono pure a legare insieme le pietre. 

(U-) 

* Graffa. Gli stampatori danno, per 
similitudine, lo stesso nome a que’ segni 
o figure che accennano unione di uno o 
più articoli. 

* GRAPPINO. Piccala ancora con 
cinque putte o marre. 

'Graffino a mano ■ Sorta d’ uncino 
che serve io melina per afferrar la nave 
nemica nel venire all' arrembaggio. 
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, GRASCIA. V. ellissi. | umano è inodoroso : quello «lì montoni* 

* GRASSELLO. Fior di calcina per e ili maiale ha un leggero odore, il gras- 
mo di commetter le pietre conce. io d’ oca ha un odore non ingrato , e 

GRASSI. Materie untuose , molli o quelli d’ orso ecc. hanno un odor Torte 
concrete, che negli animali riempiono le e spiacevole , dipendente, secondo Che- 
cellule di un tessuto cellulare o piuttosto vreul, da un principio particolare vulali- 
aiììposo. Trovami d'ordinario alla snper- le. In generale i grassi negli animali car- 
line degl’ intestini nella addoppiatila ntvori sono poco consistenti e alquanto 
membranosa dell’ epiploon , intorno ai pia negli erbivori. La loro solubilità va- 
rcai , si di sotto della pelle , nella parte ria secondo le diverse specie degli onitna- 
posteriore del bulbo dell’ occhio. li e le differenti parti delio stesso animn- 

1 grassi sono insolubili nell’ acqua e le d' onde si traggono e secondo lo stata 
più leggeri di essa , infiammabili a con- di malattia o di sanità dello stesso anima- 
tatto di un còrpo ardente , rancidiscono le. La fusibilità varia dai 37 ai CO gradi, 
all' nria ed alla luce e divengono atti a il che dipende dalla loro composizione. 
Volgere al rosso i colori azzurri regctali Fransi sempre considerali i grassi co- 
in virtù della formazione di certi acidi di me principii immediati : Chevrcul rico- 
cui tratteremo in appresso. nobbe che ciascuno è costantemente Tor- 

li metodo di estrarre il grasso c sem- muto di due principii immediati, cd egli 
plice : tngliesi il tessuto adiposo che lo fu il primo a separameli coi metodi so- 
contiene, si taglia in fette sottili, le quali guenti. 

si lavano e si mantrugiano nell'acqua fred- Trattando 3 parti di grasso con tou 
da per toglierne il sangue, poi si fa ri- 'di alcoole a 0 .S 1 G di densità e bollente, 
scaldare a mite calore con poca acqua: il la dissoluzione è perfetta : col raflredda- 
grasso si fonde e si separa dalle membra- mento depone una sostanza solida e cri- 
ne le quali si seccano. Quando divenne smitizzata in piccoli aghi setacei , la cui 
trasparente, e, gettato sui carboni arden- fusibilità varia dai 38 ai 5o gradi. L’ al- 
ti, più non iscoppictta , si cola a traver- coole ritiene un'altra sostanza che si rac- 
so una tela, e, freddato e congelato, si ra- coglie alla stia superficie ir. forma d'olio, 
schia con una spatola , con che si sepa- liquido anche al di sotto dello zero. Olie- 
ra dall'acqua che rimane al (ondo del va- ( vreul appellò la prima soslauza stearina , 
se. Da ultimo , lo si fonde al bagno-ma- dal greco (It ixp , sego, e la seconda dui- 
ria e si conserva all' uopo. j na ( od oleina ) , da l\xiov , olio. 

Tutti i grassi , allo stato «li purezza ,! Chevreul «Icscrissc un altro metodo 
sono scoloriti. Impuri , differiscono nel per separare queste «lue sostanze, che 
toro colore: alcuni sono bianchi, come consiste nel mettere il corpo grasso fra 
quelli di maiale, di montone , di vitello ,‘ inulti «loppi di carta sugante c sottoporla 
di oca ec. Altri sono gialli, come il gras- al freddo c alla compressione. La carta 
so umano, il qual culore dipende, sccon- 5 ' impregna dell' eiaina e rimane separa- 
do Chevreul, dalla esistenza di un prin- ta la stearina soliila : Tulio si può ottc- 
eipio solubile nell'acqua, decomponibile nere coll’alcooleo premendolo col torchio, 
a ioo° per la doppia azione dell' aria e umettando la carta con acqua tiepida, 
dell'acqua. | Braconuot, non conoscendo l’opera 

I grassi diversificano inoltre «lati’ odo- ^ di Chevreul, immaginò di per sé lo stes- 
re, dalla consistenza e fusibilità. Il grasso so includo d' imbcrimcnto e lo applicò 
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- 'd analizzar* i grassi e gli oli: Con nes Isti principi'» rimangono uniti alla eiaina, 
suno ili tali metodi si ottiene d' isolarelper cui essa più difficilmente si purifica 


. pei lettamente queste sostanze e purifi- 
carle compiutamente , dacché la steari- 
na ritiene sempre un poco di duina, e vi- 
ceversa. 

É fatile comprendere che la diversa 
consistenza dei grassi nel loro stato na- 
turale e la loro fusibilità a s arii gradi di 
calure dipendono dalla rispettiva quauti- 
tù de’ due principii che li costituiscono : 
un eccesso di stearina li rende più con- 
sistenti, un eccesso di eiaina più fluidi. 

l.suminuudo Chevron] , cou la pecu- 
liare accuratézza di lui propria, l' azione 
itegli alcali sui grassi nella saponificazio- 
ne , si accertò che la stearina e la eiaina 
si convertono in tre acidi particolari c 
fissi, da lui delti stearico , margarico ed 
oleico, la cui combinazione colle basi for- 
ma margarati, stearati e oleati. Gli acidi 
margarico c stearico sono solidi e ciistal- 
lizzabili alla temperatura ordinaria; l'aci- 
do oleico è fluido quanto 1 ' olio , e non 
si cristallizza che ad alcuni gradi sotto 

10 zero. Gli aoidi margarico e stearico 
sono tanto simili fra loro , che Chcvreul 

11 considerò lungamente come un solo 
acido, e non si determinò a distinguerli 
che dopo un attentissimo esame : le loro 
principali differenze consistono nell" es- 
sere P acido margarico fusibile ad una 
minore temperatura dello stearico e nel 
contenere il primo qualche centesimo di 
ossigeno più del secondo. 

Clievreul osservò inoltre che nella sa- 
ponificazione o conversione dei principii 
immediati dei grassi , formarasi un altro 
principio, di sapor zuccherino, inatto a 
fermentare, da lui detto glicerina ( prin- 
cipio dolce degli oli, scoperto da Solice- 
le nell’ acqua spremuta degli empiaslri 
preparali con ossidi di piombo) ; c tro- 
vò anche altri principii coloranti oppure 
odorosi, votatili e di uatura acida. Que- 


dclla stearina. 

A questi importantissimi risullamenli 
Braconnot, Dupuy, Bussy e Lecanu ag- 
giunsero altri fatti ancora più interessan- 
ti. Conobbe il primo die gli acidi solfo- 
rico e nitrico agiscono sugli oli come gli 
alcali, c osservò inoltre che il grasso, di- 
venuto raucido per una lunga esposizio- 
ne all’ aria, acquista tutti i caratteri dei 
prodotti ollenuli colla saponificazione e 
cogli acidi concentrali quando , cidi" a- 
cqua calda o coll' alcoole, si privavano 
dei principii acidi e volatili che cagiona- 
no la loro rancidità. Questi risultamenti 
vennero confermali daChevreul.il quale 
riconobbe nel grasso esposto per un an- 
no all". izioue dell" ossigeno la esistenza 
degli addi volatili degli acidi grassi della 
saponificazione. 

Dupuy, nel i 8 a 5 , avendo ottenuto 
colla distillazione degli oli di Uno e di 
papavero un produlto solido la cui na- 
tura non potè riconoscere , comunicò il 
fatto a Thenard e venne da lui ricorda- 
la nella sua relazione sopra una memo- 
ria recentemente letta dallo stesso Dupu y 
all" accademia delle scienze. 

Nel 1825 Bussy e Lecanu, più 'av- 
venturali di Dupuy , avendo stillati gli 
stessi oli, nonché quello di mandorle dol- 
ci, la sugna e il sevo, si assicurarono che 
siffatto prodotto solido, interamente so- 
lubile nell" alcoole, non era che acido 
margarico unito ad acido oleico, dal qual 
fatto risulta che il calore produce gli a- 
cidi grassi , come fanno la saponificazio- 
ne, l'aria, l'ossigeno, l'acido solforico e 
nitrico; io conseguenza, essi osservarono 
che la proprietà di convertire i corpi 
grassi in acidi margarico ed oleico non è 
limitata ai soli alcali, com’erasi da prima 
creduto, e che, al contrario, devesi giu- 
dicare che essi vengono prodotti in tut- 


Digitized by_C.( 


Giuli 

te le circostanze ette ad alterare l’equili- 
brio esistente tra gli elementi della stea- 
rina e della oleina. 

Stillando i corpi grassi inalterabili da- 
gli alcali, essi non ottennero acido mar- 
garico nè oleico, il che è una nuora pro- 
va dell' analogia tra i risultati della di- 
stillazione e della saponificazione. Oltre 
gli acidi margarico e oleico, Bnssy e Le- 
canu ottennero , colla distiilaziooe dei 
corpi grassi formati di stearina e di olei- 
na, acido sebacico ed acetico, acqua, olio 
volatile, una materia colorante volatile, 
non acida e solubile nell' acqua , un olio 
empireumatico e una materia gialla. 

Gli acidi stearico e margarico puri o 
combinati sono di un bianco risplenden- 
te e di una solidità media tra il sevo e la 
cera, bruciano facilmente con una fiam- 
ma viva e sono del tutto ioodorosi. Que- 
ste proprietà fecero a ragione sperare clic 
verranno adoperati utilmente nelle arti e 
. se ne potranno formar candele di buona 
qualità. Tale speranza, venne in parte 
verificata da Cambacìres, che ne fabbri- 
ca, autorizzato da un brevetto d’ inven- 
zione, col noma di candele ossigenate, 
le quali sono un miscuglio di questi acidi 
grassi. Siffatte candele, bianchissime e 
paragonabili a quelle di cera, vennero 
con esse confrontate, e si conobbe che 
danno una luce più vivace, ma bruciano 
più presto e quindi durano minor tem- 
po. La esperienza farà vedere la utilità 
c la economia che se ne potranno rica- 
vare. 

- L' aso di questi acidi grassi ci obbli- 
ga di entrare in alcune particolarità sui 
mezzi di prepararli. Due sono i metodi 
principali : Il primo condiste nel decom- 
porre i saponi, il secondo nel distillare 
i grassi Nel primo si versa nella soluzio- 
ne di sapone un leggero eccesso di acido 
idroclorico che ne decompone i sali, cioè 
gli stearati, i margarali e gli oleati, cum- 
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binandosi colle loro basi. I tre àcidi grassi 
separali galleggiano sul liquido acquoso : 
si separano, si lavano con acqua bollen- 
te, e, chiusi in sacelli di tela, poi umet- 
tati con acqua tiepida, si sottomettono al 
torchio per Spremerne I' acido oleico. 
Questo metodo si dee preferire al seguen- 
te perchè si ottengono : 1 .” tutti gli aci- 
di contenuti nel secondo ; a.° un miscu- 
glio di acidi stearico e margarico che, es- 
sendo meno fusibile di quest'ultimo, è più 
adatto alla fabbricazione delle candele ; 
perciò questo metodo riunisce quanto si 
può desiderare, cioè la quantità e la qua- 
lità del prodotto. La sola difficoltà che si 
presenta si è quella che, ad onta di lutti 
i lavacri, non si possono spogliare gii a- 
cidi delle ultime porzioni di potassa, la 
quale attrae 1' lapidare atmosferico e fa 
scoppiettar le candele. 

Sembra certo, per altro che Cambacères 
abbia superato questa difficoltà e che le 
candele da lui fabbricate più non iscop- 
pieltino. 

Il secondo metodo, come abbia!» det- 
to, è quello di stillare i grassi. La mate- 
ria solida che si raccoglie, lavata e sotto- 
messa al torchio, fornisce la materia gras- 
sa priva di acido oleico. Ma questo me- 
todo ha l' inconveniente che nella distil- 
lazione esala un udore acre e penetrante 
che provoca la tosse e le lagrime ; inoltre 
si producono molti gas a scapito del gras- 
so, per cui scema la quantità del prodot- 
to solido ; e finalmente il prodotto otte- 
nuto e purificato è fusibile un poco al 
di sotto di Co' 1 , il che fa presumere che 
esso non contenga acido stearico, che do- 
vrebbe diminuire la fusibilità del miscu- 
glio. Questo sarebbe dunque un puro a- 
cido margarico, la cui fusibilità nuocereb- 
be alla buona qualità delle candele. In- 
oltre avrebbesi da ciò la dimostrazione 
che il prodotto sarebbe diverso da quel- 
lo della saponificazione, mancandogli l’a- 
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rido stentici). Queste considerazioni ba- 
stano a far conoscere la necessità di esa- 
minar meglio i prodotti ottenuti con am- 
hidue i metodi. 

La tendenza degli acidi grassi a cri- 
stallizzare fa che queste candele sieno co- 
me marezzate e friabili, per togliere i 
quali difetti basta aggiungere due a 3 
centesimi di cera : aggiungendone di più 
la candela acquisterebbe uua consistenza 
cmplastica, si attaccherebbe alle dita e rie- 
scirebbe sconcia. 

Un'altra difficoltà che i fabbricatori 
hanno agevolmente superata è quella di 
moderare la troppo facile combustione 
degli acidi grassi. Essi opposero un osta- 
colo alla accensione del liquido lungo i 
fili del botnbace facendo lucignoli a trec- 
cia coi quali poterono Ripunto moderare 
la combustione ; oltracciò questi lucignoli 
a’ inclinano lateralmente quando sono ad 
una certa altezza, per cui non v'ha d’uo- 
po ili smoccolare le candele, come in 
quelle di cera. Nel caso che il lucignolo 
si carbonizzasse troppo, basta inclinarlo 
fuori della fiamma perchè si consumi e 
cada in cenere. Il lucignolo a treccia del- 
le candele steariche s' inclina da sè mede- 
simo a proporzione che arde, e non è me- 
stieri smoccolarlo. 

Le candele steariche durano certo me- 
no delle candele di cera, ma per giudi- 
carne disappassionatamente bisogna te- 
ner conto della quantità di luce eh' esse 
producono la quale è superiore dì quella 
delle candele di cera. 

I miglioramenti ottenuti in questa fab- 
bricazione ci fanno sperare ulteriori per- 
fezionamenti. I fabbricatori delle cande- 
le steariche possono appena soddisfare 
alle ricerche che vengono loro da tutte 
le parti. 

Molli grassi si adoperano nelle arti ; 
noi ne indicheremo sommariamente gli 
usi prinripali- 
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Coi grassi di gradite tepore, come 11 
burro, il grasso d'oca, di maiale, di piedi 
di vitello, si condiscono gli alimenti. Il 
grasso volgarmente detto di piade di bue 
si prepara facendo bollire nell'acqua fino 
a perfetta cottura i piedi senza unghie : 
il grasso galleggia alla superficie del li- 
quido, si separa e si mette a depurare in 
riposo. Non essendo questo grasso- sog- 
getto a rappigliarsi, si adopera in molli 
casi per ngnere i meccanismi di alcune 
macchine. 

Nulla diremo in particolare del borro, 
della sugna, dello sparataceli, di eui già 
ebbiam parlato e parleremo in questo 
dizionario. 

Il grasso d'orso il cui colore è gialla- 
stro, 1’ odor forte e poco consistente, si 
credette dotato della proprietà di far 
crescere i capelli. Attribuivasi la stessa 
proprietà alla midolla di bue e adopera- 
va»! dai profumieri a preparare le poma- 
te pei capelli e altre composizioni cosme- 
tiche. Al presente, i profumieri si fervo- 
no del grasso di vitello, migliore per la 
sua bianchezza e per essere poco sog- 
getto a rancidire. Per diminuirne la soli- 
dità vi uniscono grasso di maiale in con- 
veniente proporzione. 

I grassi, per esempio, la sugna, il bor- 
ro, il grosso di montone, ec., fusi con 
olio di nliva, formano la base dei medi- 
camenti conosciuti col nome di poma- 
te, unguenti, empiaslri, ec. Si unisco- 
no pure agli oli nella fabbricazione del 
saponi. 

Contenendo i glassi mollo carbonio e 
molto idrogeno, possono adoperarsi in- 
vece dell’ olio e del carbon fossile nel- 
l' uso che indicheremo all’ articolo IX.- 
LCmazzioNe. 

I grassi solidissimi si distinguono col 
nome di sego, come sego di montone, di 
bue, ec. Questi due grassi si usano fre- 
quentemente nelle arti, tanto soli che 
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combinati, e servono aJI* fabbricatone 
dello candele ( V. ca.vuele ). 

E' noto che i seghi di montone e di 
bue servono ad ugoere gli «sii delle car- 
rozze, e stupratisi presentemente nelle 
macchine a vapore per preservare dalla 
ossidazione i fusti degli stantuffi. Alia 
parte supcriore di questi fusti sempre io 
moto è adattata una specie d'imbuto ri- 
pieno di questo grasso mantenuto sem- 
pre liquido dal calore, e, spalmando di 
esso la superficie di ferro, la preserva 
dalla umidità. 

Rendei! minore lo sfregamento di tutti 
i cilindri ehe girano cnnliuuameote sui 
loro assi, ricuoprendoli di canape inzup- 
pato di sego di bue o di montone. Que- 
sto oanape à contenuto in una specie di 
scatola e con una vite si spreme secondo 
l'uopo ; a proporzione che il grosso con- 
sumasi, si stringe la vite finché si pnò. 
Ogni volta che si stringe la vite il grasso 
del canape è spremuto verso la superfi- 
cie del cilindro. E' necessario anche ta- 
lora imbevere il canape di nuovo grasso 
oppur rinnovarlo quando fessesi consu- 
mato. 

I cuoiai usano pure il sego di bue e 
di montone per dar a' cuoi pieghevolez- 
za ed elasticità. Li riscaldano prima in 
modo di privarli di tutta la loro umidità 
ed aneli* 6uo a decomporne una parte, 
per cui divengono neri. Acquistano! gras- 
si in tal modo solidità e nerezza, che so- 
no le qualità necessarie a quest'uso. 

(L*****b.) 

* GRASSO, diteli nelle ferriere e ma- 
gone quel ferro che è spugnoso, come il 
fiale delle api. 

* Grasso, dicesi l’ oro o 1' argento die 
non è brunito, ed ba il color naturale 
del metallo. 

* GRATA. Quella inferriata poeta alle 
finestre e simili, fatta a guisa di graticola. 

* GRATELLA. V. ubaticol*. 
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* GRATICCIATA . Ingraticolato di 
ferro per chiusura di checche sia senza 
impedire la vista o il passo all'aria libera. 

GRATICCIO. Il panieraio dà questo 
nome ad una specie di tessuto fatto di 
vari bastoncelli sottili e parateli], più o 
meno distanti, e formati da un ordito di 
vimini e d’ altri bastoncelli minuti a fles- 
sibili. Questo lavoro è impiegato a vari 
usi ; nel giardinaggio si adopera per cri- 
vellare la terra ; inclinasi il graticcio di 
circa 45 gradi, vi si getta sopra la terra 
con nna pala ; la terra buona cede dietro 
al graticcio passandovi attraverso, S sassi 
rimangono sul dinanzi. I vani di questo 
graticcio son poco maggiori d'un pol- 
lice. 

Graticcio, dicon gli orefici una specie 
di tavolato che ponesi io terra sotto il 
loro banco e stctidesi un metro all'iolor- 
no. Pongono gli scanni, sa cui stan se- 
duti, su questo graticcio, che à fatto di 
strisce di legno alte 5 e 6 centimetri, 
riunite a commettitura, e che formano 
una serie di piccoli quadrati d' un deci- 
metro di lato. Le limature e le pagliette 
d’ oro e d'argento, che staccsnsi dai loro 
lavori, cadono in queste cavata, ni pos- 
sono attaccarsi sotto i piedi; esse trovan- 
te nelle spazzatubb. (L.) 

'Graticcio de' lanaiuoli. Y. cstt- 
celt.o. - 

GRATICOLA . Utensile di cucina, 
composto di varie spranghette di ferro 
poste sopra un telaio di ferro con quat- 
tro piedi, il cui prolungamento forma 
una coda allungata che serve di manico. 
Ponesi la graticola carica di cantami, di 
pesci ec. sopra carboni accesi per farli 
cuocere. 

" Nelle arti si dà generalmente que- 
sto nome a qualunque strumento ed or- 
digno fatto a guisa delle graticole da cu- 
cina. * 

Graticola, dice lo stampatore in ra- 


s 


Digitized by Google 


GiuttugA G»irrren 

me un utensile, composto di varie spran-' Le grattugie più comuni sono di lata 
ghette di ferro e sostenuto da quat- ta. Tagliata la lastra della conveniente 
Irò piedi pure di Cerro, alto otto o nove grandezza, I' operaio vi segna i fori che 
pollici, su cui fa scaldare la lamina di ra- vuol farvi, più o meno distanti secondo 
me prima di darvi l'inchiostro. l'uso coi destinasi la grattugia e disposti 

Gshticoi.s, dicono i doratori una gra- a mandorla; segna una serie di linee pa- 
tirciata di ferro, le cui maglie sono a tra- rateile incrocicchiate da altre pel-pendi- 
pezio. Serve loro per esporre comoda- colati ; il luogo d' ogni foro è il punto 
mente al fuoco i loro lavori ponendoli su ove queste linee si tagliano. Poscia preti- 
questa graticola. (L.) de un panzone, o una stampa d’ acciaio 

** Cosi dicesi : graticola del fornello duro e un martello. Stende la lastra so- 
quella unione di spranghe su cui si fa il pra un pezzo di piombo, pooe la pania 
fuoco ; graticola della tromba quel gra- del ferro in ciascuna incrocinchiatura, • 
liccio che vi si pone al foro per cui que- vi dà sopra un colpo. Poscia curvasi la 
sta aspira I' acqua, acciò con essa non lastra a cilindro o a mezzo cilindro, bat- 
cntrioo sozzure;! ranni dicono gratino- tendo col martello sulla fascia opposta 
la quella parte del cavalletto ove infilano alle sbavature prodotte dal punzone ; fi- 
i razzi ec. * nalmente vi ti adatta e vi si salda un ma- 

* GRATICOLATO. V. ingbstico- nico, attaccandolo sugli orli della lastra. 
Laro. * In tal guisa si fabbricano le grattugie per 

GRATTABUGIA o GRATTAPU- lo zucchero, quelle dei ciambellaio, ec. 
GIÀ. Strumento molto in uso nell' arte Nella fabbrica di zucchero del barone 
del doratore e in quella dell' inargenta- di Koppy, a Krain, in Islesia, le barba- 
ture, per levare la polvere nera che for- bietole si grattugiano a mano, con uno 
masi alla superficie d' un pezzo di metal- strumento simile a quello di noi descrit- 
to troppo battuto dal fuoco. Qnest'uten- to (V. il Bullettàio della società d’ inco- 
sile componesi di moltissimi piccoli fili raggiamento del 1819, p. a 3 o) ; ma un 
d' ottone, disposti in tassetto a foggia di tal metodo è troppo lento e dispendioso, 
lunga spazzuola. In tutte le fabbriche in grande, si devo 

I doratori adoprano la grattabugin per piuttosto for muovere la grattugia con un 
istendere I' amalgama d' oro e di mercu- meccanismo posto in moto o a braccia 
rio nella doratura d’ oro modellato ; ed i con un manubrio, o da una mota a ai- 
zecchieri, per pulire i bottoni di assag- vallo, o dalla forza del vapore. Ciascuna 
gio. (L.) specie di stabilimento adotta la grattugia 

’ GRATTATURA ; dicesi l'operazio- che meglio conviene alla sostanza che si 
ne di grattare i bastoni di tabacco con deve triturare. Questi corpi vengono po- 
graltuge per lo più fermate ad un banco, sti in nna tramoggia, d* onde scendono 
GRATTUGIA. All’ articolo poi.teriz- pel loro peso sotto b grattugia, che li af- 
r.szioaE parleremo dei metodi tenuti per ferra e li lacera. In oltre a tale meccams- 
dividere i corpi in parti minutissime ; ci mo devono andar uniti altri utensili co- 
rimane a trattare di quelli che servono a me setacci, spazzale, trombe, ec. 
ridurli in frammenti, o in polpa, o pie- La macchina da grattugiare di Gron- 
candoli sopra superficie dure e coperte ve! (Bullcttino delia società d’incoraggia- 
di punte, o lacerandoli con lame ta- mento del iK> 8 ,pag. 337) serve a ri- 
glienli. durre iu polpa i pumi di terra per e- 
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•trama la fecola. L’ ingegno coniponeti La grattugia più in uso per le barba- 
di rari cerchi d'abete paralelli ed uguali, bietole è quella di Thierry (V. fig. ■ i, 
montati Verticalmente sopra un asse cen- Tav. XXI delle Arti meccaniche) ; nella 
frale, in guisa di formare lo scheletro fabbrica di Delessert essa vien posta iu 
d' un cilindro ; la superfìcie curva è co- moto da una ruota a cavallo, e grattugia 
perla d' un lamierino forato con buchi circa aooo chilogrammi di barbabietole 
molto vìcìdì, disposti a mandorla. Nel tuo- all' ora per ogni cavallo. Il tamburo B 
go che abbiamo citato si potrà vedere la gira sopra un asse di ferro sostenuto dal 
descrizione del meccanismo per le spax- telaio A della macchiua. La superficie 
sole, i setacci, ec. occorrenti pel lavoro, curva di questo cilindro è gueruita di la- 
L’ albero gira velocemente con un ingra- me dentellato d' acciaio. Queste lame so- 
naggio ed un maoubrio. La stessa mac. no attaccate con vite piantate nel cilin- 
chiua venne impiegata a grattugiare di- dro sul dosso delle lame, che hanno un 
verse altre sostanze. piccolo orlo piegato a squadra. I cerchi 

Per lo più la grattugia è guernita di sono fissati con crociere, e le lame di sega 
lame di sega, o di taglienti eortelii. Iu sono ad essi perpendicolari. Il di sopra è 
quella di Sauer Schwabeoheim, queste coperto d'un arco GC di lamierino: vi si è 
lame guermscono la superficie piana lasciala una apertura D per cui entrano 
d' una specie di macina che gira orizzon- le barbabietole, che premonsi contro la 
talmente e grattugia le burbabietole (Bui- grattugia con un pressore a mano E. Le 
lettino della società d’ incoraggiamento cassa F riceve In sostanza grattugiata ; il 
del i 8 i 3 , pag. 1 6 1 . Si vegga pure nello pezzo I di lamierino impedisce che la 
stesso bulicamo del i8ia a pag. ani la polpa esca dalla cassa; e il tamburo gira 
grattugia di I’armentier pei pomi di ter- mediante un ingranaggio, e si può anche 
ra ). muoverlo con un manubrio. t 

Vi sono grattuge a lame dentellate e La grattugia d'Odonel è conica dighi- 
taglienli, poste sopra un nocciuolo che sa e gira sopra un albero verticale. Al- 
gira in una cassa verticale, annata essa cune righe fatte sulle fasce, in una dire- 
pure nell’ interno di lame simili ; ogni zione obliqua, ricevono lame di sega 
cosa infatti è disposta come nel macinel- poco rilevate, che vi sono fermate con 
lo da caffè. biette, e radono alcuni sostegui stabili di- 

All’ articolo roMi di tbrrs si troverà sposti ad angolo acuto con le lame in di- 
descritta con figure la grattugia di Bu- rezione opposta a quella in cui succede 
rette per ridurli ili polpa. Sarebbe inu- il moto. In questo non è necessario di 
tile ripeter qui ciò che si dovrà dire a presentare le barbabietole alla grattugia, 
quella voce. Questa macchina adoprasi poiché esse vi cadono da sè iuuanzi ai 
frequentemente dai fabbricatori di feco- sostegni ; una rapida rotazione opera fa- 
la. Sembra però inferiore di merito a cilmente la loro triturazione. La polpa 
quella di Sainl’Etieune (V. Bollettino ci- passa attraverso i fori, e cade in una car- 
taio, del i 83 o). Il sistema della grattu- sa sottoposta. Molard imaginò uoa gral- 
già, delle spazzole che agevolano l'opera- tugia molto simile alla precedente (V. la 
zione, la tromba d'alimentazione, ec. ren- Meccanica di Christian, T. Ili, pag. 563 , 
dono vantaggioso quel meccanismo. Vie- e il Builctlino della società d' incoraggia- 
ne mosso da un cavallo, e le lame cuo- mento del 1813, pag. « 5 7 ). 
prono la superficie curva d’ un cilindro Non bisogna mai adoperare [ter cam- 
elie gira. 

Hit. Temo!. T. VI. 60 
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{Mirre le grattugi- metalli ossidabili, giac- 
ché prontamente dislruggoosi, e gli ossidi, 
mescolandosi con le sostanze grattugiate, 
riescono per la più parte nocivi alla salute. 
Quest'albino inconveniente ì soprattutto 
<Ju evitarsi in tali macchine. Spesse volte 
alla materia che si vuol grattugiare so- 
no miste delle pietre che cagionano guasti 
notabili nella grattugia. 1 pomi di terra 
sono principalmente soggetti a tale di- 
fetto. Quindi ai lavano diligentemente, nè 
si gettano nella grattugia che dopo averli 
esaminati ; ma ve ue ha di quelli che 
contengono sassi internamente. Quin- 
di è buona cosa poter smontare la mac- 
china per accomodarla, ed aver alcuni 
pezzi di ricambio per non dover sospen- 
dere il lavoro. (Fr.) 

* GnsTTCGii, strumento di ferro tra- 
forato, il quale serve a’ muratori per met- 
ter in fondo alla cola della Calcina. 

* Grattugia, per istrnmento di ferro 
da radere. V. basieba. 

* GRAVA-F'OGLI. Formella di pie- 
tra o marmo con impugnatura da porre 
sopra i fogli, acciò non isvulazzino o si 
amarriscano. 

* GRAV1CEMBALO. V. ntnHmn. 

GRAVITA'. Forza che spinge tutti i 

corpi verticalmente verso il centro della 
terra (V. caduta e peso). 

(Fr.) 

GREGGIA. V. BESTIAME. 

* GREGGIO, o GREZZO, diconsi i 
metalli e le pietre preziose tali quali nel- 
le miniere si sono trovati. 

* Greggia, dicesi da' lauaiuoli la lana 
soda o sudicia. 

* Greggi, diconsi que' panni cui man- 
cano diverse manifatture, come di ti- 
gnerà, cimare, mondare, tirare, affettare 
o piegare. 

GREGNA. In agricoltura la gregna di 
frumento odi avena c di forma no- 
ta Tagliausi gli steli a fasci, che dicuusi 
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covoni ; lascunsi questi seccare sui ter- 
reno uno o duo giurai, disposti in fila 
gli imi dopo gli altri ; Qualmente liuui- 
sconsi in gregne. Vi vogliono selle ad 
otto covoni per far una gregna di fru- 
mento ; legasi questo fascio con paglia di 
segala, e dispongonsi le gregne in caval- 
ietti o mucchi di dieci I’ uno. Quando le 
gregne si credono abbastanza asciutte, o 
si ha timor della pioggia, le si trasporta- 
no sotto la tettoia o riduconsi in biche. 
11 frumento ingrossa meglio io mucchio 
che in covone. Un uomo taglia col fal- 
cetto circa trentasei gregne di frumento 
al giorno, ma spesso aucoru adopera la 
rsi.cE (V. questa parola), per far un la- 
voro più sollecito e meno costoso. I ca- 
valletti devono aver le epiche rivolte djd 
lato del vento e della pioggia, acciò, oel 
caso che piova, 1’ acqua acoli più facil- 
mente. 

La grossezza delle gregne varia fecon- 
do i paesi. Nei dintorni di Parigi, iu un 
buon terreno e eoa una buona auoate, 
occorrono circa 3o gregne di frumento 
per fare un sacco di grano del peso di 
a 4 o libbre (uu sestiere di i a staia) ; ma 
nelle terre meno fertili, ne abbisognano 
spesso fiuo a 4°- Un buon arpento (la 
pertica essendo di a a piedi ) può dare 
aoo gregne di frumento, che danno lu 
tulle sette sestieri di grano (di a4<> lib- 
bre) : la terra più mediocre dà per io 
ineoo tuo gregne, che rendono due se- 
stieri. L’ ettaro essendo il doppio di que- 
sto arpento, e l’ arpento a pertica di 1 8 
piedi non essendo che due terzi del pri- 
mo, è facile dedurne i loro prodotti in 
termine medio. (F r.) 

GREMBIALE. Pezzo di pannoimo, 
o d’ altra materia, che tengono dinanzi 
le duune e giunge loro fino a' piedi. Gli 
artefici osano un situile grembiale, ma 
piu corto c di materia più grossa « piu 
dure tuie. 
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' * GacMifiLE, diceti anche Oggidì dai vanno etpoiti a malattie cagionate dai 
tappei ù cri quella laida che pende intor- piccolissimi frammenti di gres che attor' 
no a’ tavolini da toeletta e simili. hono. 

. * GREMBIALINO da calesse. Quella Adoperanti 1 7 di queste pietre per 
ribalta che »’ alia e t’abbassa per coprire metro quadrato e 66 per tesa quadrata : 
le gambe di chi è in calesse. ' te ne danno 1100 per 1000, il che ha- 

* GREPPOLA. V. fliunr. sta a 160 tete quadrate di superficie. 

GRES. Sostanza minerale, composta Ve n’ hanno di spezzate die si adopera- 
li! piccoli grani di quarzo riuniti con un no nc'cortili: da ultimo ve ne tono anche 
cemento e costituenti una matsa pietro- di mezzo cubo di 4 a 5 pollici che ti dis- 
ta, più o meno dura, usata frequente- pongono a varie fogge, 
niente nelle arti. Talvolta il gres contie- V'ha una specie ili gres in piastre sot- 
ne sostanze straniere e diceti psammitc ; fili die ha qualche flessibilità, ma non è 
trovanti in etto il feldspato, la mica, il che curio vi a vedersi. Si trovano gres 
talco in grani o in pagliette. V'hanno an- cristallizzati vagamente e ve n* hanno in 
che gres argillosi, calcarei, ec. Il gres 'tarma di romboidi, come i cristalli priini- 
per lo più è bianco ed anche colorito, jtivi di calce carbonata. Questa, essendosi 
Il gres tosto adoperasi neile fabbri- 1 a poco n poco disciolta, sì convertì iti 
ohe e te ne fanno mole ad Oberateli! per grani silicei che si tono modellati sulla 
pulire le agate. V’ hanno gres ferrugine- j tarma di essa e formarono quei cri- 
si, verdi, screziati, rotto-vivaci, gialli, 'stalli di gres che adomano i gabinetti 
bruno- violetti, ec. ic le collezioni degli amatori di storia na- 

I gres bianchi sono comunissimi nei turale, 
dintorni di Parigi ; se ne fanno mole perj V’ ha una varietà di gres tanto poro- 
nguzzar istrumenti e pietre da affilare so, che lascia feltrar l'acqua c serve ap- 
coltdli ed altre arme taglienti.il gres sa- punto a quest'uso. Vcggonsi iu Ispagua 
rebbe troppo pesante per le fabbriche statue di santi formate di questo gres le 
per cui s’aumenterebbero le spese di quali presentano il fenomeno che l'acqua 
trasporto: esso è anche troppo liscio 'posta in una cavità del cranio, vedasi 11- 
perchè la malta si attacchi. Usasi princi- scir dagli occhi , per cui sembra clic la 
palmente nel selciare le strade. A Fon- statua versi lagrime. La pietra si assotti- 
tainebleau e a Palayseau v' hanno molte glia verso la parte della cavità corria- 
rocce, lunghe varie leghe, formate di mas- pendente agli occhi, c dopo alcun tempo 
se che sembrano essere state ammucchia- l'acqua compatisce in forma di lagrime, 
te per forza di uno straordinario sovverti- (Fr.) 

mento. Questo spettacolo dà a que’ luo- * GRETOLE. I vimini di che son 
ghi un aspetto tristo e deserto, che offre composte le gabbie degli uccelli, 
tm grato contrasto con la maestà degli * GR 1 LLANDA o GHIRLANDA, ili- 
alberi della vicina foresta. Operai ejerci- cono i marinai una fasciatura di corde f 

tati in siffatti lavori tagliano questi massi fatta alla cicala dell’ ancora, 
in cubi di circa 7 a 8 pollici di lato del GRILLETTO. Quel ferruccin della 
peso di ao chi), ciascuno : essi sanno sco- piastra il’nn archibugio che poggia da un 
prire in questi massi le commettiture na- capo sul nottolino, ed esce con I’ altro al 
tu rali e fendono il gTes della grossezza di sotto della cassa : questo' grilletto fa 
eh e voglionu (V. mole, ec.). I lavoratori leva, c quando lo si preme col dito, 


Digitized by Googlej 


4/6 ■ Gioxsa 

spinge 11 nottolino, lo libera dalla noce 

e fa cadere il rane. V. arcuirusiere. 

(Fr.) 

‘GRILLO. Specie ili ponte ile' mura- 
turi, fallo ili legno, dal piano del quale 
pendono duo piedi, che nell' attaccatura 
fanno angolo piano e si distendono al- 
l' ingiù, c se ne servono per calarlo a 
fona di braccia con canapi sopra le cu- 
pole, dove non possono farsi buchi, pei 
■stabilirvi i ponti ne' bisogni loro. 

* Grillo. Cannella piramidale di cui 
si servono i bombardieri per dar fuoco 
alle artiglierie di focone troppo largo. 

* GRIMALDELLO. Strumento di 
ferro, ritorto da uno dei capi, che serve 
per aprire alcune serrature scusa chiave. 

* GRIPPIA. Quella fune cui è rac- 
comaudato il gavitello dell' ancora. 

* GR1SATOIO. Strumento di ferro 
col quale si vanno rodendo i vetri per 
ridurli a' destinali contorni ; chiamasi 
anche lofio. 

' GRISELLE. Quelle corde sottili, 
disposte e legate orizsontalmente in tut- 
ta la lunghezza delle sarchie, le quali ser- 
vono di scala a' marinari per montare 
ad allo. 

* GRISETTA. Specie di sottigliume, 
che capita per lo più d’ Inghilterra. 

* GROFO. Gruma che forma 1' acqua 
salala, e die e' attacca alle caldaie cerne 
pietruzze. 

* GROMMA. Crosta che fa il vino 
dentro le botti, la quale è detta anche 
tartaro (V. questa parola). 

* Gromma o Gromma , dicesi anche 
quella roccia che fa I' acqua ne’ condotti 
e in altri luoghi doTe ella corre di con- 
tinuo. 

* GRONDA, I’ estremità della più 
bassa parte delle coperture dei tetti degli 
edifizi, detta cosi perchè da essa gronda 
e si versa la pioggia che cade sul tetto. 

* Gronda, dicesi altresì quella sorta di 
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embrici che han le teste uguali e si met- 
tono nelle estremità più baste dei letti. 

* GRONDA TOIO. Sorte di cimasa 
con un' onda grossa ne’ frontespizi sopra 
le cornici dell'ordine dorico. 

GROPPIERA. Parte dell' arnese d'un 
cavallo sì da sella, che da tiro, la quale 
impedisce che, pel molo che fa il cavallo 
camminando, specialmente in discesa, la 
sella del fornimento venga tanto innanzi 
da incomodare il moto delle spaile. La 
groppiera è una specie di rotolo di cuoio 
pieno di crine, che passa sotto la coda 
del cavallo, ed è attaccato con una fib- 
bia al di dietro della sella. (L.) 

* GROSSA. Una grossa di corde di 
minugia, sono dodici dozzine di gavette, 
cioè matassine. Si dice anche d’ una de- 
terminata quantità d’ altre cose, come di 
aghi e simili. 

* GROSSAGRANA. Sorta di panno 
c drappo fililo di seta, di pelo di capra, 

0 altra simile materia ; e tali drappi o 
panni prendono per lo più il nome della 
città dove son fabbricati. 

* GROSSERIA. Arte di lavorare d’oro 
c d' argento cosa grosse o materiali c i 
lavori stessi. V. ORsrici. 

* GROSSIERE. Artefice tra il seta- 
iuolo e il mereiaio. 

* Grossiere. Quell' orefice clic fa la- 
vori grandi, come sono vasi, candellieri 
ed altri siffatti, che diconsi grosserie (V. 
OBErica). 

* GROVIGLIOLA. Quel ritorcimen- 
to che fa in sè il filo quando è troppo 
torlo. 

GRU. Macchina clie gira sovra sè 
stessa con un braccio sporgente, che col- 
locasi nei porti, nei magazzini, nelle 
grandi officine, nelle fonderie e forature 
dei cannuni ec. pel carico e scarico dei 
navigli, delle vetture, per innalzare e 
maneggiare i gravi pesi. 

1 Adoprasi anche per innalzare i mate- 
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ridi destinali alla costruzicne delle fab- 
briclie, dei ponti e di qualsiasi edifiziu. 
Sono o portatili o fisse nei luoghi ove 
devono adoperarsi ; le une han mecca- 
nismi ad ingranaggio col cui meno alzansi 
le masse ; le altre semplicemente ruote a 
caviglie o tamburi applicati direttamente 
al verricello, sul quale avrolgesi la funo 
o la catena di cui sono munite. 

Chiamiamo gru portatili quelle che 
agevolmente trasportami d’ un luogo 
all' altro pel servizio istantaneo ; tali so- 
no le gru poste su battelli per servizio 
pubblico o particolare, onde innalzar ma- 
teriali o batter pali. 

Fra le gru fisse altra hanno il modo di 
far un giro intero sovra sé stesse, in ma- 
niera che possano non solo portar un 
fardello all' altezza voluta, ma condurlo 
anche e deporto sopra qnal si voglia pun- 
to della proiezione orizzontale della cir- 
cooferenza descritta dal braccio o cima 
X dello gru (V. Tav. XXVII delle /Irti 
meccaniche fig. 5 ) ; la descriveremo po- 
co appresso. Altre sono fisse a un muro, 
a una intelaiatura e non possono descrive- 
re che una parte della circonferenza, la 
metà o il terzo, ma sempre abbastanza 
per trasportar le merci da nn battello 
sulla riva, o viceversa (V. fig. 7). Le une 
c le altre sono di quercia, di ferro od an- 
che di ghisa. Le innumerevoli gru d’ogni 
specie che vedonsl in Inghilterra sono 
generalmente costruite con quest’ ultima 
materia ; compongami d' un ritto verti- 
cale A, che dicesi fusto, di due pezzi B, 
quando la gru è di legno, come nella 
fig. 5 , d' uno quando è di ferro o ghisa, 
come vedesi nella fig. 7, d’ un contraf- 
forte o legame C che formano tutti in- 
sieme una specie di triangolo fortemente 
riunito. 

Vi sono gru ad ingranaggio semplice 
e doppio. Nelle prime ( fig. 7 ) il mecca- 
nismo si limita a un verricello D, per or- 
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dinario ili ghisa, la cui superficie nelle 
grandi gru è solcata in ellisse per avvol- 
gimento della fune o della catena. Que- 
sto solco o gola è semi-circolare quando 
devonsi adoperar funi di canapa, rettan- 
golare per le catene, in modo che riceva 
gli anelli che si presentano di fronte ; ha 
una ruota d 1 ingranaggio di ghisa E, mon- 
tata sull' asse del verricello ; ha un roc- 
chetto F fisso sopra un asse a manubrio, 
che può scorrere pel verso della sua lun- 
ghezza, onde ingranare o no a volontà ; 
ha una ruota a freno fissa sull'asse del 
verricello dalla parte opposta alla ruota 
dentata. Talora questa ruota a freno fa 
parie della ruota d' ingranaggio. Una ca- 
tena II, gli anelli dello quale devono es- 
ser più corti che sia possibile, dopo aver 
fatto uno o due giri sul verricello, va a 
passare successivamente sulle pulegge 1,1 
poste sul capo superiore del fusto e sul- 
la testa della grct: è sostenuta fra queste 
due pulegge da due rotoli a e la sua e- 
stremità 6 è armala d' un uncino, col cui 
mezzo si allerrano i colli, o direttamente 
o mediante una braca. Si comprende 
che, girando il manubrio, imprimesi in 
pari tempo, per mezzo del rocchetto e 
della ruota dentata, nn movimento di 
rotazione al verricello, rhc n vicenda tra- 
scina la catena e per conseguenza il peso 
attaccatovi all'estremità ; se trattasi di 
farlo scendere da qualche altezza, non. si 
adoperano ingranaggi che agiscono sem- 
pre con lentezza ; si disimpegna il roc- 
chetto tirando 1’ asse che lo porta nella 
direzione della sua lunghezza; allora si 
modera il moto retrogrado del verricello, 
facendo agire il freno sulla ruota a ciò 
destinala, mediante la leva K. 

Sospeso in aria il peso, condueesi in 
faccia al punto ove deve scaricarsi, fa- 
cendo girare la gru sopra sé stessa nel 
suo collare, o sulla sua bronzina i cui 
centri devono essere sulla stessa verlica- 
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estremiti é fusa iji ir sul pesto immolili# 
rii ghisa M, e I' altra alla cima della leva 
e, circonda senta toccarla la ruota y, ma 
la comprime da ogni parte quando ti al- 
ta questa stessa leva e. 

O, rocchetto montato sull' asse dei 
manubri ; questo scorre, come nel prima 
caso, ne' suoi guancialetti in modo ria 
poter far ingranare il rocchetto talora 
con la ruota G, quando la prima poten- 
za basta a sincere la resistenza; talora 
con la ruota L, quando il doppio in- 
granaggio è necessario, ovvero a trarlo 
affatto fuor delie ruote, quando, disimpe- 
gnando il verricello, vuoisi lasciar di- 
scendere il peso, moderatu nella sua ca- 
duta dal freno soltanto, che ai fa agire 
per inetto della leva e. 

Il rapporto della potenza alla resistenza 
in questa macchina a doppio ingranaggio 
P ber 

sarà — , r essendo il raggio del 

q ads 

rocchetto O, t quello della ruota L ; ma 
avendo supposto le ruote ed i rocchetti 
| tigualr, abbiamo t c, e r a, dunque: 
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le. La fig. 8 è il piano del collare assi- 
curalo ad un pilastro di pietra viva; die- 
tro il collocamento e I’ assicuramento di 
questo collare si determina la posizione 
della bronzina con un piombino. 

Il calcolo della potenza di queste mac- 
chine è facile a farsi dietro le leggi del- 
1' equilibrio nelle combinazioni di ruote. 
Supponiamo il raggio della ruota E“a 
ZZZtt pollici, 

quello del rocchetto F — h — 3 pollici, 
quello del verricello IfcrC~4 pollici 
e la lunghezza del manubrio — ~drr~ t a 
pollici. 

La potenza applicata a questo manubrio 
P e il peso da sollevarsi attaccato alla 
catena avremo la proporzione : 

, P bc 3 p -4 1 

q ad i8.ia 18, 

vale a dire, una libbra applicata al ma- 
nubrio ne tiene in equilibrio 1 8 ; ma, 
in caso di movimento, non bisogna con- 
tar che su sa, giacché il terzo della po- 
tenza trovati distrutto dagli attriti inevi- 
tabili in ogni macchina ; per la stessa 
ragione il peso salirà 18 volte più ada- 
gio della celerità impressa al manubrio. 
Un sol uomo può quindi caricare e scari- 
care colli di mille a mille duecento libbre 
di peso, se però il lavoro è istantaneo. 

Quando si devono altare pesi molto 
gravi, fansi le gru a doppio ingranaggio, 
per moltiplicar la potenza (V. fig. 5 ) , 
vale a dire si aggiunge un'altra ruota ed 
un altro rocchetto di ugual diametro dei 
precedenti. L' asse del manubrio diven- 
ta un asse intermedio, il quale, oltre il 
rocchetto F, porta questa seconda ruota 
L e dall’ altra parte una ruota a freno y , 
rappresentata nella fig. 6. Un cerchio 
di ferro toltile ma largo, una delle cui 
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Il rapporto della potenza alla resi- 
stenza è quindi 1 a 81 ; ma per {stabi- 
lire il movimento non bisogna calcolare 
che tu due terzi o al più su 60. 

Le gru che devono fare un intero gi- 
ro sopra sè stesse, sono poste in nn poz- 
zo profondo circa dodici piedi , al fondo 
del quale sta la bronzina H , all’ orlo un 
collare S di ghisa, nel quale il fusto guer- 
nito d’un pernio e d* una ghiera metal- 
lica. poggiasi e gira liberamente. Contro la 
parte di questo fusto, che si alta sopra ter- 
ra per una lunghezza presso a poco egua- 
le a quella che è nel pozzo , si fissano i 
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fieni B ed il |>cziu di legname C, U lun- 
ghezza del quale , misurila urizzontal- 
mente , è di 1 5 piedi , ili maniera che il 
fusiti, che non hi realmente che a 4 32 6 
piedi , trovasi averne invece quasi 56 
rapporto al punto di applicazione del 
pe»o , die può supponi in s ed agire 
in una direzione orizzontale possi una 
girella di rintio sulla quale passi la 
catena . Bisogna quindi che 1 ' albero o 
fusto al luogo del cullare, e successiva- 
mente in ogni altro ptmto , abbia una 
forza proporzionata ai pesi i quali pos- 
imi essere , quando si tratti di pietre io- 
divisibili, di 8 a io mila chilogrammi. 
K come io una leva di primo genere , 
nella quale il punto d' appoggio sia ai 
terzo della lunghezza ; si avrà dunque , 
eon uo peso di diecimila chilogrammi 
che agisca all' estremità, una spinta late- 
rale al collare fieri ulta somma di dieci 
mila dtilogrammi, più ao mila chilogram- 
mi dalla reazione che ha luogo sulla bron- 
zina, vale a dire 3 o mila chilogrammi. Si 
comprende che, per resistere a questo 
sforzo senza pericolo di rottura ed an- 
che senza piegar di molto, fa d’uopo che 
H fusto, se facciasi di legno , abbia gran- 
dissime dimensioni , benché scelto fra 
le migliori qualità di quercia. L' espe- 
rienza dimostrò che occorre un albero 
di a a pollici di diametro quando non si 
armi di spranghe di ferro (ri) , ma d' or- 
dinario s’usa questa precauzione. Met- 
ta) Ter trovar la dimensione da darsi 
al fusto d’ una gru , conosciuto il massimo 
peso da alzarsi e la estensione della gru 
stessa, bisogna làr uso delia formula che e- 
sprime la forza del leguo d’ ebano , che è 
A» x Geo B 

; vale a dire moltiplicar* il qua- 

L 

tiralo delia dimenatone A , nella direzione 
della quale si esercita lo sforzo , per 600 
▼olle 1 altra dimensione B, c dividere per la 
lunghezza la ; il quoziente esprimerà in quin- 
tali la resistenza o la forza ^V. uoso ). 
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tonsi sui lati del fusto ( Cg. 5 ) due for- 
ti spranghe del miglior ferro , foggiate a 
fusi semi-scliiacciati , aventi rimpetto al 
collare 718 pollici di larghezza , su 1 6 
a 1 8 di lunghezza, le quali spranghe so- 
no strette dalla ghiera da anelli, e coper- 
te in alto dalle due ganasce che si ag- 
giungono per formare la dimensione ne- 
cessaria alla luDghtzza del verricello t al- 
lora bastano 19 a ao pollici al collare. 
La ghiera di ghisa che lo guernisce ha 
1 6 o 1 8 linee di grozsezza su 1 8 a ao 
pollici di altezza. Il suo contorno ester- 
no deve essere tornito , il diametro e- 
sternu è quindi quasi di a 3 pollici. Pro- 
verebbe adunque, per quanto fosse ben 
unta, un attrito assai grande, che la gru 
essendo carica, si durerebbe fatica a vin- 
cerò ; perciò, facendo un' altra ghiera di 
ghisa, dei diametro interno maggiore di 
quattro pollici del diametro esterno «Iel- 
la prima , avente un orlo alla parte infe- 
riore e la cui superfìcie interna sia tor- 
nita, si interpone nell’ intervallo di que- 
ste ghiere 1’ una fìssa, 1’ altra mobile con 
la gru una cintura di rotoli di ferro tor- 
nili, del diametro di due pollici e d’nn 
piede di lunghezza. Allora l' attrito in 
questo collare non essendo più che di 
secondo grado , non offre che una resi- 
stenza pochissimo considerabile , fino a 
che la polvere od altre immondizie non 
vengano ad incomodare il movimento dei 
rotoli. Devesi perciò accoratamente euo- 
prire tutta questa parte del meccaui» 
amo. 

Nella maggior parte delle gru , per 
farle girar sopra té stesse, non si Ita che 
ad attaccare una corda alia catena pres- 
so al peso, per condurlo ove si brama , 
ma v’ ha un meccanismo eoi quale culo- 
ro stessi che manovrano la gru , girando 
un manubrio , producono questo movi- 
mento. Esso è rappresentalo dalla figu- 
ra 5 . Una gran ruota d’iugranaggio n.° 1 , 
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formata di due peni , « fissata orizzon- 
talmente e concentricamente al collare , 
all' allena di 4 a 5 pollici dal suolo -, un 
rocchetto a, di grossezza doppia almeno 
di quella della ruota , la ingrana , ed è 
sostenuto dall'estremità inferiore dell’as- 
se verticale 5 , tenuto in guaacialelti che 
presentano braccia di ghisa 4 » fissi da 
ambe le parli contro l'albero della gru. 
Superiormente a quest' asse è posta una 
ruota d’ angolo 5 che guida un rocchet- 
to 6 , portato dall’ asse orizzontale 7 , a 
capo del quale è il manubrio 8. E‘ chia- 
ro che, facendo girar il manubrio, il roc- 
chetto 6 scorrerà la circonferenza della 
ruota fissa 1 , e farà in pari tempo girare 
la gru ; è da osservarsi che , per quauto 
forte sia 1 albero , piegherà sempre un 
poco a motivo del peso, d’ onde risulte- 
rà che 1’ asse 7 facendo parte del siste- 
ma di braccia 4 , alzandosi proporziona- 
tamente alla flessione , farebbe uscire il 
rocchetto 6 dal suo ingranaggio , se non 
avesse la grossezza che abbiamo indi- 
cata. 

In Inghilterra tutte queste grandi gru 
son latte di ghisa e v'ha certo economia, 
massime per quelle dei porti , che sono 
esposte ali intemperie dell' aria. Ciò av- 
viene perchè in Inghilterra la ghisa è di 
buona qualità, a basso prezzo e perfet- 
tamente fusa , vantaggi di cui certo la 
Prancia godrà un giorno essa pure , ma 
che non possiede ancora allo stesso gra- 
do dell’ Inghilterra. 

Indipendentemente da queste grandi 
gru, se ne fanno anche di piccole di fer- 
ro ad uso de’ magazzini , alcune a brac- 
cio orizzontale e stabili , ma la maggior 
parte portatili Poste a pian terreno , la 
loro corda o catena passa per una girel- 
la sospesa allo sporto del tetto , c sono 
perciò utili a lutti i piani. 
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Gru a ruota, a paioli o a tamburo. 

Questa specie di gru usasi princi- 
palmente nello scavo delle pietre dalle 
cave. Il verricello , formato di un robu- 
stissimo pezzo di legno , è sostenuto da 
due cavalletti posti trasversalmente al di 
sopra del pozzo di scavo. Sopra uno 
dei capi di questo verricello , al di fuori 
del sostegno, è attaccata una gran ruota 
del diametro di 30 a 34 piedi , di gros- 
so legname, il cui giro i guernito di pi- 
uoli distanti 1 8 pollici 1 ' uno dall' al- 
tro. Dinanzi a questa ruota è un palco 
posto a (ale altezza, che gli uomini stan- 
dovi sopra in piedi , hanno la loro te- 
sta a livello del verricello ; alcuni uomi- 
ni , premendo sui piuuli tanto coi pie- 
di che con le mani , e quindi impie- 
gando tutto il loro peso e la loro forza 
muscolare, la fanno girare nel verso con- 
veniente per ravvolger la fune intorno al 
verricello, il quale in tal guisa viene ad 
innalzare la massa che vi è sospesa. Il 
calcolo ne è facilissimo : si ha AP BQ, 
A essendo il raggio della ruota , P lo 
sforzo che fanno gli uomini , B il raggio 
del verricello e Q il peso della pietra. 
Si ommette in questo calcolo di tener 
conto del peso della fune, il quale, d' al- 
tronde, diminuisce a misura che si alza. 
Supponendo quindi che la ruota abbia 
1 1 1 piedi di raggio ed il verricello 6 pol- 
lici, e che la pietra pesi 10,000, per 
farla salire gli uomini dovranno fare una 
forza equivalente prima a 4 1 ® libbre 
per 1' equilibrio, e più a circa 140 lib- 
bre pel moto , o in tutto 554 libbre. 
Occorreranno quindi per lo meno sci 
uomini. 

Gru a doppia fona. 

Charles Albert aveva immaginalo di 
porre in mano agli uomini, che camniina- 
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vano lui piuoli d' una ruota , cinghie la 
cui rima tosse attaccata sul banco : in 
tal guisa , credeva che il tirare che essi 
facevano su questa specie di tirelle , ve- 
nisse ad uggì ugnerai al loro peso natu- 
rale ed a produrre un effetto doppio 
sulla ruota. Tale suppormene Don si è 
verificata ; è provalo che, in qualsiasi 
snodo t' impieghino gli uomini come for- 
za motrice , non se ne possono ottenere 
che effetti limitatissimi ( V. cavallo ). 

Le ruote u tamburo applicate alle gru 
non presenlanu vcrun vantaggio ; d’ al- 
tronde la loro costruzione è più costo- 
sa di quella delle ruote a piuoli. E' no- 
to che dicotili ruote a tamburo quelle 
in cui si fan camminare gli animali. 

Gru a verricello differenti ale- 
si dà questo nume a due verricelli di 
diametro differente, posti sopra un me- 
desimo asse. Supponiamo che lina lune 
siasi ravvolta in gran parte sopra imo di 
questi verricelli, e che la cima che pen- 
zola di questa corda , dopo essere pas- 
sala iri una carrucola , con uncino , si 
rialzi e venga ad attaccarsi all'altro ver- 
ricello , ove rawolgesi in senso oppo- 
sto a quello con cui c messa sul primo. 

E' chiaro che, facendo girare ad un 
tempo questi due verricelli, che non si 
possono separare, la carrucola salirà o 
scenderà, secqpdo che la fune avvolge- 
resti sul verricello graodc o sul piccolo ; 
dal ohe verrà, pel peso attaccato all' un- 
cino della carrucola, un molo d'ascesa o 
di discesa, uguale alla differenza di gros- 
sezza dei verricelli, la quale potrà essere 
quanto minima si voglia ( V. la parola 
i:av«a,T. Ili, pag. 4Jt,e la fig. a, Tav. 
VII delle Aiti meccaniche ). 
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Gru a pulegge. 

Le macelline a pulegge impiegate ne- 
gli scavi e nelle miuiere, possono conside- 
rarsi coinè tante gru mosse da cavalli o 
da macchine a vapore. Conipongonsi di 
un grand' argano verticale , mosso da 
qualsiasi motore e guarnito di un gran 
tamburo avviluppato in senso upposto 
da duo funi, una delle quali è (issata sul 
tamburo. Queste fuui passano sopra 
grandi pulegge di rinvio, le quali le con- 
ducono lino al fundo del pozzo, d' onde 
si vuol estrar I' acqua o il minerale. 
Le grandi pulegge regulano la direzione 
le’ cavi che reggono due botti, una delle 
quali sale piena di minerale o d’acqua, e 
l'altra scende vuota. Tutto questo mec- 
canismo è posto sotto una tettoia, cui si 
dà per lo più una forma conica. 

Alcuni anni fa si inslitui una compa- 
gnia per esitar le terre negli scavi de' ca- 
nali, mediante gru portatili. Sono quu- 
ste piantate sopra una specie di piatta- 
forma di legname che si fa sdrucciolare 
sul terreno, prima ridotto a livello, me- 
diante taglie, nella direzion del canale, a 
misura che progredisce il lavoro. Un al- 
bero molto robusto, cunlraflfortalo, in- 
alzasi verticalmente noi centro della 
piatta-forma, c serve d’ asse e di pcr- 
uio alle braccia della gru. Queste brac- 
cia, prolungate inuguatmeole dalle due 
parti del fusto, tengono dal lato più cor- 
to il meccanismo, e dall' altro la girella 
1 8 a ao piedi distaoto : possono fare un 
giro interno sul loro pernio. Una cassa a 
fundo mobile, della capacità d' una car- 
retta a due cavalli, è sospesa al cavo : 
calatasi al fondo che si scava, la si riem- 
pie, la si alza, e, condottala sopra la car- 
rella, aprcsi il fondo, cd ecco caricata la 
vettura. Questo mezzo di trasporlo dei 
indicibili, semina offrire economia, mas- 
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•i ne quandi» gli icavi sieno profundi e 
convenga trasportare la terre da lon 
tano. 

Nella costruzione degli edifìci si usa, 
per far salirà i materiali, una gru girata 
da un cavallo, simile elle macchine u pu- 
legge. Questo è un albero verticale in- 
torno a cui, come sopra un argano, si 
avvolge una fune che, dopo estere pas- 
sata su molte girelle di rinvio, sostiene 
all'altro cajio le masse che vogliono ai- 
tarsi. L’ albero è tanto alto, che la fune, 
la quale viene orizzontalmente ad avvol- 
gervisi, non può impacciare il movimen- 
to del cavallo. (E.M.) 

Kell’afle di colare gli specchi, adoprasi 
una specie di gru eh» serve a trasporta- 
re diversi oggetti tanto caldi dn non po- 
tersi maneggiare, per un arco di circolo, 
il cui raggio è uguale alta lunghezza del 
suo braccio. Questo strumento componesi 
d'un pezzo di legno, lungo circa 5 a 6 
metri ( t 5 a 1 8 piedi ) ; le due cime ne 
sono rotondale, per ricevere due forti 
ghiere, die lo rendop più solido. La par- 
te inferiore ha un buon pernio di ferro, 
chv entra nel foro fatto in una piastra di 
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ottone die fui'uffìrio di bronzina. La par' 
te supcriore è rotondala al di sotto della 
ghiera ili ferro oll'allezza d'una trave, vi- 
cino a cni passa e dove è ritenuto il 
pezzo in un collare di ferro che gli per- 
mette di girare liberamente. Al di sot- 
to dell’ anello di ferro, e quanto più vi- 
cino è possibile, ì calettato un pezzo di 
legno orizzontale, cui li dà d'ordinario 5 
metri di lunghezza. Questo pezzo è so- 
stenuto da un contrafforte. Il punto cui 
sospendesi l'oggetto che si vuol traspor- 
tare circolarmente è alla cima del pezzo 
orizzontale ; ivi aon poste le catene elio 
devono sostenere il carico. Un ingranag- 
gio, che muovesi con un manubrio, ser- 
ve a tur girare la gru. (L.) 

* Gara, diconsi in marineria diversi 
pezzi di legname appartenenti al vascello, 
che ordinariamente sporgono fuori del 
bordo e portano alle loro estremità pu- 
legge per cui si passano i cavi da alzar 
pesi o per altro oso di manovra. V* ha 
quindi la gru del pescatore , di cappo- 
ne. , delle mare o cantre di trinchetto e«l 
altre. 
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